Presented  to  the 

LIBRARY  ofthe 

UNIVERSITY  OF  TORONTO 

from 

the  estate  of 

GIORGIO  BANDINI 


LETTERE 


GINO    CAPPONI 


E  DI  ALTRI  A  LUI. 


Proprietà  degli  Editori. 


LETTERE 

DI 

GESTO  CAPPONI 

E    DI    ALTRI    A    LUI 

EACCOLTE    E   PUBBLICATE 

ALESSANDRO    CARRARESI. 
Volume  I. 


FIRENZE. 
SUCCESSORI  LE  MONNIER. 

1S82. 


AL  SENATORE  MARCO  TABARRINI 


AL   BARONE   ALFREDO   REUMONT 


ALESSANDRO  CARRARESI. 


Di  Gino  Capponi,  de' suoi  tempi,  de' suoi 
studi,  de' suoi  amici,  voi  parlaste,  illustri  Si- 
gnori, a  Italiani  e  Stranieri  con  precisione  di 
fatti,  con  franchezza  riverente,  con  grande  af- 
fetto ;  pregi  notevolissimi ,  che  pur  si  riscontrano 
nella  Commemorazione  del  Capponi  inserita  ne- 
gli Atti  della  R.  Accademia  della  Crusca,  nella 
quale  Egli  vi  ebbe  a  degni  e  amati  colleghi.  Con 
tali  scritture  si  può  dire  che  il  ritratto  dell'uomo 
venerando  sia  delineato  e  colorito  a  maraviglia: 
ma  quelle  scritture  medesime,  in  cui  non  infre- 
quentemente è  fatto  ricorso  alle  proprie  parole 
di  Lui,  facevano  nascere  il  desiderio  di  avere  rac- 
colte le  sue  Lettere;  e  a  me,  che  per  ben  trenta- 
cinque anni  ebbi  l'onore  di  essergli  non  oculus  caeco 
(coni' Egli  ebbe  la  bontà  di  scrivere  nella  prefa- 
zione alla  Storia  della  Repubblica  di  Firenze) ,  ma 
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penna  fedele  a  fermare  sulla  carta  gli  eletti  pen- 
sieri della  sua  mente;  a  me,  dico,  da  molte  parti 
venne  fatta  premura  di  dar  mano  a  tale  raccol- 
ta. La  quale  era  ben  difficile,  non  avendo  Egli 
usato  di  serbar  copia  delle  molte  lettere  che  man- 
dava, mentr' era  diligentissimo  nel  conservare 
quelle  che  gli  venivano  indirizzate:  difficilissima 
poi  per  i  tempi  a  noi  più  lontani,  nei  quali,  po- 
tendo valersi  della  propria  mano  e  trovandosi 
più  libero,  ebbe  frequente  e  importante  carteg- 
gio con  uomini  chiarissimi  nella  letteratura  e 
nella  politica ,  ma  che  molto  prima  di  Lui  scesero 
nel  sepolcro.  Pur  essendo  riuscito  a  mettere  in- 
sieme alquante  di  tali  lettere,  ne  venne  il  pen- 
siero di  supplire  alle  lacune  con  quelle  a  Lui 
scritte;  senza  tener  conto  delle  lettere,  per  esem- 
pio, del  Foscolo,  del  Leopardi,  del  Niccolini,  del 
Griusti ,  eh'  erano  state  ormai  pubblicate ,  Lui  vi- 
vente e  annuente,  nei  respettivi  Epistolari  di  quei 
chiari  uomini.  Dell'  uso  che  io  avrò  fatto  di  tali 
documenti ,  spero  che  i  nobili  Eredi  (a'  quali 
debbo  esser  grato  del  permesso  datomi  di  usare 
in  questa  pubblicazione  di  que'  Manoscritti  che , 
insieme  con  la  Biblioteca,  volle  il  Marchese  alla 
mia  cura  confidati  nel  suo  testamento),  Voi  che 
siete  giudici  di  tanta  competenza,  e  finalmente 
il  pubblico,  vorranno  chiamarsi  soddisfatti;  tanto 
più  che  a  consigliarmi  nella  scelta,  ad  aiutarmi 
nella  illustrazione  e  nella  stampa,  è  concorso, 
per  il  suo  grande  affetto  alla  memoria  del  Mar- 
chese Gino,  l'egregio  Segretario   della  Crusca  e 


Soprintendente  degli  Archivi  Toscani,  commen- 
datore Cesare  Guasti;  al  quale  in  primo  luogo, 
come  poi  a  tanti  e  tanti  che  mi  furon  cortesi 
nella  comunicazione  delle  lettere,  mi  piace  di 
render  qui  testimonio  della  mia  viva  riconoscen- 
za. E  a  voi,  illustri  Signori,  rendo  grazie  di  avere 
permesso  che  il  vostro  nome  venisse  da  me  scritto 
in  fronte  a  questi  volumi;  perchè  mi  avete  of- 
ferto 1'  occasione  di  mostrarvi ,  in  un  modo  così 
solenne,  quanto  mi  tenessi  onorato  della  vostra 
benevolenza,  che  io  debbo  specialmente  ascrivere 
alla  lunga  consuetudine  con  quell'  uomo ,  che  a 
Voi  fu  amico,  a  me  buono  e  caro  signore. 

Firenze,  nel  luglio  del  1882. 
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E  DI  ALTRI  A  LUI. 


1.         All'abate  Giovambatista  Zannoni,  Firenze. 

Monsoglio,  '  13  ottobre  1S07. 

Se  mi  fu  dispiacente  il  non  poter  godere  un'  altra 
volta  della  di  Lei  ottima  compagnia  prima  di  partir  di 
costà,  come  Ella  mi  aveva  fatto  sperare,  mi  ha  raddop- 
piato questo  dispiacere  il  sentirne  la  cagione  da  suo  pa- 
dre, da  Lei  gentilmente  inviatomi,  cioè  una  fiera  e  osti- 
nata costipazione  di  testa  e  di  gola.  Sento  però  dal 
cav.  Niccolini  che  questa  vada  a  poco  a  poco  declinando; 
onde  mi  giova  sperare  che  il  suo  perfetto  ristabilimento 
in  salute  mi  compensi  al  mio  ritorno  di  quel  che  ho  per- 
duto finora.  Di  ciò  aspetto  da  Lei  una  conferma,  che 
riescirà  gratissima  a  me  e  ai  miei  Genitori,  che  si  uni- 
scono meco  nel  farle  tante  sincere  congratulazioni,  come 
si  unirono  in  passato  nel  rincrescimento  per  la  di  Lei 
malattia. 

Si  goda  qualche  giorno  di  questa  buona  aria  in  cam- 
pagna, come  era  intenzionato  di  fare;  e  mi  creda  quale 
ho  il  piacere  di  rassegnarmele  con  la  più  sincera  sti- 
ma suo  affezionatissimo  devotissimo  servitore. 

1  Una  delle  antiche  ville  della  famiglia  Capponi,  nel  Comune  di  La- 
terina,  distante  undici  miglia  da  Arezzo,  e  prossima  all'Arno. 
Lettere  di  Gino  Capponi,  ec.  —  I.  1 
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2.  Allo  stesso. 


Varramista,  11  dicembre  1808. 

Avrà  ricevuto  da  Ruelle  !  il  tomo  II  di  Luciano, 
ove  quel  passo  che  Ella  cercava  sulla  patria,  è  il  nome 
primitivo  attribuito  ad  Omero.  Come  però  vi  sono  in 
Luciano  molti  altri  passi  riguardanti  Omero,  riportati 
neir  Indice  in  fine  del  tomo  III,  se  a  Lei  piacesse  di 
vedere  ancora  questi,  potrà,  qualunque  volta  voglia,  ve- 
nire a  vedergli  nel  mio  quartiere,  facendosene  dar  la 
chiave  dal  Boschi,  '  e  pigliando  poi  qualunque  libro  le 
facesse  piacere  di  avere  a  casa.  Il  solito  Ruelle  le  porterà 
questa  mia,  al  quale  dica  quando  egli  può  tornare  per  la 
risposta.  Questa  può  essere  abbondante  di  qualunque 
nuova,  venendo  per  una  sicura  occasione  di  un  procac- 
cia, che  partirà  martedì  il  giorno. 

Ho  avuto  dal  Molini,  oltre  1'  Omero  di  Villoison,  e  il 
Lessico  ci'  Apollonio  dell'  is tesso,  anche  gli  Auctores  Un- 
gitele latinae  del  Gottofredo,  e  i  Scriptores  rei  Physiogno- 
monicae  stampati  in-8°,  in  Germania,  nel  1780.  Questo  è 
un  libro  che  non  si  trova  facilmente,  stampato  una  volta 
sola;  e  1'  altro  pure  parendomi  un  libro  utile,  e  tutti  due 
a  un  prezzo  mediocre,  ho  creduto  di  prenderli.  L' Omero 
del  Wolfio,  mi  ha  fatto  sperare  di  commetterlo.  Quel 
Plinio  in  3  volumi  in-8°  è  stalo  di  già  venduto  dal 
Garinei. 

Il  nostro  viaggio  fu  felicissimo  e  breve.  La  salute  di 
tutti  è  ottima.  11  Babbo  non  è  ancora  del  tutto  contento; 
ma  credo  che  un  poca  della  sua  solita  ipocondria  vi  ab- 
bia parie,  più  che  la  salute.  Tanto  egli  che  la  Mamma  le 
dicono  tante  cose. 

1  Servitore  di  casa  Capponi. 

'  Ch'  era  il  guardaroba  del  palazzo. 
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Il  Bettini 1  ha  smesso  le  freddure:  la  saluta,  e  mi 
ha  imposto  di  dirle  che  non  esce  di  casa,  atteso  un  bel 
frescuccello  che  abbiamo,  e  questo  (mirabil  cosa!)  senza 
tendere  il  paretaio.  Son  tutte  sue  parole. 

Faccia  i  miei  rispetti  all'  abate  Lanzi,  che  mi  duole 
di  non  aver  potuto  vedere  prima  di  partire.  Dica  tante 
cose  al  Puccini,2  a  cui  scriverò  forse  quest'altra  setti- 
mana: mi  voglia  bene,  e  mi  creda  di  vero  cuore  suo  af- 
fezionatissimo  amico  e  servitore. 


3.  Allo  stesso. 

Varramista,  19  dicembre  1S0S. 
La  neve  che  abbiamo  da  quattro  giorni  alta  un  buon 
palmo,  e  che  solo  ieri  sera  ha  cessato,  mi  ha  fatto  più 
spesso  pensare  a  Lei.  Non  è  assolutamente  possibile  far 
un  passo  fuori  di  casa.  Cosa  avrebbe  Ella  fatto?  Io  vi  ho 
supplito  alla  meglio  con  giocare  al  biliardo  per  far  del  mo- 
to; e  quello  è  un  moto  che  mi  diverte.  Ho  fatto  delle  partite 
alle  minchiate,  nel  che  certo  Ella  non  mi  poteva  imitare  ;  e 
ho  cresciuto  il  tempo  del  ritiro.  Consolamini,  consolamim ', 
che  spero  di  tornare  a  Firenze  grammatico  profondissimo: 
doctus  sermones  utriusque  linguae;  insomma,  qualcosa  di 
grosso  davvero.  La  Prosodia  latina,  la  Grammatica  greca 
sono  state  e  sono  la  mia  occupazione.  Mi  ci  sento  un 
poco  più  disposto  di  prima;  e  se  qualche  volta  il  diavolo 
dell'  ignoranza  mi  tentasse  a  lasciarle  per  degli  studi  più  I 
ameni ,  non  mi  lascio  sedurre  per  la  vergogna  di  esservi 
tanto  bue.  Chateaubriand  ha  occupato  per  lo  più  il  resto 
del  ritiro.  Mi  creda,  che  vie  del  bono.  E  vi  e  davvero,  a 
mio  parere;  ma  pure  anch'  egli,  se  mi  è  lecito   il   dirlo, 

1  Questo  Abate  era  uno  dei  frequentatori  di  casa  Capponi. 
*  Tommaso  Puccini,  Direttore  delle  Reali  Gallerie. 
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sente  un  poco  il  francese.  Vola,  tratta  poeticamente  la 
filosofìa;  ma  non  so  se  questo  qualche  volta  sia  troppo. 
Di  grazia,  non  mi  chiami  ardito,  presuntuoso  nel  critica- 
re; poiché  Ella  deve  sapere  che  io  non  lo  fo  che  per 
sentire  il  parere  dei  più  savi,  che  pur  troppo  è  molte 
volte  opposto  al  mio. 

Ho  sentito  V  acciacco  dato  al  Puccini.  Me  ne  dispiace 
più  per  gli  altri  che  per  lui  ;  e  benché  vi  sia  da  aspettar 
tutto ,  pure  mi  ha  fatto  specie.  Questo  mostra  davvero 
quanto  le  parole  del  signor  Buscherando  '  (Dii  meliora  ho- 
nis  erroremque  hostibus  illuni)  siano  per  debolezza  di  te- 
sta o  di  autorità  insussistenti.  Puccini  in  fondo  ne  deve 
esser  dolente.  Gli  dica,  al  solito,  tante  cose  in  mio  nome. 

Il  Bettini  per  non  si  confondere  a  trovare  una  meta 
(ohe  badiamo  alla  prosodia!)  alla  sua  passeggiata,  non  è 
uscito  di  camera  in  tutta  la  villeggiatura.  Si  è  figurato  di 
essere  infreddato  ;  e  per  medicarsi  avrà  bevuto  ogni  giorno 
tre  o  quattro  bricchi  di  acqua  di  salvia,  e  si  è  astenuto 
nel  mangiare,  cosa  che  anche  non  lo  accomodava.  Egli  le 
dice  tante  cose.  Il  Babbo  si  è  rimesso  ;  tanto  egli  che  la 
Mamma  m' impongono  di  salutarla.  Mi  rallegro  con  Lei 
della  nuova  scoperta  sull'  Asino.  Ho  riso  moltissimo  a 
quel  grazioso  pezzetto  di  Cicalata.  *  Tante  così  forti  ra- 
gioni in  difesa  della  dottrina  di  queir  illustrissimo  ani- 
male, qui  mihi  praesens  intersit,  non  potevano  mancare 
di  indubitati  esempi  pratici  che  disingannassero  gì'  igno- 
ranti. Felice  lei,  che  accompagna  così  bene  nelle  sue  sco- 
perte la  dottrina  con  la  fortuna! 

Mi  creda  intanto  a  tutta  prova,  ec. 


'  Scherza  sul  Degerando  ,  eh'  era  capo  della  Giunta  di  governo  in 
Toscana;  la  quale,  con  le  sue  riforme,  recò  danno  al  Direttore  Puccini. 
'  La  Cicalata  dell'  Asino  fu  stampata  dallo  Zannoni  nel  1808. 


E  DI  ALTRI  A  LUI.  5 

4.  Allo  stesso. 

Varramlsta,  25  aprile  1809. 

Non  è  da  stupirsi  se  io  ho  cominciato  con  sbagliare 
il  mese  in  cui  siamo;  prima,  perchè  sono  astratto,  e  Lei 
lo  sa;  poi,  perchè  la  pessima  stagione  ci  dà  a  creder  piut- 
tosto d'esser  in  gennaio,  non  che  sul  finir  d'aprile.  Credo, 
per  vantaggino,  che  sia  venuta  anche  oggi  un  poca  di 
neve  sulle  montagne,  giacché  1'  acqua  che  abbiamo  avuto 
è  venuta  con  freddo. 

Finora  però  non  ci  è  stato  impedito  affatto  di  pas- 
seggiare; risorsa  la  più  bella  che  si  possa  avere  in 
campagna.  Essa  però  ha  trattenuto  il  Tuccoli 1  a  venir 
da  noi,  tanto  più  che  egli  patisce  di  dolori  artritici;  e  ci 
ha  toltole  visite  di  un  medico  vicino ,  di  buonissima  com- 
pagnia. Fra  le  persone  di  fuori  la  sola,  ma  non  frequente, 
è  un  priore  Còrso,  che  piatisce  coi  cimiteri,  ed  è  per 
avere  1-  ultima  sentenza  contro  dal  Tribunale  d' Incassa- 
zione;*  e  un  Cappellano  montanaro,  similissimo  nella 
figura  e  nella  voce  all'  amico  di  Teocrito.  La  famiglia  di 
fattoria  offre  una  Fattoressona  (s' immagini  la  Temirona 
in  caricatura),  sposa  vieta  di  un  cadente  Fattore  padre, 
in  prime  nozze  ve,  di  due  gobbe  maravigliose,  e  di  due 
giovini  vieti,  dei  quali  uno  pieno  di  gonghe  nel  collo,  e 
marito  d' una  sposa  pur  vietissima,  benché  assai  giovine. 
Insomma,  Lei  vede  che  terra  beata  sarebbe  questa  per  il 
signor  Filippo,  tanto  più  che  egli  si  potrebbe  sfogare  a  gi- 
rare per  questi  boschi,  sicuro  da  quegli  incontri  perico- 
losi che  arrestavano  e  Orlando  e  Mandricardo,  e  gli  altri 
avventurosi  cavalieri,  eh'  erano  in  quell'  età  che  nei  val- 
loni «  trovaron  quel,  »  quello  che  il  signor  Filippo  sfugge,  e 

1  Un  altro  dei  frequentatori  di  casa  Capponi. 

*  Scherza  con  la  Cassazione,  e  accenna  alla  cassa  da  morti. 
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per  il  che,  mai  o  quasi  mai,  dovrebbe  abbassar  gli  occhi 
in  terra,  anche  che  si  azzardasse  per  la  strada  maestra 
e  fino  alla  Posta.  Ma  questa  è  celia;  e  io  1'  assicuro  che  si 
passano  bene  questi  giorni,  essendo  1'  umore  del  Babbo 
migliore,  e  della  Mamma  buono.  Il  Bettini,  sempre  alle- 
gro, rompe  opportunamente  la  scussa  compagnia  fami- 
gliare, che  io  rassomiglio  all'  acqua  pura,  la  quale  è  la 
più  salubre,  e  alla  lunga  la  migliore  di  tutte  le  bevande; 
ma  che  si  ama  di  mescolar  con  qualche  cosa,  per  levarle, 
come  si  suol  dire,  quel  crudo  che  essa  ha  presa  scussa. 
Io  ho  di  più  il  divertimento  del  biliardo,  e  1'  ora  del 
ritiro  mi  è  sempre  piacevolissima  in  mezzo  al  libro  del 
Boni,1  che  ho  letto  con  gran  piacere,  alle  Lettere  Celsia- 
ne  "  e  al  castissimo  Anacreonte  ;  giacché  tale  pretende  di 
sostenerlo  il  Barnes,  nella  cui  edizione  io  lo  leggo,  ap- 
poggiato a  un  passo  di  Massimo  Tirio.  Se  mi  scrive,  mi 
dica  qualcosa  del  Puccini,  e  intanto  me  lo  saluti,  se  lo 
vede;  e  creda  alle  mie  parole,  «  che  soglion  esser  testi- 
mon  del  cuore,  »  se  mi  dico  a  tutta  prova  suo  obbliga- 
tissimo  servitore  ed  amico  affezionatissimo. 


5.  Allo  stesso. 

Varramista,  4  marzo  1810. 
Evpyv.ot,  ivpvfA.&.  Altro  che  la  lega  della  Corona  d' Ie- 
rone,  e  il  primo  cenno  del  metodo  per  conoscere  le  gravità 
specifiche;  altro  che  un  mattone  avanti  le  lettere,  o  un 
monte  avanti  una  gamba.  Ho  trovato  un  libro  stampato 
avanti  la  stampa,  e,  quel  che  è  più,  dei  dotti  avanti  il  senso 
comune.  Un  prete,  maestro  di  scuola,  distinto  nel  paese 

1  Onofrio  Boni,  autore  di  opere  erudite,  morto  nel  1818. 
1  Lettere  sopra  Aulo  Cornelio  Celso,  di  Ciò.  Lodovico  Bianconi.- 
dirette  al  celebre  abate  Girolamo  Tiraboschi.  Roma,  1779. 
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per  erudizione,  ha  comprato  un  Evangeliario  latino  con  la 
data  del  1431.  Cosa  rara,  ma  non  rarissima,  giacché  la 
stampa  fu  ritrovata  nel  1360  e  tanti.  Insieme  con  questo 
egli  ha  comprato  un  Ufiziolo  della  Madonna  con  superbe 
miniature.  Ella  lo  vedrà,  giacché  io  lo  porterò  a  Firenze 
per  mostrarlo  ai  più  intendenti,  e  dargli  su  di  esso  delle 
più  sicure  notizie.  L'acquirente  però  lo  ha  mostrato  a  un 
gran  conoscitore  di  arti,  famoso  perciò  in  questi  luoghi, 
che  lo  ha  giudicato  di  scuola  Fiamminga,  indotto  certo 
solamente  dalla  piccolezza  delle  figure,  giacché  nel  resto 
non  ve  ne  è  idea;  e  gli  ha  assegnato  per  epoca  il  1460 
cioè  40  anni  avanti  Alberto  Duro,  che  fu  non  meno  che 
il  Raffaello,  il  Masaccio,  e  quasi  il  Giotto  degli  oltramon- 
tani; e  queste  belle  pitturine  mostrano  già  il  meccanismo 
dell'arte  molto  avanzato,  onde  io  le  credo  più  moderne, 
benché  italiane,  come  non  mi  pare  che  si  possa  dubitare 
per  infiniti  contrassegni.  Dopo  tutto  ciò,  trovo  un  frate 
zoccolante,  un  Padre  Lettore  dotto  e  ingegnoso  bastan- 
temente, ma  «  sottil  trecento  volte  più  di  Scoto,  »  che, 
credo  soltanto  per  far  prova  d'ingegno,  non  fece  altro 
nel  breve  tempo  che  lo  trattai,  che  sostenere  i  più  strani 
paradossi,  e  provarli  con  le  più  strane  ragioni;  come  sa- 
rebbe, che  per  gli  scrittori  V  esser  oscuri  è  gran  lode;  che 
Orazio  ha  tenuto  questa  regola  per  richiamare  l' atten- 
zione dei  lettori,  e  dargli  poi  la  gloriola  di  averlo  inteso; 
e  citando,  per  esempio,  un  Santo  Padre  che  dà  alla  Bibbia 
questo  carattere;  esempio  santissimo,  ma  non  applicabile 
in  questo  caso. 

Rileggendo  questo  piccolo  saggio  sui  letterati  di  cam- 
pagna (ove  tutto  è  piccino),  temo  che  Ella  non  mi  regali 
del  giusto  titolo  di  seccatore,  in  contraccambio  del  ca- 
rattere che  io,  sempre  troppo  franco,  ho  fatto  di  loro  ^ 
onde  mi  affretto  a  finire  col  dirmi,  ec. 
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6.  Allo  stesso. 

Varramista,  17  giugno  1810. 
Non  le  ho  risposto  per  anco  alla  sua  prima  lettera, 
per  esser  mancata  la  solita  occasione  nella  settimana 
passata.  La  ringrazio  del  secondo  piacere  che  Ella  mi 
ha  procurato  con  l'altra  sua  lettera,  e  col  libretto  che 
il  Furia  mi  ha  mandato  gentilmente,  e  del  quale  la 
prego  di  fargli  in  mio  nome  tanti  ringraziamenti.  Ho 
gusto  vero  che  il  Furia  con  le  sue  paroline  melate  ab- 
bia scosso  quanto  si  merita  quel  birbo  di  quel  nostro 
fratel  maggiore.1  Ora  poi,  invertendo  1'  ordine  della  rispo- 
sta, come  Demostene  (amale  agguagliare),  vengo  alla 
prima  lettera,  e  al  libro  sugli  Etruschi.2  Sono  offeso  dai 
termini  con  cui  Ella  me  lo  accompagna,  benché  detti  in 
celia:  io  non  sono  il  Rosini.  Ho  letto  il  suo  libro  appena 
ricevuto,  e  1'  ho  letto  con  vero  piacere  perchè  mi  ha  per- 
suaso. Le  hanno  detto  benissimo,  che  v'  è  il  rigor  matte- 
matico.  In  qualunque  caso,  è  inutile  affatto  per  Lei  il  mio 
suffragio;  ma  lo  è  anco  più  assolutamente  in  questo,  giac- 
ché non  può  aver  luogo  diversità  di  pareri  nella  soluzione 
di  un  teorema.  Le  dico  con  la  solita  mia  schiettezza, 
che  lo  riguardo  anch'  io  come  tale.  Vi  vuol  molta  dottrina 
a  raccòr  tanti  documenti,  e  molto  giudizio  per  uno  che  è 
già  imbevuto  di  un  sistema  a  non  lasciar  nulla  indietro 
senza  dimostrazione,  onde  togliere  ogni  arme  agli  avver 

1  Allude  a  Paolo  Courier,  e  al  relativo  opuscolo:  Della  scoperta  e 
subitanea  perdita  di  una  parte  inedita  del  primo  libro  de'  Pastorali  di 
Longo  Sofista,  fatti  in  un  Codice  dell'  Abbazia  Fiorentina,  ora  esi- 
stente nella  pubbUca  Imperiale  Biblioteca  Mediceo  Laurenziana.  Let- 
tera di  Francesco  del  Furia  Bibliotecario;  inserita  "nel  volume  IX  degli 
Opuscoli  scientifici  e  letterari  di  Firenze,  nel  1810. 

1  Degli  Etruschi,  dissertazione  dell'abate  G.  B,  Zannoni,  ec; 
Firenze,  1810. 
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sari,  e  persuader  pienamente  gli  ignoranti  o  i  meno  pra- 
tici della  materia.  Vengo  al  Rosini,  che  mi  pento  di  aver 
nominato  per  caso.  Creda  pienamente  a  chi  Le  dice,  che 
egli  non  ha  inteso  di  offenderlo;  e  riprenda  di  grazia 
quello  spirito  di  mansuetudine  con  cui  la  lasciai.  Che  cosa 
mai  V  avrà  riscaldata  quando  mi  scrisse  la  prima  lettera  ? 
Di  certo  ci  fu  qualchecosa  anche  dopo  segnata,  poiché 
le  venne  voglia  di  farvi  un  poscritto.  Ho  vero  piacere  di 
veder  assicurata  la  speranza  che  io  riponeva  nella  tar- 
danza necessaria  per  eseguir  ciò  che  Ella  voleva.  Confi- 
davo in  due  o  tre  notti  che  bisognava  necessariamente 
dormirci  su  fra  lo  scrivere,  copiare,  stampare,  ec.  Se  ha 
fatto  qualcosa,  rinchiuso  frale  pareti  del  gabinettino,  non 
lo  invidi  però  alle  pareti  auriculari  di  un  suo  amico.  Que- 
sto amico  però  avrà  cominciato  a  seccarla.  Non  si  ricor- 
dava che  Ella  avrà  più  da  fare  di  quel  che  non  abbia  da 
fare  egli,  specialmente  oggi  che  diluvia,  e  che  egli  ha  più 
gusto  a  scrivere  che  non  Lei  a  leggere  le  sue  sciocchezze. 
Dichiaratosi  tale,  sarà  dunque  inutile  il  sottoscriversi ,  poi- 
ché già  Ella  sa  chi  egli  è.  Si  ribadi,  che  dopo  averla  sec- 
cata per  lettera,  lunedì  sera,  25  del  corrente,  le  viene 
addosso  in  persona.  Tutti  quassù  la  salutano.  I  conva- 
lescenti o  malazzati  si  sono  bastantemente  rimessi.  Risa- 
luti il  Puccini.  Mi  dispiace  di  non  aver  potuto  conoscere 
il  suo  nipote,  e  che  egli  mi  abbia  procurato  da  Lei  una 
canzonatura.  Fortuna  per  Lei  che  non  vi  è  più  pagina! 


7.  All'  abate  Giovanni  Prezziner, 

Segretario  della  Società  Colombaria,  Firenze. 

Firenze ,  24  agosto  1S10. 
Signor  Dottore  veneratissimo.  Riguardo  solo  come 
una  riprova  della  somma  gentilezza  dei  signori  Soci  Co- 
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lombari  1'  aver  voluto  ascrivere  nel  loro  novero  me,  in 
cui  tutto  ricade  1'  onore  ed  il  vantaggio  di  una  tal  nomina, 
che  niuna  utilità  può  arrecare  alla  Società  istessa. *  L'es- 
ser io  del  tutto  sprovvisto  di  quei  talenti,  e  di  quelle  co- 
gnizioni che  potrebbero  farmi  degno  di  questo  illustre 
consesso,  non  fa  che  raddoppiare  in  me  i  soggetti  di  gra- 
titudine, vedendomi  così  somministrato  un  onorevol 
mezzo  di  acquistar  quei  lumi  che  finora  mi  mancano;  e 
la  Società  Colombaria,  se  non  può  avere  la  soddisfazione 
di  essersi  acquistata  un  cooperatore,  avrà  almeno  quella 
di  essersi  formata  un  discepolo. 

Io  vi  prego,  o  Signore,  di  mostrarmi  un  nuovo  tratto 
della  vostra  bontà  per  me  facendovi  interprete  appresso 
il  resto  della  Società  di  questi  miei  sentimenti,  che  voi 
però  in  special  modo  riguardano,  ed  a  credermi  pene- 
trato della  più  alta  stima  e  della  più  viva  riconoscenza. 


8.  All'abate  Giovambatista  Zannoni,  Firenze. 

Varramista,  3  del  1811. 
Crederei  di  far  torto  a  quella  sincerità  che  io  sono 
in  obbligo  di  usar  con  Lei,  se  mi  servissi  di  un  di  quei 
soliti  luoghi  comuni,  che  si  sogliono  apporre  al  principio 
di  lettere  come  questa;  e  le  dicessi  che  mi  ha  maravi- 
glialo il  sentire  che  la  mia  all'abate  Petrai,8  non  è  ba- 
stata per  rimuovere  i  soci  Colombari  dall'  idea,  per  me 
troppo  lusinghiera,  di  farmi  lor  Presidente.  Le  dico  anzi 
con  tutta  candidezza,  che  me  l'aspettavo;  ma  credo 
forse  di  averci  io  pure  un  poco  di  colpa  pel  modo  con  cui 

1  II  Capponi  fu  eletto  socio  urbano  il  18  di  agosto  1810,  e  prese  il 
nome  accademico  di  Riservalo. 

'  Carlo  Petrai,  socio  Colombario  col  nome  di  Svelato,  fu  erudito,  ft 
lavorò  comecchessia  nell'  ordinare  gli  archivi  delle  case  patrizie. 
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scrìssi  all'anzidetto.  Sia  persuaso  che  appena  io  sentii 
questa  proposizione,  parve  alla  mia  maniera  di  pensare 
(mi  permetta  il  dirlo)  sì  assurda,  che  io  la  credei  un'  idea 
passeggera  di  due  o  tre  a  me  più  benevoli,  comunica- 
tami forse  troppo  immaturamente;  e  sicuro  che  il  solo 
presentar  quei  riflessi  che  facean  in  me  tanta  breccia, 
avrebbe  anco  convertito  questi  tali,  scrissi  barzellettando 
quella  lettera,  che  poi  vorrei  aver  rifatta.  Infatti,  come 
io  mi  ero  immaginato,  si  sono  credute  le  mie  risposte 
simili  ai  colpi  di  Ruggiero  nel  duello  con  Bradamante;  ed 
Ella  stessa  le  ha  giudicate  come  dettate  da  quella  mode- 
stia, che  almeno  si  vuol  far  comparire  in  queste  occasioni. 
Eppure,  mi  scusi ,  la  cosa  è  all'  opposto.  Esse  sono  anzi  un 
puro  effetto  della  mia  superbia,  o  almeno  del  mio  amor 
proprio.  Questo  forse  le  parrà  strano  (nel  rispondere  a 
Lei  rispondo  a  chi  pensa  come  Ella),  perchè  diversissimo 
è  il  modo  con  cui  noi  riguardiamo  questa  cosa.  Un  buon 
casato,  dieci  paoli  in  tasca  più  di  qualcun  altro,  e  la  voglia 
di  non  gli  spender  sì  male  come  qualcun  altro  che  ne 
ha;  l'amicizia  di  uomini  dotti,  e  il  desiderio  di  imparar 
da  loro,  sono  stati  sempre  creduti  in  me  requisiti  ba- 
stanti per  coprir  quel  posto.  Non  è  bella  la  Divinazione? 
o  senta  un  poco  1'  Accusazione.  Io  non  ho  altra  vanità 
che  di  non  mi  stimar  nulla  più  di  quello  che  sono,  né 
altro  amor  proprio  che  per  sfuggire  il  ridicolo.  Sia  vizio 
di  carattere,  sia  effetto  naturale  dell'età,  o  sia  conse- 
guenza del  sistema  che  ho  tenuto  finora,  io  mi  sento 
tanto  poco  franco  nella  società,  quando  cioè  bisogna  mo- 
strarsi con  un  poco  di  riguardo,  quanto  io  lo  sono  anche 
troppo,  con  un  amico  che  spero  debba  prendere  in  buona 
parte  il  bene  ed  il  male.  Tutte  le  persone  che  non  hanno 
questo  mio  difetto,  e  che  avendo  preso  un  partito  nella 
società,  seguono  la  loro  maniera  senza  timore  di  esser 
biasimati  o  derisi  (il  che  forse  sarà  l' istesso  che  dir  tutti 
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gli  uomini  fuori  che  io),  umiliano  tanto  il  mio  amor  pro- 
prio, quanto  mi  pare  che  sia  in  ciò  costituita  una  gran 
differenza  per  rappresentar  bene  la  sua  parte  nel  mondo. 
Il  risultato  di  tutto  questo  è,  che  mi  par  sempre  di  aver 
addosso  un'aria  di  scolare  e  di  ragazzo,  che  non  mi 
riesce  deporre.  Quanto  questa  maniera  di  pensare  sia 
cattiva  in  questa  occasione,  Ella  lo  vede  da  sé;  e  se  temo 
a  ragione  che  le  persone  di  fuori,  se  qualcuno  sa  questa 
cosa,  debbano  deridere  un  ragazzo  Presidente;  e  che  agli 
Accademici  poi,  conosciutomi  meglio,  non  piaccia  di  avere 
un  Presidente  ragazzo.  Bene  che  questo  posto  non  può 
dare  situazione  da  uscirne  diffìcilmente  senza  una  consu- 
mata prudenza;  ma  se  mi  pregiudica  il  temer  sempre  il 
biasimo  o  la  derisione  da  chi,  o  bene  o  male,  pensa  di- 
versamente da  me,  quanto  più  non  diverrà  gretta  la  mia 
superficie  in  compagnia  di  uomini  distinti  per  dottrina,  e 
in  un  posto  distinto  fra  loro?  Queste  sono  le  ragioni  for- 
tissime che  ho  da  addurle  dal  mio  carattere:  le  altre  di 
convenienza  per  l' Accademia,  che  accennai  all'  abate  Pe- 
trai,  non  spero  di  fargliele  valere,  se  a  loro  non  son  su- 
bito venute  in  capo.  Vorrei  solamente  che  mi  valutassero 
quella  di  un  giusto  riguardo  tra  padre  e  figlio.  Io  volevo 
pregarla  di  far  comune  questa  lettera  a  chiunque  avesse 
bisogno  di  esser  da  me  persuaso;  ma  non  so  se  la  since- 
rità con  cui  ho  aperto  a  Lei  i  miei  pensieri,  possa  esser 
presa  in  buona  parte  da  tutti.  In  caso  diverso,  non  di- 
spero di  far  Lei  mio  avvocato  appresso  gli  altri,  come 
voleva  esserlo  degli  altri  presso  di  me.  In  questa  fiducia 
le  ho  scritto  un  letterone  sì  lungo  che  la  deve  aver  molto 
seccato;  poiché  non  desidero  nulla,  quanto  1'  uscirne  senza 
biasimo,  dispiacendomi  il  farlo  diversamente;  e  credo 
mio  interesse  il  farlo  per  lettera,  come  è  suo  farlo  a  vo- 
ce. Sono  di  vero  cuore  suo  affezionatissimo  amico  e 
servitore. 
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II  Segretario  della  Società  Colombaria 
dottor  Giovanni  Prezziner. 


Firenze,  22  gennaio  1811. 
Ornatissimo  Signore.  Mi  affretto  a  parteciparle  come  essendosi 
adunati  i  Soci  Colombari  la  sera  del  di  21  stante  all'oggetto  di 
eleggersi  un  nuovo  Presidente,  con  onorevolissimo  partito  rivesti- 
rono V.  S.  di  tale  importante  qualità.  L'  unanimità  de'loro  suffragi l 
potrà  esser  per  lei  la  riprova  più  sicura  della  stima  in  cui  essi  la 
tengono  pei  suoi  distinti  talenti  e  per  le  sue  morali  virtù,  e  potrà 
da  Lei  allontanare  per  sempre  il  dubbio  ,  che  l' indicata  sua  pro- 
mozione sia  stato  V  effetto  delle  pratiche  di  alcuni  suoi  amici.  Mi 
permetta,  stimatissimo  signor  Presidente,  di  potermi  con  Lei  con- 
gratulare, e  di  concepire  le  più  lusinghiere  speranze  per  la  futura 
prosperità  della  Società  Colombaria  ,neh"  atto  in  cui  mi  do  l'onore 
di  dichiararmi  col  più  profondo  rispetto,  di  V.  S.,  signor  Gino 
Capponi,  umilissimo  e  devotissimo  servitore. 


9.  All'  abate  Giovanni  Prezzine)', 

Segretario  della  Società  Colombaria,  Firenze. 

Firenze,  23  gennaio  1811. 
Ornatissimo  Signore.  Io  non  posso  più  ragionevol- 
mente presumere  di  render  efficaci  le  ragioni  da  me 
sinceramente  proposte  ai  Soci  Colombari  per  rimoverli 
dall'idea,  per  me  troppo  onorifica,  di  farmi  Lor  Presi- 
dente, poiché  ai  suddetti  non  è  piaciuto  di  valutarle,  e 
che  la  Loro  volontà  mi  ha  rivestito  definitivamente  di 
questa  carica.  Io  non  ho  fatto  finora  che  rappresentare 
ciò  che  veramente  sentivo  di  questa  elezione,  ma  poiché 
il  Loro  buon  animo  verso  di  me  non  ha  voluto  in  me  ri- 
conoscere la  mancanza  assoluta  delle  qualità  necessarie 

1  II  Capponi  ebbe  23  voti;  tre  n'  ottenne  il  signor  Bagnesi,  Conserva- 
tore della  Società,  e  due  l'abate  G.  B.  Zannoni. 
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per  meritar  questo  onore,  non  mi  resta  che  ciecamente 
aderirvi,  per  non  rispondere  con  durezza  a  sì  segnalata 
graziosita.  Costretto  pertanto  a  far  tacere  su  questo  punto 
quei  sentimenti  dell'animo  mio,  che  ho  espressi  invano 
finora,  io  non  posso  che  rappresentare  ai  Soci  Colom- 
bari la  gratitudine  da  cui  son  penetrato  profondamente, 
ben  fortunato  se  dimostrandola  a  ogni  occasione,  io  ne 
acquisterò  quel  titolo  che  io  credo  di  poter  aver  unico 
per  conservarmi  la  Loro  benevolenza. 

Io  prego  frattanto  Lei  in  particolare  a  gradire  gli  at- 
testati della  mia  riconoscenza,  e  della  stima  sincera  con 
cui  mi  soscrivo  di  Lei,  ornatissimo  Signore,  devotissimo 
obbligatissimo  servitore. 


10.        All'  abate  Giovamhatista  Zannoni,  Firenze. 

Imola,  24  settembre  1812. 
Comincio  a  scriverle  presto;  e  questo  davvero  per 
darle  una  seccatura.  Mi  è  venuto  in  capo  di  pregarla 
a  darmi  una  lettera  per  Vermiglioli,  onde  conoscerlo 
quando  passerò  da  Perugia.  Se  ella  mi  vuol  far  questa 
grazia,  mi  obbligherà  maggiormente  se  manderà  a  me 
la  lettera,  onde  possa  servirmene  all'uopo,  e  sia  meno 
a  carico  di  Vermiglioli.  Sono  venuto  a  Imola  questa  sera 
per  stare  un  poco  più  a  Bologna,  e  far  la  gita  più  co- 
modamente domani  fino  alla  Coccolìa. 1  Ho  pranzato  sta- 
mani con  Mezzofanli,  che  mi  ha  fatto  stordire.  È  un  di 
quegli  uomini  che  scoraggisce  col  suo  aspetto;  previene 
conia  semplicità  delle  sue  maniere,  e  sbalordisce  poi  con 
la  copia  della  sua  erudizione  e  la  sodezza  del  suo  spi- 
rito; delle  quali  cose  gli  scappano  fuora  a  ogni  momento 

1  Grossa  tenuta,  presso  Ravenna,  di  proprietà  della  famiglia  Cap- 
poni, cbe  più  tardi  fu  venduta. 
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de' tratti,  senza  che  voglia,  perchè  ne  è  pieno.  Se  vede 
il  marchese  Lucchesini, '  gli  faccia  in  nome  mio  tanti  os- 
sequi, e  tanti  ringraziamenti,  perchè  non  credevo  mai 
che  il  conoscer  quest'  uomo  mi  dovesse  far  tanto  piacere. 
Ieri  pranzai  con  Pozzetti, 2  che  mangiò  molto.  Parlammo 
molto  di  cose  d'America;  è  rotto  affatto  con  Napione,  e 
cerca  l'occasione  di  rilevargli  vari  spropositi  che  può 
giuridicamente  provar  per  tali.  Avrei  gusto  di  levar  la 
bruciata  con  lo  zampino  del  gatto; 3  onde  abbiamo  fatto 
de'  concordati,  che  forse  risparmieranno  a  me  di  sec- 
carmi un'  altra  volta.  Che  bel  Goreggio!  che  bei  Domeni- 
chini!  quanti  Lodovichi,  quanti  Francia,  quanti  Innocenzi 
da  Imola,  quanti  Guercini,  quanti  Guidi,  uno  de' quali 
da  sbalordire!  E  quanti  non  ci  son  più!  Generatio praete- 
ritf  generatio  advenit. 

L'  ottimo  mio  compagno  le  dice  mille  cose.  Suo 
amico. 

11.  Allo  stesso. 

Roma,  24  dicembre  1816. 
Mi  annunzio  con  una  seccatura ,  ma  non  si  spaventi 
e  arrivi  in  fondo.  Cancellieri 4  elettrizzato,  come  lo  è  tutta 
Roma,  dal  secondo  Aretino,  dal  nostro  Sgricci,  vuole  scri- 
vere un'  opera  sugli  improvvisatori.  Domanda  le  notizie 
dei  più  distinti  fra  i  viventi  improvvisatori  Toscani,  e 

1  II  marchese  Girolamo,  notissimo  diplomatico,  che  era  al  servi- 
zio della  Prussia  fino  dai  tempi  di  Federigo  II. 

*  Pompilio  Pozzetti,  scolopio. 

8  Questo  modo  proverbiale  sta  a  indicare  che  egli  aveva  già  scritto 
il  suo  primo  lavoro  intorno  ad  Amerigo  Vespucci,  e  dimostra  altresì 
che  voleva  risparmiarsi  di  ritornare  su  quell'argomento;  il  che  poi  non 
gli  riuscì,  trovandosi  tra'  manoscritti  del  Capponi  un  altro  suo  lavoro 
non  compiuto. 

4  L'abate  Francesco,  erudito  autore  di  tanti  opuscoli,  morto  in 
Roma  nel  1827. 
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delle  opere  che  han  pubblicate.  Io  mi  son  preso  l'assunto 
di  procurargli  queste  notizie,  con  animo  di  scaricare  a 
Lei  la  commissione;  non  già  perchè  resti  in  Lei,  ma  per- 
chè Ella,  imitando  la  mia  disinvoltura,  la  scarichi  addosso 
al  Moreni,  che  è  l'uomo  fatto  per  queste  cose.  Anzi,  ve- 
duta la  qualità  del  committente  e  1'  analogia  che  passa 
fra  questi  due  grandi  eruditi,  mie  venuto  incapo  di  fare 
una  buona  opera,  quale  è  quella  di  accozzare  una  corri- 
spondenza fra  loro,  che  deve  esser  gratissima  a  tutti  due, 
ed  utilissima  al  mondo  studioso.  Ne  ho  già  prevenuto  Can- 
cellieri, che  ne  è  incantato.  Sicché  Ella  potrebbe,  volendo 
coadiuvare  la  mia  intenzione,  avvertir  Moreni,  che  quando 
ha  raccolte  tutte  le  notizie  richieste,  le  mandi  direttamente 
a  Cancellieri,  che  sarà  incantato  di  averle  da  lui.  Così  si 
provvederà  anche  alla  maggior  sollecitudine,  giacché  sarò 
forse  a  Napoli  in  quel  tempo,  e  dovrebbe  farsi  un  giro, 
che  può  così  risparmiarsi. 

Io  sono  incantato  di  Roma,  e  vado  a  Napoli  più  per 
impegno  che  per  voglia  che  io  ne  abbia.  Se  mi  lascerò 
vincere  dalle  premure  del  conte  Velo,1  che  vorrebbe  che 
andassi  con  lui,  partirò  quest'altra  settimana.  Se  no,  po- 
trei forse  tardare  ancora  dei  giorni.  In  tutti  i  modi,  voglio 
,  esser  qui  prima  della  fine  del  carnevale.  Si  sta  troppo 
volentieri  in  mezzo  a  queste  rovine,  nonostante  che  l' im- 
pressione che  se  ne  riceve  sia  tutta  malinconica.  Ma  que- 
sto appunto  è,  a  mio  parere,  quello  che  attacca  a  loro,  e 
che  dà  peso  alle  più  piccole  memorie;  sicché  nell'im- 
mensa quantità  che  ve  n'  è  in  tutti  i  generi,  non  si  fini- 
rebbe mai  di  vedere  e  di  rivedere;  e  non  si  ha  il  corag- 
gio di  abbandonare  il  meno  interessante  per  lasciare  il 
tempo  alle  cose  principali.  Rer  ora  non  ho  fatto  che  una 


'  Il  conte  Girolamo  di  Velo,  vicentino,  era  compagno  di  viaggio  al 
Marchese.  Questi  ne  scrisse  la  Necrologia.  Vedi  Scritti  editi,  pag.  470. 
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confusione,  nella  quale  spero  di  metter  dell'  ordine  al 
mio  ritorno;  ma  mi  par  già  poca  tutta  la  quaresima,  e 
il  tempo  pasquale. 

Mi  saluti  Niccolini,  e  gli  dica  che  non  dimentico  le 
sue  commissioni.  Mi  creda,  ec. 


12.  Allo  stesso. 

Messina,  21  maggio  1817. 

Mi  accusi  di  tutto,  fuor  che  di  poca  amicizia  per  la  di- 
menticanza in  cui  le  parrà  che  io  sia  stato  per  tanto 
tempo  verso  di  Lei.  Avrà  però  ricevuti  una  volta  da  mio 
padre  i  miei  saluti,  e  con  l'avviso  della  mia  risoluzione 
d'andare  in  Sicilia,  la  preghiera  di  darmi  delle  commis- 
sioni, se  avessi  potuto  aver  la  fortuna  di  esserle  utile  in 
qualche  cosa. 

Ora  ho  finita  la  mia  corsa  felicemente,  e  con  la  più 
piena  soddisfazione;  e  può  credere  che  sono  stato  con- 
tento di  aver  veduto  Agrigenti  e  Siracusa.  Anzi  quest'ul- 
tima mi  ha  fatto  venir  voglia  di  legger  Tucidide;  e  noi 
lo  faremo  insieme,  se  le  piacerà,  al  mio  ritorno,  che 
spero  non  dover  esser  lontano:  se  pure  non  avrò  bisogno 
che  ella  mi  faccia  prima  un  piccolo  corso  di  6,  *),  to,  giac- 
ché non  ho  veduto  in  faccia  una  parola  di  greco  da  che 
ho  lasciato  Firenze.  Io  non  ho  che  il  Duckero;  e  mi  fa- 
rebbe cosa  gratissima,  se  trovandomi  quello,  che  so  es- 
sere stato  fatto  in  Germania,  lo  acquistasse  per  mio  conto. 
Spero  che  il  Niccolini  avrà  a  quest'  ora  ricevuto  il  Meli, 
che  gli  spedii  da  Napoli.  Me  lo  saluti  con  cordialità  pro- 
porzionata all'  amicizia  e  alla  stima  che  Ella  mi  conosce 
per  lui.  Dica  pur  mille  cose  a  Tonino  '  e  a  chi  altri  si 

1  Antonio  Ramirez  di  Montalvo,  che  fu  poi  Presidente  dell'  Acca- 
demia delle  Belle  Arti  e  Direttore  delle  Gallerie. 

Lettere  di  Gino  Capponi .,  ec.  —  I.  2 
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ricorda  di  me.  Sopra  tutto,  mi  preme  che  rammenti  il 
mio  affettuoso  rispetto  al  cavalier  Baldelli.  ' 

Mi  prepari,  con  la  sua  solita  cordialità,  da  compen- 
sarmi dei  non  molti  dotti  che  si  trovano  per  la  Sicilia. 
Nonostante  1' assicuro  che  non  vorrei  per  alcuna  cosa  del 
mondo  non  averla  percorsa,  e  che  ne  sono,  excepto  qiiod 
non  simul  esses,  caetera  laetus.  Mi  creda,  ec. 


13.  Allo  stesso. 

Roma,  1  aprile  1818. 

Ho  saputo  da  Cancellieri  che  esiste  nell'Andres  un 
Saggio  assai  riputato  sulla  Filosofia  del  Galileo,  del  quale 
lo  Scotti  non  ha  parlato  nel  suo  Elogio.  Lo  stesso  Can- 
cellieri non  conosceva  della  detta  opera,  se  non  che 
l'esistenza  a  stampa,  onde  non  posso  io  dargliene  più 
precise  notizie.  Comunque,  mi  basta  d'avergliene  indi- 
cato il  titolo,  ed  Ella  può  farmi  la  grazia  di  dirmi  se  la 
conosce,  che  io  intanto  ne  farò  ricerca,  per  vedere  se 
posso  dargliene  almeno  un  più  esteso  ragguaglio. 

Devo  mandare  nel  Regno  di  Napoli  dei  libri  a  mia 
scella,  specialmente  di  letteratura  classica  italiana  e  la- 
tina. Ella  mi  farebbe  cosa  graditissima,  come  suole,  se 
volesse  intanto  farmi  provvista  di  qualcuno  dei  principali, 
che  si  sono  stampati  in  Firenze  e  nel  resto  d' Italia  in 
questi  ultimi  anni,  o  almeno  tenermi  preparata  una  nota 
di  essi,  perchè  io  potessi  procurarmeli  al  mio  ritorno, 
al  qual  tempo  mi  pare  che  dovrò  differirne  la  spedizione. 

Ho  letto  il  libro,  dirò  di  Perticari,  piuttosto  che  di 
Monti;  ma  non  mi  azzarderei  mai  a  proferirne  giudizio, 
prima  di  aver  sentita  l'opinione  che  ne  porta  la  loro  Ac- 
cademia, e  la  sua  specialmente. 

1  II  conte  Giambatista,  autore  di  opere  storiche. 
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Ho  sentito  da  Bargiacchi  *  che  il  Ricci 2  lavora  per 
me,  e  la  ringrazio  anticipatamente  delle  premure  che  Ella 
si  è  prese. 

Devo  farle  i  saluti  di  Pucci, 3  e  mando  i  miei  cordia- 
lissimi al  nostro  ottimo  Niccolini. 

Mi  ripeto  con  stima  ed  amicizia  vera,  ec. 

V  avvocalo  Lorenzo  Collini. 

A  Parigi.  Firenze,  15  febbraio  1819. 

Quantunque  io  debba  credere  che  il  collega  Del  Rosso  abbia 
già,  come  lo  promesse,  reso  conto  a  Lei  nostro  riveritissimo 
collega  di  tutti  i  lavori  del  Saggiatore;  '  pure,  e  perchè  non  le 
sarà  ingrata  questa  ripetuta  nuova  della  mia  devozione,  e  perchè 
le  sarà  piacevole  ogni  ulteriore  informazione  sull' esecuzione  di 
un  progetto  da  Lei  abbracciato  ed  applaudito ,  eccomi  a  dirle  il 
fatto,  e  a  pregarla  di  fare.  Tornato  il  cav.  Lawely,  come  aveva 
promesso,  dentro  il  termine  di  cinque  mesi,  la  matlina  de"27  no- 
vembre 1818  ci  adunammo  da  lui;  ed  io  lessi  le  due  lettere  da 
Lei  scritte  partendo  li  3  novembre  detto,  una  a  me,  l'altra  al  Ca- 
valier  medesimo:  fu  presa  nota  conforme  nel  giornale  dei  nostri 
atti,  e  ordinato  al  Segretario  di  risponder  lettera  di  ringrazia- 
mento e  di  collegazione  all'amico  peregrinante,  in  termini  corri- 
spondenti alla  cortesia  della  proposta.  A  quello  che  deve  aver  fatto 
il  Cancelliere  de' nostri  atti  aggiungo  nel  mio  particolare  simili 
proteste,  che  la  prego  accettare.  Pensammo  subito  alla  pubblica- 
zione del  Manifesto,  che  io  assicurai  essere  stato  già  da  Lei  veduto 
e  approvato.  Lo  lessi  dunque  appena  che  fu  tornato  al  Presidente 
del  Buon  Governo,  e  glielo  lasciai  la  mattina  de' 9  dicembre.  Lo 
stesso  feci  a  Don  Neri  Corsini   la  mattina  de'  3  gennaio ,  sulle 

1  Luigi  Bargiacchi,  amministratore  o,  come  dicono,  maestro  di  casa 
dei  Capponi. 

'  Lo  scultore  che  fece  il  monumento  a  Dante  in  Santa  Croce ,  del 
quale  il  Capponi  fu  principale  promotore. 

3  II  marchese  Giuseppe  Pucci,  uomo  erudito,  e  possessore  di  una 
sceltissima  biblioteca  che,  venduta  dagli  eredi  a  Guglielmo  Libri, 
andò  a  finire  in  Inghilterra. 

*  Giorna'e  letterario,  che  cominciò  a  pubblicarsi  in  Firenze  sulla 
metà  del  1819. 
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bozze  della  stamperia;  e,  ottenuta  da  tutti  lode  non  che  approva- 
zione, lo  pubblicai  colla  data  del  2  detto.  Ne  diressi  gli  esemplari 
a  tutte  le  città  d'Italia,  le  maggiori  almeno,  e  l'accompagnai  con 
lettera  a  qualche  amico  più  importante.  Delle  risposte  ricevute 
umanissime  e  zelantissime  da  tutti,  le  unisco  solamente  quella  del 
cav.  Monti,  '  come  la  più  bella  e  che  abbraccia  tutti  i  nostri  og- 

'  Questa  è  la  lettera  di  Vincenzio  Monti  al  Collini: 

«  Milano,  26  gennaio  iS  19. 

»  Mio  caro  Collini.  Che  tu  sia  benedetto,  e  benedetta  V  impresa  a  che 
ti  sei  messo!  Il  Manifesto  del  Saggiatore  mi  ha  infiammata  la  fantasia,  e 
perdio  non  si  poteva  pensare  cosa  più  Italiana  e  più  atta  a  spegnere , 
se  fosse  possibile  ,  i  germi  delle  misere  passioni ,  che  della  più  famosa  e 
grande  delle  nazioni  hanno  fatta  la  più  schiava  ed  infelice,  e,  ciò  che  è 
il  peggio  de' mali,  la  più  disprezzata.  Maledette  adunque  le  gare  che  ci 
dividono  e  ci  armano  come  i  soldati  di  Cadmo  gli  uni  a  morte  degli  altri; 
e  benedetto  il  tuo  divisamento  che,  ben  secondato,  può  ritornarci  in 
una  sola  famiglia  sotto  il  governo  della  filosofia,  a  dispetto  di  tutte  le 
arti  malvage  della  politica.  Ti  affermo  per  vero,  che  quel  Manifesto  scritto 
con  prudenza  da  savio,  e  cuore  di  fuoco,  ha  fatto  e  fa  in  quanti  lo  leg- 
gono lietissima  sensazione;  e  ti  prometto  che  mi  tarda  trovarmi  libero 
dalle  brighe  della  stampa  ec,  per  far  prova  della  mia  libertà  di  pensare, 
inviandoti  qualcosa  che  non  sia  indegna  del  tuo  giornale ,  la  cui  luce  al 
sicuro  farà  cadere  tutti  gli  altri  in  eclisse.  Ma,  mio  caro,  sei  tu  ben 
certo  che  la  suprema  Censura  lascerà  us"ir  libera  la  voce  della  ragione? 
Il  capo  ,  a  quel  che  vedo,  è  filosofo  ,  e  quale  il  desiderava  Platone;  ma  le 
braccia  esecutrici  della  sua  volontà  ti  manterranno  esse  la  fede?  Te  ne 
fo  di  cuore  1*  augurio  ;  ma  nel  sospettoso  regno  della  politica  sono  si  rare 
ai  di  presenti  le  braccia  che  vadano  d'  accordo  con  la  testa  !  Comunque 
debba  andare  la  cosa,  io  ti  faccio  amplissimo  rallegramento  del  tuo  no- 
bile tentativo  ,  e  ti  ho  molte  grazie  dell'  amicizia  che  ti  ha  mosso  a  cre- 
dermi degno  di  gustarlo  e  di  applaudirlo.  Sta' sano,  e  salutami  cara- 
mente il  bravo  e  vero  filosofo  Niccolini.  Il  tuo  Monti. 

»  P.S.E  per  quanto  posso  valere,  comandami.  Ti  saluta  l' Avv.  Bat- 
taglia. « 

E  questa  è  la  risposta  del  Collini: 

«  Firenze,  13  febbraio  1819. 

»  Caro  Monti.  La  vostra  lettera  del  26  gennajo  p.  p.  ha  fatto  vece  di 
pioggia  su  i  fiori ,  quando  di  ber  più  desiosa  è  l'erba.  Aspettavo  il  vostro 
giudizio  per  assicurare  il  mio,  sospetto  pur  troppo  di  filautia;  e  per  ri- 
dermi d'  ogni  altro,  facilmente  macchiato  d' invidia.  Se  non  mi  sono  in- 
gannato nel  divisamento,  i  vostri  augurj  mi  sono  pegno  che  non  m' in- 
gannerò nell'  opera;  la  quale  però  ha  bisogno  massimamente  di  voi.  Vi 
prendo  in  parola,  e  aspetto  qualche  vostra  produzione.  Dalla  censura  del 
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getti:  le  altre,  e  specialmente  quelle  di  Bologna,  sono  più  utili, 
perchè  promettono  tutte  lavori:  e  si  lavora  infatti,  ed  avrò  rice- 
vute molle  scritture  prima  che  Ella  riceva  la  presente.  Un  esem- 
plare per  Lei  fu  diretto  da  Rossi  a  monsieur  Fauché,  nostro  buono 
ex-prefetto.  Io  ne  diressi  uno  al  principe  Aldobrandini ,  dove  non 
è  possibile  eh'  Ella  non  1'  abbia  veduto.  Un  pacchetto  ne  diressi 
all'Ambasciatore  di  Portogallo,  conte  de  Funchaes.  Scrissi  poi 
lettera  (26  gennaio)  al  conte  de  Lastery ,  e  lo  pregai  di  molte  cose, 
fra  le  quali  anco  di  associare  il  Saggiatore  alla  Revue  Encyclopé- 
dique.  Il  cav.  Lawely  ne  ha  ordinato  il  pagamento.  E  da  Parigi 
abbiamo  già  ricevuto  il  primo  tomo  dell'  Hìsloire  de  la  Pcinture, 
con  lettera  dell'autore,  monsieur  D'Aubertin,  che  non  so  come 
abbia  fatto  a  leggere  il  nostro  Manifesto  in  Parigi,  e  risponderci 
il  14  gennaio. 

La  segreteria  è  aperta  tutte  le  mattine  (casa  Pitti):  il  dottor 
Cioni1  riceve  tutti;  è  aiutato  da  un  dottor  Tilli  di  Livorno,  mia 
creatura;  son  pagati  ambidue;  più  un  Custode,  garcon  libraire. 
Molti  lavori  si  tessono  nei  nostri  telai  ;  qualche  scampolo  darò 
anch'io.  Intanto  scrivo  il  secondo  Manifesto,  e  lo  pubblicherò  ap- 
pena fatto  il  contratto  collo  stampatore,  che  sarà  1'  abate  Renzi.2 
Nel  mandarle  questo  secondo  Manifesto ,  le  darò  altre  notizie  in- 
terne; e  se  non  vedrò  sodisfatto  da  altri  a  questo  dovere,  vi  sodi- 
sfarò io.  Ecco  il  fatto,  in  parte  almeno ,  ed  il  da  farsi  anco;  dove 
ricorro  a  Lei. 


primo  Manifesto  argomentate  quella  che  deve  aspettare  il  Giornale.  In- 
tendo però  che  i  frutti  debbano  consentire  al  clima,  e  che  si  trovi  un 
contatto  fra  la  Censura  e  noi ,  in  quantochè ,  se  non  sarà  l' estremo  per 
noi,  lo  sarà  almeno  per  lei.  La  vostra  stessa  lettera  è  stata  veduta,  e  mi 
ha  servito  a  chiedere  nuovo  conforto  alle  concepite  speranze.  Altre  let- 
tere non  dello  stesso  valore,  ma  della  stessa  natura,  mi  rinfrancano; 
ed  il  rinfrancato  ,  altri  rinfranca;  sicché  l'ardire  del  chiedere  sgomenta 
la  voglia  del  negare.  Per  darvi  riprova  in  fatto  ,  ho  bisogno  di  voi.  Co- 
mincio dal  consultarvi  sul  Decreto  che  i  Direttori  pensano  di  abbassare 
per  istruzione  del  Segretario.  La  parte  economica  deve  alimentare  ogni 
altra.  Ditemene  il  vostro  pai-ere  ,  e  correggete  il  progetto ,  ma  non  dis- 
sentite dall'ultimo  articolo ,  nel  quale  dovete  presentire  una  fatica  desti- 
natavi. Permettetemi  rammentarvi  che  il  primo  Manifesto  si  riserba  di 
dar  qualche  segno  di  stima  e  di  gratitudine  agli  autori  che  rifiutassero 
premio  di  contanti.  I  regali  non  possono  onestamente  bandirsi  dal  re- 
gno delle  Muse  e  delle  Grazie ,  che  alla  perfine  son  femmine ,  ec   » 

1  Gaetano  Cioni,  uomo  di  molta  e  svariata  cultura. 

*  Ne  scrisse  la  necrologia  Giambatista  Niccolini. 
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Avevo  fatto  dirigere  a  un  avvocato  Genovese  (Solari),  che  era 
in  Parigi  la  commissione  di  fare  incidere  la  Civetta  colle  bilance 
(nostro  emblema)  in  mistura  stereotipa,  e  deve  esser  quella  da  porsi 
in  fronte  ai  nostri  fogli.  Questo  Avvocato  è  partito  per  Londra,  né 
credo  possa  aver  né  ricevuta  né  data  commissione  alcuna  per  ciò. 
Tuttavolta,  se  1'  avesse  fatto,  dovrebbero  esserne  informati  codesti 
signori  Welles  et  Williams,  ai  quali  egli  ha  ordinato  che  si  diri- 
gano le  sue  lettere.  La  preghiamo  dunque  noi  tutti  di  eseguire  la 
commissione,  caduta  per  1'  assenza  dell'  amico.  Le  unisco  a  tale 
effetto  il  disegno,  secondo  il  quale  deve  essere  incisa  la  Civetta. 
Ella  ci  farà  mandale  più  d'  un  pezzo  ;  e  farà  per  lo  meglio,  secondo 
la  sua  prudenza;  e  ci  suggerisca  anco  il  meglio  su  quel  meglio. 
Rifletta  però,  che  bisogna  aver  qui  questi  pezzi  alla  metà  di  marzo. 
Spero  che  potremo  dare  il  primo  numero  alla  fine  ,  ossia  l'ultimo 
sabato  di  marzo,  il  primo  sabato  d'aprile  al  più  tardi.  L'indugio 
può  venire  dalla  scelta ,  perchè  non  vorrei  cominciare  né  dal  buono 
nò  dal  meglio,  ma  dall'  ottimo.  Fatto  questo,  io  mi  rinvolto  nella 
toga,  e  consegno  vivo  e  verde  il  ramoscello  che  avrò  piantato,  rac- 
comandandolo a  Lei  e  agli  altri.  Così  potess'  io,  come  il  vorrei] 
pensar  solamente  a  questo  !  Il  nostro  eccellente  marchese  Luc- 
chesini  è  il  nostro  migliore  amico  e  fautor  dell'  impresa.  Compita 
che  abbia  la  sua  Opera,1  sarà  tutto  nostro.  L'unico  timore  dei  fo- 
restieri è  la  Censura:  sarebbe  anco  il  mio,  se  i  miei  voti  fossero 
più  lunghi  del  diametro  di  questo  circolo  in  cui  viviamo,  e  che 
ini  devo  contentare  di  arare,  di  seminare,  ingentilire  ec.  Scri- 
vendo Ella  qui ,  colga  l'occasione,  che  spero  non  sia  per  «linearle, 
di  favorire  il  nostro  scopo.  La  mìa  responsabilità  mi  spaventa ,  e 
perciò  chiedo  aiuto.  Mentre  scrivo,  sopraggiunge  il  primo  qua- 
derno della  Biblioteca  Italiana  del  mese  scorso,  in  cui  si  la  men- 
zione del  Manifesto  con  qualche  acerbità*  la  quale  viene  dall'ini- 
micizia della  Biblioteca  Italiana  con  Monti  che  ha  spiegato 
carattere  di  nostro  amico.  La  prego  a  credermi ,  qua!  sono  vera- 
cemente, suo  devotissimo  servo. 

1  Sulle  cause  e  gli  effetti  della  Confederazione  Renana,  Ragiona' 
mento  del  marchese  Girolamo  Lucchesini;  opera  ebe  vide  la  luce  in  Fi- 
renze, ma  con  la  falsa  data  d' Italia,  in  tre  volumi,  dal  1S19  al  23. 

'  L'Acerbi,  direttore  della  Biblioteca  Italiano,  del  quale  son  noti 

gli  screzi  col  Monti. 
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14.  All'  avvocato  Lorenzo  Collini,  Firenze. 

Da  Parigi,  27  marzo  1819. 
Appena  ricevuta  la  vostra  carissima  de'  15  febbraio 
posi  mano  alla  commissione  che  vi  era  contenuta,  con 
diligenza  proporzionata  all'  interesse  che  merita  il  nostro 
Saggiatore,  e  alla  riconoscenza  che  io  vi  professo  per  la 
premura  veramente  amichevole ,  colla  quale  mi  date  infor- 
mazioni precise  di  quanto  avete  fatto  fin  qui.  Non  è  mia 
colpa  se  la  piccola  impresa  non  ha  potuto  esser  fatta  più 
presto.  Già  vi  aveva  fatto  prevenire  per  mezzo  del  mar- 
chese Carlo  Pucci,  che  non  credeva  di  potermi  impegnare 
per  1'  epoca  che  voi  mi  avevi  assegnata.  Ora  faccio  forza 
di  vele  perchè  1'  abbiate  presto,  e  sicuramente  deve  es- 
sere a  Firenze  prima  del  10  aprile.  Vedete,  di  grazia,  com'è 
riuscita  elegante.  I  pezzi  che  vi  ho  mandati  bastano  per 
tirare  un  milione  di  esemplari.  Gli  esauriremo,  se  voi 
non  terrete  il  proposito  di  rinvoltarvi  nella  toga,  senza 
aver  fatto  altro  che  incamminare  1'  opera.  Perdio  non  lo 
fate,  perchè  non  vi  è  nulla  che  sia  al  disopra  d1  un' in- 
trapresa qual' è  la  vostra;  e  la  bellezza  dello  scopo  ba- 
sta a  nobilitare  ed  a  render  degne  di  qualunque  animo 
gentile  tutte  le  cure,  anche  minute,  che  vi  s'impiegano. 
Di  più,  bisogna  che  la  vostra  compagnia  inviti  i  bravi  Ita- 
liani a  lavorar  pel  Saggiatore:  io  so  come  Monti  pensa  di 
voi.  È  a  voi  che  dobbiamo  il  favore  di  un  uomo  che  ba- 
sta solo  ad  accreditarci  presso  molti  letterati  dentro  e 
fuori  d'Italia.  Né  fate  che,  ritirandovi  voi,  noi  perdiamo 
lui  e  la  sua  legione.  In  Italia,  e  specialmente  in  Toscana, 
non  basta  aver  dato  il  primo  impulso  alle  cose  per  farle 
andare.  Agli  ostacoli  di  ogni  sorta  si  aggiunge  tanta  forza 
d' inerzia  negli  islrumenti,  che  è  forse  meno  faticoso  il 
metterli  in  azione,  che  mantener  veli.  Niccolini  lavora?... 
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Mi  dispiace  che  la  Biblioteca  Italiana  abbia  già  dato  le 
mosse    alle  brighe  e  alle  malvolenze.  Per  l1  amore  del 
cielo,  guardiamocene.  I  letterati  nostri  ci  hanno  pur  troppo 
una  maravigliosa  disposizione.  Essi  si  abbandonano  di 
predilezione  al  gusto  di  litigar  col  vicino.  E   Milano,  il 
quale  senza  prevenzione  è  il  paese  più  dotto  d' Italia,  è 
tinto  più  che  gli  altri  di  questa  pece.  Vedete  che  cosa  è 
diventato  il  Conciliatore;  del  quale  d'  altronde  lo  spirito 
non  potrebbe  esser  migliore.  Io  m'  occuperò  qui  a  pro- 
curare dei  cambi  con  dei  Giornali  francesi.  Vi  scriverò  il 
resultato  prima  della  mia  partenza,  cioè  prima  del  12  aprile. 
Poi  cercherò  di  ottenere  lo  stesso  in  Inghilterra.  Se  si  pub- 
blicherà qualche  libro,  di  cui  mi  paia  che  vaglia  la  pena 
di  farsi  onore  rendendo  conto  nel  Saggiatore  prima  che 
negli  altri  giornali,  lo  manderò  per  la  posta.  Ho  scritto  a 
Venezia  raccomandando  la  nostra  intrapresa  a  un  bravo  e 
colto  libraio,  Gio.  Batista  Missiaglia,  che  mi  ha  dato  prove 
di  zelo  per  tutto  ciò  che  è  italiano.  Mettetevi  in  corri- 
spondenza con  lui,  citandogli  la  mia  lettera  :  scrivete  anco , 
I  se  non  1'  avete  già  fatto,  a  Grassi  a  Torino.  Insomma,  la- 
vori chiunque  ha  forza;  sia  il  nostro  Giornale  l'insegna- 
mento scambievole  degli  adulti.  A  voi  sarà  decretata  una 
corona  civica,  ma  dalla  generazione  futura.  E  dove  po- 
trete impiegar  1'  opera  debolissima  di  chi  non  è  in  grado 
di  darci  un  aiuto  sensibile,  disponete  di  me,  che  mi  farò 
festa  di  aver  toccata  la  fune,  se  non  potrò  spingere  la 
macchina.  Mille  amicizie  ai  nostri  colleghi,  e  specialmente 
al  nostro  cavalier  Lawely.  Chi  è  l'anima  buona  che  mi 
ha  mandato  la  lettera  per  L.  Gray?  Vostro,  ec. 
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U  abate  Giovambatista  Zannoni. 

A  Parigi.  Firenze,  1°  marzo  1819. 

Dal  mio  lungo  silenzio  avrà  forse  sospettato  che  io  abbia  per- 
duta e  la  memoria  di  Lei  e  quella  del  monumento  di  Dante.  Di 
Lei  ho  sempre  domandato  e  al  suo  signor  Padre  e  al  signor  Bar- 
giacchi,  ed  ho  provato  piacere  in  sentirne  buone  le  nuove,  e  non 
è  passato  giorno  in  cui  non  abbia  pensato  al  detto  monumento;  e 
lo  stesso  ha  fatto  il  Montalvi.  Ma  assai  di  quelli  che  poi  hanno 
sottoscritto,  ci  hanno  prima  per  lungo  tempo  mandati  d'oggi  in 
domani.  Ho  però  portato  in  più  tempi  non  poche  note  e  rilevanti 
al  signor  Marchese;  e  questa  mattina  egli  ha  da  me  avuto  in  firme 
pressoché  secento  scudi,  de' quali  è  la  maggior  parte  pervenuta 
da  Livorno.  Domani  ci  aduniamo  per  far  lo  spoglio  di  quelli  che  , 
ricevuto  il  Manifesto,  nulla  hanno  risposto,  onde  interrogargli  di 
qual  sentimento  essi  siano  ,  e  concludere.  Il  Borghese  è  quasi  un 
mese  che  ha  promesso ,  ma  frattanto  non  si  vede  nulla.  Non  è  però 
da  temere  che  il  progetto  non  conducasi  a  fine.  Abbiamo  già  circa 
3700 scudi,  se  non  erro;  onde  vede  che,  con  quello  che  speriamo 
dalla  Corte,  dai  Ministri,  e  anco  da  persone  di  più  alto  dominio, 
si  riuscirà;  e  poi  contando  su  parecchie  altre  firme  di  privati, 
metteremo  insieme  oltre  a  6000  scudi  sicurissimamente.  Non  mi 
sono  stancato  di  sollecitare  il  Ricci;  e  l'altra  sera  gli  tenni,  rispetto 
al  modello,  lungo  discorso.  Piacerebbe  a  lui,  e  piace  al  Sabatelli 
e  al  Montalvi  ed  a  me  pure,  che  si  faccia  Dante  seduto ,  e  presso  a 
lui  si  collochino  due  statue  femminili,  l'una  esprimente  la  To- 
scana, l' altra  la  Poesia.  Esamini  bene  anch'Elia  questo  pensiero, 
e  ne  dica  il  suo  sentimento,  che  non  potrà  esser  che  regolato 
dalla  retta  ragione.  Ho  ricordato  e  più  volte  al  medesimo  Ricci 
il  ritratto  del  "Vespucci.  Egli  mi  ha  soggiunto,  che  quanto  prima 
lo  terminerà.  È  sempre  dietro  al  modello  della  statua  colossale 
del  Granduca  ,  che  dee  andare  a  Arezzo;  ed  ha  tra  mano  altri  mo- 
delli. Converrebbe  che  ora  si  determinasse  a  pigliar  gente  in  aiuto, 
avendo  assai  commissioni.  Io  glielo  inculco  continuamente ,  ed  egli 
n'  è  persuaso.  Non  ho  pur  mancato  di  parlare  a  Santarelli  della  nota 
pietra.  Mi  disse  avere  una  bella  corniola,  ma  nello  stesso  tempo 
mi  fece  sentire  che  non  era  sì  bella  come  le  due  che  Ella  vide  a 
Roma  presso  quello,  cui  esso  Santerelli  la  inviò ,  e  che  a  Lei  non 
piacquero.  Furono  acquistate  da  Pikler,  e  ne  ha  egli  qui  in  Firenze 
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fatto  romore.  Dopo  tutto  questo,  io  non  ho  voluto  impegnarmi  in 
nulla  rispetto  a  ciò,  senza  sentir  prima  Lei.  L'ammirazione  del 
Santarelli  e  di  Pikler  per  queste  pietre  forse  nasce  dalla  quasi  im- 
possibilità di  acquistarne  delle  migliori  in  tanta  loro  scarsezza. 
Ella  ha  in  ciò  tropp'  occhio;  e  se  a  Lei  non  piacquero,  debbono 
esser  difettose.  In  questo  giorno  riveggo  le  stampe  dell'ultimo 
foglio  degli  Atti.1  Essendo  piaciuto  all'Accademia  che  se  ne  acce- 
lerasse la  stampa  ,  mi  son  trovato  per  più  d' un  mese  ad  aver  tre 
uomini  alle  casse  e  due  ad  un  torchio,  che  non  facevano  che  questo 
lavoro.  Consideri  come  sono  stato  aggiusto  !  Mi  è  talvolta  conve- 
nuto di  far  notte  giorno,  e  spessissimo  privarmi  della  passeggiata 
e  della  poca  mia  consueta  ricreazione  in  far  due  ciarle  con  qual- 
che amico  dalle  9V2  a^e  undici  della  sera.  Non  so  se  Ella  sia  in- 
formata di  ciò  che  ha  scritto  il  Del  Rosso  sul  monumento  di  Dante, 
perciò  le  invio  il  suo  scritto.  Abbiamo  anco  a  lui  fatto  tutti  d'ac- 
cordo 1'  orecchio  del  mercante.  Cosi  avverrà  di  questo  scritto  quel 

|  che  già  fu  delle  chiacchiere  e  lettere  del  Bartolini,"  le  quali  ora 
prestano  a  qualcuno  solamente  argomento  di  riso.  Ella  seguiti  al- 
legramente il  suo  viaggio  istruttivo,  che  voglio  sperare  che  un 
giorno  diagli  impulso  per  far  pubbliche  le  savie  riflessioni  che 
andrà  facendo.  Le  auguro  per  ciò  da  Dio  perfetta  salute,  ed  auguro 
a  me  il  piacere  di  poterla  servire  in  quel  poco  che  posso;  e  pieno 
di  vero  affetto  e  stima  me  le  ripeto  suo  devotissimo  servitore  e 
amico  sincero. 

P.  S.  Il  signor  senatore  Alessandri  e  il  Montalvi  la  salutano 
caramente.  Quest'  ultimo  è  stato  fatto  Accademico  della  Crusca 
con  altri  cinque  uomini  veramente  di  garbo,  quali  sono  il  Bencini, 
il  Rigoli  ,  il  Nesti,  il  Targioni  e  il  Bagnoli.  Spero,  anzi  son  certo, 
che  un  giorno  avremo  ancor  Lei.  Già  ha  incominciato  ad  aver  voti  ; 
e  se  era  a  Firenze ,  sono  certo  che  sarebbe  già  stato  eletto.  Ora 
spero  nel  Dizionario  ;  ora  veggo  estinto,  o  moribondo,  il  partito  che 
certo  non  è  il  migliore,  e  spiacemi  infinitamente  che  ad  esso  in- 
clini forte  il  Niccolini  (e  ciò  sia  detto  a  Lei  in  amicizia  e  in  segre- 
tezza). Si  è  fatto  di  tutto  per  mettere  il  Mancini;  ma  non  ò  riu- 

I  scito.  11  Mancini  è  buona  persona,  ma  pericolosa  in  società,  perdio 
amico  del  paradosso,  orgoglioso,  derisore  d'ognuno  e  contenzioso. 
Oltre  a  ciò ,  e  questo  assai  importa ,  io  credo  e  panni  creder  bene , 
che  egli  non  si  vorrebbe  mai  piegare  a  cercar  vocaboli;  e  a  ciò  tutti 


1  Atti  dell'  I.  e  Ti.  Accademia  della  Crimea. 
'  Il  celebre  scultore  Lorenzo. 
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siamo  chiamati  dal  Principe,  e  ciò  aspetta  tutta  Italia,  e  n'ha  ra- 
gione. 11  Mancini  è  buono  per  un  posto  d'  accademico  corrispon- 
dente. 


15.        All'abate  Giovami  atista  Zannoni,  Firenze. 

Parigi,  20  marzo  1S19. 
La  sua  carissima  lettera  mi  è  venula  proprio  come 
pioggia  in  aridam.  Nulla  mi  poteva  esser  più  caro  delle 
sue  nuove,  della  conferma  delle  disposizioni  sempre  ami- 
chevoli che  Ella  conserva  per  me,  e  dell'annunzio  del 
buon  successo  che  pare  assicuralo  alla  nostra  favo- 
rita impresa  del  Dante.  Dunque  questi  avrà  una  tomba, 
ed  avrà  un  fine  la  nostra  lunga  vergogna.  Raccomandi 
al  Ricci  di  sollecitarci  suoi  lavori,  e  di  lasciarsi  un  poco 
di  tempo  libero  per  questo,  che  è  certo  il  più  importante 
di  tutti.  Io  potrei  difficilmente  aggiunger  qualcosa  di  ra- 
gionevole a  quello  che  è  stato  pensato  da  persone  tali, 
quali  son  quelle  delle  quali  Ella  mi  adduce  l' autorità  in 
favore  del  progetto  adottato;  ed  anche  l'approvazione 
riesce  inutile  in  bocca  mia.  Pure  le  dirò,  che  mi  piace 
Dante  sedente  in  atto  di  quell'alta  meditazione  che  tra- 
luce nelle  sue  opere.  Ma  vorrei  che  la  figura  fosse  pian- 
tata in  alto',  onde  annunziasse  un  pensiero  che  domina 
al  di  sopra  degli  uomini  che  gli  camminano  ai  piedi.  Le 
due  allegorie  mi  paiono  esser  pure  ben  scelte,  e  desidero 
che  Ricci  possa  esprimere  nella  poesia  qualche  cosa  della 
poesia  di  Dante.  Quanto  alla  Toscana,  trovo  conveniente 
che  questa  si  figuri  piangente  sulla  tomba  di  Dante,  dove 
essa  ha  da  piangere  e  lui  e  se  stessa.  Non  so  nulla  del 
modo  di  rappresentarla,  perchè  non  son  pratico  di  que- 
ste cose:  ma  le  confesso  che  mi  par  di  vederla,  non  so 
perchè,  armata  di  corazza  e  di  cimiero;  e  il  figurarmela 
così  mi  si  attraversa  alla  testa  in  una  maniera  spiacevole. 
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Per  1'  amor  del  cielo,  fuggiamo  di  rappresentarla  armata, 
perchè  nulla  le  convien  meno;  e  neppure  la  somiglianza 
con  Minerva  potrebbe  salvarla  dal  ridicolo.  Vestiamola 
di  tutto  quello  di  cui  Virgilio  voleva  spogliata  la  sua 
Roma.  Invertiamo  esattamente  il  senso  dei  versi  famosi 
Excudent  alti,  e  avremo  trovata  la  sua  più  onorevole  ca- 
ratteristica, e  la  misura  di  quello  a  cui  essa  potrebbe 
aspirare.  Il  leone  ce  lo  vogliamo  ? 

Io  non  mi  fido  punto  di  aver  veduto  bene  intorno 
alle  corniole  che  mi  furono  offerte  a  Roma.  Mi  par  che 
le  rigettassi  perchè  mi  parvero  pallide  di  colore,  e  troppo 
grandi  per  il  mio  oggetto.  Se  qualche  cosa  capitasse  a 
Santarelli,  resta  ferma  la  mia  commissione;  ma  vorrei 
essere  interpellato  prima  che  si  ponesse  mano  all'  opera. 
Lo  scopritore  del  continente  d'  America  è  sempre  racco- 
mandato a  lei  ed  a  Ricci. 

Carissime  poi  mi  sono  state  le  notizie  che  ella  mi  dà 
intorno  alla  Crusca.  Son  grato  vivamente  a  chi  ha  pen- 
sato a  me  per  accademico;  e  tanto  più  in  quanto  cono- 
sco che  la  sola  benevolenza  può  avermi  guadagnato  di 
esser  nominato  in  mezzo  a  persone  tanto  al  di  sopra  di 
me.  Ma  non  mi  avvezzo  per  questo  ad  esser  chiamato 
dai  voti,  perchè,  grazie  al  cielo,  non  siamo  a  tale  da  do- 
ver ricorrere  a  me.  I  nuovi  eletti  son  meritevolissimi.  Su 
via,  si  asserisca  col  fatto  quel  diritto  che  ci  si  vuol  con- 
testare. Qui  sono  due  grandi  appassionati  per  le  cose  to- 
scane: Biagioli  il  commentatore  di  Dante,  e  Angeloni. 
Quest'  ultimo  ha  pubblicato  un  libro  sulle  cose  politiche 
dell'  Italia,  dove  per  incidenza  si  combatte  il  Monti.  Ho 
veduto  anche  Botta,  a  Roana.  Egli  sta  scrivendo  la  Storia 
(V  Italia,  dal  1789  al  1814.  Ne  ho  letti  i  due  primi  libri, 
dai  quali  ha  bandite,  grazie  al  cielo,  quelle  brutte  e  tri- 
viali parole,  delle  quali  era  piena  la  sua  peraltro  bella 
Storia   d' America.  E  Monti  che  cosa  aspetta  pel  suo 
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terzo  tomo?  E  Niccolininon  ha  pubblicato  mai  il  suo  Ra- 
gionamento? Mi  dispiace  assai  che  quest'  ultimo  le  abbia 
dispiaciuto  con  qualche  opinione  che  le  sia  forse  comparsa 
troppo  azzardata.  Ella  lo  conosce  più  di  me  per  onesto 
nel  fondo  dell'anima,  e  sa  che  egli  vuole  il  bene:  ma  la 
malinconia  concentrata  del  suo  temperamento,  che  lo 
rende  spesso  infelice ,  lo  getta  di  preferenza  neh'  opposi- 
zione, qualche  volta  anche  aspretta;  e  1'  andare  della 
sua  testa  lo  fa  andare  in  guadagnata,  qualunque  dire- 
zione egli  prenda.  Ma  credo  che  nel  fondo  si  possa  con- 
tar su  di  lui,  e  lo  vorrei  vedere  unito  con  gli  altri  buoni. 
La  lettera  del  Del  Rosso  è  una  vera  miseria.  Simili  at- 
tacchi ci  fanno  onore;  e  spero  non  ci  toglieran  soscrittori. 
Per  l'amor  del  cielo,  sollecitiamo,  perchè  Dante  aspetta 
la  tomba;  e  finché  non  1'  ottiene,  paghiamo  noi,  per  lui, 
la  pena  degli  insepolti.  Quando,  a  firme  fatte,  Ella  an-, 
nunzierà  1'  opera,  mi  mandi  per  la  posta  l'avviso  che  ne 
sarà  stampato,  poiché  vedrò  di  farlo  annunziare  in  qual- 
che giornale  d'  oltremonti.  Quando  saranno  stampati  gli 
Attilla,  prego  di  farne  provvedere  in  casa  mia  una  copia, 
e  di  incaricar  Bargiacchi  di  spedirmegli  in  un  modo  che 
riunisca,  quanto  è  possibile,  la  prontezza  all'  economia. 
Faccio  la  stessa  preghiera  per  le  cose  che  Ella  potesse 
aver  l'agio  di  pubblicare,  e  per  tutto  quello  che  uscisse 
in  Toscana  di  buono  e  d' interessante  per  la  materia. 
Abbracci  il  Montalvi;  faccia  i  miei  ossequi  al  senatore 
Alessandri,  e  gli  dica  che  io  non  ho  voluto  incomodarlo 
con  una  mia  lettera,  e  però  non  l' ho  ringraziato  diretta- 
mente (il  che  prego  ora  Lei  di  far  per  me)  della  cono- 
scenza di  Gherardi;  il  quale  oltre  a  essere  un  uomo 
distinto  per  l'arte  sua,  è  di  più  un  uomo  di  un  raro  di- 
scernimento, e  una  testa  delle  meglio  ordinate,  che  mi 
sia  avvenuto  di  rincontrare  :  egli  è  attaccassimo  al  Se- 
natore, e  mi  parla  spesso  di  lui.  Ha  finito  il  suo  quadro 
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dell'  Entrata  di  Enrico  IV,  il  quale,  pezzo  per  pezzo,  mi 
è  parso  dipinto  maestrevolmente. 

Mi  conservi  la  sua  preziosa  benevolenza,  e  mi  creda 
per  la  vita  suo  servitore  ed  amico  vero. 

16.       Al  marchese  Pier  Roberto  Capponi,  Firenze. 

Glasgovia,  21  settembre  1813. 
Caro  Babbo. 
Ho  finita  ieri  la  mia  gita  per  le  montagne,  che  mi  ha 
assai  divertito;  meno  due  giorni  di  pioggia  dirotta,  ho 
avuto  nel  resto  un  tempo  superbo.  Ho  fatta  una  parte 
della  strada  navigando  pei  laghi,  dei  quali  è  piena  tutta 
la  parte  occidentale  della  Scozia,  e  che  sono  deliziosi 
quanto  è  possibile  sotto  questo  cielo  che  si  risente  assai 
del  Settentrione.  E  la  Scozia,  specialmente  verso  il  Nord, 
differisce  molto  dall'Inghilterra;  perchè  in  questa,  tutta 
la  campagna  è  sparsa  d'alberi  che  la  rendono  bellissima  : 
in  Iscozia  si  può  camminare  delle  giornate  senza  trovarne 
uno.  Non  ostante  1'  agricoltura  è  molto  migliore  che  nel- 
l' Inghilterra  stessa,  per  la  gran  cura  che  hanno  delle  se- 
mente e  de'  pascoli.  La  raccolta  quest'anno  è  buonissima 
generalmente;  ma  nei  luoghi  più  freddi  era  fatta  appena 
mezza  quando  vi  son  passato.  Il  luogo  più  lontano  dove 
sono  arrivato  è  un  certo  Forte  Augusto,  a  circa  150  mi- 
glia da  Edimburgo,  e  all'  istessa  distanza  appresso  a  poco 
di  qui,  e  dove  fanno  ora  un  canale  che  deve  portare  fino 
alle  fregate,  per  dar  la  comunicazione  fra  il  mar  Germa- 
nico e  1'  Atlantico ,  senza  che  siano  obbligati  a  girare 
tutto  il  Nord  della  Scozia,  dove  il  mare  è  assai  cattivo. 
Ho  spesso  profittato  della  celebrata  ospitalità  scozzese, 
la  quale  è  necessaria,  perchè  mancano  in  molti  luoghi 
i  comodi  per  viaggiare;  e  si  sta  spesso  molte  miglia  senza 
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trovare  una  sola  casa;  ma  poi  nell'interno  que'capi delle 
tribù  scozzesi  vivono  affatto  come  si  vive  a  Londra.  Ma 
ne  ho  trovato  uno  specialmente  attaccatissimo  agli  an- 
tichi usi  nazionali,  per  veder  più  che  potevo  dell'  antica 
loro  maniera  di  vivere,  la  quale  non  si  va  perdendo  ge- 
neralmente per  la  comunanza  cogli  Inglesi. 

Adesso  andiamo  di  qui  a  fare  una  visita  al  duca  di 
Hamilton,  che  è  quello  stesso  Hamilton,  allora  non  duca, 
il  quale  è  stato  a  Pisa  tanto  tempo,  e  che  Ella  deve  aver 
conosciuto  certo.  Di  là  passeremo  in  Irlanda,  come  le 
scrissi,  solamente  per  un  paio  di  settimane,  essendo  ri- 
soluti di  non  passar  più  in  giù  di  Dublino,  anche  per 
causa  della  stagione.  E  da  Dublino  ritornerò  a  Londra, 
dove  conto  d'  essere  verso  il  20  d'  ottobre.  Qui  non  ho 
avuto  ancora  lettere,  ma  spero  d'  averne.  Io  seguiterò 
a  scrivere  più  spesso  che  posso ,  e  poi  da  Dublino  in  là 
la  corrispondenza  diventerà  più  regolare  e  più  pronta. 
Sicché  seguiti  a  darmi  buone  nuove  di  tutti,  e  mi  cre- 
da, ec. 

P.  S.  Siccome  avrò  bisogno  di  aumentar  luogo  pe'  li- 
bri, dei  quali  mi  pare  che  manderò  anche  da  Londra  un 
buon  numero,  faccia  il  piacere  di  dire  al  Bargiacchi,  se 
Ella  lo  crede,  di  far  levare  quei  quattro  scaffali  di  can- 
tonata dallo  stanzino  annesso  alla  Libreria,  dei  quali  non 
v'  è  da  farne  alcun  conto  perchè  i  libri  non  ci  stanno;  e 
di  sostituirmi  dei  palchetti  lisci,  esattamente  simili  a  quelli 
che  si  fecero  neh'  altro  stanzino  compagno,  murando  con 
un  soprammattone  quella  parte  che  dà  sul  corridore.  Se 
mai  nell'ottobre  andassero  in  campagna,  potrebbe  pro- 
fittar di  quel  tempo  perchè  non  avesse  rumore. 
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17.  Al  marchese  Giuseppe  Pucci,  Torino. 

Dublino,  13  ottobre  18n. 
Per  quanto  la  coscienza  vostra,  che  fortunatamente 
non  è  estinta  affatto  in  voi,  ed  i  rimproveri  miei  sangui- 
nosi che  vi  son  pervenuti  da  tante  parti,  vi  facciano  sup- 
porre che  io  sia  giustamente  in  collera  vosco,  pure  perchè 
mi  preme  che  voi  non  mi  crediate  in  rottura  affatto,  e 
ne  pigliate  motivo  di  freddezza  verso  di  me,  avventuro 
questa  lettera  a  Torino  per  accusare  la  vostra  dei  14  set- 
tembre, e  darvi  dal  canto  mio  nuove  della  mia  salute 
e  dei  miei  progetti,  onde  concertare  il  famoso  appunta- 
mento ,  nel  quale  spero  che  voi  sarete  più  esatto  di  quello 
che  non  foste  nell'altro  che  si  era  fatto,  di  scriversi  re- 
golarmente. Rispondetemi  presto,  per  darmi  la  certezza 
che  questa  lettera  non  si  sia  perduta.  Ma  soprattutto  scri- 
vetemi al  primo  momento  del  vostro  arrivo  a  Parigi, 
dirigendo  le  lettere  a  Londra  chez  MM.  Haldimand  et 
fils.  Io  sarò  a  Parigi  nei  primi  di  dicembre.  Non  posso 
prima  sicuramente;  perchè,  come  vedete,  ho  ancora  molto 
cammino  da  fare;  e  bisogna  poi  ch'io  resti  a  Londra 
qualche  settimana  per  veder  molte  cose  che  le  distra- 
zioni di  società  mi  hanno  fatto  trascurare  nella  stagione 
del  gran  vortice  a  Londra.  E  poi  sto  volentieri  molto,  anzi 
moltissimo,  in  Inghilterra,  e  di  preferenza  a  qualunque  al- 
tro paese;  come  ci  starete  anche  voi,  se  non  avete  cam- 
biato maniera  di  pensare,  che  era  una  volta  tanto  analoga 
alla  mia.  E  sono  arcicontentissimo  di  tutto  questo  viaggio, 
e  come  viaggio  per  le  cose  vedute,  e  come  mesi  passati 
nel  mondo  il  più  piacevole  per  la  compagnia  delle  brave 
persone  che  ho  incontrate.  E  mi  sono  anche  preparato 
della  continuazione  a  quel  genere  di  occupazioni  che  mi 
son  trovato  il  più  omogeneo,  e  del  quale  vorrei  che  mi 
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durasse  qualche  cosa  al  ritorno  in  patria;  perchè  quel 
tocco  del  ventottesimo  anno  mi  suonò  il  giorno  che  voi 
mi  scriveste,  come  un  avvertimento  della  urgente  neces- 
sità di  metter  giudizio,  o  almeno  di  farsi  un  fantoccio 
che  possa  parer  tale  a  quello  che  se  lo  è  fabbricato. 
Intanto  un  momento  piacevole  sarà  quello  sicuramente 
in  cui  vi  abbraccerò  a  Parigi,  mio  ottimo  amico.  A  To- 
rino anderete  certo  dal  Principe  di  Garignano,  al  quale 
farete  le  mie  proteste  di  attaccamento  il  più  rispettoso. 
Fate  molti  complimenti  alla  Masino,  e  abbracciale  Gi- 
flenga,1  il  quale  voi  certamente  dovrete  stimar  molto,  se 
lo  conoscerete.  Convengo  pienamente  con  voi  nel  giudi- 
zio di  Ambrasio,  il  quale  però  bisogna  che  confessi  che 
mi  diverte  molto.  Mi  sono  state  gratissime  le  nuove  della 
vostra  bella,  e  nel  fondo  buona  e  amabile  R.  A  Ban- 
dino2  ho  scritta  una  lunga  lettera  anche  1'  altro  giorno. 
Mi  dispiace  assai  che  voi  non  siate  fortunato  nel  servizio 
come  lo  sono  io  per  Tonino, 3  del  quale  son  sempre  ve- 

1  Alessandro  De  Rege,  figlio  di  Carlo  Francesco  Conte  di  Gif- 
flenga.  patrizio  vercellese,  era  un  buon  veterano  f'egli  eserciti  na- 
poleonici, e  si  era  acquistato  il  grado  di  luogotenente  generale.  Quan- 
tunque non  si  fosse  immischiato  nelle  rivolture  del  ventuno ,  fu  tenuto 
in  sospetto;  ma  poi  ritornò  in  grazia  del  Re  Carlo  Alberto.  Mori  il 
14  dicembre  1842. 

1  Bandino  Bartoli  di  Pescia,  era  un  amico  del  marchese  Pucci;  al 
quale  in  tempo  dei  suoi  lunghi  viaggi  affidò  questi  l'amministrazione 
del  suo  patrimonio. 

8  Antonio  Morelli  era  suo  cameriere  ;  e  fu  tanto  il  dolore  che  il 
Marchese  n'ebbe  quando  nel  1828  mori,  che  gli  fece  fare  l'epigrafe  a 
Pietro  Giordani ,  e  volle  più  tardi  farne  menzione  nei  suoi  Ricordi.  (Vedi 
Scritti  inediti.)  Qui  riferiremo  due  lettere  del  Morelli  a  Luigi  Bargiac- 
chi,  maestro  di  casa  Capponi,  che  son  documenti  nel  suo  genere  pre- 
ziosi. 

Londra,  8  luglio  1S ' 9. 

L' essere  si  caro  l' affrancazione  delle  lettere ,  e  il  non  avere  gran 

denari,  è  statala  causa  che  ho  mancato  al  mio  dovere;  ma  oggi  che 

parte  per  Parigi  il  Gherardesca,  ho  pregato  il  suo  servitore  a  buttarmi 

in  quella  posta  questa  lettera  che  rispettosamente  le  invio,  facendogli 
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ramente  contento;  né  potrei  trovare  altrettanto  in  altri 
per  le   abitudini  prese  da  tanto  tempo.  Velo   è  sempre 

sapere  con  la  medesima  le  ottime  nuove  del  signor  Gino,  nostro  pa- 
drone. Con  molto  piacere  intendo  dal  medesimo  ogni  ordinario,  che 
anco  cotesti  Signori  godono  perfetta  salute:  li  desidero  di  cuore  la  con- 
tinuazione. Ancora  io,  grazie  al  cielo,  sto  benone  :  sono  già  tre  mesi  che 
sono  in  Londra;  e  nonostante,  per  farmi  intendere,  mi  conviene  met- 
tere in  pratica  quel  poco  che  ho  imparato  a  Parigi  ,  andando  alcune 
volte  alle  lezioni  dei  Sordi  e  Muti  nel  loro  Istituto.  Alla  fine  del  mese 
credo  che  passeremo  in  Scozia:  spero  che  tra  quei  quacqueri  filosofi 
che  non  parlano  mai,  con  questo  mio  linguaggio  farò  un  figurone.  Di  là 
anderemo  in  Irlanda.  Il  nostro  ritorno  a  Londra  sarà  quando  Dio  vorrà. 
Delle  sue  commissioni  non  ho  fatto  niente,  riserbandomi  a  farle  al  ri- 
torno ,  perchè  allora  è  una  stagione  che  la  roba  è  a  meno  prezzo ,  man- 
cando i  forestieri  e  i  signori  del  paese.  Dunque  se  lei  vorrà  qualcosaltro, 
mi  farà  il  piacere  di  farmelo  sapere,  mandandomi  per  qualche  mezzo 
dei  danari;  e  metterò  tutto  nella  cassa  che  manderà  a  Livorno  il  pa- 
drone. Vorrei  comprare  molta  roba  anch'io;  ma  mi  scoraggiscono  i 
prezzi,  i  quali  nessuno  non  puole  avere  idea  quanto  sono  esorbitanti: 
un  paio  di  brodacchini  fatti  da  calzolaro  di  nome,  costano  una  ghinea 
e  quindici  scellini  senza  tara;  un  paio  scarpe,  sedici  scellini;  una  pezza 
d'anchina,  compagna  a  quella  del  Montelatici,  undici  scellini  Insomma, 
non  e'  è  a  buon  mercato  altro  che  le  calze  e  le  camiciole  di  lana  :  il  re- 
stante delle  novità  di  Londra  le  puole  intendere  dal  Becheroni,  perchè 
tutto  quello  che  mi  diceva,  1'  ho  trovato  tutto  vero.  Si  ricordi  di  fare  ri- 
guardare la  roba  di  lana  del  padrone,  della  quale  ve  n' è  a  terreno  e 
nell'  armadio  a  piano:  se  crede  bene,  faccia  guardare  anco  la  guardia  e 
il  laccio  d'acciaio;  ma  ci  stia  anco  Lei,  perchè  sa  che  sono  cose  deli- 
cate. Ilo  scritti  a  Fantechi,  e  fatto  tutto;  ma  il  contratto  della  corrispon- 
denza non  ancora.  La  prego  a  fare  i  miei  doveri  a  cotesti  degnissimi  Pa- 
droni. Si  ricordi  che  sono  un  bue  ,  non  so  spiegarmi  bene;  faccia  lei  per 
me.  Di  tutto  la  ringrazio  e  le  domandi  scusa:  al  mio  ritorno  a  Londra 
spero  trovare  una  sua  lettera  con  nuovi  comandi,  che  mi  farò  un  dovere 
di  eseguirli  ;  e  pieno  di  stima  mi  dichiaro ,  ec. 

Edinburgh,  31  agosto  1819. 

Mi  parrebbe  di  essere  più  bue  di  quello  che  sono,  se  non  gli  scri- 
vessi due  versi  da  una  Capitale,  lontana  quasi  2000  miglia  dalla  nostra 
Firenze.  Ecco  che  dopo  27  giorni  di  viaggio,  da  Londra  siamo  arrivali  feli- 
cemente a  Edinburgh,  dove  spero  di  affortificarmi  lo  stomaco  con  la  fa- 
mosa tintura;  ma  non  avendo  ancora  pratica  del  paese,  non  mi  azzardo 
a  domandarla  col  mio  solito  linguaggio,  per  paura  che  non  mi  diano  un 
purgante'invece  di  un  ristorativo  In  questo  momento  il  signor  Gino  mi 
chiama  e  mi  consegna  una  sua  lettera,  la  quale  mi  è  stata  di  sommo 
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compagno  di  viaggio,  e  vi  dice  molte  cose.  Sarà  possi- 
bile che  Riccardi  abbia  a  venire  a  pranzar  con  noi  da 

contento:  ho  gradito  molto  il  pensiero  che  si  dà  rammentandomi  il  mio 
dovere  verso  il  signor  Gino;  il  quale,  alla  meglio  cbe  posso,  cerco  di 
puntualmente  farlo ,  e  lo  faccio  veramente  di  cuore  e  con  grande  attac- 
camento: e  come  potrei  fare  diversamente,  se  mi  ha  dimostrato  e  mi 
dimostra  continovamente  il  suo  buon  cuore  con  tante  e  tante  buone 
cose,  che  ci  vorrebbe  un  foglio  intero  a  descriverne  la  metà?  Ringra- 
zio dunque  il  cielo  cbe,  senza  alcun  merito,  mi  trovo  così  beneficato  in 
tutto  e  per  tutto.  Riguardo  ai  bottoni ,  non  ci  è  gran  male ,  perchè  sono 
stati  sempre  rugginosi:  erano  del  signor  Padre:  procuri  che  lui  non  ne 
sappia  niente,  ed  è  tutto  rimediato,  perchè  il  signor  Gino  ha  letto  la 
lettera;  e  ricordandosi  che  bottoni  erano,  non  ha  fatto  alcun  motto:  la 
prego  peraltro,  a  proposito  di  bottoni,  di  fare  mettere  a  piano  la  piccola 
segreteria,  dove  si  veste,  perchè  ci  è  la  bottoniera  di  strasso  in  una 
cassetta;  non  temo  che  possa  patire,  perchè  è  in  un  buon  astuccio  ben 
cotonato;  ma  per  precauzione  mi  faccia  questo  piacere;  e  se  vuole  fare 
aprire  la  cassetta  per  riguardarli  e  metterli  neh'  armadio ,  è  l' ultima  a 
mano  destra. 

Prima  di  partire  da  Londra  ho  comprato  in  una  bottega  ,  dove  si 
vendono  le  robe  state  un  tempo  in  pegno ,  il  canocchiale;  e  l'ho  pagato 
sei  scellini,  legato  in  placche  e  senza  astuccio:  mi  pare  che  sia  buono. 
A  stuzzicare  quelli  di  botteghe,  il  meno  costa  una  ghinea;  e  messi  in 
argento,  quattro  ghinee  ;  le  lenti  son  compagne,  si  paga  il  nome:  se  poi 
lo  vuole,  me  lo  dirà;  come  pure  mi  farà  sapere  se  desidera  qualcosaltro  : 
per  esempio,  qualche  bel  trinciante  da  tavola  con  un  paio  di  dozzine  di 
posate  d'acciaio,  che  sono  molto  belle  e  buone,  ma  carissime;  il  tutto 
mi  dirà  con  farmi  trovare  una  sua  lettera  a  Londra  al  medesimo  al- 
bergo dove  andammo  a  smontare  la  prima  volta;  Sabliunner  Hotel. 
Spero  di  sentire  l' arrivo  della  prima  cassa,  dove  ci  è  la  roba  per  il  Fan- 
techi:  dubito  che  non  sarà  molto  contento,  perchè  lavorano  molto  male, 
e  i  panni  sono  brutti  a  confronto  di  quelli  di  Francia  :  troverà  anco  dei 
fagotti  miei ,  mi  farà  il  piacere  di  serbarmeli  ;  ma  se  per  caso  gli  si  af- 
f  icesse  qualche  cosa ,  prenda  pure  ,  che  lo  faccio  padrone. 

Eccogli  qualche  notizia  di  questo  viaggio  :  il  primo  d'  agosto  par- 
timmo da  Londra  per  diligenza  dove  erano  sedici  persone,  e  ogni  per- 
sona contiene  il  suo  equipaggio:  consideri  come  caricano  queste  vetture. 
Quasi  ogni  sera  albergavamo  in  paese  nuovo  ,  e  la  maggior  permanenza 
nei  paesi  è  stata  di  50  ore.  Bei  paesi,  belle  campagne  e  buonissime 
raccolte.  Mi  sono  divertito  assai  in  un  paese  chiamato  Salisbury,  dove 
ci  trovammo  all'  elezione  del  Maire ,  essendo  tutto  il  paese  in  moto  e  in 
due  partiti,  i  quali  si  bastonano  a  morte;  e  questo  durò  due  giorni.  Il 
signor  Gino  si  divertì  assai,  perchè  si  ritrovò  a  pranzo  dell'eletto,  dove 
erano  più  di  150  coperte:  e  dovette  anco  lui  fargli  il  brindisi  in  inglese. 
Ci  siamo  trattenuti  due  giorni  a  Liverpool,  di  dove  s'imbarca  per  l'Ame- 
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Beauville  a  Parigi,  che  è  tanto  più  lontano  di  Napoli, 
dove  egli  non  potè  mai  arrivare?  Scrivetemi  subito  su- 
bito da  Parigi,  anche  perchè  forse  io  vi  pregherò  di  fis- 
sarmi un  alloggio.  Fra  le  anglomanie  che  mi  hanno  as- 
sediato la  testa  ci  sarebbe  fin  quella  (lo  crederesti?  e  lo 
crederebbe  Riccardi?  e  chi  lo  potrebbe  mai  credere?) 
di  cavalli  inglesi.  Ma  le  cavate  di  sangue  che  in  questo 
paese  si  fanno  ogni  giorno  a  larghe  dosi,  mi  sgraveranno 
forse  la  testa  e  mi  guariranno.  Ma  o  di  qua  o  di  Francia 
vorrei  portar  cavalli  a  Firenze.  Che  cosa  avete  detto  di 
Gherardesca?  Per  me  1'  ho  lodato  molto.  Egli  mi  dirige 
a  Firenze  il  famoso  Landolet,  che  si  fa  sopra  un  disegno 
Londrino.  Addio  caro  amico,  anzi  sempre  carissimo,  mal- 
grado tutte  le  tue  infedeltà,  e  i  tuoi  disprezzi.  Se  mi  scrivi 
coli' intenzione  di  seguitare  a  vivere  in  pace  meco,  scri- 
vimi nuove  tue,  e  delle  persone  vedute  in  Italia,  ed  an- 
che dei  pettegolezzi  di  Firenze,  dei  quali  non  m'  è  pos- 
sibile di  trovar  chi  mi  dia  ragguaglio,  ec. 

rica,  e  in  28  giorni  ci  si  arriva,  andando  male:  avevo  detto  al  padrone 
che,  giacché  eravamo  tanto  vicini ,  ci  desse  una  scappata;  ma  non  mi 
diede  retta.  Finalmente  il  27  agosto  arrivammo  in  Edinburgh,  e  dove 
spero  che  resteremo  qualche  giorno;  e  poi  anderemo  in  Irlanda:  ci  è 
da  passare  del  mare,  ma  non  credo  che  sia  molto:  se  non  ci  sono  di- 
sgrazie, spero  ai  primi  di  novembre  di  essere  a  Londra. 

La  ringrazio  di  aver  fatto  i  miei  doveri  ai  nostri  Padroni;  ma  son 
confuso  nel  sentire  che  si  degnano  di  salutarmi:  non  so  come  rispon- 
dere; faccia  lei  per  me:  gli  dica  che  il  signor  Gino  sta  benissimo,  ed  è 
sempre  di  buonissimo  umore;  sicché  non  ci  è  da  desiderare  che  la  con- 
tinovazione.  La  prego  dei  miei  complimenti  alle  Signorine,  alla  signora 
Agnese,  al  signor  Bettini  e  al  signor  Carlo;  li  preghi  di  un  memento 
nella  messa.  Ho  sentito  che  il  Billi  ha  pagato  gran  denari  per  me;  spero 
che  adesso  non  resterà  da  pagare  che  mensualmente  la  pigione  di  casa 
mia,  che  quella  sposa  lunga  verrà  a  cavare  ogni  tre  mesi.  Abbia  pa- 
zienza di  tanti  impicci  e  incomodi  che  ha  per  me.  Dunque  attendo  i 
suoi  comandi  a  Londra  :  seguiti  a  star  bene,  e  si  ricordi  di  un  suo  ser- 
vitore, che  con  tutta  la  stima  si  dichiara  di  V.  S.  devot.  e  obbl. 
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18.        All'abate  Giovmnbatista  Zannoni,  Firenze. 

Londra,  5  novembre  1819. 
Dopo  un  silenzio  così  lungo  ho  bisogno  di  scriverle 
una  lunga  lettera.  E  prendo  per  questa  dolcissima  oc- 
cupazione uno  dei  primi  momenti  di  riposo,  dopo  tre 
mesi  di  moto  continuo.  Gli  ho  occupati  assai  bene  a  ve- 
dere l'Inghilterra  e  la  Scozia,  che  son  paesi  ammirabili 
per  molti  rispetti  su  tutte  le  Nazioni  antiche  e  moderne; 
e  r  Irlanda  più  disgraziata  di  loro,  ma  che  pure  bisogna 
7edere  per  compir  1'  opera.  Da  quello  che  io  leggo  del 
continente  m' immagino  di  vedere  i  miei  amici  palpitare 
quasi  per  me  che  io  sia  in  un  paese  così  agitato  in  que- 
sto momento,  come  l' Inghilterra.  Qui  si  ride  di  tutto 
questo,  e,  secondo  me,  a  gran  ragione.  Fra  noi  fa  paura 
il  solo  nome  di  assemblee  popolari,  perchè  sarebbero 
esse  una  rivoluzione  nel!'  ordine  nostro  di  cose.  Qui  son 
legali  e  ordinarie,  e  però  innocue.  Gli  Ateniesi  stavano 
in  piazza  tutto  il  giorno,  e  nessuno  certamente  credeva 
che  vi  fosse  in  ciò  da  temer  per  lo  Stato.  I  Romani  si 
divertivano  spesso  a  tirarsi  le  panche  nella  testa,  anche 
a  tempo  di  Fabrizio  e  di  Gammillo,  e  bisognava  sgom- 
brare il  Foro  da  tutte  le  robe  manesche,  come  si  sgom- 
brano le  stanze  quando  vi  si  lascia  una  truppa  di  ragazzi. 
Eppure  lo  stato  rimase  in  vita  per  tanti  secoli  dopo,  Pir- 
rhumque  et  ingentem  cecidit  Antiochum,  Hannibalemque  di- 
rum.  E  se  qualcuno  di  questi  comizii  ha  aspetto  minac- 
cioso, sia  pur  persuaso  che  non  è  altro  che  disperazion 
di  fame  in  una  parte  della  plebe  manifatturiera  (poiché 
questo  male  esiste  davvero),  ma  non  vi  è  mai  mescolato 
un  uomo  che  abbia  proprietà  e  onore,  dei  quali  d'altronde 
esiste  in  Inghilterra  una  falange  tanto  imponente  da  re- 
sistere vittoriosamente  anche  allo  spinto  rivoluzionario 
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del  secolo;  del  quale  si  sente  ancor  qui  la  tendenza,  & 
che  si  manifesta  così  fiero  fra  la  cerulea  gioventù  di  Ger- 
mania. Ed  in  me  nasce  tanta  confidenza  nelle  cose  d'In- 
ghilterra per  aver  veduto  addentro,  quanto  ho  saputo,  le 
differenti  classi  che  compongono  questa  nazione.  11  che 
sono  stato  indotto  a  fare  principalmente  da  amore  per 
essa,  che  mi  è  stato  ispirato  dal  trovarci  nel  fondo  più 
moralità  che  forse  in  alcun'  altra  nazione  di  Europa.  In 
Iscozia  principalmente;  dove  sono  anche  nel  loro  secol 
d'  oro,  per  la  letteratura  e  le  scienze.  Ed  ho  avuto  la  for- 
tuna di  conoscere  assai  da  vicino  dei  loro  grandi  uomini: 
i  quali  io  ho  trovati  amantissimi  delle  cose  nostre,  e  do- 
lenti di  non  esserne  informati  quanto  vorrebbero.  Sicché 
si  è  ordita  una  corrispondenza,  dalla  quale  son  certo  che 
possiamo  ricavare  molto  utile  peli'  Italia  nostra;  e  vor- 
rei che  ne  ricavassimo  onore.  Io  farò  quel  che  posso  dal 
canto  mio;  cominciarla,  e  poi  vorrei  che  ne  profittassero 
quelli  che  possono  averci  interesse  pei  loro  studi.  E 
avremo  libri  ed  informazioni  da  un  paese,  dove  si  lavora 
in  questo  momento  forse  più  che  in  alcun  altro.  Poi  per 
dare  a  tutto  ciò  un  fondamento  (il  quale  piaccia  a  Dio 
che  non  sia  quello  di  Giorgio  Scali)  mi  diverto  io  frat- 
tanto, trottando  sul  cielo  delle  carrozze  di  diligenza,  a 
far  progetti  per  un  Giornale  da  pubblicarsi  in  Firenze;  e 
quando  son  fermo  raccolgo  materiali,  i  quali  mi  rappre- 
sento che  possano  poi  servire  a  porre  in  esecuzione  que- 
st'  idea,  la  quale  intanto  mi  rallegra  e  m' impegna.  Ma 
defìciunt  vires  per  molte  parti.  Ho  già  qualche  amico 
che  mi  ha  promesso  soccorso.  E  se  i  soccorsi  saran  cal- 
colati sul  bisogno,  lo  faremo. 

Veddi  il  primo  tomo  degli  Atti.  Fra  i  quali  (spero , 
senza  sospetto  d' adulazione)  non  trovai  nulla  da  lodar 
tanto,  quanto  il  giudizio  che  risplende  in  tutto  quello 
che  è  stato  pensato  e  scritto  da  Lei.  E  perfino  l'ardente 
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ed  intollerante  Foscolo,  che  non  dà  quartiere  ad  alcuno 
Italiano  sulle  questioni  di  lingua,  non  potè  a  meno  di 
trovar  giusti  i  principii  che  Ella  professa  su  molti  parti- 
colari; e  poi  fu  molto  contento  di  trovarsi  d'accordo 
con  Lei  in  molti  punti,  intorno  alla  famosa  interpreta- 
zion  di  Catullo  :  e  le  è  veramente  grato  della  maniera  no- 
bile, ed  insieme  per  lei/  onorevole  con  cui  Ella  lo  tratta, 
e  che  io  conosco  troppo  naturale  al  di  Lei  carattere,  per- 
chè Ella  possa  mai  usarne  altra  che  quella.  Ancora  non 
ho  veduto  la  Dissertazione  sulla  Lingua  del  Niccolini,  né 
V  Elogio  dell'  Orcagna,  di  cui  egli  mi  scrisse  una  volta. 
Ma  so  che  Ella  mi  ha  fatto  la  grazia  di  tenerle  a  parte 
per  me  con  altre  cose,  delle  quali  non  conosco  il  titolo; 
e  spero  di  trovarle  fra  non  molto  a  Parigi,  dove  scrissi 
al  Bargiacchi  di  farmele  recapitare,  se  ne  aveva  occa- 
sione. 

Il  medesimo  Bargiacchi  mi  scrisse  dell'  impegno  che 
Ella  si  prendeva  per  il  busto  di  Amerigo.  E  che  era  tutta 
colpa  dei  tanti  impegni  del  Ricci,  se  non  era  fatto  a  que- 
st' ora.  Intanto  il  Colombo  starà  solo  nel  Pantheon,  e 
ci  avrà  gusto.  E  credo,  in  confidenza,  che  egli  abbia  di- 
ritto di  passare  il  primo  alla  porta,  benché  ripensandovi 
sia  sempre  più  fermo  nella  mia  opinione  intorno  a  quella 
disputa.  E  il  Vespucci  certamente  deve  entrare  anch' egli. 
—  E  Dante?  La  partenza  del  Montalvi  ha  riversato  tutto 
il  peso  sopra  le  sue  spalle;  ma  non  perciò  credo  meno, 
ben  raccomandato  il  nostro  maggior  cittadino.  Che  il 
Ricci,  per  l'amor  di  Dio,  non  si  picchi  coi  suoi  confratelli 
d'arte,  benché  glie  ne  abbiano  data  occasione;  e  che  le 
brighe  private  non  sorgano  a  far  torto  all'  impresa.  Dico 
questo  perchè  mi  dispiaceva,  un  anno  fa,  di  vederlo  tanto 
riscaldato  su  certe  cose.  Egli  non  ne  ha  ragione,  poiché 
ha  vantaggio  egualmente  sicuro  neh'  opinione  del  pub- 
blico, come  neh' impresa,  per  la  quale  non  ha  da  fare  se 
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non  che  con  dei  galantuomini,  e  suoi  amici.  Confido 
anche  per  questo  sopra  di  Lei,  nel  quale  è  autorità  unita 
a  forza  di  persuasione;  e  che  il  Ricci  ascolterà  certa- 
mente più  di  qualunque  altro.  Se  non  le  è  grave,  mi 
dia  in  un  momento  d'  agio  qualche  ragguaglio  di  questa 
nostra  favorita  impresa.  E  saluti  con  un  abbraccio  il 
Montai  vi,  se  torna,  o  se  Ella  gli  scrive. 

Ho  veduto  Guglielmo  Roscoe,  il  quale  mi  dispiace 
che  non  sia  ancora  accademico  corrispondente  della 
Crusca;  il  che  gli  apparterrebbe  per  il  tanto  che  ha  me- 
ritato della  Toscana,  e  per  essere  fra  i  letterati  inglesi 
il  più  affezionato  alle  cose  nostre,  delle  quali  fa  profes- 
sione. E  il  suo  carattere  è  tale,  da  far  desiderare  di  aver 
da  far  con  lui.  Mi  disse  che  aveva  notate  parecchie  co- 
succe, sulle  quali  egli  era  in  grado  di  fare  osservazioni 
nei  lavori  del  Moreni  sulle  lettere  toscane,  i  quali  però 
egli  valuta  molto.  E  vuol  rispondere  al  Sismondi,  che  ha 
attaccato  Lorenzo  dei  Medici  sopra  i  suoi  principii  poli- 
tici; ed  avrei  gusto  che  lo  facesse,  poiché  a  me  è  sem- 
pre parso  che  il  Sismondi  abbia  gran  torto  in  questo. 

Addio  dunque,  perchè  la  lettera  è  diventata  lunga, 
e  più  lunga  ho  paura  che  abbia  a  esserne  la  lettura  per 
Lei.  Non  si  scordi  per  carità  di  avere  in  me  un  vero  e  ri- 
conoscente ed  eterno  amico:  che  io  dal  canto  mio  desi- 
dero dal  fondo  del  cuore  che  Ella  abbia  memoria  di  me; 
e  che  questa  memoria  sia  grata  a  Lei.  «  E  in  la  mente 
m'  è  fitta,  »  né  potrà  uscirne  giammai,  «  La  cara  imma- 
gine paterna  di  Voi,  quando  ad  ora  ad  ora  m'insegna- 
vate »  le  cose  che  io  devo  più  cercar  di  tenere  a  mente. 
Addio. 
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L'abate  Giovambatista  Zannoni. 

Firenze ,  28  novembre  1819. 
Dal  signor  marchese  Riccardi  riceverà  gli  Atti  dell'Accade- 
mia ,  due  libri  del  Niccolini,  due  mie  Commedie,  ec.  Le  ho  acqui- 
stato anche  il  Volgarizzamento  delle  Pistole  d'Ovidio  e  la  Me- 
ditazione sull'Albero  della  Croce;  due  inediti  testi  pubblicati  dal 
Rigoli ,  i  quali  ho  consegnali  al  Bargiacchi  Le  Commedie,  seb- 
bene anch'  io  vi  scorga  alcuni  difetti,  hanno  fatto  chiasso  per  Fi- 
renze e  fuori.  Lo  stampatore  le  ha  presso  che  tutte  vendute,  ed 
io  ho  regalato  già,  per  l'assedio  che  mi  han  fatto,  i  sessanta 
esemplari  datimi  dal  medesimo.  Io  credo  che  non  scriverò  mai 
più  nulla  con  pari  fortuna.  Non  creda  però  che  manchino  i  de- 
trattori. Nondimeno  io  me  la  rido;  ed  essi  sono  confutati  abba- 
stanza dalla  generalità  che  ride  di  cuore,  e  dice  di  vedervi  la  na- 
tura. Risero  pure  a  bocca  svivagnata  nella  rappresentanza  della 
seconda  al  Teatro  Goldoni.  T)i  questa  sorta  di  componimenti  sono 
giudici  i  dotti  e  gl'indotti.  Avrà  veduto  il  Giornale  di  Milano,  il 
quale  dà  più  estratti  degli  Atti  suddetti.  Il  Baldelli,  il  defunto 
Fontani  e  il  Follini  sono  stati  attaccati  maladettamente  ,  massime 
il  primo.  Io  non  me  ne  posso  dolere,  ma  non  so  compiacermene 
perchè  non  ni'  importa;  anzi  non  vorrei  esser  lodato  ab  illau- 
dato viro. 

Il  modello  del  sepolcro  di  Dante,  o  piuttosto  il  bozzetto,  è 
fatto.  È  assai  piaciuto  al  duumvirato  autorevole  del  Benvenuti  e 
Sabatelli.  È  semplice,  ma  imponente.  Entro  un  nicchione  sono 
due  imbasamenti  o  grandi  zoccoli.  Sul  più  alto,  che  resta  più  vi- 
cino alla  curva  del  nicchione,  Dante  siede  presso  a  poco  come  il 
Mosè  sul  sepolcro  di  Papa  Giulio  II.  Sul  più  basso,  sporgente  in 
avanti,  sta  V  arca  mortuale.  Da  una  parte,  la  Toscana  stante  accenna 
Dante,  e  dice:  Onorale  V  Altissimo  Poeta;  dall'altra,  la  Poesia  do- 
lente si  curva  sull'arca.  Al  ritorno  del  Montai  vi  di  Germania,  in- 
formeremo il  Granduca  della  somma  risultante  dalle  soscrizioni,  e 
vedremo  d'impegnarlo  a  supplire  al  resto,  sentito  prima  il  Ricci 
sull'  importare  preciso  del  monumento.  Si  assicuri,  signor  Gino, 
che  questo  affare  sta  a  cuore  a  noi  ugualmente  che  a  Lei.  Ho  ram- 
mentato più  volte  e  sempre  rammento  al  Ricci  il  busto  del  Ve- 
spucci,  ed  egli  mi  dice  che  presto  lo  terminerà.  Egli  è  assediato 
dalle  commissioni.  Gettata  in  gesso  la  statua  colossale  del  Gran- 
duca per  Arezzo,  la  quale  è  cosa  bellissima,  è  ora  occupato  sul 
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modello  di  una  delle  due  statue  che  gli  sono  state  ordinate  per  la 
Cappella  del  Poggio.  Questa  è  la  Purità;  ed  è  figura  oltre  ogni 
credere  graziosa. 

Ho  veduto  a  questi  giorni  la  di  Lei  degna  famiglia  a  Var- 
ramista,  e  in  perfetta  salute.  Il  signor  Padre  ha  le  solite  ma- 
linconie nervose,  ma  l'assicuro  che  sta  bene.  Non  le  faccia 
specie  che,  nemico  com'  era  d'uscir  di  casa,  sia  stato  a  Varra- 
mista.  Ho  fatto  ben  altre  prove  !  Nel  settembre  feci  una  corsa  fino 
ad  Assisi ,  e  ne  ho  fatta  una  lestissima  a  Livorno  nell'  ottobre. 
Sono  andato  a  Livorno  per  vedere  alcuni  monumenti  Egiziani, 
sbarcativi  ultimamente  e  spediti  da  un  tal  Drovetti,  piamontese, 
che  gli  ha  scavati  tra  Tebe  e  Menfi.  Sono  cosa  seria  davvero. 
V'ha  una  statua  di  Osiride  ,  alta  in  tutto  braccia  9;  e  ve  ne  sono 
molte  altre  con  testa  d' animale ,  stanti  e  sedenti ,  di  un  bello  stile, 
e  grandi  quanto  il  vivo,  e  più  ancora.  Vi  sono  importanti  fram- 
menti di  Bassofori  ,  e  due  belle  Sfingi,  molte  mummie,  alcune 
con  le  casse  di  basalto,  pitture  in  intonachi ec,  con  interessante 
iscrizione  greca  dei  tempi  del  sesto  Tolomeo ,  e  altre  belle  cose. 
Pochi  giorni  ho  passati  in  tempo  di  mia  vita  con  ugual  piacere. 
Sono  poi  stato  ad  Assisi,  nell'occasione  che  il  Granduca  mi  ha 
mandato  a  Cortona  per  riferire  sul  Museo  di  casa  Corazzi ,  offer- 
togli dai  proprietari  in  compera.  Questo  Museo  ha  bei  bronzi,  in 
parte  già  conosciuti  per  le  illustrazioni  del  Gori ,  del  Coltellini , 
del  Venuti  e  del  Lanzi.  Le  figuline,  le  gemme  e  le  medaglie  han 
poco  o  nulla  d' interessante.  Io  ho  proposto  l' acquisto  dei  soli 
bronzi  pel  prezzo  di  duemila  scudi.  In  seguito  di  questo  il  Gran- 
duca, approvando  le  mie  proposizioni,  ha  incaricato  il  signor  Di- 
rettore di  entrare  insieme  con  me  in  trattativa  per  1'  acquisto  dei 
predetti  bronzi.  Vedremo  qual  esito  avrà  l'affare.  I  Corazzi  sono 
stati  molto  adulati  e  dagli  antiquarj  e  dai  curiosi;  perciò  credo 
che  ne  avranno  grandi  pretensioni.  Ma  in  verità,  i  due  mila  scudi 
sono  un  prezzo  generosissimo.  In  quell'occasione  adunque  andai 
sumptibus  meis  a  Perugia  a  vedere  le  stupende  opere  del  Peru- 
gino e  il  bellissimo  quadro  del  Baroccio  nel  Duomo,  e  tante  al- 
tre belle  cose  che  sono  in  quella  città  e  nei  dintorni.  Da  Perugia, 
Giotto  mi  chiamò  ad  Assisi,  e  ve  lo  vidi  veramente  in  gala.  Sarei 
andato  anche  fino  a  Fuligno  e  più  su,  se  non  era  la  premura  di 
tornar  presto  a  Firenze  a  render  conto  dell'  operato.  Sebbene  non 
le  abbia  più  scritto  in  avanti  che  una  volta,  stia  però  sicuro  che 
sempre  dimando  delle  sue  nuove ,  e  che  non  passa  giorno  che 
di  Lei  non  mi  ricordi.  Ho  sentito  da  molti ,  che  1'  han  veduta  ora 
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in  quel  luogo  ora  in  quell'altro,  l'onore  che  Ella  fa  a  sé,  alla 
casa  e  alla  patria  col  meritarsi  da  pertutto  altissima  slima  col  suo 
talento  e  colle  sue  buone  maniere.  Signor  Gino  mio ,  mi  creda 
che  per  me  questa  è  una  delle  più  grandi  consolazioni  che  possa 
mai  provare.  Me  lo  creda ,  che  le  parlo  col  cuore  sulle  labbra. 
Sono  tutto  suo,  ec. 

Riapro  la  lettera  non  ancora  consegnata  al  Bargiacchi,  per 
non  incomodarla  a  doppio  con  rispondere  in  altra  alla  gratissima 
e  gratissima  veramente  sua  lettera  dei  5  dello  stante.  Le  sue 
cortesi  espressioni  verso  di  me ,  che  procedono  unicamente  dal 
suo  beli'  animo  e  dall'amorevolezza  che  sempre  mi  ha  mostrato, 
m' inteneriscono  e  mi  svegliano  i  più  vivi  sentimenti  di  gratitudine, 
e  mi  fanno  crescere  il  moltissimo  affetto  che  sempre  ho  avuto  per 
Lei.  Io  non  ho  fin  qui  avuto  timore  delle  cose  d' Inghilterra ,  e  per- 
ciò non  ho  veduto  Lei  esposta  a  sinistri  eventi.  Il  sapere  che  i  pò-  j 
tenti  partiti  d'opposizione  sempre  si  accordano  col  Governo  quando 
pericola  la  patria,  mi  ha  fatto  spesso  fare  delle  risate  sul  muso  di 
quelli  dei  nostri,  ai  quali  cascano  le  brache.  Ho  piacere  che  pensi 
al  Giornale  :  spiacemi  però  di  non  potermene,  quanto  vorrei,  oc- 
cupare. Nondimeno  farò  quello  che  potrò  per  giovare  anch' io  alla 
gloria  della  patria.  Mi  creda,  signor  Gino,  che  ho  mollo  da  fare, 
e  che  questo  cresce  a  misura  che  crescono  le  relazioni  che  m'è 
forza  fare  cogli  esteri ,  o  che  mi  sono  diretti  o  che  spontanei  a  me 
vengono.  L'Accademia  e  la  Galleria  vogliono  di  per  sé  gran 
tempo.  Aggiunga  che  per  un  nervoso  tutti  i  giorni  non  sono  a  1 
proposito  per  lavorare  coli' arco  del  collo.  Aggiunga  le  seccature, 
dalle  quali  sono  attorniato  e  che  mi  fanno  buttar  via  dell'  ore,  ed 
arrabbiare  e  taroccare.  —  Spero  che  Roscoe  sarà  un  giorno  ac- 
cademico. Ha  già  incominciato  ad  aver  nomine.  Mi  è  grato  che 
Foscolo  abbia  avuta  indulgenza  perle  cose  mie  che  sono  negli  Alti, 
le  quali  mi  costano  pena  grande,  e  molla  fatica  materiale  ancora. 
Mi  piace  però  più,  che  non  siano  dispiaciute  a  Lei.  Nell'adunanza 
pubblica  lessi  un  lungo  Rapporto,  nel  quale  erano  compresi  quat- 
tro Elogi,  e  tra  questi  quello  del  Visconti,  estratto  di  uno  piut- 
tosto lungo  e  ragionato  che  ho  letto  in  adunanza  privata  della 
Crusca,  e  che  stamperò.  Manca  il  foglio,  ma  non  manca  l'affetto 
con  cui  sarò  costantemente  tutto  suo. 
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L'avvocalo  Lorenzo  Collini. 

Londra.  Genova,  7  dicembre  1819. 

Qua,  per  un  felicissimo  azzardo,  trovo  il  nostro  concittadino 
il  marchese  Giuseppe  Pucci,  il  quale  s' incammina  a  Parigi,  dove 
avrà  il  piacere  di  trovarla ,  e  si  degna  incaricarsi  di  questa  let- 
tera per  Lei.  Io  n'aveva  già  preparata  un'altra  per  ringraziarla 
della  conoscenza  procuratami  di  milady  Morgan  ,  e  mi  accingevo 
a  darle  nuove  dell'  agonia  del  Saggiatore.  Preferisco  ora  il  mezzo 
offertomi  dalla  fortuna  per  estendermi  più  lungamente.  Non  credo 
che  dopo  la  mia  15  febbraio,  cui  Ella  rispose  ne' 27  marzo,  man- 
dandomi anco  i  getti  della  Civetta  ec,  EU' abbia  più  ricevuta  no- 
tizia del  Saggiatore.  Io  ebbi  quella  fiera  malattia,  della  quale  la 
ringrazio  d'  aver  presa  tanto  spesso  notizia ,  come  mi  hanno  cer- 
tificato i  nostri  ritornati  da  Londra  (Della  Gherardesca,  Aldobran- 
dini  ec).  Fui  perciò  distratto,  né  ripresi  il  Giornale  prima  di  giu- 
gno, quando  dovetti  riprendere  anco  gli  affari:  finalmente  venne 
fuori  colla  data  di  maggio  il  primo  numero,  scritto  dal  cav.  Bail- 
lou,1  che  mori  prima  di  leggerlo  stampato,  lo  malato,  lui  mor- 
to; Niccolini  e  Serristori  disertati  fin  da  febbraio,  per  il  timor 
panico  incusso  da  uno  spazzaturaio  (il  giornale  //  Raccoglitore , 
colla  granata;  che  fu  creduto,  benché  vilissimo  ,  protetto  da 
Fossombroni,  protettore  del  Molini);  2  il  dottor  Cioni  eletto  per 
Segretario,  licenziato  dal  cav.  Lowley,  come  inetto  e  restìo;  la 
casa  della  Pitti,  negataci  dalla  padrona  che  sospettò  in  noi  una 
Setta  biblica  contro  Chiesa  santa;  la  Revisione  che  cancellò  qual- 
che frase;  le  ciarle,  la  pigrizia  degli  uni,  la  dissipazione  de- 
gli altri;  tuttociò  fin  da  buon'ora  mi  fece  avvertito  della  breve 
vita  e  infermicela  che  avrebbe  avuta  il  mio  allievo.  Ma  confor- 
tato specialmente  da  Lei,  e  dai  suoi  impulsi  nella  detta  lettera  , 
scrissi  vari  articoli  che  non  furono  disprezzati.  Ma  la  mancanza  di 
materia,  cioè  della  buona,  fece  ammetter  la  cattiva.  I  letterati, 
parte  sdegnarono  vender  la  penna  ,  parte  non  furono  comprati 
colla  decenza  che  dovevasi:  mancò  l'insieme,  e  soprattutto  la  se- 
dulità  dell'amministrazione,  il  Cavaliere  si  stancò  nella  prima 

'  Giovanni  De  Baillou ,  oriundo  Lorenese ,  era  nato  in  Livorno 
nel  1758.  Ne  scrisse  1'  Elogio  il  Colimi. 

'  Questo  giornaletto  aveva  per  impresa  una  Granata,  col  motto  dan- 
tesco: Tutte  le  raccoglie. 
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mossa  ;  Beppe  Rossi  non  sosteneva  (né  poteva)  solo  questo  ballo. 
Fu  deciso  dunque  di  terminare  col  foglio  26,  misura  del  primo  se- 
mestre, che  caderà  col  cader  dell'anno  ;  e  render  forse  200  lire  agli 
associati  per  tutto  l'anno.  E  questa  decisione  mi  è  venuta  a  Ge- 
nova, già  però  presentila  in  Firenze.  In  questo  presentimento, 
prima  di  pai  tire,  mi  accostai  a  un  certo  M.  Vieusseux,  raccoman- 
datomi dal  suo  parente  Francesco  Senn  di  Livorno,  e  fomentai  il 
suo  progetto  d'  aprire  un  più  ampio  Gabinetto  Letterario  e  Scien- 
tiflco,  per  la  lettura  non  solo  dei  Giornali,  ma  anco  per  lo  studio 
della  Geografia  e  della  Statistica.  A  lui  vorrei  confidare,  non  la  di- 
rezione Letteraria,  ma  1' Amministrazione  del  Saggiatore,  che  ot- 
timamente si  congiunge  colla  sua  corrispondenza  con  tutti  i  li- 
brai per  1'  oggetto  suo.  Mi  manca  però  il  cav.  Lowley,che  ora  si  è 
voltato  a  un  Club  da  aprirsi  per  sottoscrizioni  (forse  nel  terreno 
di  casa  Acciaioli),  secondo  il  progetto  a  Lei  noto  da  due  anni  fa. 
E  con  lui  mi  mancano  i  fondi;  non  per  la  stampa  a  cui  quel  nu- 
mero d'  associati  che  abbiamo  può  supplire ,  poco  più  poco  meno  ; 
ma  pei  premi  promessi  agli  scrittori  sulla  misura  di  1.  100  per  fo- 
glio (di  pag.  16)  ;  della  qual  somma  si  può  considerare  risparmiato 
almeno  un  terzo,  per  quanto  ci  è  regalato,  e  per  quanto  costa 
meno, trattandosi  di  semplici  estratti  o  di  traduzioni,  di  scritture 
insomma  che,  non  essendo  originali,  devono  costarmolto  meno,  e 
si  comprano  infatti  con  poco.  Le  spese  della  segreteria,  unite  che 
siano  a  quelle  del  Gabinetto  ,  e  che  ora  ,  compresa  la  pigione  che 
cesserebbe ,  passano  forse  le  lire  200  al  mese ,  si  ridurrebbero  a 
meno ,  ma  resterebbe  sempre  quella  non  lieve  della  Posta,  mas- 
sime essendo  tanto  rincarata  in  questi  Stati  e  nel  Regno  L.  V.: 
sicché  volendo  espansione  de' nostri  fogli,  bisognerà  soffrir  su 
questo  punto  noi  più  degli  associati,  che  hanno,  alcuni  almeno, 
disertato  sol  per  questo.  Io  non  penso  che  il  pentimento  del  Ca- 
valier  inglese  possa  uccidere  il  nostro  Giornale,  quando  fin  da 
principio  meritò  la  protezione  del  signor  Gino,  e  gli  ho  conci- 
liato ora  anco  quella  del  signor  marchese  Pucci,  che  aggiungerà 
in  voce  il  resto.  Io  ho  riletto  con  piacere  la  sua  lettera  ;  mi  son 
congratulato  di  non  aver  disperato  della  patria,  e  ho  sperato  di 
salvare  anco  la  mia  reputazione  compromessa  con  un  Manifesto 
ampolloso,  e  tale  composto  ad  arte  nella  contemplazione  di  que- 
sto pentimento  possibile,  cui  volevo  opporre  fin  d'allora  qualche 
freno.  Invano  il  mio  Godthn  non  mi  mostra  la  perseveranza  di 
cui  si  vanta  la  sua  Nazione.  La  troverò  nella  mia.  Incomincio  da 
me,  e  la  cerco  nei  più  stimabili  miei  concittadini.  In  essièripo- 
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sta  la  sola  speranza  del  secolo ,  che  vorrei  fosse  anco  per  la  To- 
scana il  decimo  nono.  E  sarà,  se  voi  lo  vorrete.  Devotissimo,  ec. 


Il  marchese  Cosimo  Ridolfi. 

Firenze,  22  dicembre  1819. 
Amico  carissimo.  Autorizzato  da  quanto  mi  dite  nella  vo- 
stra lettera,  io  vi  ho  ascritto  alla  Società  che  va  ad  organizzarsi 
per  la  diffusione  del  reciproco  insegnamento.  Speriamo  di  dive- 
nire almeno  cinquanta  soci  paganti.  La  tassa  è  di  paoli  10  al 
mese,  coi  quali  il  pagante  acquista  il  diritto  d'educare  cinque 
alunni  e  mantenerli  nella  Scuola  modello.  Fra  i  diciotto  soci  rac- 
colti si  parla  già  d' aprire  in  Firenze  in  uno  dei  Camaldoli  una 
nuova  scuola.  La  somma  di  lire  cento  a  testa  per  una  sol  volta  è 
bastante  a  ciò  fare.  Volete  voi  essere  del  numero  dei  fondatori? 
Serri  stori  partì  per  la  Russia  senza  nulla  dircene  prima:  pare  che 
vada  là  impiegato  nel  Corpo  del  Genio.  Non  ci  ha  mai  scritto: 
tutto  questo  ci  autorizza  a  crederlo  un  socio  perduto.  Io  ho  diffe- 
rito la  mia  partenza  a  verso  la  fine  di  gennaio.  Vedo  che  voi  con- 
tinuate a  stare  a  Londra;  forse  sarò  a  tempo  a  rivedere  Parigi, 
anche  arrivandoci  più  tardi.  Quanto  al  Giornale  progettato,  io  non 
vi  scrivo  nulla,  perchè  non  potendo  per  ora  far  nulla  da  per  me, 
ho  creduto  che  avrei  mostrato  diffidenza  in  voi,  su  di  cui  que- 
st'impresa è  tutta  appoggiata,  almeno  sul  principio,  più  col  ram- 
mentarvela  continuamente  che  col  tacere.  Essendo  voi  a  Pa- 
rigi, sentirete  la  nomina  da  noi  fatta  in  nostri  soci  corrispon- 
denti di  molti  signori  del  Comitato  perle  nuove  Scuole.  Voi  potete 
annunziare  loro  d' essere  uno  dei  membri  della  nostra  Società. 
Sentiranno  ciò  con  piacere.  Saprete  a  quest'  ora  che  due  Scuole 
sono  aperte  nel  regno  del  Papa  II  Vescovo  di  Montalcino  ha  adot- 
tato il  metodo  nuovo,  ed  ha  fondata  una  scuola. 


Il  marchese  Pier  Roberto  Capponi. 

Firenze,  30  dicembre  1819. 

Carissimo  Figlio  ....  Mi  consola  sentire  da  te  che  ti  trovi 

bene  di  salute  in  mezzo  alla  nebbia.  Sento  la  vita  ebe  hai  fatta 

dopo  tornato  costi;  il  che  mi  fa  credere  che  scriverai  un  Trattato 

dei  viaggi  fatti,  il  quale  ti  potrà  rindennizzare  se  non  in  lutto,  al- 
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meno  in  parte  della  spesa,  trovando  da  venderlo.  Temo  che  que- 
sto sarà  un  poco  anglomaniaco,  deducendolo  dalle  lettere  che  hai 
già  scritte  a  noi.  Temo  altresì  molto  più  della  spesa  che  avrai  fatta, 
giacché  più  d'  una  volta  me  ne  hai  prevenuto.  Ti  avverto  poi , 
che  le  voglie  che  vengono  a  Londra  e  a  Parigi  non  stanno  in  pro- 
porzione con  le  nostre  entrate;  ma  farò  di  tutto  per  supplire  a  tali 
spese,  quando  ne  manchi.  Gradirò  il  portafoglio  che  dici  mandarmi 
per  la  Guardia  del  Papa ,  '  e  ti  ringrazio  del  tuo  pensiere  ;  ma  temo 
che  non  saprò  privarmi  di  quello  di  Vienna,  ed  è  sempre  al  solito 
posto. 

A  aprile  ci  saranno  tre  sposalizi  nobili;  cioè  la  Niccolini  con 
Bartolommei,  la  Dragomanni  con  il  Masetti,  e  la  Ricasoli  con 
l' Arrighi,  che  è  stato  a  Londra  e  che  ci  si  è  seccato.  La  Regina  di 
Lucca  è  passata  martedì  fuori  delle  mura  con  la  famiglia  Guic- 
ciardini e  Serristori,  e  per  la  strada  del  Pontassieve  è  andata  a 
Roma,  pernottando  a  Figline. 


19.  A  Ugo  Foscolo,  Londra.* 

Parigi,  5  gennaio  Lc20, 
rue  de  Richelieu,  num-  12. 

Carissimo  mio.  Le  lettere  per  miss  Russel  furono 
francate  venerdì  mattina,  ultimo  dell'anno,  due  ore  dopo 
il  mio  arrivo  a  Parigi  e  del  nostro  caro  Sette  Cornimi.'  Si 
ebbe  a  aspettare  a  Douvres  un  giorno  intero,  e  poi  si 
stette  una  mezza  giornata  per  mare.  Sette  Comuni  è  con- 
tento di  essere  a  Parigi;  e  non  rammenta  di  Londra  che 
le  serate  passate  a  sei  occhi,  quando  i  sughi  del  tacchino 
circolavano  fra  il  macigno  delle  sue  fibre,  a  nutrire  gli  spi- 
riti contenziosi.  Questo  suo  desiderio  di  Londra  ha  l'aria 
di  complimento  consueto,  per  te;  ma  è  vero  a  rigore.  Io 
mi  trovo  affatto  in  un  altro  mondo.  0  mi  guasterò  per 
la  dissipazione ,  o  me  ne  andrò  presto.  Benedette  quelle 

1  Cioè ,  per  l'occasione  di  un  tale  che  era  Guardia  del  Papa. 

5  New  Bond-street,  Ì5U. 

'  Il  conte  Girolamo  Velo.  Vedi  a  pag.  16. 
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buone  faccie  inglesi,  che  ispirano  ragionevolezza!  E  be- 
nedetta l'amicizia  tua,  che  io  mi  sono  acquistata  a  Lon- 
dra, e  quella  dolce  consuetudine  di  sedere  insieme  vicino 
al  fuoco,  «  che  in  la  mente  mi  è  fitta,  ed  or  mi  accuora.  » 

Della  politica  francese  lascio  lo  scriverli  al  Velo ,  per- 
chè egli  ne  sa  più  di  me.  Io  non  son  da  tanto  da  sapermi 
raccapezzare  in  questo  caleidoscopio,  che  non  sta  mai 
fermo.  Né  posso  ricavar  lume  da  quello  che  io  credeva  di 
saperne  l'anno  passato,  perchè  gli  uomini  quest'anno 
non  son  più  quelli  che  erano  ;  e  bisogna  formarsi  un 
nuovo  modo  per  conversar  con  loro.  Il  vero  si  è,  che  son 
tutti  arrabbiati  fieramente;  e  questo  almeno  è  riprova  di 
buona  fede.  Comunque  si  sia,  cercheremo  di  divertirsi 
un  poco,  finché  dura  il  gran  freddo;  e  poi  derelinque- 
mus  Babylonem,  e  anderò  a  fare  il  Giornale.  Intanto  ho 
avuto  per  annunzio  consolante,  che  le  misure  di  rigore 
son  tanto  rinforzate  in  Lombardia,  che  le  opere  di  Vol- 
taire non  possono  entrarvi.  Ebbi  una  lunga  lettera  da 
Niccolini,  piena  di  cordialità  per  te,  e  di  mal  umore  cen- 
tro tutto  il  restante  del  genere  umano. 

Conoscevi  il  Baillou?  E  morto,  e  me  ne  dispiace; 
tanto  più  che  avevo  contato  sopra  di  lui,  perchè  mi 
riempisse  qualche  pagina.  li  Sismondi,  che  è  in  Toscana, 
scrive  contro  il  libro  del  Lucchesini.  Ho  trovato  qui  un 
mio  antico  amico  del  cuore,  Giuseppe  Pucci,  vero  e  buon 
galantuomo,  e  italiano,  il  quale  a  primavera  passerà  in 
Inghilterra,  e  spero  potrà  essere  amico  tuo.  Addio,  caris- 
simo; amami,  che  io  ti  amo  di  cuore,  e  scrivimi  qualche 
volta.  Addio,  tutto  tuo,  ec. 

La  mar.ftcsa  Maddalena  Capponi. 

Firenze,  7  del  1P50. 
Caro  Gino.  Non  abbiamo  creduto  mai  che  saresti  partito  da 
Londra  nel  tempo  indicato  nella  penultima  tua  lettera,  ed  il  Babbo 
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andava  dicendo  che  non  potevi  essere  spicciato ,  e  che  ti  sarebbe 
successo  di  non  essere  in  ordine  verso  il  20  dello  scorso.  A  Parigi 
non  si  deve  il  complimento,  domando  mille  scuse;  onde  hai  fatto 
benissimo  a  far  cosi,  e  lasciar  1'  Inghilterra  del  tutto  soddisfatto 
e  contento,  come  sento  che  lo  siei:  e  questo  mi  fa  piacere  dav- 
vero, sperando  di  provare  un  giorno  ancor  io  la  consolazione  di 
abbracciarti  contento  di  te  stesso,  istruito,  e  forse  disingannato, 
trovare  facilmente  un  sistema  che  ti  renda  felice  in  mezzo  alla  tua 
famiglia.... 

Nuove  del  paese  da  me,  già  sai ,  non  ne  puoi  sentire;  forse 
il  Carnevale  somministrerà  quei  pettegolezzi  che  alle  volte  ricer- 
chi, e  che  Bargiacchi  ti  potrà  informare....  Affezionatissima  Madre. 


L'avvocato  Lorenzo  Collini. 

Parigi.  Firenze,  18  del  1S20. 

....  Il  Presidente  del  Buon  Governo  ha  biasimato  il  pensiero  di 
troncare  il  Saggiatore  al  Rossi  stesso,  che  me  l'ha  detto.  Spero 
che  a  me  dirà  mol'o  più;  e  io  gli  risponderò  impegnandolo  a  sug- 
gerirmi di  fare  ciò  a  che  son  già  determinato.  11  nuovo  Gabinetto 
Scientifico  e  Letterario,  fondato  nel  palazzo  Buondelmonti,  si  aprirà 
oggi  a  otto,  martedi'25.  Monsieur  Vieusseux  ha  meritata  l'approva- 
zione e  la  protezione  del  Governo:  unendomi  a  lui,  come  già 
credo  averle  scritto,  faremo  una  forza  più  rispettabile.  Gli  ho  già 
dato  il  mio  terzo  Manifesto  da  pubblicarsi  col  suo  secondo.  Io  an- 
nunzio la  nostra  riunione,  e  prometto  di  riprendere  le  distribu- 
zioni del  secondo  semestre  (finito  il  primo  colla  pubblicazione, 
che  è  pronta,  e  che  farò  con  detti  Manifesti);  e  non  fisso  il  tem- 
po :  1°  perchè  aspetto  le  sue  determinazioni  e  del  marchese  Pucci, 
che  quantunque  debba  creder  conformi  alle  parole  e  ai  miei  de- 
sidera, pure,  nella  lontananza  in  cui  siamo,  il  tempo  per  inten- 
derci può  esser  lungo;  2°  perchè  voglio  empire  un  magazzino  di 
roba  buona,  da  cui  sceglier  la  meglio.  Le  cause  della  morte  del 
Saggiatore  non  sono  nell'infante,  ma  nelle  balie.  Creda  a  me, 
che  ho  veduto  e  vedo  sempre  meglio  questa  verità.  L' infante,  nu- 
trito dalla  sedulità  e  attenzione  svizzera  di  monsieur  Vieusseux, 
che  unirà  facilmente  questa  amministrazione  alla  sua  maggiore 
del  Gabinetto  ,  erudito  dalle  cure  e  dalle  amicizie  di  un  Avvocato 
che  si  trova  compromesso  in  questa  parte  della  sua  reputazione  , 
fondato  nella  protezione  del  signor  Gino  ec.  ec,  cioè  nella  ric- 
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chezza  concittadina  e  nell' amor  della  Patria;  quest'infante  arri- 
verà a  una  valida  vecchiaia ,  e  sormonterà  gli  ostacoli  degli  uo- 
mini nemici  del  buono  e  del  bello  in  questi  tempi ,  ne'  quali  in- 
vano combattono  il  bello  e  il  buono.  Sono  in  attenzione  di  sue 
lettere,  ec. 

Lo  slesso. 


Firenze,  22  del  1820. 
....  E' non  si  può  stonare  cantando  con  Lei  in  chiave  liberale. 
Non  tratterrò  neppure  la  promessa  al  pubblico  della  continua- 
zione del  Saggiatore  riunito  al  Gabinetto  Scientifico  e  Letterario,  si 
perchè  quest'unione  può  cancellare  le  stimate  della  caduta,  si 
perchè  non  potrà  nemmeno  dirsi  caduto  con  onta,  quando  non  ha 
meritala  proscrizione  governativa  (come  il  Conciliatore,  che  la  me- 
ritava, cioè  aveva  merito),  né  biasimo  letterario.  Si  può  anzi  dire 
che  ha  ottenuto  lode  da  queste  due  parti.  Finalmente  poi,  siccome 
Ella  (senza  cui  non  farò  nulla)  vuole  eseguire  un  progetto  che 
tenda  allo  stesso  fine ,  spero  eh'  Ella  potrà  ottenerlo  anco  con  que- 
sto mezzo.  Spero  anco  molto  più  ,  cioè ,  eh'  Ella  potrà  decider  da 
sé  stesso  sul  luogo ,  cioè  dopo  il  suo  ritorno-,  e  questo  ritorno  (non 
temo  di  dire  a  Lei  quello  che  ho  detto  ad  altri ,  e  specialmente 
a'  nostri  amici  di  Milano)  deve  essere  una  nuova  epoca  di  ec. 
con  ec:  basta  cosi.  Mi  tarda  prima  di  tutto  di  rivederla,  poi  di 
conoscere  i  materiali  eh'  Ella  mi  dice  aver  messi  insieme  in  In- 
ghilterra, che  credo  esser  tali  quali  mi  predica;  e  finalmente  di 
discutere  il  piano  del  Giornale  Letterario,  mosso  da  amor  patrio,  di 
cui  si  degna  farmi  partecipe.  E  io  perle  forze  sosterrò,  o  almeno 
non  abbandonerò,  si  degna  impresa.  Soprattutto  voglio  provare 
che  fui  illuminato  da  un  raggio  di  prudente  previsione,  quando, 
accettando  l' invilo  forestiero ,  corroborai  col  fior  della  mia  na- 
zione l'edilìzio ,  acuì  resta  solo  appunto  questa  base.  Je  me  reste, 
et  c'est  assez.  Sono  intanto  suo,  ec. 


Il  marchese  Pier  Roberto  Capponi. 

Firenze,  29  gennaio  1820. 
Carissimo  Figlio.  Dalla  tua  lettera  dell'  11  stante,  sento  il 
Diano  del  resto  del  tuo  viaggio  ;  quale  benché  non  creda  che  sia 
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ben  calcolato  per  il  tempo  che  credi  di  impiegarci,  perchè  mi 
paiono  pochi  tre  mesi,  come  dici;  pure,  benché  tanto  io  che  la 
Mamma  desideriamo  di  vederti  fra  noi ,  come  lo  troverai  naturale, 
nonostante  non  so  disapprovarti  che  tu  veda  anco  i  paesi  da  te 
nominati:  e  siccome  non  lasciano  di  essere  dei  più  freddi,  e  la 
stagione  specialmente  quest'anno  è  assai  rigida  per  sperare  che 
più  presto  del  solito  possa  addolcirsi,  cosi  ti  esorto  di  non  aver 
furia  a  partire,  per  assicurarti  più  della  medesima  e  non  esporti 
a  soffrir  soverchiamente.  Io  sono  persuaso  che  1'  oggetto  del  tuo 
viaggio,  specialmente  in  Inghilterra,  sia  stato  quello  d'istruirli; 
e  le  tue  delicate  proteste  e  dichiarazioni  che  mi  hai  fatto,  non 
hanno  fatto  che  confermarmi  in  questo  sentimento. 

Questa  mia  sincera  protesta  spero  ti  toglierà  ogni  timore  di 
malcontento  che  possa  aver  concepito,  o  concepire,  verso  di  te. 
Venendo  alla  finanza,  nonostante  che  io  creda  vero  che  in  Inghil- 
terra ed  in  Francia,  come  dici,  il  puro  necessario  sia  costosissi- 
mo, pure  credo  che  tu  estenda  questo  necessario  superiormente 
agli  altri.  Di  grazia  ,  non  ti  confondere  a  cavalli,  perchè  sono  per- 
suaso che  li  potrai  trovare  qui ,  spendendo  però  molti  denari  ; 
meno  che  se  ti  desse  la  combinazione  di  avere  una  pariglia  o  un 
cavallo  da  sella  a  Milano,  di  dove  è  più  facile  e  meno  pericoloso  il 
trasporto.  La  carrozza  spero  che  sarà  bella  e  utile  in  proporzione 
del  prezzo,  ma  non  so  come  possa  riguadagnai  ti ,  come  dici,  quello 
che  costa....  Affezionatissmio  Padre. 


20.  A  Ugo  Foscolo,  Londra. 

Parigi,  15  febbraio  1820.  " 
Amico  mio.  Krinzoff  aveva  già  riscossi  i  duemila 
franchi  che  appartengono  ai  Pargiolti.  E  me  li  avrebbe 
dati  per  ispedirteli;  ma  siccome  egli  non  sapeva,  né  io 
sapeva  a  che  nome  dovessero  essere  spediti;  e  siccome 
egli  da  tre  giorni  aveva  già  scritto  a  Mr  Bludow  per  sa- 
perlo, si  convenne  ambedue  di  aspettar  la  risposta  di 
Bludow;  la  quale,  se  non  è  sollecita,  sarà  negligenza  sua. 
E  tu  vallo  a  cercare  subito,  perchè  risponda  se  non  lo  ha 
fatto;  e  sulla  risposta  di  lui,  o  Krinzoff  o  io,  ti  si  farà 
la  rimessa.  —  Le  pezze  di  batista  sono  di  dodici  aune. 


52  LETTERE   DI   GINO    CAl'PONI 

Un1  auna  è  quattro  piedi  inglesi.  Una  pezza  arcisoprafì- 
nissima  può  costare  al  più  200  franchi ,  cioè  sedici  fran- 
chi l'auna.  Per  dieci  franchi  ne  avete  dell'assai  buona. 
Se  darete  la  commissione  a  Krinzoff  di  ritirarla  e  pagar- 
la, potrò  io  farvene  comprare  da  compratrice  esperta.  —  Il 
signor  Barrois  è  il  più  cortese  e  bravo  uomo  che  abbia 
mai  trovato  fra  i  mercanti.  Si  lamenta  assai  di  Murray, 
il  quale  gli  manda  dei  libri,  senza  indicargli  a  chi  deb- 
bano essere  spediti,  e  chi  abbia  a  rimborsarlo  delle  spese 
di  porto.  Quei  per  Losanna  devono  esser  compresi  in 
una  certa  cassa  che  ha  ricevuta  da  Londra  pochi  giorni 
fa.  Sicché  se  Murray  gli  manderà  la  nota  precisa  delle 
destinazioni  da  darsi  ai  libri  che  ha  ricevuti,  e  gli  indi- 
cherà chi  lo  rimborsi  delle  spese  fatte,  e  l' indirizzo  a 
Losanna;  io  credo  di  potervi  promettere  che  il  signor 
Barrois  non  sarà  negligente  a  farne  la  spedizione. — Il 
Biagioli  ti  regala  il  suo  Tacito;  sicché  queir  edizione  di- 
venta preferibile  a  ogni  altra,  e  tu  ne  riceverai  un  esem- 
plare fra  10  o  15  giorni  per  mezzo  del  marchese  Ric- 
cardi. Questo  marchese  Riccardi  è  un  buono  e  bravo 
uomo,  e  mio  zio,  ed  amico  speziale,  il  quale  viene  a  Lon- 
dra per  passarvi  poche  settimane,  e  avrà  forse  bisogno  di 
consigli  caritatevoli  per  mangiare  e  per  bere  e  per  dige- 
rire, e  per  dormire  al  coperto,  e  di  qualche  ricetta  per 
non  morire  di  noia;  il  che  in  cotesto  caro  paese  potrebbe 
venir  fatto  a  chi  non  riesce  di  pensare.  Esso  ti  porterà  con 
i  libri  una  lettera  di  Biagioli,  ma  non  una  mia  di  racco- 
mandazione; per  il  che  vaglia  questa;  e  varrà.  — Non  so 
ancora  chi  sia  il  traduttore  dell'Ortis,  al  quale  farò  la 
cortese  ambasciata.  —  Io  scriverò  fra  poco  al  signor  Mo- 
lini,  14  Paternoster  Road,  e  gli  darò  delle  commissioni 
di  libri  da  dovermi  essere  spediti  qua  prima  che  io  par- 
ta; il  che  avverrà  alla  fine  di  marzo,  o  ai  primi  di  aprile. 
Vi  saranno  fra  i  libri  commessi,  alcuni  degli  stampali  di 


E   DI   ALTRI   A   LUI.  53 

Murray  ;  e  credo  che  mi  tornerà  miglior  conto  di  farme- 
gli  provvedere  da  Molini,  perchè  altrimenti  non  avrei  ri- 
basso. Se  ne  troverai  altri,  che  tu  creda  buoni  per  il  na- 
scituro Giornale,  ordina  a  Molini  che  me  li  provveda,  e 
che  li  spedisca  con  gli  altri.  —  Quello  che  costà  non  hanno 
saputo  fare  con  centocinquanta  once  di  sangue,  qui  vedi 
che  si  è  fatto  con  poche  stille.  Tanto  è  vero  che  questi 
qui  son  da  più.  Tutte  le  circostanze  finora  conducono 
a  crederla  opera  di  un  fanatismo  solitario,  come  fu  in 
tutti  quelli  che  hanno  fondata  in  Francia  la  scuola  di 
questi  fatti.'  Non  è  comparsa  ombra  di  cospirazione  or- 
dita a  guidar  la  mano  dell'  assassino;  se  pure  non  s' in- 
tenda della  cospirazione  la  quale  esiste  nel  maggior  nu- 
mero dei  Francesi,  e  la  quale  si  è  mostrata  ora,  secondo 
me ,  più  allo  scoperto  che  mai. 

Addio  ;  Sette  Comuni  ti  abbraccia.  Addio. 

L' abate  Giovambatista  Z arnioni. 

Parigi.  Firenze,  9  febbraio  1820. 

Il  signor  ab.  Vincenzio  Masini,  aiuto  dei  Bibliotecari  della  Ma- 
gliabechiana,  è  quegli  che  desidera  le  varianti  del  Decamerone 
dai  Codici  Parigini. 2  Egli  fa  un  lavoro  molto  importante  su  que- 

'  Allude  all'assassinio  del  Duca  di  Berry,  che  avvenne  il  13  di  que- 
sto mese. 

'  Questa  lettera  è  preceduta  dal  quesito  fatto  dallo  stesso  abate 
Masini  nei  seguenti  termini:  «  Nota  il  Mazzuchelli  all'articolo  Boccac- 
»  ciò,  che  nella  Biblioteca  Reale  di  Parigi  vi  sono  tre  manoscritti  del 
»  Decamerone ,  segnati  dei  num.  7024,  7260,  7370.  Si  desidera  pertanto 
»  di  sapere  la  provenienza  dei  medesimi,  e  l'epoca  del  loro  arrivo  in 
»  quella  Biblioteca,  se  ne  esiste  alcuna  memoria,  come  pure  la  data  e 
»  il  nome  del  copista,  quando  vi  siano  espressi;  diversamente,  basterà 
»  l'indicare  di  qual  secolo  appariscano  dal  carattere.  Dopo  di  ciò,  si 
»  prega  caldamente  a  trovare  una  diligente  persona,  la  quale  s' addossi 
»  il  carico  di  trascrivere  in  un  quadernetto  a  parte  le  lezioni  varianti 
»  di  ciascun  codice  per  tutti  quei  luoghi  che  in  una  serie  di  45  pagine 
»  stampate  (da  rimettersi),  vedrà  avere  sotto  di  se  una  linea  nera;  av- 
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st' opera  insigne,  ed  io  sono  cerio  che  avrà  buon  esito.  Per  que- 
sto la  supplico  quanto  so  e  posso  a  voler  trovar  persona  che  so- 
disfaccia alle  richieste  di  questo  bravo  giovane ,  che  farà  conoscere 
col  detto  lavoro  al  pubblico,  quanto  criterio  e  quanta  dottrina  egli 
abbia.  È  uscito  il  Poema  del  Ricci ,  tanto  decantato  dal  D'  Elei  e 
da  altri.  È  oscuro,  infelice  nei  paragoni,  impicciato,  e  tale  che 
non  mi  va.  E  però  da  confessare  che  vi  sono  dei  versi  belli ,  e  che 
lo  stile  è  poetico.  Ma  vox,  vox,  prcelereaque  riikil.  Quest'orpello 
fa  sì  che  alla  prima  lettura,  alla  quale  non  si  faccia  molta  at- 
tenzione, può  piacere:  ma  ritornandovi  sopra,  apparisce  minus 
habens.  Piaccia  a  Dio  che  la  Cadmeide  abbia  miglior  fortuna. 
Mi  si  dice  che  sia  presto  per  istamparsi.  11  poema,  sempre  è  stata 
impresa  pericolosa;  ma  dopo  il  Tasso  e  l'Ariosto,  lo  è  infinita- 
mente più.  Tanti  poemi  scritti  in  nostra  lingua  e  con  lode ,  più  or 
non  si  rammentano,  perchè  quei  due  grandi  gli  hanno  oscurati. 
Scrivere  per  non  esser  letto,  o  poco  letto,  è  follìa.  Vi  sono  tanti 
buchi  da  turare;  e  nondimeno  lì  ostinati  a  far  quel  che  altri  han 
fallo,  a  costo  d'essere  non  secondi,  ma  settimi,  ottavi,  ec.  Così 
nel  tradurre.  Tanti  buoni  libri  mancano  di  traduzione,  o  non  l'hau 
buona.  No  signore,  non  si  debbon  tradurre.  Si  deetradur  Ta- 
cito, Virgilio,  Omero,  ec,  tradotti  già  e  ritradotti  con  sommo 
onore  ed  applauso.  Ha  Ella  veduto  1'  Àn geloni?  Chi  sa  le  cose  che 
le  avrà  detto  dei  Fiorentini  e  della  Crusca.  Se  aspetta  che  i  Fio- 
rentini scrivano  com'egli  scrive,  sta  fresco.  È  però  uomo  di  non 
poco  ingegno,  e  da  valutarsi.  Mi  pare  però  una  testa  assai  riscal- 
data. Ella  attenda  a  stare  in  buona  salute  ,  e  mi  creda  quale  di 
cuore  mi  protesto. 


21.        All'abate  Giovamhaiista  Zannonì,  Firenze. 

Parigi,  1S  marzo  1820. 
Ho  eseguita  la  sua  commissione  con  la  maggior  di- 
ligenza  che   abbia   potuto.  E  ho  trovato   un   copista  di 

»  vertendola  nel  medesimo  tempo  di  copiarle  precisamente  come  giac- 
»  ciono  nei  mss.,  ed  assicurandola  ancora  d'esser  con  tutta  sollecitu- 
»  dine,  e  secondo  le  sue  oneste  dimande,  ricompensata  a  pronti  con- 
^  tanti;  i  quali  pure  si  depositeranno  avanti,  ove  sia  in  piacimento 
»  della  stessa  persona.  Quando  per  sorte,  oltre  i  tre  detti,  vi  fossero  al- 
»  tri  mss.  del  Decamcrone,  si  brama  che  il  confronto  s'estenda  anche 
»  a  quelli.  » 
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un'intelligenza  veramente  singolare,  trattandosi  per  lui 
di  una  lingua  straniera.  Ho  collazionate  da  me  le  varianti, 
e  non  vi  ho  trovato  un  errore.  E  mi  par  che  si  possa 
starsene  al  suo  giudizio  circa  all'  età  del  Codice  senza 
data.  Ma  essendo  esso  scritto  da  un  Capponi,  può  anche 
vedersi  per  maggior  sicurezza  neh'  Archivio  di  casa  mia, 
che  l'abate  Petrai  le  aprirà  tutto  intero,  l'età  in  cui 
visse  questo  Giovanni  Capponi  figliuolo  di  Guido  (se  pur 
va  letto  così  il  nome  paterno  del  quale  anche  le  ho  ag- 
giunto un  facsimile  scritto  da  me ,  cioè  alla  peggio).  Le 
parrà  forse  a  prima  vista  che  sia  Paolo,  ma  non  si  tro- 
vano nel  Codice  P  iniziali  di  quella  forma.  Non  hanno 
saputo  trovarmi  nella  Biblioteca  Reale  altri  Codici  del 
Decamerone,  che  questi  due,  i  quali  ho  fatti  collazionare. 
E  son  due  bei  Codici  assai,  benché  uno  sia  assai  scor- 
retto. Il  copista  ha  aggiunto,  come  documento  della  sua 
diligenza,  i  cartellini  con  le  indicazioni  della  pagina  e  dei 
versi,  sotto  i  quali  si  trovano  nei  due  Manoscritti  i  passi 
copiati;  ed  io  Le  mando  anche  questi,  perchè  possano 
esser  buoni  per  far  nuove  ricerche  sui  codici,  o  forse 
anche  per  le  citazioni. 

Mi  compiaccio  di  aver  avuta  una  così  facile  occa- 
sione di  servire  al  signor  abate  Masini;  e  nel  tempo 
stesso  di  mostrarle  tutta  la  mia  stima  e  il  mio  attacca- 
mento, del  quale  tornerò  fra  poco  ad  assicurarla  da  me 
a  Firenze.  Suo  amico  e  servitore,  ec. 

Per  non  ingrossar  troppo  il  fagotto,  mi  ritengo  i 
cartellini  con  le  indicazioni  delle  pagine,  i  quali  poi  por- 
terò meco. 
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22.  A  Ugo  Foscolo,  Londra. 

Parigi,  21  marzo  1820. 

Ugo  mio  caro.  Mi  pento  e  mi  dolgo,  e  mi  accuso  per- 
chè non  ho  forse  fatta  a  tuo  modo  la  tua  commissione  per 
Losanna.  Ma  già  in  certi  fatti,  non  è  facile  trovar  chi 
contenti.  —  Per  maladetta  fatalità,  appunto  un  momento 
dopo  che  ebbi  ricevuti  i  due  libretti  (e  ti  ringrazio  assai 
di  quello  che  mi  era  diretto),  ricevei  anche  un'ambasciata 
da  Barrois,  che  mi  domandava  se  io  voleva  nulla  (idio- 
tismo) per  Losanna.  Ed  io  fui  così  freddamente  stupido 
da  dargli  l'Articolo  sul  Petrarca,  il  quale  doveva  per  ve- 
rità essere  spedito  con  più  sollecitudine,  che  egli  non  po- 
teva promettermi.  Ora  non  è  più  tempo  di  riparar  la 
cosa,  altro  che  pregandoti  a  farmi  far  da  Mercurio  qual- 
che altra  volta;  e  lo  farò,  come  se  avessi  le  ali  ai  piedi 
e  alla  testa.  Sappi  anche,  che  partendo  io  di  qua,  per 
certo,  appena  che  suona  il  primo  tocco  d'aprile,  io  ti 
sarò  oggetto  d' invidia  (vedi  che  non  ho  detto  di  gelosia, 
e  me  ne  guarderei  bene  per  galantomismo  e  perchè  fa- 
rei fiasco)  intorno  alla  fine  di  maggio.  Sicché,  qualun- 
que cosa  tu  voglia  da  me  per  la  Svizzera,  fammene  aver 
qua  l'avviso  dentro  questo  mese. 

Arroge,  che  io  avrò  da  spedire  un  involto  o  cassetta 
a  Ginevra  per  conto  mio  ;  onde  non  hai  da  temere  di  darmi 
commissioni  anche  voluminose.  Intanto  non  so  perchè  tu 
non  abbia  data  al  marchese  Fiorentino  quella  di  prov- 
veder qua  quella  certa  tela  del  batista,  della  quale  mi 
scrivesti  più  ordinari  fa.  E  te  1'  avrei  eseguita  da  pari 
mio,  tanto  più  che  ho  qua  certa  Fiorentina,  alla  quale 
ne  avrei  dato  l' incarico,  e  avrebbe  fatta  la  compra  da 
Fiorentina,  e  tu  ti  saresti  fatto  onor  della  lesina.  —  Ma 
con  la  lettera  che  mi  scriverai,  voglio  che  mi  sia  mante- 
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nuta  la  promessa  di  qualche  raccomandazione  per  Fran- 
coforte e  per  la  Svizzera,  la  quale  sia  buona  per  il  Gior- 
nale. Né  voglio  che  tu  creda  che  io  abbia  abbandonato 
il  pensiero  di  mettere  al  mondo  questo  Giornale,  o  che 
lo  abbia  abortito  nel  passar  la  Manica.  —  Ma  guizza  per 
ora  il  picciol  uomo  nei  genitali  paterni.  E  poi  balzerà 
fuori  ad  un  tratto,  e  nascerà  grande  e  venerando,  spe- 
cialmente se  accanto  ai  tuoi  versi  (i  quali,  rileggendoli, 
mi  paiono  sempre  più  degni  di  Foscolo)  avrà  la  prosa 
promessa,  la  quale  renda  ragione  dei  versi,  e  insegni,  nel 
tempo  stesso,  come  si  abbiano  a  fare  le  prose  per  un 
Giornale  il  quale  non  paia  un  giornale  italiano.  E  mi  ba- 
sterà di  aver  la  prosa  a  Firenze,  almeno  almeno,  dentro 
settembre.  —  Le  varianti  furono  subito  messe  a  suo 
luogo,  ma  molte  erano  già  nella  copia,  ed  io  non  avea 
presa  cura  di  scrivertelo,  per  sicurezza  di  coscienza. 

A  me  non  piacciono  gli  orli,  né  i  golfi.  I  lidi  può 
andar  benissimo;  ma  se  non  ti  basta  di  fare,  come  chi 
si  contenta  di  non  far  male,  metti  i  mari  senza  paura. 
Omero  dice  mille  volte  w/.é«vov,  7rÓTaju.ov,  mostrando  che, 
a  tempo  suo,  Oceano  era  nome  proprio;  e  con  licenza 
del  Sovrano,  è  poi  meglio  chiamar  l'Oceano  mare  che 
fiume.  E  vi  sarà  così,  pane  pei  pedanti  e  pei  poetanti. 
E  a  proposito  di  pedanti,  il  migliore  di  tutti,  il  Biagioli, 
non  mi  ha  ancor  mandato  a  chiedere  il  Canto.  Ma  glie 
lo  porterò  forse  oggi  io  stesso.  Le  tabacchiere  son  prov- 
vedute ;  e  so  che  tu,  ottimo,  me  le  hai  spedite.  Mi  pia- 
cerebbe saperne  il  prezzo,  onde  farmi  rimborsar  qua 
prima  di  partire.  —  Ho  caro  che  il  buon  Riccardi  ti  sia 
piaciuto.  Digli  mille  amicizie  per  me.  Questa  lettera  ti 
sarà  portata  da  Pucci,  del  quale  ti  aveva  parlato  più 
volte,  e  che  ora  ti  è  raccomandato  di  nuovo,  come  mio 
vero  ed  antico  amico:  tanto,  che  io  son  superbo  di  aver 
già  a  quest'  ora  un'amicizia  così  antica  come  la  sua. 
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Il  Sette  Comuni  è  tuttora  qui,  e  non  trova  la  via 
d'uscirne.  Già  sai  che  egli  è  tutto  Parigi,  o  che  abbia  tro- 
vato qualche  cantuccio  dove  litigare  a  sua  posta.  Ed 
ora,  da  gran  liberale  che  egli  è,  ha  rizzata  più  che  mai 
la  cresta  per  le  cose  di  Spagna.  Ma  qui,  non  può  tro- 
var la  via  di  litigar  meco,  perchè  sono  ancor  io  ammi- 
ratore come  lui  del  liberalismo  Spagnuolo.  E  comunque 
abbia  a  finir  la  cosa,  mi  par  questo  avvenimento  il  solo 
dei  tanti  gran  fatti  della  nostra  epoca,  che  abbia  avuto 
in  sé  qualche  cosa  di  bello.  Addio. 

L'avvocato  Lorenzo  Collini. 

Firenze,  25  marzo  1820. 
....  In  questo  intervallo  (dall'ultima  mia,  cioè,  22  gennaio 
p.  p.)  ho  fatto  del  cammino;  per  ora,  colla  mira  di  giungere  al 
Saggiatore  risorto;  ma  poi,  per  afferrare  o  questo,  che  io  per 
amor  proprio  preferirei ,  o  un  altro  Giornale,  o  quel  piano  lette- 
rario che  possa  più  piacere  a  Lei.  Ci  sarà  facile  voltare  le  dispo- 
sizioni, delle  quali  ci  saremo  impadroniti,  al  bersaglio  che  vor- 
remo. Io  dunque  parlo  sempre  intanto  del  Saggiatore  ,  non  fosse 
altro,  fante  de  mieux.  Le  accludo  l'Avviso  con  cui  feci  accompa- 
gnare V  ultima  distribuzione  del  semestre,  e  le  accludo  molto 
più,  cioè  il  Progetto'  combinato  con  monsieur  Yieu-seux,   del 

'  Il  nuovo  Manifesto,  del  gennaio  1820,  cominciava:  «  Compito  il 
»  primo  semestre  del  Saggiatore ,  si  riprende  con  nuovo  sistema,  che 
»  si  crede  migliore,  la  compilazione  e  distribuzione  del  nuovo  Giornale, 
»  come  appresso.  »  E  qui  si  dice,  come  sarà  diviso  in  quattro  parti: 
Letteratura,  Scienze  ed  Arti,  Agricoltura,  Bibliografia. L'avvocato  Col- 
imi ne  restava  Direttore,  e  Giampietro  Vieusseux  si  diceva  Accoman- 
datario. I  compilatori  proposti,  erano  :  in  Firenze;  avvocato  Collini, 
dottor  Ferroni,  dottor  Sarchiani,  Giovambatista  Niccolini  :  in  Pisa; 
professor  Bagnoli,  professor  Rosini:  in  Siena;  avvocato  Valeri,  padre 
Ricca:  in  Genova;  avvocato  Gagliuffi,  Giovan  Carlo  di  Negro:  in  Bo- 
logna; Paolo  Costa,  cav.  Giusti,  cav.  Strocchi ,  conte  Marchetti  :  in  Mi- 
lano; cav.  Monti ,  abate  Mai:  in  Roma  ;  conte  Perticati  :  in  Parigi  ;  An- 
geloni  e  Biagioli  :  in  Verona;  Ippolito  Pindemonte:  in  Napoli;  Urbano 
Lampredi:  in  Vilna;  Sebastiano  Ciampi.  E  aggiungeva  il  Collini ,  che 
«  i  Fiorentini  hanno  acconsentito,  i  Bolognesi  parimente:   Sismondi 
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quale  lo  Stabilimento  eccellente,  ricco  e  stimato  da  tutti  acqui- 
sta ogni  giorno  più  lode,  affluenza  e  celebrità.  Egli  desidera  (ed 
io  la  prego  aderire)  di  scrivere  il  suo  nome  e  quello  del  marchese 
Giuseppe  Pucci,  come  ha  già  fatto  scrivere  il  suo,  partendo,  il 
marchese  Ginori.  Bandino  Bartoli  ha  deliberato  con  noi.  Io  non 
m'intendo  d'economia,  ma  a  questi  due  (Bartoli  e  Vieusseux) 
pare  che  la  spesa  di  500  lire  il  mese  debba  bastare  al  nutrimento 
del  Giornale.  Con  trecento  associati  siamo  più  che  coperti ,  a  capo 
d'  anno,  delle  lire  6000  che  avreste  speso:  quello  cbe  non  si  re- 
cuperasse, non  si  chiamerebbe  perduto  da  chi  coltiva  il  nobile 
pensiero  che  ci  riunisce.  Ella  leggerà  con  piacere  la  lettera  di 
Monti  unita  a  detto  Progetto.  '  Da  Bologna  mi  si  scrive  egual- 
mente. In  Genova  e  in  Milano  lasciai  ricco  seme  di  cooperazione 
e  di  associazione.  Il  nome  del  signor  Gino,  eccitatore  dell'im- 
presa, concilierà  molte  amicizie:  fra  i  primi  conto  Confalonieri, 
che  desidera  vedere  l'effetto  che  gli  ho  promesso;  e  lo  seguono 

»  darà,  ma  crede  che  il  suo  nome  possa  render  sospetta  l'impresa  ai 
»  Governi  :  Perticari  e  Mai  non  hanno  anco  risposto.  Dei  Pisani  e  dei  Sa- 
vi nesi  siamo  sicuri  dopo  il  consenso  dei  maggiori.  Angeloni  e  Eiagioli 
»  son  raccomandati  al  signor  Gino,  il  quale  suggerirà  altri  nomi.  » 
1  Questa  è  la  lettera  del  Monti  al  Collini: 

«  Milano,  28  febbraio  1820. 
»  C.  A.  Non  ho  che  opporre  al  Nuovo  Regolamento  del  Saggia- 
tore; e  quando  pure  n'avessi, mi  guarderei  dal  fare  il  dottore  in  cose 
giudicate  buone  e  dirette  da  chi,  avendole  più  d'appresso,  le  vede  me- 
glio di  me,  e  quindi  meglio  le  stima.  Il  punto  di  maggior  momento  sta 
nella  unione  dei  compilatori.  Per  me.  volentieri  acconsento  che  si  scriva 
il  mio  nome  sotto  quello  di  Niccolini  ed  il  vostro  Ma  come  uomo  lon- 
tano dugento  e  più  miglia  dall'  Arno,  vorrei  esser  sicuro  che  altri  di  qua 
e  di  là  dal  Mugello  mi  facessero  compagnia  ,  e  massimamente  li  quattro 
di  Bologna,  e  Perticari.  Dopo  lo  sporco  adulterio  della  p....  mia  figlia- 
stra,  dico  la  Biblioteca  Italiana,  io  non  ho  voluto  più  saper  di  gior- 
nali ;  e  quantunque  supplicato ,  non  che  pregato,  ho  chiuso  a  tutti  gì'  in- 
viti 1'  orecchio.  Ma  se  Perticari  si  sottoscrive  ,  ogni  riguardo  è  vinto , 
il  riguardo  cioè  che  vuoisi  avere  di  vista  da  chi  vive  nel  cuore  della 
Lombardia.  Ho  quindi  scritto  a  mio  figlio,  gli  ho  significato  l'amicizia 
che  a  voi  mi  stringe  ,  e  la  pronta  disposizione  dell'  animo  mio  ad  entrar 
nella  lega  ;  e  non  solo  V  ho  incitato  a  dare  il  suo  nome ,  ma  gli  ho  pure 
imposto  di  sollecitare  a  questo  medesimo  effetto  l' amico  Mai ,  stimando 
che  più  agevolmente  il  possa  vincere  la  viva  eloquente  voce  di  Perticari, 
che  qualunque  lettera  mia.  Attendiamone  la  risposta. 

»  Intanto  salutami  Niccolini  e  Anguillesi ,  e  a  te  non  siano  ingrati 
i  saluti  della  mia  Teresa  :  addio.  » 
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i  suoi  molti  amici.  Eccole  comunicato  il  mio  piano ,  a  Lei  che  è 
degno,  e  che  ha  gradito  che  io  non  disperassi  d'  una  bella  causa 
per  una  bruita  sconfitta,  come  rileggo  con  piacere  nella  sua 
8  gennaio.  Nella  medesima  ebbi  speranza  di  sapere  altri  suoi  pen- 
sieri conformi  allo  scopo,  e  nella  medesima  fui  confermato  nel 
disprezzo  degli  spazzaturai ,  i  quali  si  dispulano  a  colpi  di  gra- 
nata chi  abbia  a  caricarsi  di  più  sozzure.  % 

Dopo  il  piacere  di  rivederla  fra  noi,  il  maggiore  per  me  sarà 
quello  delle  sue  lettere  e  delle  sue  risoluzioni  sul  punto  in  que- 
stione. Il  momento,  che  pareva  due  mesi  fa  tristissimo,  si  è  can- 
giato in  lietissimo:  io  volgo  avemmarie  e  paternostri  al  cielo  per 
Lei  e  pel  suo  ritorno;  e  ai  miei  santi  avvocati,  parlando  di  Lei,  ri- 
peto il  Virgiliano  Hunc  saltem  everso  juvenem  succurrere  sfócio 
Ne  prohibcle!  E  cosi  sia.  Sono  coi  sentimenti  che  le  ho  dedicati, 
e  eh'  Ella  merita ,  ec. 


Il  conte  Federigo  Confalonieri. 

Parigi.  Milano,  25  marzo  1820. 

Mio  ottimo  amico.  Ricevo  in  questo  punto  una  sospirata  tua 
dell' 8  corrente:  il  motivo  di  questo  ritardo  è  nuli' altro  che  la 
lenta  lettura  che  di  tempo  in  tempo  si  procura  delle  nostre  lettere 
la  vigile  Polizia.  Questo  ritardo  mi  fu  estremamente  funesto,  per- 
chè forse  m'impedisce  di  più  trovarti  a  Parigi  con  questa  mia. 

Ti  prego  non  trascurare  che  abbia  luogo  nel  Giornale  d'  edu- 
cazione francese  qualche  menzione  di  queir  informe  Rapporto  che 
su  dette  nostre  scuole  ti  indirizzai.  Siccome  quello  è  inleggibile 
e  forse  anche  inintelligibile,  bisognerebbe  che  la  somma  compia- 
cenza del  buon  amico  Capponi  o,  se  nelle  strette  della  partenza 
egli  nonio  può,  forse  il  gentilissimo  Friddani,  o  qualche  altro  Ita- 
liano, si  dasse  la  pena  di  tradurlo,  e  di  dargli  qualche  forma.  Al- 
trimenti i  buoni  redattori  francesi,  anche  colla  miglior  voglia  del 
mondo,  Dio  sa  che  sconcio  me  ne  fanno.  Siccome  dunque,  per 
non  perdere  il  tempo  e  farmi  un  rapporto  direttamente  alla  So- 
cietà ,  ho  riposato  e  riposo  nella  tua  graziosa  cooperazione  ed 
intervenzione  in  tali  affari ,  pregoti  caldamente  a  voler  fare  e 
disporre  le  cose  in  modo  che  possa  tranquillamente  riposare  nel 
successo. 

1  Allude  al  Raccoglitore. 
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La  posizione  nostra  rapporto  alle  scuole  ci  rende  estrema- 
mente necessaria  la  pubblicità,  e  1'  universale  sanzione  dell'opi- 
nione. Siamo  al  momento,  la  Dio  mercè,  di  riportare  una  vittoria 
decisiva....  Da  bravo  dunque,  mio  ottimo  cooperatore;  fiato  ai 
mantici,  ed  ossigeno  alla  fiamma  onde  arda  vivace.  Mi  son  messo 
in  uno  stretto  rapporto  co'  tuoi  ottimi  Toscani.  Essi  mi  han  fatto 
un  tratto  il  più  cortese,  ed  il  meglio  cospirante  allo  scopo,  col 
volersi  soscrivere  molti  di  essi  alla  nostra  Associazione  come  socj 
contribuenti.  Questi  tratti  sono  d'  ottimo  esempio  per  legar  la 
famiglia  Italiana.  Non  puoi  figurarti  la  nuova  del  tuo  ravvicina- 
mento a  noi  quanta  consolazione  mi  faccia.  Ci  rivedremo ,  mio 
caro:  ma  ben  t'avverto  cbe  tanta  sarà  la  piena  dell'  amicizia  mia, 
e  delle  infinite  cose  che  avrò  a  dirti,  che  mi  sdegnerò  teco  dav- 
vero se  almen  non  mi  accordi  una  quindicina  di  giorni  onde 
alquanto  sfogarmi.  A  Ginevra  dirigi  tuttociò  che  vuoi  e  dirigiti  tu 
stesso  all'ottimo  amico  mio  Pellegrino  Rossi....  Lui  già  prevengo 
con  mia  lettera  della  venuta  tua  e  delle  cose  tue:  disponi  di  lui 
come  di  me  stesso,  e  sarete  reciprocamente  contenti  di  stringer 
conoscenza.  Addio;  scrivimi  per  via,  e  ricevi  i  miei  abbracci  di 
cuore.  11  tuo  affezionatissimo,  ec. 


La  marchesa  Maddalena  Capponi. 

Firenze,  1820. 
Caro  Gino.  Le  Bambine  non  potevano  aver  miglior  principii 
di  educazione  di  quelli  che  le  ha  dati  la  signora  Agnese:  essa  ha 
avuto  in  mira  la  lor  salute  fisica,  e  difalti  si  sono  fortificate  e  state 
sempre  sane,  e  per  la  loro  età  sono  poi  bastantemente  istruite; 
onde  essa  ha  dato  tutto  quello  che  aveva.  Ma  se  mi  domandi  se  li 
resti  capitali  da  darle  in  seguito  un'  educazione  grande  da  svilup- 
pare i  talenti  naturali  che  hanno  le  Bambine,  e  di  formarle  una 
buona  testa ,  ti  rispondo  che  non  lo  credo,  perchè  il  capo  è  picci- 
nino, e  fa  tutto,  come  suol  dirsi ,  a  forza  di  schiena,  per  cuore  e 
per  un  vero  timor  di  Dio,  che  la  rende  infaticabile  per  i  suoi  do- 
veri. Premesso  tutto  questo,  non  ti  posso  contrariare  un  nuovo 
sistema  di  educazione;  ma  la  scelta  deve  esser  tua,  perchè  siei  pa-  I 
dre  ,  e  perchè  sai  che  siei  padrone  di  fare  in  casa  quello  che  vuoi: 
a  noi  resta  il  diritto  di  farti  rilevare  quello  che  si  pensa.  Se  fos- 
sero mie  queste  creature,  quando  l'Istituto  di  Lucca  sia  quello 
che  si  dice  per  la  parte  della  morale  e  dell'istruzione,  iononesi- 
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terei  a  metterle  là  fino  ai  15  o  16  anni  ;  perchè  sono  di  massima , 
ma  posso  ingannarmi,  che  un'educazione  in  comune  giovi  assai  a 
perdere  certi  pregiudizi,  ad  imparare  a  vivere  in  società,  ed  a 
non  fomentare  quella  vanità,  egoismo  e  pretensione;  cose  tutte, 
venendo  al  nostro  oggetto,  molto  necessarie  alle  Bambine,  in  cui 
scorgo  già  un'inclinazione  naturale  che  mi  sembra  dover  cer- 
care di  troncarla.  Se  tutto  questo  si  possa  ottenere  da  una  go- 
vernante, anco  non  italiana,  non  lo  so ,  e  le  mie  vedute  non  si 
estendono  a  tanto:  è  certo  però,  che  una  donna  di  stocco,  stata 
neh'  Istituto  di  Lucca,  poi  per  le  sue  pretensioni  avere  scoraggito 
i  Renuccini  ;  oggi  in  uno  stabilimento  di  Parigi,  stracca  del  suo 
impiego,  cerca  cambiarlo,  diminuisce  le  pretensioni;  ma  restano 
dell'  idee  alte  sul  modo  in  cui  vorrebbe  esser  tenuta.  Ti  confesso 
che  sono  cose  che  spaventano  me,  il  Babbo;  e  temo  che  in  pra- 
tica spaventerebbero  anco  te,  che  in  mezzo  a  maniere  più  sem- 
plici ti  urterebbe  maggiormente  quel  teatro  che  dici.  Dal  quadro 
che  me  ne  fai,  temerei  anco  in  questa  una  leggerezza,  o  per  dir 
meglio,  volubilità,  per  cui  la  più  piccola  cosa  bastasse  a  lasciar 
nuovamente  Firenze.  Anco  i  due  figli,  sono  da  prendersi  in  consi- 
derazione; e  per  la  mia  maniera  di  pensare  su  queste  materie, 
sarebbero  un  ostacolo.  Non  parlo  di  quanto  ti  costerebbe  il  sistema 
di  tenere  una  governante  cosi,  perchè  nella  situazione  in  cui  Dio 
ti  ha  posto,  sono  cose  secondarie,  trattando  del  bene  dei  propri 
figli:  pure  anco  questo  merita  una  qualche  riflessione ,  non  do- 
vendo calcolare  soltanto  lo  stipendio  della  donna,  mala  montatura 
di  un  quartiere,  di  servitù,  di  carrozza  per  la  medesima.  Mi  pare 
di  aver  detto  tutto;  defalca,  aggiungi ,  e  poi  risolvi.  Riguardo  al 
partito  da  prendersi  con  la  signora  Agnese,  mi  pare  che  non  ve 
ne  sia  che  uno.  Se  governante  nuova,  un  bel  regalo ,  e  conservarle 
quello  che  li  dai  in  contanti  :  se  le  metti  a  Lucca,  lo  stesso  ;  quando 
tu  non  voglia  lasciarla  in  casa  ad  aspettare  il  ritorno  delle 
Bambine. 

Le  nuove  di  casa  te  le  scrive  Bargiacchi  ;  il  Babbo  ti  ab- 
braccia, e  mi  pare  un  poco  più  contento  della  sua  salute:  io  sto 
bene.  Ti  rammento  i  fogli  e  le  guarnizioni  per  i  medesimi,  che  ti 
commisi:  altro  non  mi  resta,  che  augurarti  dal  Cielo  ogni  vero 
bene,  e  dirmi  tua  affezionatissitna  Madre. 
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Il  marchese  Pier  Roberto  Capponi. 

Firenze,  3  aprile  1820. 

Carissimo  Figlio.  Ricevei  la  tua  dei  18  scorso.  Sento  dalla  me- 
desima che  ti  conviene  variare  per  necessità  i  piani  economici  che 
avevi  fatti,...  e  che  questo  ti  farà  passare  presso  di  me  per  dissi- 
palore  ed  incauto  nei  tuoi  affari.  Ben  lontano  dal  pensare  io 
cosi  male  di  te  !...  Desidero  che  il  legno  che  hai  preso  in  baratto 
ti  faccia  la  riescita  per  la  stabilità,  come  quello  con  il  quale  par- 
tiste di  qui.  Forse  credo  che  avrai  differito  di  qualche  giorno  la 
tua  partenza:  tuttavia  si  dirigeranno  le  lettere  a  Thuret,  come 
dici,  sino  a  nuovo  indirizzo. 

Ora  passando  a  parlare  delle  Bambine,  nulla  posso  dirti  di 
più  né  di  meglio  di  quello  ti  scrisse  la  mamma;  e  dici  benissimo  , 
che  quella  lettera  è  da  ritenersi  come  un  Codice  per  tale  oggetto, 
giacché  nulla  si  può  dire  di  più  savio ,  né  si  possono  meglio  espri- 
mere quei  sentimenti  dettati  da  una  giustezza  di  pensare,  come 
Ella  è  capace.  Ella  ha  molto  piacere  di  vedere  che  ti  unisci  pie- 
namente nelle  massime,  e  spetterà  poi  a  te  il  prendere  quel 
partito  che  crederai  il  più  giusto.... 

Sono  persuaso  che  le  cose  di  Spagna  devano  interessare 
molto  anco  cotesta  popolazione,  come  interessa  da  per  tutto,  giac- 
ché è  una  mutazione  troppo  grande  e  subitanea.  Speriamo  che 
sieno  felici  le  conseguenze  di  questo  grande  avvenimento.  Af- 
fezionatissimo  Padre. 


23.  Al  conte  Girolamo   Velo,  Marsilio. 

Bruxelles,  16  aprile  1320. 
Non  vi  erano  lettere  vostre  alla  posta,  e  me  ne  son 
venuto  in  casa  ora.  Io  aspettai  fino  all'  ultimo  momento 
per  essere  in  grado  di  mandarvele,  e  però  non  vi  ho 
seritto  prima  di  lasciar  Parigi;  il  che  feci  mercoledì  sera  alla 
mezzanotte.  Sono  arrivato  qui  venerdì,  con  sollecitudine 
e  felicità  somma  di  viaggio,  contento  quanto  mai  del  mio 
legnelto,  e  con  un  tempo  superbo  di  primavera.  E  qui 
in  questa  ridente  situazione,  avendo  sott' occhi  il  paese 
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che  è  tutto  in  fiori,  mi  ritrovo  aver  affatto  cambiato 
scena;  e  mi  par  d'esser  ravvicinato  al  paese  mio,  ed  alle 
mie  antiche  abitudini  ;  confessandovi  però  che  io  mi 
sento  freddo  più  che  non  vorrei  alle  dolcezze  di  patria, 
le  quali  mi  vedo  innanzi  agli  occhi,  dal  momento  in  cui 
ho  lasciato  Parigi.  Intanto  godiamo  del  bel  sole,  che  non 
avevo  certamente  mai  veduto  in  tutta  un'estate  passata 
in  Inghilterra;  e  poi  sarà  quello  che  Dio  vorrà,  e  il  de- 
stino, e  il  buon  senno,  se  lo  avremo,  di  accomodarci 
bene  di  Vicenza  e  di  Firenze,  dopo  essersi  fatta  come  una 
nuova  patria  di  Parigi  e  dell'  Inghilterra.  Pucci  e  Ric- 
cardi sono  incantati,  come  noi,  di  quest'  ultima.  Il  primo 
pensa  già  che  non  avrà  il  coraggio  di  partirne  a  inverno. 
Il  secondo  vi  resterà  tutto  maggio,  e  predicano  ambi- 
due  meraviglie  dell'  ospitalità  inglese.  Non  mi  par  che 
Pucci  sia  restato  troppo  contento  di  Foscolo  e  delle  sue 
espressioni:  ho  sospetto  che  lo  abbia  preso  a  traverso,  e 
se  si  è  messo  sui  trampoli  e  in  pretensione,  quei  non 
si  ravvicineranno  mai  più.  Ginori  venne  a  occupare  il 
quartiere  vostro;  ma  partiva  a  momenti  per  l' Inghil- 
terra. Però  era  un  poco  in  timore  che  gli  scompigli  di 
Glasgow  non  gli  impedissero  di  vedere  a  modo  suo  quelle 
manifatture,  e  allora  vorrebbe  cambiare  progetto.  Par 
che  le  cose  in  quel  paese  si  facciali  serie,  che  la  dispe- 
razione sia  al  colmo;  e  quel  che  è  peggio,  vi  son  dei  sin- 
tomi che  essi  abbiano  presa  una  certa  organizzazione,  e 
abbiano  un  piano,  e  dei  capi:  ma  ciò  non  ho  sentito 
finora,  se  non  come  un  sospetto.  Di  Spagna,  ottime  nuove 
dopo  gli  affari  di  Cadice.  Ma  a  che  le  do  io  a  voi  ?  Ieri 
pranzai  qui  alla  tavola  rotonda  con  degli  spagnoli  di 
fuoco.  In  Francia  il  Ministero  seguita  il  suo  cammino 
senza  paura;  e  dicevano  che  le  deposizioni  di  Lafitte  e 
di  Girardin  non  sarebbero  state  le  sole  misure  di  questa 
specie.  Tutto  ciò  è  per  la  legge  delle  elezioni,  la  quale 
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sarà  secca  secca,  in  dodici  articoli  redatti  da  Villèle;  ed 
avrà  per  base  il  doppio  grado  di  elezione  bonapartesca.  Ma 
in  Francia  si  sentono,  malgrado  tutto  ciò,  così  forti,  che  le 
persone  di  buon  senso  non  lasciano  di  ridersi  di  tutto 
quello  che  posson  fare. — E,  per  mutare,  anche  qui  non  ho 
trovato  che  malcontento,  e  liberalismo  eccessivo,  e  amore 
per  le  cose  francesi.  Airoldi  arrivò  tre  giorni  prima  della 
mia  partenza.  Contavano,  egli  e  il  suo  compagno,  di  abi- 
tare nel  quartiere  vostro  e  nel  mio.  Airoldi  ha  inten- 
zione di  restare  a  Parigi  a  tempo  indefinito.  Beato  lui  ! 
E  già  la  Dolomieu  e  simili  hanno  trovato  qu'il  est  assez 
hien.  Ma  egli  mi  pare  che  non  si  curi  tanto  di  pascersi 
di  questi  successi,  quanto  a  divertirsi  a  suo  modo:  il 
che  gli  riesce  curiosamente,  per  la  sua  gravità.  Vi  scri- 
verò forse  da  Amsterdam  a  Milano ,  dopo  aver  veduto  il 
vostro  signor  Dal  Corno.  Voi  scrivetemi  a  Frankfort  pei 
15  maggio,  o  a  Berna  pei  31.  Addio,  ottimo  amico. 


24.        Al  marchese  Francesco  Riccardi,  Londra. 

Bruxelles,  18  aprile  1820. 
Vedete  dalla  data  che  io  sono  di  parola  per  il  mio 
viaggio,  più  di  quello  che  credo  che  lo  sarete  voi  per  il 
nostro  appuntamento  a  Milano.  Ma  vi  perdono  facil- 
mente se  non  sapete  staccarvi  da  Londra ,  e  ho  caro  di 
sentir  confermato  da  tutti  voi  quello  che  non  si  voleva 
credere  a  me,  intorno  la  cortesia  degli  Inglesi.  Qualunque 
siano  i  vostri  progetti,  eccovi  i  miei,  per  regola  vostra,  e 
per  il  caso  che  voi,  o  Pucci,  o  Foscolo,  vogliate  farmi  la 
carità  di  scrivermi  qualche  volta,  per  farmi  sapere  che 
siete  vivi. Io,  arrivato  qui  ai  14,  partirò  domani  l'altro  per 
Amsterdam,  e  sarò  ai  15  maggio  a  Frankfort  sul  Meno, 
ai  31  maggio  a  Berna,  ai  10  giugno  a  Milano,  e  dentro 
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giugno  a  Firenze.  Ora  quello  che  mi  preme  è  quella  certa 
commissione  di  scatole,  la  quale  so  che  voi  avete  ese- 
guita con  esattezza  ammirabile.  Fammi  il  piacere  di  dire 
a  Foscolo,  che  le  scatole  bisognerebbe  che  fossero  spedite, 
dentro  aprile,  A  madame  la  Princesse  Aldóbrandini,  rue 
de  la  Chaise  n°  7.  Ma  che  siccome  essa  parte  ai  primi  di 
maggio  per  Losanna,  se  non  possono  esser  dentro  aprile 
a  Parigi,  le  spedisca  a  miss  Russell  a  Losanna,  perchè 
questa  le  faccia  avere  alla  Principessa  quando  arriva,  o 
a  me  quando  passerò  da  quella  città.  E  se  poi  gli  manca 
anche  questo  modo,  allora,  per  caso  disperato,  prendile 
tu,  e  me  le  porterai  in  Italia.  Leggi  a  Foscolo  tutto  que- 
sto articolo,  e  poi  fammi  il  piacere  di  farmi  avere  qualche 
risposta  prima  che  io  arrivi  a  Losanna.  Ginori  dovrebbe 
esser  costà  quando  arriva  questa  lettera,  e  dovrebbe 
averne  portate  alcune  per  Pucci.  Velo  partì  da  Parigi 
pochi  giorni  prima  di  me,  per  il  mezzogiorno  della  Fran- 
cia, di  dove  se  ne  torna  in  Italia  pei  primi  di  maggio. 
La  Fiora  mi  scrisse  una  lettera  cordialissima  da  Querceto. l 
Si  è  condotta,  a  parer  mio,  ammirabilmente  nell'affar  di 
suo  figlio.  Fammi  il  piacere  di  portarmi,  insieme  con  il 
vestiario  di  cui  ti  pregai,  anche  due  para  di  quei  certi 
pantaloni  bianchi  fashionabilissimi  di  roba  da  tovaglie. 
Me  li  farai  fare  da  Williams  (43  Conduit- Street) ,  sartino 
eccellente,  e  che  io  raccomando  a  voi  ed  a  Pucci.  Pren- 
derai anche  dall1  istesso  due  para  di  pantaloni  di  panno 
turchino;  ma  se  non  te  ne  vorrai  incaricar  tu,  potrà 
mandarmeli  il  Pucci  per  l' inverno.  Scrivete  per  carità 
qualche  volta  nei  luoghi  e  alle  epoche  indicatevi  ;  perchè 
io  ho  bisogno  di  saper  nuove  di  Londra,  dove  ho  in 
questo  momento  tutto  quello  che  mi  è  più  caro,  per  ami- 
cizia. Addio.  Tuo  amico,  ce. 

1  Villa  Riccardi  presso  Firenze.  L-x  Fiora  era  la  marchesa  Ferdi- 
nanda Riccardi. 
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2o.  Al  marchese  Giuseppe  Pucci,  Londra. 

Rotterdam,  5  maggio  1820. 
Scrissi  a  Riccardi  da  Bruxelles.  Ora  trovandomi  a 
tanta  vicinanza  dalla  sacra'  Inghilterra  e  da  voi, non  re- 
sisto alla  tentazione  di  scrivervi,  e  non  è  poco  che  io  re- 
sista a  quella  di  venire  in  Bond-street.  Ora  non  scriverò 
più,  finche  non  riceva  lettere  vostre,  le  quali  mi  sarebbe 
grato  di  avere  prima  di  entrare  in  Italia.  Per  esempio,  a 
Berna  pei  31  maggio,  o  a  Losanna  pei  5  giugno.  Sempre 
poste  restante.  Intanto  vorrei  aver  conto  di  certe  mie 
commissionucce,  come  di  quella  delle  scatole;  e  sapere 
che  cosa  è  stato  fatto,  onde  potermi  intendere  a  Losanna 
cogli  Aldobrandino  Credo  che  Ginori  sarà  in  Inghilterra. 
Avrei  anche  desiderio,  anzi  bisogno,  di  sapere  come  egli 
si  è  strigato  di  quella  noiosissima  commissione  della  quale 
s'incaricò  per  me,  di  ritirare  cioè  certi  maladetti  libri 
che  io  ebbi  la  balordaggine  di  farmi  arrestare,  credo, 
alla  dogana  a  Calais.  Vi  erano  di  quei  libri  famosi  di 
Fleury,  che  io  avevo  promesso  di  regalare  a  Parigi. 
Almeno,  se  prendono  quelli,  vorrei  riavere  gli  altri.  Fra 
questi  vi  erano  due  dozzine  di  esemplari  della  tragedia 
di  Niccolini. ì  A  questo  proposito,  fatemi  il  piacere  di  in- 
caricarvi voi  di  esaurire  il  deposito,  che  ha  il  libraio  Mur- 
ray, di  tutta  quella  edizione,  facendone  venire  più  esem- 
plari che  è  possibile  in  Italia,  a  una  o  due  dozzine  per 
volta,  coi  libri  che  io  farò  venire;  e  poi  regalandone 
quanti  volete  in  Inghilterra  e  in  Francia:  il  che  mi  è  grato 
che  voi  facciate,  come  se  lo  facessi  io;  e  vendendone,  se 
è  possibile,  qualcheduno.  Vorrei  che  nel  tempo  della  vo- 
stra dimora  in  Inghilterra  questa  faccenda  fosse  sbri- 
gata; salvo  che  ve  ne  restino  qualche  pochi  di  esempla- 

1  Epiteto  che  sente  del  foscoliano. 

'  Il  Nabucco,  che  il  Capponi  fece  stampare  a  sue  spese  in  Londra. 
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ri ,  per  le  destinazioni  che  io  potrò  indicarvi.  —  Per  quei 
libri  di  Fleury  potresti  far  voi  quello  che  voleva  fare  io; 
e,  se  vi  pare,  mandarne  una  volta  per  occasione  partico- 
lare, un  esemplare  a  madame  de  Montjoye,  e  un  altro  a 
madame  Hamelin,  rue  Elanche  n"  16;  e  questi  o  per  conto 
vostro,  o  per  conto  mio.  Ma  tutto  ciò  è  in  libertà  vostra. 
Quello  che  vorrei  si  è,  che  per  la  prima  occasione  che 
potrete  trovare,  e  non  vi  sarà  difficile,  ne  mandassi  un 
esemplare  in  nome  mio  alla  marchesa  Beatrice  Trivulzi 
a  Milano.  Conto  assolutamente  sulla  vostra  amicizia  per 
la  diligenza  che  metterete  per  eseguire  queste  commis- 
sioni. Pensate  che  io  ho  sempre  gli  occhi  rivolti  costà  ; 
che  non  mi  posso  più  senza  dolore  considerare  straniero 
a  cotesto  paese,  e  che  le  relazioni  che  io  vi  manterrò 
devono  formarmi  le  più  piacevoli  occupazioni  per  aiutar- 
mi a  viver  nel  mio.  —  Una  volta  che  voi  mi  mandiate 
dell'altra  roba,  e  che  vi  paia,  vorrei  un  ivriting-desk,1 
che  si  avvicini  ai  grandi  piuttosto  che  ai  piccoli;  bello  di 
fuori,  ma  semplice;  di  quelli  armati  di  spranghe  di  ot- 
tone. Dentro,  non  vi  sia  altro  che  da  scrivere  e  da  te- 
ner buon  numero  di  fogli,  e  un  piccolo  segreto  per 
tener  dell'oro  e  delle  cose  preziose.  Vi  unisco  la  nota 
dei  libri,  i  quali  voi  dovete  commettere  a  Molinidi  prov- 
vedermi e  di  spedirmegli  il  più  presto  possibile.  Egli 
poi  mi  farà  una  tratta  per  il  prezzo,  alle  condizioni  già 
stabilite  fra  noi;  ed  a  questo  effetto  fatevi  mostrare 
1'  accordo  in  scritto,  che  si  fece  prima  che  io  partissi.  Ag- 
giungete a  questa,  come  a  ogni  altra  spedizione,  un  paio 
di  dozzine  di  Nabucco.  Sentite  se  ha  venduti  punti  di 
quelli  che  io  gli  lasciai.  —  Per  regola  vostra,  i  giornali  che 
io  voglio  avere  regolarmente  d' Inghilterra  sono  i  se- 
guenti :  Edinburgh  Eeview ,  Quarterly  Revieiv,  Edinburgh 
Ehilosophical  Journal,  Quarterly  Journal  of  the  Rogai  In- 
'  Piccola  scrivania  portatile. 
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stitution  in  London.  E  questi  li  vorrei  sempre  avere  con 
la  maggiore  sollecitudine  che  sia  possibile ,  fuori  che  per 
la  posta,  perchè  è  troppo  cara.  Ma  io  mi  adatterei,  se  si 
potessero  far  pervenir  gratis  in  Francia,  a  avergli  da  Pa- 
rigi sous  bande.  Dite  ciò  al  Molini;  e  fatemi  la  carità  di 
occuparvene  voi:  e  ditegli  che  quando  mi  mandasse 
qualcuno  di  questi  giornali  per  occasione  particolare, 
non  lasci  perciò  di  aggiungere  un'  altra  copia  nella  prima 
cassa  che  mi  spedisce;  perchè  non  mi  dispiace  di  aver- 
gli doppi,  ma  mi  dorrebbe  assai  di  perderli  affatto.  Ri- 
ceverete a  momenti  il  busto  per  Roscoe,1  e  i  libri  per 
Edimburgo.  E  avrete  avute  da  Ginori  delle  lettere  per 
Edimburgo  ed  altre  di  raccomandazione. 

Altri  libri  da  commettersi  a  Molini:  A  Sistem  of  Me- 
chanical  Philosophy  by  Breivster;  Historij  of  Brusii  by  Son- 
iìxey,  quando  sarà  pubblicato  in  8°;  History  of  fiction  by 
Dunlop;  Calqutoun,  A  treatise  on  the  ivealth;  Poicers  of  the 
British  Empire;  Par  soni  Adver  saria  8°;  Walker's  Life  of 
Tassoni;  Liierary  History  of  Middle  Ages  by  Berinton,  se 
sentirete  che  questo  libro  abbia  credito  ;  Reid,  le  opere 
principali  di  filosofia;  Bentham,  le  cose  di  più  credito;  i 
principali  opuscoli  sulle  Finanze  dell'Inghilterra;  progetti 
per  ristabilirle  e  per  pagare  il  Debito  pubblico,  comin- 
ciando da  quei  di  Bentham  che  io  non  ho.  E  poi  le 
cose  tutte  che  interessano  la  politica  Europea,  e  altro  a 
discrezione  degli  amici  "Pucci  e  Foscolo. 

Abbracciate  Ricci,  che  è  un  buon  diavolo,  e  fa  anche 
delle  cose  buone  qualche  volta.  Ma  vedete  di  farlo,  al- 
meno per  vergogna,  divenire  un  poco  più  liberale;  e 
che  perda  i  pregiudizi  della  nostra  Bologna  e  della  nostra 
Macerata. 2  Ditemi  sinceramente  se  avete  trovata  cortese 

'  Quello  di  Lorenzo  il  Magnifico,  del  quale  il  Marchese  possedeva 
un'  antica  maschera. 

5  II  marchese  Amico  Ricci  era  di  Macerata. 
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per  voi  lady  Bessborough;  e  che  cosa  vi  è  parso  di 
quel  forno  di  lady  Carolina.  Ma  dite  per  me  a  tutte  due 
molte  cose  veramente  cordiali.  Ditemi  se  avete  ricevute 
attenzioni  dai  Burrell,  e  salutategli  molto.  Madame  Bo- 
mel  può  esservi  molto  utile;  e  io  mi  pento  di  non  avervi 
data  una  lettera.  Parlatemi  di  tutte  le  persone  che  voi 
vedete  più  famigliarmente;  e  a  quelli  che  si  ricordano 
ancora  di  me,  dite  senza  paura  di  mentire,  che  io  mi  ri- 
cordo molto  di  loro.  Io  non  mi  sono  annoiato  in  Olan- 
da, perchè  ho  corso  molto.  Ma  mi  confermo  ogni  giorno 
più,  che  non  vi  sono  che  tre  paesi  nel  mondo  dove  si 
possa  vivere:  Varramista,  l'Inghilterra  e  Parigi.  Ora  me 
ne  vado  per  Liegi  a  trovare  il  Reno,  e  ai  15  maggio  sarò 
a  Frankfort.  Fatemi  il  piacere,  quando  vedete  Friddani,  o 
quando  avrete  affari  con  lui,  di  prevenirlo  che  voi  siete 
incaricato  di  rimborsarlo  di  tutti  i  danari  che  spenderà 
per  me.  Anzi  fategli  istanza  su  questo;  perchè  se  non  ci 
pensate  voi,  quell'ottimo  uomo  non  ci  pensa  certo;  e  ha 
già  delle  spese  fatte  per  me,  ed  altre  vorrei  che  segui- 
tasse a  farmene.  Se  mi  potete  trovare  un  esemplare  di 
quell'  opera  su'  cavalli  e  su'  cani ,  con  incisioni  bellissi- 
me, o  qualunque  altra  cosa  che  possa  servire  per  una 
memoria  amichevole  a  Guido,1  fatemi  il  piacere  di  man- 
darmela per  Riccardi,  perchè  io  vorrei  avergli  portato 
qualche  cosa,  per  non  parere  ingrato  all'  amicizia  eh'  eL 
mi  dimostra.  —  Mi  dispiace,  benché  non  me  ne  maravigli 
troppo,  che  voi  siate  restato  urtato  dei  modi  strani  di 
Foscolo.  Seguitate  a  parlarmi  di  lui.  Ditemi  che  cosa 
pensano  di  fare  Riccardi  e  Ginori.  Dovunque  voi  v'  im- 
batterete con  lady  Morgan,  andatela  a  cercare  in  mio 
nome,  giacché  essa  ne  è  già  prevenuta.  —  Hanno  venduta 
la  Coccolìa  per  32  mila  scudi,  e  credo  che  abbiano  fatto 

1  Conte  Della  Gherarderc. 
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bene.  —  A  Firenze  vi  è  gran  moto  per  far  Giornali.  Io  spero 
di  profittare  di  tutto  questo,  e  che  il  mio  possa  riusci- 
re. Pensate  dunque  voi  altri  a  aiutarlo,  che  siete  nel 
centro  del  lume  vivo.  Vi  accludo  due  lettere,  che  sono 
di  raccomandazione  per  voi.  Se  ne  vorrete  altre  per  le 
province,  scrivetemi,  e  tenetemi  sempre  in  giorno  di  tutti 
i  vostri  progetti.  Per  me  i  progetti  son  finiti,  e  arde- 
ranno tutti  da  ora  in  poi  nel  focolare  domestico. 

Per  carità,  fatemi  il  piacere  di  prender  nota  di  tutte 
queste  commissioni,  alle  quali  io  tengo  molto  più  che  non 
importano  realmente.  E  riguarderò  tutti  i  pensieri  che  voi 
vi  darete  per  me,  come  un  tratto  gratissimo  della  vostra 
amicizia.  E  contando  su  questo,  non  scrivo  a  Molini;  ma 
prego  voi  di  perdere  una  mezz'  ora  per  comunicargli 
tutta  la  commissione  e  dargliela  ad  intender  bene,  co- 
me io  ve  l' ho  espressa.  E  voi  riguardatemi  come  il  vo- 
stro commissionario  a  Firenze,  salvi  i  diritti  di  Bandi- 
no,  che  io  mi  faccio  una  festa  di  rabbracciare.  Addio. 

Ditemi  se  voi  riceveste  una  certa  lettera  grossa,  che 
dovrebbe  esservi  stata  portata  da  Castelcicala. 

P.  S.  Aggiungete  alle  commissioni  per  Molini  l'ot- 
tavo tomo  delle  opere  di  lord  Byron  in  piccolo  ottavo,  se 
Murray  lo  ha  pubblicato,  e  il  Don  Juan  dello  stesso  formato, 
per  far  corredo  a  quell'  edizione  della  quale  io  posseggo 
già  7  tomi.  Ditemi  che  cosa  è  successo  della  Storia  dì 
Parga  di  Foscolo,  che  Murray  doveva  stampare;  e  se  è 
stampata,  fatemi  mandare  anche  quella.  Vorrei  una  Carta 
di  Spagna,  se  vi  è,  come  mi  pare,  bellissima  da  Arrow- 
smith.  Ma  se.  non  è  tale,  non  ne  vale  la  pena.  Sceglie- 
tela voi;  e  poi  in  caso  che  vi  paia,  fatela  comprar  da  Mo- 
lini, anche  per  avere  il  ribasso  sul  prezzo.  Il  Re  dei  Paesi 
Bassi  sta  male,  e  dicono  che  non  possa  tardar  molto  a 
morire,  con  applauso  universale;  e  allora  diverrà  re  il 
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Principe  ó"  Orange,  il  quale  ora  fa  il  liberale,  come  un 
nostro  amico  a  Torino,  e  come  lo  faceva  Giorgio  IV  vo- 
stro signore,  prima  che  avesse  la  reggenza. 

Il  marchese  Giuseppe  Pucci. 

Londra,  15  maggio  1820. 
Eccomi  all'  articolo  Foscolo ,  da  voi  cercatomi  con  premura  e 
dettaglio,  e  di  più  senza  reticenze;  dunque  lo  faccio  senza  timore 
di  rimprovero.  Foscolo,  che  sia  strambo  non  fa  niente,  né  ci  ho 
posto  mente;  che  anzi  da  vari  giorni  è  sempre  obbligante  con 
me:  il  cambiamento  è  nato  da  uno  sfogo  di  miseria  (mia  tradu- 
zione energica),  che  mi  ha  fatto,  di  due  ore:  io  l'ho  incoraggito,  e 
mi  ha  domandato  con  quanto  si  può  vivere  in  Toscana.  Io,  giac- 
ché me  lo  permetteva  il  suo  tuono  e  il  suo  antecedente  dialogo, 
gli  risposi  francamente  :  Secondo  il  giudizio  che  vi  proponete  di 
avere.  Insomma,  son  quasi  certo,  senza  calunnia,  che  Foscolo  è 
oberato  di  debiti  ad  ogni  angolo,  ed  ho  il  dispiacere  di  dirvi  che 
questa  reputazione  è  generale  e  accompagnata  da  disistima  piutto- 
sto che  da  compassione.  Dunque ,  mi  aveva  incaricato  di  sentire 
qualche  cosa  in  Toscana,  per  una  casetta  di  campagna  nei  contorni 
di  Firenze.  Io  amerei  di  guadagnare  quest'uomo,  e  avea  pensato 
che  un  affitto  di  una  delle  ville  Baroni  poteva  esser  cosa  conve- 
niente a  lui,  per  la  distanza  e  per  la  situazione,  molto  comoda  e  a 
voi  e  a  me  in  Camerata:  e  se  ci  fosse  fondamento  di  stabilità,  di 
quiete  e  di  condotta  con  quest'uomo,  credo  sarebbe  ciò  che  po- 
trebbe convenire  ad  esso  e  a  noi  :  ma  !  cosa  faremo  ?  Io  non  ne 
domando  certo  risposta  qua  a  Londra  a  nessuno,  perchè  con  mio 
dispiacere  mi  hanno  tanto  pieno  gli  orecchi,  che  quasi  so  a  mente 
quale  sarebbe;  ma  ne  domando  a  voi,  e  mi  dovete  rispondere  se 
credete  di  poterne  imporre  tanto  a  quest'  uomo  da  contarci.  Io  vi 
voglio  invitare  a  dubitare  del  vostro  cuore  un  poco  nel  risponder- 
mi; per  avere  meno  rimproveri  a  fare  a  lui  in  seguito,  e  vedere 
che  se  parte  di  qua,  non  parta  male.  Se  troppo  vi  ho  detto,  bat- 
tetevi col  mea  culpa  il  petto.  ' 

1  E  a' 19  di  luglio  :  «  Foscolo  lavora  su  Parga,  che  al  primi  d'  ago- 
sto sarà  pubblicata,  e  l'avrete:  me  ne  ha  fatti  sentire  dei  pezzi  assai 
belli  e  molto  forti.  Egli  ha  molti  contradittori  qui  ;  e  il  Ministero  col 
Quarterly  si  prepara  a  rispondergli  in  succinto,  se  crederà  bastante; 
e  farà  anco  un'Operetta,  se  occorre.  Ci  è  qui  un  grande  accanimento 
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L'avvocato  Lorenzo  Collini. 

Firenze,  20  maggio  1820. 

Ricevei  1'  onor  della  sua  fav.  25  aprile  ,  e ,  quel  eh'  è  più,  la 
lessi;  la  lessi  colla  massima  sodisfazione;  e  sono  impaziente  di 
sapere  e  di  vedere  attivata  l'intrapresa  analoga  al  mio  progetto,  da 
lei  preparata,  e  colla  quale  spero  e  desidero  che  sia  amalgamato 
il  progetto  stesso.  Trattengo  la  curiosità  ,  e  mantengo  i  miei  pre- 
parativi in  statu  quo  fino  al  desiderato  momento  di  rivederla  in 
patria. 

Il  conte  Confalonieri ,  gran  colonna  delle  scuole  Milanesi  , 
ed  ornamento  primario  di  quella  città,  le  renderà  la  presente. 
Quant'  invidio  di  non  esservi  in  quel  momento  in  cui  Ella  vi 
giunga  '.Intanto  ho  l'onore  di  confermarmi  suo  servo,  amico  vero. 

26.  A  Ugo  Foscolo,  Londra. 

Ugo  mio,  ti  scrivo  questi  pochi  versi  dall'Olanda, 
pregandoti  che  tu  mi  risponda  a  Losanna  pei  primi  giorni 
di  giugno.  E  là  mi  manderai  le  commissioni  per  l' Italia, 
se  ne  hai.  Io  son  qui  solo  solo,  perchè  il  Sette  Comuni 
se  ne  partì  da  Parigi  pochi  giorni  prima  di  me  per  tor- 
nare in  Italia,  passando  per  il  mezzogiorno  di  Francia. 
Sicché  se  il  mal  umore  mi  piglia,  non  ho  da  sfogarlo,  gri- 
dando. E  son  di  mal  umore  perchè  attossicato  dalla  fred- 
dissima nebbia  di  questi  pantani  e  dalle  tane  mercantili 
di  questi  Olandesi.  E  di  più,  a  dirtela  in  confidenza,  non 
mi  rallegra  punto  l' idea  di  tornare  in  patria.  Perchè  pa- 
tria non  P  abbiamo,  per  ispirare  i  sentimenti  che  dovreb- 
bero andare  uniti  a  questo  nome.  E  mi  rattrista  il  pensiero 
di  ricader  sotto  l'unghie  dei  tedeschi  e  dei  preti,  e  di  una 
massa  di  volgo  degno  degli  uni  e  degli  altri.  Invidio  il 
Pucci,  che  è  fatto  abitator  di  Bond-street.  Oh  beato  Bond- 

contro  di  esso  ;  ei  non  mi  ha  più  parlato  della  sua  risoluzione ,  e  ancor 
non  ho  più  scavato  niente;  ma  so  che  si  trova  in  cattive  acque  per  il 
lato  interesse.  » 
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Street!  Adhereat  lingua  mea  faucibus  meis,  si  non  memi- 
nero  tui!  E  tu  scrivimi  sempre,  perchè  a  Firenze  avrò  più 
bisogno  che  mai  delle  tue  lettere.  A  Firenze  si  figurano 
di  essere  in  gran  moto  di  letteratura,  di  giornali,  di 
scuole  ec,  e  me  ne  hanno  scritto  un  mondo  di  lettere. 
Ma  non  ci  credo  nulla.  0  al  più,  sono  sonnambuli;  e  ben- 
ché le  membra  siano  in  moto,  l' anima  dorme.  Se  si  potrà 
cavare  da  tutto  questo  tanto  da  passare  il  tempo,  tanto 
meglio. Se  no,  torno  in  Pkcadilly,  a  dispetto  di  tutti  i  santi. 
Intanto  ti  raccomando  il  Giornale,  ec. 


■27.  Al  marchese  Giuseppe  Pucci,  Londra. 

Ginevra,  14  giugno  1820. 
Comincio  una  lunga  lettera  col  parlarvi  di  Ho ffwyl ,  ' 
perchè  è  questo  l' articolo  che  voi  ed  io  riguardiamo  come 
il  più  importante  di  tutti.  Io  vi  ho  passato  tre  giorni  in  com- 
pagnia di  Ridolfi,8  del  quale  io  ho  imparato  sempre  più 
ad  apprezzar  le  opinioni,  ed  a  rispettarne  lo  zelo.  Riguardo 
al  primo  articolo,  del  quale  noi  volevamo  assicurarci,  la 
Religione,  io  credo  di  poter  prendere  sopra  di  me  mede- 
simo di  tranquillizzarvi  affatto  su  questo  punto;  e  posso 
farlo  senza  che  voi  mi  sospettiate,  tanto  più  che  ero  io 
stato  il  primo  che  vi  aveva  mossi  de'  dubbi.  Per  chi  non 
aborre  la  tolleranza,  non  ci  è  da  temer  cosa  alcuna  nei 
principii  di  Fellenberg.  Egli  professa  principalmente  di  ap- 
poggiar sulla  religione  la  maggior  purità  di  morale.  Quanto 
alle  pratiche  del  cattolicismo,  esse  sono  osservate  con 
esattezza  da  parecchi  cattolici  che  ci  si  ritrovano.  Io  gli 
ho  annunzialo  di  voler  vedere  lo  stabilimento  per  l' inte- 

1  Vedi,  intorno  a  questo  Istituto,  due  articoli  dello  stesso  Gino 
Capponi  nel  tomo  V  dell'  Antologìa,  avendo  preso  ad  esame  l'opera 
scritta  dal  conte  Luigi  Villevieille. 

*  Marchese  Co-imo,  suo  cugino 
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resse  di  un  giovinetto  italiano,  che  forse  si  avrebbe  in- 
tenzione di  collocarvi  (senza  compromettervi  punto,  per- 
chè non  vi  ho  nominato),  ed  ho  cominciato  a  prescrivere 
delle  condizioni  intorno  all'  esercizio  della  religione.  Su 
di  che  l' ho  trovato  forse  più  rigoroso  che  io  non  l'esigeva. 
Quanto  al  metodo  di  educazione  e  di  studi,  mi  sarebbe 
impossibile  che  io  potessi  darvene  un  ragguaglio  soddi- 
sfacente. Ma  quale  è  lo  stabilimento  del  quale  in  tre  giorni 
si  possa  compromettersi  di  rispondere?  0  piuttosto,  vi  è 
egli  mai  il  caso  di  farlo,  trattandosi  di  una  scienza  an- 
cora così  indeterminata  come  1'  educazione?  Non  vi  è  da 
far  di  meglio  che  starsene  alla  propria  interna  convin- 
zione, quando  questa  è  fondata  sopra  principii  puri.  Se 
voi  mi  cercate  che  cosa  io  ne  senta,  vi  risponderò,  che 
io  ci  metterei  un  mio  figlio.  Date  a  ciò  il  peso  che  voi  vor- 
rete. Nelle  vostre  vedute,  io  credo  che  vi  resti  ancora  da 
considerare  una  cosa.  Una  educazione  come  quella,  l'au- 
tore della  quale  professa  di  riunirvi  i  vantaggi  delle  edu- 
cazioni private  a  quei  delle  pubbliche,  e  nella  quale  sono 
infinite  le  cure  individuali  che  si  hanno  per  ciascuno  dei 
ragazzi,  secondo  il  loro  carattere  e  le  loro  facoltà  ;  un'  edu- 
cazione così  accurata,  è  destinata  principalmente  a  for- 
mare dei  cittadini  che  non  vivano  poi  isolati  nel  mondo , 
ma  che  si  rendano  utili  nella  società:  e  questo  è  lo  scopo 
di  Fellenberg  e  il  vostro.  Per  ottener  questo  scopo,  Fel- 
lenberg  è  dolente  assai  quando  gli  si  mandano  degl'  in- 
dividui, nei  quali  non  vi  è  materia  capace  da  trarne  un 
buon  partito.  E  voi,  che  non  fate  per  un  vostro  figlio,  sa- 
reste poi  dolente  di  aver  perdute  le  vostre  cure,  e  tremila 
franchi  all'anno,  che  non  son  pochi.  Io  credo  però,  che 
prima  di  decidervi,  voi  vorrete  conoscer  bene  che  cosa  è 
quel  fanciullo,  e  che  cosa  se  ne  potrà  sperare.  '  Altri- 

1  II  marchese  Pucci  aveva  in  animo  di  porre  in  quel  Collegio,  a 
sue  spese,  il  figlio  del  suo  agente  d'affari,  Bandino  Bartoli,  ricompen- 
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menti  non  varrebbe  forse  la  pena  di  mandarlo  a  Hoffwyl. 
Bisognerebbe  che  ei  non  fosse  al  di  là  di  otto  o  nove  anni  ; 
che  si  fosse  certi  che  e' non  fosse  guastato  punto  di  co- 
stumi; e  che  poi  voi  potessi  promettere  a  Fellenberg  di 
lasciarvelo  fino  all'  epoca  almeno,  in  cui  egli  potesse  pas- 
sare a  qualche  Università,  se  allora  ve  ne  saranno  delle 
buone  in  Italia.  Io  vi  ho  fatti  tanti  riflessi,  perchè  voi 
lo  avete  voluto.  Voi  poi,  o  li  disprezzerete,  se  lo  meri- 
tano, o  ci  lavorerete  sopra  a  vostro  modo.  Tuttociò  non 
riguarda  che  l' idea  generale,  la  quale  io  ho  concepita 
dello  stabilimento.  Ho  chieste  altre  informazioni  partico- 
lari su  vari  punti,  e  ve  le  comunicherò,  se  voi  lo  vorrete. 
Per  non  limitarvi  a  una  sola  veduta,  prendete  informa- 
zioni del  Collegio  cattolico  di  Preston  presso  Liverpool, 
dove  il  duca  di  San  Carlos  Quiraga  ha  due  figli;  ed  egli 
fu  che  me  ne  parlò  co' più  grandi  elogi.  Ho  veduto  lo 
stabilimento  Pestalozzi;  e  per  quanto  ci  siano  delle  buone 
cose,  non  saprei  consigliare  alcuno  a  mettervi  un  figlio. 
Passiamo  al  secondo  punto,  quello  di  Foscolo,  che 
può  divenire  anch'  esso  importante.  Io  credo  la  sua  riso- 
luzione di  lasciar  l' Inghilterra,  di  una  necessità  inevita- 
bile. Tornando  egli  in  Italia,  non  vedo  per  lui  altra  si- 
tuazione possibile  che  una  villetta  intorno  a  Firenze.  Son 
ben  lontano  dal  poter  contare  sopra  di  lui  e  sopra  di  me 
(ciascuno  per  la  nostra  parte),  tanto  da  associarmi  io  con 
lui  per  stabilire  in  qualunque  modo  la  sua  esistenza.  Non 
credo  eh' ei  possa  esister  mai  altro  che  solo,  per  certi 
riguardi  essenziali.  E  però,  per  assicurarsi  da  vivere  senza 
aversi  a  tormentare  ogni  giorno  per  procacciarselo,  e,d 
anche  per  non  consumar  senza  frutto  il  suo  grandis- 
simo ingegno,  bisognerebbe  prima  di  tutto  che  egli  avesse 
in  mira  qualche  bella  e  lunga  intrapresa,  alla  quale  ei 

sandolo  in  tal  modo  delle  molte  cure  che  ebbe  nell'  amministrargli  il 
patrimonio  durante  i  suoi  lunghi  viaggi. 
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si  consacrasse  intieramente.  Ma  come  egli  possa  scriver 
cosa  che  possa  essere  stampata  in  Italia  e  venduta,  e  che 
gli  dia  da  vivere;  questo  è  ciò  che  io  sono  inabile  a  im- 
maginare. Ei  sarà  sempre  soggetto  a  ricadere  di  sventura 
in  sventura,  se  non  avrà  una  tal  cosa  in  veduta,  prima 
di  muoversi  per  venire  in  Italia.  E  bisogna  che  ei  con- 
duca tutto  ciò  da  sé  solo;  né  io  mi  addosserei  mai  per 
ciò  alcuno  impegno,  per  quanto  sia  pronto  a  prestar  sem- 
pre per  lui  opera  di  amico.  Ma  mi  spaventerebbe  assai 
che  ei  si  movesse ;  contando  sopra  di  me;  e  perciò,  se 
ei  mi  scriverà,  io  gli  risponderò  franco  e  corto.  Non 
ho  trovato  a  Losanna  la  lettera  sua,  che  voi  mi  annun- 
ziate ;  ma  mi  è  stato  confermato  dalla  sua  amica  il 
progetto,  o  piuttosto  la  risoluzione,  la  quale  pare  che  egli 
abbia  presa.  Voi  però  mi  fareste  cosa  amichevole,  facen- 
dolo chiacchierare  (il  che  non  vi  riuscirà  difficile)  sulle 
sue  intenzioni;  e  rendendomene  poi  un  conto  preciso,  e 
che  mi  serva  di  regola.  Ditegli  che  io  non  ho  avuto  la  sua 
lettera ,  e  che  io  non  gli  scrivo,  perchè  assolutamente  mi 
manca  il  tempo.  Ho  combinato  con  Ridolfi  le  cose  del 
Giornale  in  modo,  che  io  credo  ora  di  potermi  ripromet- 
tere eh' ei  riuscirà.  Una  sola  cosa  mi  spaventa,  il  Puc- 
cini. '  Se  voi,  che  lo  conoscete  meglio  di  me ,  avessi  su 
questo  proposito  qualche  buon  lume  da  darmi,  ve  ne  sarei 
grato.  Foscolo  mi  potrebbe  essere  utile  assai:  non  però  che 
egli  possa  entrar  mai  a  far  parte  della  lega  che  noi  ab- 
biamo fatta,  nella  quale  egli  porterebbe  troppa  disegua- 
glianza di  mezzi.  E  questo  non  potrebbe  mai  esser  per 
lui  altro  che  oggetto  secondario;  e  però  non  deve  entrare 
a  far  parte  delle  considerazioni  che  lo  riguardano. 

Davvero,  Ridolfi  mi  ha  consolato,  persuadendomi 
che  si  è  cominciato  a  sviluppare  fra  noi  qualche  principio 

1  Aurelio  Puccini  che,  come  Presidente  del  buon  governo,  aveva 
in  mano  la  censura  delle  stampe. 
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di  patriottismo.  Sforziamoci  tutti  di  farlo  progredire;  e  voi, 
dopo  aver  lavorato  costà,  non  ci  abbandonate  affatto  di 
presenza.  Credo  che  voi  troverete  poi  meglio  per  tutti  i 
conti  di  passar  a  Parigi  il  grosso  dell'inverno,  e  tornar,  se 
vorrete,  in  Inghilterra  a  primavera.  Saprete  già  che  il  bravo 
Bandino  sta  fondando  una  società  per  le  scuole  a  Santa 
Maria  a  Monte.  Presto  dovrete  vedere  Fagnani;  cercate 
di  essergli  utile,  come  vorrei  poterlo  fare  io,  per  le  ob- 
bligazioni che  io  gli  professo.  Grazie  molte  e  cordiali  per 
tutto  quello  che  voi  avete  fatto  e  fate  per  me.  Vi  prego  di 
unire  alla  prima  spedizion  di  Molini,  la  carta  di  Ger- 
mania di  Arrowsmith,  in  sei  fogli.  Io  ho  di  lui  1'  Europa 
e  l'Asia,  in  quattro  fogli  ciascuna.  Vorrei  le  corrispon- 
denti per  l' Affrica  e  per  l' America.  Per  la  prima ,  ne 
ho  veduta  una  al  Travellers  Club,  nella  quale  1'  autore 
con  la  solita  sua  esattezza  non  ha  segnato  altro  che  le 
parti  intorno  le  coste,  delle  quali  ei  poteva  rispondere, 
e  ha  lasciato  in  bianco  gran  tratto.  E  questa  è  quella  che 
mi  piace,  se  voi  non  ne  trovate  una  migliore.  Per  l'Ame- 
rica non  so  punto  che  cosa  vi  sia,  e  se  bisogni  prender 
separata  1'  America  Meridionale  dalla  Settentrionale.  Se 
trovate  cosa  che  vi  soddisfaccia,  mandatemela;  seno,  so- 
spendete. Non  mi  ricordo  se  nella  mia  commissione  fosse 
compreso  Dunlop,  History  of  fiction.  Vorrei  aver  que- 
sto libro  al  più  presto  possibile.  Tenete  nota  de'  nostri 
conti,  e  avvisatemi  subito  che  io  sarò  vostro  debitore. 
Aldobrandini  non  era  a  Losanna,  ed  io  non  ho  riscossi 
i  franchi  261,  60.  Fatemi  anche  la  grazia  di  dare  un'oc- 
chiata ai  conti  di  Molini ,  prima  che  egli  mi  facciale  tratte, 
secondo  il  concertato.  Perdonate  se  io  abuso  della  vo- 
stra amicizia,  e  vendicatevi.  Datemi  nuove  più  precise 
della  vostra  salute.  Gastelcicala  si  era  incaricato,  per  la 
mediazione  di  Spinelli,  di  una  lettera  mia  per  voi,  nella 
quale  erano   due  commendatizie,   e  non    mi  posso  ri- 
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cordare  per  chi.  Ei  1'  ha  fatta  da  par  suo.  Dite  mille  e 
mille  cose  cordiali  a  Clauswitz,  non  per  interesse  delle 
notizie  che  aspetto  da  lui  (le  quali  però  farete  bene  a 
rammentargli  qualche  volta),  ma  perchè  io  gli  sono  attac- 
cato realmente  come  a  un  giovine  eccellente.  Friddani  è 
qui:  non  ha  ricevuto  la  vostra  lettera;  ma  vi  abbraccia 
cordialmente.  Ei  passerà  qui  e  nel  resto  di  Svizzera  tutta 
l'estate,  per  ricevere  e  stabilire  i  suoi  ragazzi  a  Hoffwyl, 
e  poi  tornerà  a  Parigi.  Di  grazia,  non  vi  date  pena  pei 
Fleury  che  sono  a  Calais:  ma  speditemene  un  paio  a  Li- 
vorno, e  saranno  quelli  che  io  penserò  a  mandare  a  Mi- 
lano. Comprendeteli  nella  prima  spedizione.  Le  famose 
scatole  non  erano  ancora  giunte  a  Losanna. 
Addio  di  cuore,  ottimo  amico,  ec. 


28.  Allo  stesso. 

Firenze,  luglio  1820. 
Io  vi  dirigerò  a  Londra  dei  libri  all'  indirizzo  del  vo- 
stro banchiere.  Essi  devono  essere  spediti  a  Edimburgo 
al  dottor  Brewster,  144  Princes-street ,  Edinburgh.  Voi 
siete  pregato  a  notare  la  spesa  del  porto  da  Livorno  a 
Londra,  e  i  diritti,  se  vi  sono,  d' introduzione  ec.  Do- 
vete anche  informarvi  se  questi  diritti  si  ripetono  per 
spedire  libri  per  mare  da  Londra  a  Edimburgo  ;  e  se  in 
questo  caso,  vi  sarebbe  modo  di  evitarli,  facendo  de- 
positare i  libri,. per  esempio,  in  qualcuno  dei  docks. 
E  in  tutti  i  modi  vedere  accuratamente  quale  è  la  mi- 
glior via  per  spedire  regolarmente,  e  con  qualche  sol- 
lecitudine, dei  libri  da  Livorno  a  Edimburgo,  o  Leith ;  l 
giacché  non  vi  è  occasione  per  Leith  direttamente,  e  par 
necessario  di  far  loro  sempre  toccar  Londra. 
'  Altro  porto  vicino  a  Edimburgo. 
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Forse  unirò  ai  libri  un  busto  per  Mr  William  Ro- 
scoe,  bunker,  Liverpoól. 

E  voi  penserete  a  mandarglielo;  e  vi  servirà  di  rac- 
comandazione presso  di  lui,  se  io  non  vi  mandassi  una 
lettera  :  e  se  per  caso  vedendolo ,  vi  paresse  che  egli  avesse 
qualche  lavoro  sulla  letteratura  italiana,  del  quale  potessi 
io  trar  profitto  per  il  Giornale,  vi  sarò  obbligato  se  mi 
terrete  raccomandato  alla  sua  memoria. 

Fra  le  persone  che  vedrete  a  Londra,  salutatemi 
tanto  il  segretario  di  legazione  di  Danimarca ,  Clauswitz  ; 
il  quale  anche  dovrebbe  mandarmi  certe  memorie  sullo 
stato  della  vaccina  in  Danimarca. 


29.  Allo  stesso. l 

Firenze,  24  agosto  1820. 
A.  G.  È  arrivato  Riccardi  ieri  mattina,  incantato  del- 
l'Inghilterra, e  piangendo  la  vostra  compagnia;  sicché  mi 
ha  raddoppiato  il  desiderio  tanto  dell'una  come  dell'altra. 
So  che  mi  ha  portata  della  roba,  che  voi  mi  mandate  : 
ancora  non  ho  veduto  che  cosa  ci  sia;  ma  prima  di  chiu- 
dere questa  lettera  ve  ne  darò  conto,  e  ci  intenderemo  so- 
pra tutte  le  commissioni,  delle  quali  voi  vi  siete  incari- 
cato; e  sopra  i  miei  debiti,  giacché  credo  a  quest'ora, 
che  siano  esauriti  i  danari  che  io  vi  detti  a  Parigi;  e  vi 
farò  un'  altra  rimessa ,  a  ogni  vostro  cenno.  Io  non  ho 
veduto  arrivare  per  ora  neppur  uno  dei  libri  che  voi 
mi  avete  spediti.  Ho  scritto  a  Molini,  dicendogli  che  egli 
mi  mandi  una  nota  di  detti  libri,  e  dei  mezzi  che  egli  ha 
presi  per  farmeli  pervenire  ;  e  poi  gli  ho  indicato  il  mio  li- 
braio a  Parigi,  messieurs  Bey  et  Gravier,  quui  cles  Augusti ns 
n°  55,  al  quale  gli  accenno  di  mandare  per  diligenza  i 
1  È  indirizzata  a  Parigi,  con  recapito  al  banchiere  Caccia. 
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Giornali,  i  quali  io  avrò  premura  di  aver  sollecitamente. 
Se  mai  voi  mi  avete  fatta  qualche  spedizione  per  altro 
verso  che  di  Molini,  avvisatemi  subito,  perchè  io  possa 
farne  ricerca  dove  si  dovrà.  Vorrei  che  questa  lettera  vi 
arrivasse  prima  che  voi  partiate  da  Edimburgo.  Spero  che 
voi  cercherete  di  monsieur  George  Forbes,  dal  quale  cer- 
tamente riceverete  mille  cortesie,  e  del  dottor  Brewster. 
Se  non  avete  altri  mezzi  con  1'  uno  e  con  l'altro,  fatelo 
a  nome  mio.  Lagnatevi  con  Forbes  che  non  ha  risposto  a 
due  mie  lettere.  Parlate,  vi  prego,  all'uno  e  all'altro  della 
famosa  spedizione    di   libri;  dimostrate   loro   che  il  ri- 
tardo non  è  mia  colpa;  annunziate  la  cassa   che   è   in 
viaggio ,  e  vedete  di  concertare  il  modo  di  mantenere  fra 
noi  il  cambio  di  libri,  il  quale  pareva  che  anch'  essi  de- 
siderassero tanto,  e  che  diventerà  un  dovere  per  loro, 
quando  avranno  ricevuta  questa  spedizione.  E  vedete  che 
Brewster  mi  scriva  una  lettera.  Se  mai  questa  mia  vi  ar- 
rivasse dopo  partito  di  Edimburgo,  scrivete,  vi  supplico, 
a  quello  dei  due  che  vi  parrà  (a  Brewster  sarebbe   me- 
glio), onde  far  camminar  questo  affare  che  comincia  a 
premermi  assai.   Spero  che  per  queste   due  casse,  le 
quali  non   so  come  possano  aver  ritardato  tanto,  voi 
avrete  lasciato    commissione   a    Molini    di   riceverle   al 
dock,  e  di  spedirle  di  là  a  Edimburgo  e  a  Liverpool  al- 
l' ottimo  Roscoe,  il  quale  son  certo  che  voi  avrete  veduto, 
e  che  lo  avrete  prevenuto  del  busto  che  io  gli  mando.  A 
Dublino  spero  che  sarete  andato  a  cercare  di  lady  Mor- 
gan in  nome  mio,  e  che  mi  darete  le  nuove  sue,  e  se 
pubblica  il  suo  libro  sopra  l' Italia.   Non  le  ho  scritto 
perchè  non   sapevo  dove  fosse.  Mi  spiace   che   abbiate 
perduta  1'  occasione  di  trovarvi  costà  con  Ridolfi,  e  più 
per  lui  che  per  voi.  Qua  fanno  gran  rumore  del  suo 
troppo  rapido  viaggio;  ed  a  me  ne  duole  anche,  non 
perchè  bisogni  modellar  tutti  gli  uomini  allo  stesso  modo, 
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e  che  tutti  abbiano  a  far  lo  stesso.  Su  di  che  credo  anzi 
il  contrario,  e  che  bisogna  lasciare  ognuno  a  quel  modo 
di  vivere  e  di  fare,  che  ognuno  ha  in  proprio,  e  che  è 
il  solo  dove  si  possa  riuscire.  E  Ridolfi  fa  bene  a  Firenze  ; 
e  forse  non  potrebbe  riuscire  quanto  altri,  anche  da 
meno  di  lui,  a  far  bene  viaggiando.  Ma  ha  dei  difetti 
nella  maniera,  i  quali  qui  gli  fanno  più  torto  che  non 
meriterebbero;  e  per  questi  il  viaggiare,  ed  il  viaggiare 
bene,  sarebbe  stato  l'unico  specifico  salutare;  e  guarito 
da  questi,  avrebbe  potuto  diventare,  se  egli  è  ora  utile, 
utilissimo  alla  sua  patria.  Le  scuole  Lancasteriane  pro- 
sperano bene,  e  crescono  di  numero;  e  se  sono  combat- 
tute, sono  anche  difese  ;  e  non  manca  chi  sia  animato  di 
vero  zelo  per  simili  cose.  L' Istituto  dello  Zuccagni  è 
piccola  cosa,  ma  è  buonino,-  e  fa  del  bene  assai.  Egli  ha 
ora  intenzione  di  aprire  un  convitto:  il  che  sarà  anche 
molto  di  guadagnato.  Io  non  mi  sono  scordato  di  pensare 
a  che  sia  fatto  qualche  cosa  per  1'  educazione  delle  fem- 
mine,1 e  se  ne  è  anche  parlato  con  l'Arciduchessa  spo- 
sa, che  è  ottima  creatura,  per  mezzo  della  Fiora.  Ma 
ancora  non  mi  si  è  aperta  una  buona  strada,  perchè 
essa  non  ha  mezzi  né  energia  proporzionati  alla  volontà. 
Io  sono  ora  sul  punto  di  metter  le  mani  al  Giornale,  per 
quanto  lo  stato  politico  dell'  Italia  mi  dia  delle  dubbiezze, 
dalle  quali  non  so  poi  come  mi  caverò.  Ma  intanto ,  per 
non  dar  braccio  all'inerzia  e  alla  negligenza,  vi  ho  poste 
le  mani,  e  vo  avanti.  Poi  si  vedrà  che  cosa  ne  sarà  per 
uscire.  A  Pisa,  l' Università  fa  un  altro  Giornale,  ma  con 
elementi  diversi  affatto  dal  mio.  Sicché  si  è  veduto  che 
possono  esistere  bene  insieme  ambedue. 

Ho  paura  che  questa  lettera  vi  arrivi  tardi;  il  che 
unito  alla  paura  della  Polizia,  la  quale  è  divenuta  fra  noi 
di  una  attività  ammirabile,  mi  distoglie  dal  parlarvi  quanto 
1  Vedi  a  suo  luogo  alcune  lettere  di  Madama  Eenens. 
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vorrei  delle  cose  nostre  politiche.  Per  tutta  l' Italia  dal 
Garigliano  in  su,  ci  è  un  solo  gran  fatto  da  raccontare, 
l'arrivo  di  ventitré  reggimenti  tedeschi,  i  quali  non  lasciano 
luogo  ad  altre  nuove  che  io  possa  darvi.  A  Napoli,  l'ordine 
nuovo  di  cose,  che  ha  mostrata  tanta  forza  nella  rivolu- 
zione, par  che  si  mantenga  egualmente;  e  per  quanto  si 
studi  a  cercare  elementi  di  discordia  temibile,  o  di  anar- 
chia, o  di  debolezza,  non  pare  per  ora  che  vi  siano  sin- 
tomi di  alcuno  di  questi  morbi  in  tutto  il  Regno  di  qua  dal 
Faro.  E  da'  Lazzaroni  di  Napoli  in  fuori,  la  Costituzione 
non  ha  da  temere  altri  nemici  pericolosi.  E  credo  che  il 
popolo  delle  provincie  la  difenderà,  ove  occorra.  Le  cose 
di  Sicilia,  al  contrario,  mi  paiono  serie  quanto  mai.  I  Sici- 
liani tutti  quanti  hanno  fitta  nell'animo  l'idea  dell'  indipen- 
denza: la  quale,  anche  che  fosse  necessaria  per  loro,  è 
un  gran  colpo  alla  causa  universale.  Ho  veduto  una  ri- 
sposta dei  Palermitani  al  proclama  di  Francesco,  che  è 
la  cosa  la  più  forte  che  io  abbia  mai  letta.  Le  nuove  che 
si  hanno  di  Sicilia  sono  scarse.  Non  pare  che  tutte  le 
città  siano  d'accordo  per  ora:  ma  temo  pur  troppo  che 
1'  odio  contro  i  Napoletani  non  le  riunisca.  Si  dice  che  il 
voto  espresso  sia  la  Costituzione  di  Spagna  con  un  figlio 
di  Francesco,  che  sia  nato  in  Sicilia.  Vorrei  sapere  che 
cosa  farà  Airoldi:  che  cosa  pensa,  me  lo  figuro.  Pare  che 
il  suo  e  nostro  Settimo1  sia  per  molto  in  tutto  questo  af- 
fare. Friddani,  appena  sentite  le  cose  di  Napoli,  cominciò 
a  scrivermi  parole  ardentissime  per  l' indipendenza  del 
suo  paese.  Ditemi  voi  qualche  cosa  di  ciò  che  si  pensa 
costà.  Già  si  hanno  spesso  sul  conto  nostro  delle  idee 
false,  per  ignoranza;  le  quali,  ove  ci  siano  perniciose, 
voi  dovreste  occuparvi  a  rettificare  coi  discorsi,  ed  anche 

1  Ruggero  Settimo,  uno  dei  capi  della  rivoluzione  neMS12,  e  che 
poi  nel  1848  divenne  Presidente  del  Governo  che  si  die  la  Sicilia 
quando  si  distaccò  dal  ;  ejno  di  Napoli. 
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con  qualche  articolo  di  giornali.  Vorrei  che  noi  potes- 
simo combinare  le  idee  raccolte  nel  viaggio  delle  Sicilie. 
Se  trovaste  un'  occasione ,  mi  fareste  cosa  gratissima  a 
rimandarmi  quello  scartafaccio  mio,  che  ora  rivedrei  vo- 
lentieri.1 Noi  siamo  tranquillissimi  come  ci  conoscete,  e 
più  fortunati  di  tutti.  In  Romagna  vi  è  del  fermento  più 
che  altrove,  e  che  si  è  anche  mostrato,  e  ha  dato  dell'in- 
quietudine. In  Piemonte ,  non  par  che  il  popolo  né  V  ar- 
mata siano  disposti  a  muovere  novità.  Il  Governo  si  di- 
batte con  l'Austria,  la  quale  ha  dichiarata  l'intenzione 
di  assicurarsene  militarmente,  occupare  Alessandria  ec. 
E  si  è  detto,  che  si  discute  nel  gabinetto  Piemontese  il 
progetto  di  dare  una  Costituzione,  la  quale  era  stata 
domandata  con  degl'  indirizzi  che  circolavano  stampati. 
Sapete  che  le  truppe  tedesche  possono  occupare  tutta 
l'Italia  fino  ai  confini  di  Napoli,  per  aspettare  li  avveni- 
menti, e  per  promuoverli,  o  per  sedarli.  Ma  ciò  è  incerto 
tuttora,  e  dipenderà  dalla  piega  che  piglieranno  le  cose. 
È  stata  data  dall'Austria  una  certa  direzione  delle  cose 
d' Italia  al  Duca  di  Modena. 

Seguitano  le  commissioni.  Mi  si  chiedono  qua  sei 
mantelli  scozzesi  da  uomini,  quattro  dei  quali  turchini, 
tutti  di  un  colore,  ma  sempre  foderati  di  rosso.  E  gli  al- 
tri due  in  colori,  come  sapete  che  sono  quei  mantelli  scoz- 
zesi. Se  volete  provvederli,  sarebbe  meglio  che  lo  faceste 
a  Edimburgo,  ove  si  hanno  migliori  e  a  miglior  mercato. 
E  bisognerebbe,  se  fosse  possibile,  che  arrivassero  qua 
per  l' inverno.  Se  non  avete  provveduto  il  libro  su'  cani 
per  Gherardesca,  potete  risparmiarmelo.  La  Gherardesca 
non  ha  ancora  partorito,  e  Guido  sta  bene  e  contento.  Mi 
raccomanderei  per  quei  Fleury  da  mandarsi  a  Parigi  a  ma- 
dame Hamelin  e  madame  de  Montjoye.  Io  penso  che  vado 

1  Vedi  Descrizione   del  viaggio  in   Sicilia,  fatto  nel  1817,  negli 
Scritti  inediti. 
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a  divenire  debitore  vostro  ;  e  quando  troverò  un  mezzo 
certo  e  buono,  mi  concerterò  con  Bandino,  e  vi  manderò 
una  piccola  somma.  Io  scrissi  al  sarto  Staty  per  fargli 
buona  testimonianza  del  Fantechi,1  il  quale  chiede  che 
gli  si  mandino  regolarmente  degli  abiti  ec.  Se  il  detto 
Staty  si  dirige  a  voi,  facilitategli  i  mezzi  di  far  questa 
spedizione;  e  se  ci  saranno  de' vestiti  per  me,  fatemi  il 
piacere  di  pagargli.  Vi  prego  di  mandare  anche  a  me  un 
esemplare  o  due  del  Fleury ,  giacché  quello  che  aveva  il 
Ginori  per  la  Trivulzi,  lo  ebbe  Friddani.  Può  darsi  che 
voi  siate  messo  a  qualche  contribuzione  per  comprare 
un  locale  dove  mettere  una  nuova  scuola  in  Via  San  Za- 
nobi.  So  che  voi  avete  fatto  venir  qua  molto  Madera  e 
molto  rhum:  mi  pare  che,  senza  rendervi  pregiudizio,  po- 
trei io  prendermi  una  mezza  pipa  del  primo.  Del  secondo 
non  so  quanto  ne  abbiate.  Fate  il  piacere  di  scrivere  al 
Codacci 2  su  questo  articolo,  e  di  dirne  a  me  qualche  cosa. 
Vi  chiedo  scusa,  mio  ottimo  amico,  delle  troppe  commis- 
sioni che  io  vi  do.  Rivaletevi  meco,  e  sappiate  che  non  vi 
può  esser  cosa  che  mi  faccia  piacere  quanto  l' occupar- 
mi di  voi  e  delle  cose  vostre ,  fino  a  che  non  ci  rivedia- 
mo. Addio,  addio  di  cuore.  Scrivetemi  qualche  volta. 


30.  A  Ugo  Foscolo,  Londra. 

Firenze  ,  19  settembre  1820. 
Ugo  mio.  Se  tu  dirai,  come  si  suol  dire,  che  io  son 
divenuto  un  altro  da  che  sono  in  Firenze,  tu  dirai  la  pura 
verità;  e  se  tu  lo  ascriverai  alle  differenti  impressioni  che 
si  ricevono  in  casa  propria,  specialmente  quando  questa 
si  chiama  Firenze,  o  l'Atene  d'Italia,  tu  avrai  trovata  la 

1  Sarto  rinomato  in  Firenze. 

'  Altro  archivista  si  dell'  una  come  dell'  altra  casa:  era  prete. 
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sola  ragione  che  sia  da  darsi  al  mio  silenzio,  oramai  di 
tre  mesi.  Pur  troppo  io  sono  un  altro,  e  lo  sento;  e  sen- 
tendolo, mi  avvilisco,  e  taccio  volentieri  con  quelli  dei  quali 
mi  vergogno;  e  mi  raccomando  alla  fortuna  che  mi  renda 
in  qualche  modo  il  coraggio  di  parlare,  per  non  mi  logo- 
rare dentro  di  me  medesimo,  o  non  infiacchirmi  tanto 
che  non  vi  sia  più  rimedio.  Bisogna  pur  dar  qualche  cosa 
alla  famiglia,  agli  altri  amici  dell'infanzia  e  alle  abitu- 
dini dell'infanzia,  care  ancor  esse,  o  almeno  seduttrici 
per  abitudine,  come  un'  amica  che  non  si  ami  più,  e  che 
si  creda  anche  poco  degna  d'  essere  amata.  E  tutte  que- 
ste cose,  quando  arrivano  ad  esser  potenti,  hanno  in  loro 
non  so  che  d'esclusivo  e  d'intellettuale,  come  l'amore  e 
la  religione;  e  vogliono  tutto  l'uomo  per  loro,  finché  poi 
non  annoiano  ;  e  allora  nasce  la  battaglia,  per  non  conce- 
der loro  neppur  quello  che  potrebbero  esigere  ragione- 
volmente. Le  quali  cose  sono  tutte  tali  da  far  divenir 
peggiori  quelli,  ai  quali  non  è  stata  assegnata  dal  Cielo 
vita  conforme  alle  qualità  della  mente  ed  ai  movimenti 
dell'animo.  Sappi  ora  dunque,  mio  caro,  che  egli  è  per 
me  uno  dei  primi  passi  che  io  mi  sia  consapevole  di  aver 
fatti  da  parecchie  settimane,  a  fine  di  spaniarmi  da  mille 
noie,  questo  di  scrivere  a  te,  che  mi  riconduce  a  un  mondo 
migliore.  E  questo  sia  motivo  per  te  di  perdonarmi  per- 
chè non  ti  ho  scritto,  e  di  compatirmi  per  la  disposizione, 
nella  quale  conoscerai  che  io  ti  scrivo,  se  questa  mai  ti 
disgustasse;  specialmente  per  averti  io  disassuefatto  a 
esercitar  verso  di  me  ufi  zi  amichevoli,  fra  i  quali  il  com- 
patirsi è  dei  principali.  Io  ti  doveva  e  ti  preparava  una 
lunga  risposta  intorno  al  tuo  venire  in  Italia;  e  ne  parlai 
con  la  d' Albany  e  con  la  Quirina.1  Ma  nacquero  dipoi  cose 
tali,  che  tutto  quello  che  io  poteva  dirti  diveniva  inutile 

1  La  Contessa  d' Albany  o  la  Quirina  Mocenni  ne'  Magioni. 
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affatto;  e  a  te  son  certo  che  non  passa  più  mai  per  la 
mente  di  venir  qua  —  che  a  me  passa  ora  più  che  mai  per 
la  mente  d'uscirne,  ma  non  posso;  ora  che  ho  avuta 
l'onesta  debolezza  di  ritornarvi.  Io  era  così  vinto  dal  mal 
umore,  che  non  mi  pareva  neppure  di  poter  più  pensare 
al  Giornale,  essendo  mutata  la  situazione  generale  delle 
cose,  da  che  io  son  tornato  in  Italia.  Ma  poi  la  dispera- 
zione della  noia  è  stata  così  forte,  che  per  vedere  di  i 
farmi  qua  un  mondo  che  mi  dispiaccia  meno,  ho  più  volte 
rivolto  l'animo  a  questo  progetto,  ed  ora  vi  son  tutto  den- 
tro: poi  nascerà  quello  che  si  vuole,  io  intanto  vi  avrò 
guadagnato  di  viver  meno  male,  pensandovi.  Ed  anche 
mi  ha  incoraggito,  che  i  mezzi  di  metterlo  insieme  mi 
son  cresciuti;  sicché,  per  farla  corta,  sto  riunendo  la 
materia,  e  a  gennaio,  come  si  era  detto,  uscirà  il  primo 
tomo.  '  Sa  il  Cielo  se  tu  avrai  pensato  a  far  quella  prosa 
che  doveva  esser  premessa  al  Canto  d'  Omero;  e  se  non 
lo  hai  fatto,  ti  compatisco.  Ma  però  il  Canto  deve  essere 
stampato  a  gennaio;  e  lo  stamparlo  nudo  nudo  èunpo'con- 
tro  l'istituto  del  giornale,  ne  credo  che  convenga  nem- 
meno a  te.  E  se  tu  non  mi  mandassi  almeno  due  righe, 
converrebbe  di  farcele  a  me  ; 2  il  che  sarebbe  troppo  peg- 
gio per  te  e  per  la  cosa ,  anzi  pessimo.  Sicché  fa'  perdio 
di  provvedere:  e  se  non  ti  muove  carità  per  me,  fallo  per 
la  tua  fama.  E  rispondendomi  subito,  mi  farai  anche  vedere 
che  io  non  mi  sono  pregiudicato  troppo  presso  di  te  col 
silenzio;  e  mi  darai  animo,  perchè  io  vorrei  ora  ricomin- 
ciare a  scriverti  meno  di  rado  di  quello  che  ho  fatto.  In- 
tanto ti  mando  i  miei  ultimi  dubbi  intorno  alla  traduzione, 
la  quale  sappi  che  è  stata  trovata  bellissima  dai  pochi  che 
l'hanno  letta;  e  ti   citerò  dei  nomi    di  poeti,  e  di  per- 

1  E  fa  1'  Antologia,  della  quale  si  fece  editore  G.  P.  Vieusseux. 
'■  Come  infatti  avvenne;  se  non  che  vide  la  luce  nel  volume  quarto 
dell'  Antologia,  1821. 
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sone  del  mestiere,  i  quali  tu  sai  che  non  lodano  volen- 
tieri né  molto;  Niccolini,  Bagnoli,  Leoni;  ed  ho  sentito 
parlarne  da  loro  in  modo  tale  che  ti  sarebbe  piaciuto  il 
sentirlo;  perchè  mostrava  che  i  tuoi  versi  avevano  fatta 
in  loro  quell'impressione  che  ha  bisogno  di  spiegarsi  tutta 
intera,  e  isolata  da  quelle  considerazioni  che  sogliono 
entrar  sempre  a  parte  dei  nostri  giudizi.  Eccoti  le  do- 
mande che  mi  restano  da  farti  perchè  il  Canto  venga 
stampato  bene.  V.  48  sarem  per  saremmo,  ti  pare  che  possa 
stare?  V.  67  vuoi  tu  dire  di  sassi  o  di  pietre;  a  me  pia- 
cerebbe più  il  primo.  V.  71  che  a  far  le  navi  ec.  Ti  con- 
fesso che  questa  espressione,  rileggendola,  non  mi  pare 
abbastanza  precisa,  né  abbastanza  chiara.  Vedi   sé  al 
verso  161  tu  volessi  legare  insieme  i  due  periodi,  dicen- 
do: e  in  poco  d' ora,  giacché  temerei  se  no  che  la  costru- 
zione venisse  troppo  rotta,  e  sapesse  d'  affettazione;  del 
che  tu  non  potevi  accorgerti,  perchè  vi  avevi  messo  un 
verso  di  più,  che  poi  hai  fatto  meglio  a  sopprimere. 
V.  212  nominò  a  dito,  ti  par  ella  espressione  precisa, 
specialmente  perchè  Priamo  non  avea  nominato  Ulisse, 
ed  anzi  chiedeva  appunto   alla  nuora  indicandolo,   che 
questa  glielo  nominasse?  V.  410  e  seguenti  (qui  il  com- 
mentatore pedante    fa  davvero   scappar  la   pazienza  al 
poeta),  se'  tu  sicuro  che  non  vi  sia  mai  luogo  a  dubi- 
tare in  quei  versi,  quando  si  parli  di  Paride,  e  quando 
dell'elmo?  V.   511   occulto   per    occidtato  ,  può   stare? 
V.  514  e  seguenti;  a  tutto  questo  pezzo  tu  mi  dicesti  nel- 
1'  ultima  lettera  che  tu  volevi  fare  delle  altre  correzioni, 
specialmente  al  penultimo  verso,  nel  quale  iposteri  mor- 
tali non  piace  neppure  a  me.  E   ti  aggiungerei  che  nel 
V.  515  intimando  per  accusativo,  m'avveggo  ora,  o  mi 
pare  che  offenda  le  mie  pedantissime  orecchie.  Che  pe- 
dante davvero,  a  dir  poco,  avrei  a  comparirti  con  le  mie 
osservazioni;  ma  tu  mi  scuserai,  se  penserai  che  io  ho 
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amore  a  quel  Canto,  come  aveva  amore  di  compiacenza 
alle  sonate  di  Mozart  quello  che  gli  alzava  i  mantici  del 
l'organo;  perchè  tu  hai  da  sapere,  che  Mozart  sonava 
1'  organo.  Ed  oh  traducessi  tu  l' Iliade  tutta  intera! 

Avrei,  caro  mio,  mille  altre  cose  da  dirti,  e  de' libri 
da  mandarti,  e  cercavo  perciò  una  occasione  di  qualche 
Inglese.  Ma  mi  son  tutte  mancate  ;  ed  ora  viaggiano  in 
Italia  meno  Inglesi  di  prima,  e  son  tutti  a  dardi  becco  a 
G.  IV;'  salvo  di  giudicare  poi  se,  malgrado  questo,  la  mo- 
glie sia  o  no  una  buona  e  savia  donna:  su  di  che  le  opi- 
nioni son  sempre  divise.  Ma  per  la  posta  va  bene  di  scri- 
vere di  letteratura  e  non  di  altro  ;  e  neppure  cominciare 
ad  entrare  in  altri  gineprai.  Ai  quali  io  per  non  pensar  più 
neppure,  mi  rinvolto  nei  libri,  e  se  trovassi  anche  da  fare 
all'amore,  lo  farei;  e  con  gli  amici  moralizzo  in  astratto; 
il  N.  lo  lascio  discorrere  solamente  di  metafisica;  e  in 
conversazione,  quando  sento  dire  delle  sciocchezze  inno- 
centi, mi  chiamo  beato,  e  mi  sdraio,  e  ne  dico  ancor  io 
quante  più  posso;  e  quando  poi  si  viene  a  sciocchezze 
perniciose  e  di  mal'  esempio,  mi  cheto  da  principio;  e  se 
seguitano,  me  ne  vado  a  bestemmiar  da  me  solo.  Ma  in- 
tanto io  mi  sfibro  il  cervello  e  m'avvilisco  l'animo,  tal- 
ché non  basti  a  se  stesso,  onde  darmi  talvolta  qualche 
consolazione.  Il  Sette  Comuni  poi  se  ne  sta  in  panciolle, 
e  col  capo  in  seno,  in  campagna,  e  Dio  sa  dove:  che  a 
me  ha  scritto  una  volta,  dacché  io  son  qua;  e  credo  che 
egli  mantenga  il  proposito  di  dormir  sedici  ore  al  giorno; 
e  di  più,  mi  par  eh'  ei  sonnacchi  quando  non  dorme;  che 
la  sua  lettera  era  così  diacciata,  così  malinconica,  ch'ei 
mi  parve  che  tutte  le  sue  facoltà  attive  fossero  consu- 
mate, scrivendomi,  dalla  sola  fatica  inusitata  di  strisciare 
la  mano  destra  sul  foglio.  E  a  mille  progetti  che  io  gli 

1  Giorgio IV,  re  d' Inghilterra:  in  quel  tempo  si  agitava  un  processo 
scandaloso  contro  sua  moglie  la  principessa  Carolina. 
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avevo  fatti,  o  non  mi  rispose,  o  mi  rispose  a  traverso,  come 
sogliono  rispondere  i  morti  alle  intimazioni  dei  maghi,  o 
come  rispondo  io  qualche  volta  quando  mi  entrano  in 
camera  la  mattina,  che  mi  pare  in  verità  che  mi  rendano 
il  più  cattivo  servizio  del  mondo;  perchè  almeno  sognando, 
io  sogno  qualche  volta  di  essere  in  Piccadilhj ,  o  in  Boncl- 
street,  e  di  gridar  quanto  voglio;  e  vedo  te,  il  tacchino 
e  l'anatra  ripiene,  e  gli  inchini  della  serva  (la  quale  poi 
ho  saputo  che  faceva  all'  amore  con  Tonino),  '  e  vedo  e 
tocco  anche  le  bianche  e  morbidissime  mani  delle  ra- 
gazze Inglesi.  A  proposito,  non  ti  ho  parlato  di  miss 
Russe],  né  ho  luogo  per  dirti  che  bel  giorno  io  passassi 
a  Losanna.  Saluta  Pamela  e  tutti  i  nostri  amici,  e  spe- 
cialmente le  belle,  ec. 


31.  Al  marchese  Giuseppe  Pucci. 

Firenze,  11  novembre  1820. 
A.  C.  Acclusa  troverete  una  cambiale  di  lire  cinquanta 
sterline,  con  la  quale  intendo  di  pagare  una  parte  dei 
debiti  miei  con  voi;  i  quali,  se  voi  avrete  fatte  tutte  le 
commissioni  di  cui  mi  parlate,  dovrebbero  ammontare  a 
somma  maggiore.  Ma  non  intendo  né  in  questa,  ne  in  al- 
tre occasioni  di  fare  il  maestro  di  casa  a  voi,  che  io  credo 
troppo  avveduto  nei  vostri  interessi  per  aver  di  bisogno 
delle  prediche  mie  o  di  altri.  Del  Madera  vi  parlai  per 
interesse  mio;  e  se  la  lettera  a  Codacci  lo  autorizzasse  a 
cedermi  tutto  quello  che  voi  ne  avete  da  una  pipa  in  su, 
io  lo  prenderei:  credo  che  voi  ne  abbiate  una  pipa  e 
mezzo.  Io  ho  pagato  stamani  per  voi  L.  200  per  due 
azioni  per  l'acquisto  di  un  locale  in  via  San  Gallo,  che 

1  11  suo  cameriere.  Vedi  a  pag.    3,  nota  3. 
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possa  contenere  una  scuola  di  maschi  ed  una  di  fem- 
mine. La  prima  si  aprirà  presto.  Alla  seconda  prov- 
vederemo. Ma  la  buona  nuova  che  ho  da  darvi  si  è  la  fon- 
data lusinga  di  cominciar  qui  un  Istituto  di  educazione 
di  fanciulle,  come  quello  di  Lucca,  pel  quale  l'Arcidu- 
chessa sposa  è  zelantissima,  e  il  Granduca  ha  promesso 
locale,  montatura  e  assicurazione  di  mantenimento  per 
la  fondatrice,  la  quale  dovrebb'  essere  madama  Eenens, 
la  stessa  che  fondò  quello  di  Lucca.  Ora  vi  prego, 
mio  caro,  prima  di  lasciar  l'Inghilterra,  a  dirmi  l'am- 
montare dei  miei  debiti  con  voi,  per  metterli  in  pai'i; 
e  perchè  non  mi  restino  poi  degl'  imbrogli  ;  e  an- 
che a  farmi  avere  un  preciso  ragguaglio  dei  conti  con 
Molini,  del  quale  per  ora  io  non  ho  ragione  di  essere 
malcontento.  DaStaty  vorrei,  se  fosse  possibile,  un  frak, 
e  un  soprabito  tutto  bleu;  ed  egli  si  può  accomodare 
con  Molini  per  il  pagamento  e  con  Fantechi  per  la  spe- 
dizione; il  che  può  seguitare  a  fare  anche  in  seguito.  Io 
ho  ricevuto  tutti  i  libri  da  Molini,  meno  un'antica  spedi- 
zione di  Giornali,  che  mi  dice  partita  il  12  giugno,  e  un 
libro  che  manca  nell'ultima  cassa,  ed  è  Parsemi  Adcev- 
saria. 

Il  Giornale  si  stamperà  a  gennaio.  Io  scrissi  a  Foscolo, 
il  quale  voi  dovreste  sollecitare  a  darmi  risposta,  per- 
chè questa  importa  alla  pubblicazione  del  suo  Canto  :  e 
darmi  nuove  di  lui.  (I  Giornali  perduti,  dei  quali  vi  ho 
parlato,  sono  quelli  spediti  per  diligenza.)  Fatemi  il  pia- 
cere di  provvedere,  scrivendo  a  Edimburgo,  perchè  io 
abbia  da  Brewster  almeno  qualche  libro  in  compenso. 
Scriverò  a  lady  Morgan,  e  vedrò  di  mandarle  qualche 
libro.  Fate,  vi  prego,  che  io  abbia  il  libro  sull'  Italia  ap- 
pena che  comparisce ,  perchè  ne  ho  estrema  curiosità. 
È  qui  la  principessa  Chigi,  venuta  per  assistere  al  puer- 
perio della  figlia.  Essa  vi  rammenta  molto  e  vi  dice  mille 
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cose.  Fate  le  mie  parti  con  Clauswitz,  al  quale  devo  una 
lettera  di  ringraziamento,  e  gliela  manderò  insieme  con 
delle  carte  per  voi,  troppo  voluminose  per  mettersi  in 
posta.  Vi  è  fra  queste  una  commissione  di  sigilli  per 
Dollard,  ed  altre  richieste  d' istrumenti.  Gli  Jablonowski 
son  qui;  disgraziati,  come  saprete,  per  colpa  del  Principe; 
e  ci  passeranno  V  inverno.  La  Fiora  manda  mille  affet- 
tuosi saluti  al  Gook  di  Cameratina.  '  Giugni  vi  prepara 
fra  pochi  giorni  una  lettera  di  tre  o  quattro  fogli,  dove 
ha  da  parlarvi  di  grandi  affari,  che  dice  di  avere  in  corpo, 
e  che  io  devo  sapere  a  momenti;  giacché  dice  che  sono 
sul  punto  di  essere  maturati.  Approvo  e  forse  anche  in- 
vidio il  vostro  viaggio  di  Spagna;  ma  non  so  se  non  fosse 
meglio,  a  cose  quiete  in  Portogallo,  di  sbarcare  a  Li- 
sbona, e  di  là  andare  a  Cadice,  e  poi  a  Madrid  e  in 
Francia.  Mille  amicizie  al  vostro  compagno  di  viaggio, 
il  quale  è  amabile,  e  abbastanza  sciolto  per  essere  una 
buona  compagnia,  e  difficilmente  a  carico.  Ma  se  egli 
aspetta  il  passaporto  da  Vienna,  dubito  assai  che  lo  ab- 
bia. Vi  ringrazio  assai  della  commissione  del  servito 
irlandese  da  tavola.  Vi  raccomando  che  in  risposta  a 
questa  mia  disordinata  lettera,  voi  me  ne  scriviate  pri- 
ma di  partire  una,  con  la  quale  si  faccia  punto  fermo 
e  saldo  di  tutte  le  innumerabili  seccature  che  io  vi  ho 
date.  Il  ragguaglio  di  quelle  cose  toscane  dal  95  al  99, 
del  quale  mi  cercaste  con  l'altra  vostra,  lo  avrete  con  la 
prossima  mia  che  io  vi  ho  annunziata.  Se  ne  avrò  l1  oc- 
casione, vedrò  di  mettervi  in  istato  di  conoscere  almeno 
il  mio  modo  di  pensare  sopra  le  cose  nostre,  e  ciò  pri- 
ma che  partiate  dall'  Inghilterra  ;  e  voi  vedete  per  carità 
di  mandarmi  una  veduta  generale  di  quello  che  si  fa  e 

1  Che  era  lo  stesso  marchese  Pucci,  paragonandolo,  per  ischerzo, 
al  celebre  viaggiatore  Inglese;  chiama  Cameratina  una  sua  piccola 
villa  sulla  via  che  conduce  a  San  Domenico  di  Fiesole. 
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sì  dice  e  si  pensa  costà  intorno  alle  cose  che  ci  riguar- 
dano, ed  agli  altri  affari  d'importanza. 

Bandino  è  in  piena  convalescenza,  ma  lenta,  dalla 
sua  lunga  e  terribile  malattia.  '_Sono  certo  che  voi  sa- 
rete stato  in  gran  pena  per  lui,  e  lo  sono  stato  ancor 
io.  Non  scrivo  più  a  lungo,  perchè  non  ho  il  tempo  di 
estendermi  in  comunicazioni  amichevoli;  le  quali,  Dio 
guardi  se  cominciassi ,  che  non  finirei  Dio  sa  per  quanto; 
e  forse  anche  ne  avrei  bisogno.  Perchè  ho  del  secco 
nell'anima,  che  avrei  bisogno  di  rinfrescare  con  la 
dolcezza  dell'amicizia.  Ma  non  ho  il  tempo,  né  la  li- 
bertà piena  di  farlo;  e  ho  paura  di  me  medesimo  a  co- 
minciare. Dunque  mi  limito  ai  molti  accenni  dativi  sugli 
affari  nostri  correnti;  i  quali  io  vi  prego  quanto  posso 
di  raccogliere  con  pazienza  da  questa  e  dalle  altre  mie 
lettere,  per  lasciarli  sbrigati  prima  che  partiate.  Addio, 
addio.  Tutto  vostro. 

P.  S.  Tutti  di  casa  mia  stanno  bene,  e  vi  salutano 
tanto. 

Madama  Cammilla  Eenens. 

St-Denis,  lejeudi. 
Je  trouve  bien  naturel ,  monsieur  le  Marquis ,  que  vous  crai- 
gniez  qu'il  ne  convienne  pas  à  vos  parens  de  se  séparer  de  vos 
enfans  mème  pour  peu  de  mois.  Je  suis  aussi  de  votre  avis, 
que  de  mettre  un  long  retard  à  leur  éducation  auroit  peut-ètre 
une  triste  influence  sur  toute  leur  vie;  mais  voici  une  idèe  qui 
me  vient  à  l'instant  et  qui  obvierait  à  tout.  C'est  que  je  fisse  pia- 
cer mon  fils  dans  l'ambassade  de  Florence....  Depuis  quelque 
temps  je  sais  qu'on  doit  y  faire  des  changemens.  S'il  n'est  pas  trop 
tard  ,  il  faut  du  moins  que  je  me  dépèche  Les  deux  derniers  Mi- 
nistres  l'eussent  fait,  mais  je  ne  connois  point  celui-ci  :  cepen- 
dant  je  pourrais  l'essayer  par  mes  amis.  Alors  il  faut  que  je  le 
mette  dans  ma  confidence  et  que  je  parie  de  mon  séjour  à  Flo- 
rence comme  d'une  chose  certaine.  Veuillez  me  dire  à  peu  près 
vos  arrangemens  présents  et  futurs:  ne  craignez  pas  que  j'aie  les 
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ridicules  de  la  vanite,  et  je  crois  que  nous  valons  assez  tous  les 
deux  pour  y  mettre  de  la  franchise.  Cependant,  parler  d'un 
prix  quelconque  pour  mes  soins  est  le  plus  grand  sacrifìce  que 
je  puisse  faire  à  mes  enfans;  mais  que  de  courage  dans  l'amour 
maternel  ! 

Quello  è  1'  affetto ,  in  che  del  suo  infinito 
Divin  poter  pompa  suol  far  natura. 

J'ai  vu  avec  un  vrai  plaisir,  Monsieur ,  que  vous  aviez  les  me* 
mes  idées  que  moi  sur  l'importance  des  premières  années,  et  que 
vous  me  laisseriez  la  padrona  de  votre  petite  famille;  enfiti  que 
je  pourrois  réaliser  une  éducalion,  et  que  ma  mauvaise  fortune 
m'a  empèché  de  faire  pour  mes  enfans.  J'imagine,  monsieur  le 
Marquis,  que  j'habiterai  chez  madame  votre  Mère,  et  je  vous  laisse 
là  dessus  penser  à  mon  propre  bonheur.  Mais  si  elle  est  bonne, 
j'en  serai  bien  aise.  La  première  éducation  doit  ètre  celle  du  cceur, 
qui  s'apprend  comme  tout  le  reste ,  et  il  faut  exercer  les  enfans 
aux  vertus  dont  dépendra  le  bonheur  de  ceux  qui  les  environne- 
ront  un  jour:  chérir  ses  parens ,  leur  obéir,  les  respecter,  c'est 
le  lype  de  toutes  les  qualités,  qui  si  elles  ne  font  pas  toujours  le 
bonheur,  en  rendent  digne.  Je  serais  bien  aise  que  madame  votre 
Mère,  avant  que  nous  terminions  nosarrangemens,  interroge  ma- 
dame Riccardi  sur  ma  manière  d'ètre:  elle  lui  dira  que  je  n'ai 
aucune  de  ces  petitesses  qui  dans  la  vie  intime  ont  de  si  grands 
inconvéniens,  mais  que  j'ai  besoin  d'ètre  aimée.  Mon  cceur  souf- 
frirait  bien  plus  que  mon  orgueil,  si  dans  nos  rappoi  ts  vos  parens 
ne  mettoient  pas  tous  les  procédés  que  j'ai  le  droit  d'en  attendre: 
mon  caractère  peu  exigeant  ne  les  genera  pas,  mais  je  serais 
sensible  à  leur  égard;  et  plus  ils  m'en  montreront,  et  moins  je 
leur  en  demanderai.  Quant  à  votre  idée  d'une  pension ,  elle  se- 
rait  peut-ètre  plus  avantageuse  pour  la  fortune,  mais  je  ne  suis 
point  encore  assez  philosophe  pour  n'ètre  pas  choquée  du  mot 
maitresse  de  pension:  et  puis,  j'ai  besoin  de  repos.  —  On  trouve 
très-beaude  comma  nder  à  600  personnes;  mais  moi ,  je  n'y  trouve 
qu'une  immense  responsabilité  quifatigue  mes  jambes,  inquiète 
mon  esprit,  et  souvent  attriste  mon  cceur. — Je  crains  toujours  de 
n'en  pas  faire  assez,  parce  qu'il  m'est  impossible  de  mettre  de 
l'indifférence  dans  mes  devoirs.  Aussi  je  me  couche  à  minuit,  me 
lève  à  5  heures,  et  n'ai  pas  un  moment  de  repos  dans  la  journée: 
de  plus,  pour  le  bien  de  l'ordre,  je  suis  obligée  de  m'armer  d'une 
sevérité  qui  n'étant  pas  dans  mon  caractère,  est  une  contraiate 
continuelle  pour  Jédommagement  de  tant  de  soins.  Je  sais  que 
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je  fais  un  peu  de  bien;  on  m'assure  que  je  suis  aimée,  et  tout  ce 
que  je  fais  pour  le  bonheur  de  chacune  en  particulier  pourroit  m'y 
faire  croire,  si  la  reconnoissance  coùtoit  moins  à  l'orgueil.  Vous 
voyez  donc,  Monsieur,  que  je  vous  avoue  franchement  que  ce  que 
vous  m'offrez  a  de  quoi  me  plaire,  si  je  puis  compter  sur  la  sta- 
bilite de  votre  caractère;  car  n'étant  pas  de  ces  femmes  qui  cou- 
rent,  il  faut  qu'en  quittant  S.  Denis  je  n'aye  plus  besoin  de  mes 
amis:  et  l'on  ne  critique  pas  les  gens  quand  ils  sont  heureux, 
Adieu,  monsieur  le  Marquis;  il  m'est  doux  d'avoir  meritò  votre 
estime;  et  si  la  destinée  le  permet,  je  suis  bien  sùre  que  dans 
vos  enfans  vous  me  devrez  votre  bonheur,  et  je  me  serai  acquit- 
tée.  —  Eenens  née  Rafeau,  Inspectrice  de  la  Maison  Royale. 


32.  A  madama  Cammilla  Eenens,  Parigi. 

Florence,  le  18  novembre  1820. 

Vous  serez  peut-ètre  étonnée,  Madame,  du  silence 
de  madame  Riccardi  après  votre  aimable  lettre  du  28 
septembre.  Elle  craint  du  moins  que  vous  ne  lui  en  vou- 
liez.  Moi,  je  suis  chargé  de  vous  faire  ses  excuses,  et  de 
réparer  son  silence.  Gela  servirà  entre  autres  choses  à 
vous  prouver  la  solidarité  qui  est  établie  entre  nous , 
sur  le  projet  dont  j'ai  le  plaisir  de  vous  entrelenir.  Ma- 
dame Riccardi  est  à  une  campagne  bien  éloignée,  et  y 
reste.  Voilà  pourquoi  je  suis  plus  à  portée  qu'elle  de 
vous  rendre  compte  de  l'état  de  la  chose,  qui  a  marche 
bien  rapidement  pendant  cet  intervalle. 

Nous  avons  pris  pour  base  votre  lettre  mème  et  les 
vues  bien  sages  que  vous  y  avez  énoncées.  L'établis- 
sement  serait  forme  en  votre  nom.  Il  commencerait  par 
huit  ou  dix  demoiselles,  ce  qui  convient  à  un  établisse- 
ment  prive  pour  se  limiter  à  un  nombre  d'élèves  qu'on 
puisse  s'assurer  d'avoir  trouvées  avant  de  s'engager  à 
rien.  Vous  trouveriez  à  votre  arrivée  ici  un  locai  fourni, 
et  une  protection  auguste  et  libérale  qui  vous  assurerait 
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personnellement  de  ne  courir  aucun  des  risques  qui  ac- 
compagnent  de  semblables  entreprises,  quand  elles  ne 
sont  fondées  que  sur  des  moyens  précaires.  Votre  Insti- 
tut  ainsi  établi  devrait  ressembler  le  plus  possible  à  celui 
de  Lucques,  qui  est  très  en  faveur  ici;  ce  qui  nous  sera 
plus  que  suffisamment  assuré,  s'il  dépendra  de  vous,  qui 
avez  créé  une  si  grande  partie  du  mérite  de  celui-là. 

Comme  vous  devez  représenter  seule  au  commen- 
«ement  de  cette  affaire,  je  dois  me  borner,  Madame,  à 
vous  décrire  d'une  manière  tout  à  fait  confìdentielle  les 
fondements  que  je  crois  lui  ètre  assurés.  Si  ces  fonde- 
ments  vous  conviennent,  une  proposition  plus  formelle 
et  plus  positive  doit  partir  de  vous,  et  je  l'attends  impa- 
tiemment  dans  une  réponse  que  je  vous  prie  de  vouloir 
bien  adresser  à  madame  Riccardi  ou  à  moi.  Exprimez-y 
votre  pensée  toute  entière,  et  quand  nous  serons  d'accord 
sur  la  substance,  comme  j'ai  tout  lieu  de  l'espérer,  la 
prochaine  lettre  de  madame  Riccardi  vous  indiquera  la 
personne  avec  laquelle  vous  pourrez  traiter  à  Paris,  et 
causer  à  fond  avec  elle  sur  tous  les  détails  de  la  chose. 

Je  regarde  comme  très-agréable  pour  moi  l'occa- 
sion  que  j'ai  eue  de  m'entretenir  avec  vous  cette  fois , 
et  outre  le  plaisir  que  j'ai  à  vous  renouveler  l'assu- 
rance  de  mon  estime  sincère  et  de  tous  mes  sentiments 
les  plus  erapressés,  etc. 


33.  Al  barone  Giuseppe  Poerio,  Napoli. 

Firenze,  6  dicembre  1820. 
Caro  e  stimatissimo  amico.  Se  i  tempi  accorderanno 
al  barone  di  Stein '  la  fortuna  di  potervi  presentare  que- 

1  Celebre  Ministro  di  Stato  e  promotore  di  riforme  in  Prussia  ai 
tempi  di  Federigo  Guglielmo  III  ;  mori  nel  1831. 
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sta  lettera,  io  son  certo  che  voi  mi  saprete  buon  grado 
della  conoscenza  che  io  vi  ho  procurata  sulla  domanda 
ch'egli  mi  ha  fatto,  di  dirigerlo  ad  uomini  di  merito,  e 
dai  quali  egli  possa  ricevere  una  giusta  idea  delle  cose 
nostre,  per  le  quali  egli  ha  già  una  particolare  affezione. 
Né  è  facile  lo  incontrare  chi  sia  più  degno  di  lui,  di 
conversare  con  uomini  distinti.  Voi  vi  converrete,  io  son 
certo  scambievolmente,  ed  io  ci  guadagnerò  di  rammen- 
tarmi alla  vostra  amicizia  in  un  modo  vantaggioso  e  lu- 
singhiero per  me.  Quando  ciò  avverrà  non  lo  so.  In  che 
circostanza  avverrà,  lo  so  ancor  meno.  E  quest'ultimo 
dubbio  mi  riempie  di  troppa  ansietà,  perchè  io  non  ab- 
bia a  farmi  una  legge  di  tagliar  corto  con  voi  sopra  un 
argomento,  il  quale  dovrà  essere  schiarito  quando  voi 
leggerete  questa  mia  lettera.  E  le  idee  triste,  le  quali 
interverrebbero  pur  troppo  in  quello  che  potrei  scrivere 
ora,  saranno  inopportune,  io  lo  spero,  accogliendo  voi  il 
barone  di  Stein  in  tempi  più  lieti.  Voi  certamente  non 
potrete  esitare  sulla  natura  e  stili1  intensità  de'  voti  del 
vostro  amico,  ec. 


La  principessa  Ottavia  Rosp'gVosi. 

Dal  Palazzo  Pitti ,  martedì  27  marzo. 

S.  A..  I.  l'Arciduchessa  ha  approvata  in  tutte  le  sue  parli  la 
lettera  a  madama  Eenens,  e  questa  è  stata  già  compiegata  alla  di- 
rezione del  signor  Karker  a  Parigi  con  premura ,  acciò  venga 
subito  recapitata.  S"  ella  non  vi  ha  nulla  in  contrario ,  io  riterrò 
presso  di  me,  e  sempre  a  sua  disposizione,  il  contenuto  della 
medesima,  e.  mi  faccio  un  dovere  di  rimetterle  quella  della  sud- 
detta Signora  a  lei  diretta. 

Profitto  di  questa  occasione  per  assicurarla  del  gradimento 
dell'Arciduchessa  del  da  lei  operato  in  tal  circostanza,  e  per  rin- 
novarle gli  attestati  della  sincera  stima,  con  i  quali  mi  pregio 
di  confermarmi  ec. 

Lettere  di  Gino  Capponi .,  ec.  —  I.  7 
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Zi.  Al  conte  Girolamo  Velo,  Vicenza. 


Firenze,  12  aprile  1821.  Anniversario 
della  partenza  da  Parigi  per  Lon- 
dra, e  di  quella  peggiore  da  Pa- 
rigi per  Firenze. 


A.  C. 


Da  tutti  gli  altri  amici  asserir  odo, 

Fuor  che  da  te,  che  siei  per  pigliar  moglie: 
Duolmi  che  il  celi  a  me;  che  il  facci,  lodo. 

E  non  solamente  vi  lodo,  ma  vi  ammiro  anche  a 
sentirvi  formar  delle  idee  di  stabilità,  e  prepararvi  a  una 
vita  futura,  nel  momento  in  cui  io,  dal  canto  mio,  mi 
sento  più  incapace  che  mai  di  farmi  un  avvenire,  per 
quanto  disgustato  io  sia  del  presente.  E  odo  che  voi  vi 
pigliate  una  moglie  ricca;  il  che  è  sempre  buono,  e  bi- 
sogna lodarlo  per  forza:  ma  bella  la  vorrei  io,  che  mi 
sento  disposto  a  pensare  a  me  solo  e  non  ai  futuri;  a  ri- 
vestirmi di  quel  santo  egoismo,  che  rendeva  beati  i  padri 
nostri;  e  a  cercar  di  raggiungere  una  volta  la  somma  di 
tutte  le  filosofie,  1'  epicureismo,  pel  quale  la  natura  non 
mi  ha  accordati  finora  che  degli  sterili  desideri ,  onde  io 
mi  tormenti  viepiù,  senza  nessuna  di  quelle  qualità  che 
ci  vorrebbero  perchè  io  potessi  raccoglierne  i  frutti,  e 
gustarne  in  realtà  le  dolcezze.  Io  vi  lodo  dunque,  davve- 
ro: soltanto  vi  prego  a  non  far  sì  che  io  ne  abbia  la 
certezza  da  altri  prima  che  da  voi;  e  per  incoraggirvi  a 
ciò,  vi  prometto  sulla  fede  mia,  di  non  ridere,  né  quando 
io  vi  leggerò  sposo ,  né  quando  vi  vedrò  maritato.  E  quando 
lo  saprò  di  certo,  vi  scriverò  un  epitalamio  solenne,  e  sul 
più  gran  serio  :  e  sia  questa  1'  ultima  volta  in  cui  io  scherzi 
con  voi  ;  né  scherzerò,  vi  prometto,  neppur  con  la  vostra 
moglie  quando  io  la  vedrò,  sia  ciò  a  Vicenza  o  a  Firen- 
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ze.  Intanto  io  comincio  il  mio  epitalamio,  del  quale  io  mi 
ritrovo  un  frammento  già  lavorato  in  testa  mia,  dietro  il 
Parini 

Veli  con  le  ali  sue  sagace  oblio 

Le  acerbi  liti,  e  il  con  tradire  eterno, 
E  le  dissensi'on  die  un  cor  dall'  altro 
Potriano  un  giorno  separar  por  sempre; 
E  più  avve luto  Amor  fra  voi  fomenti 
Gli  arrendevoli  no,  che  in  ambo  i  cori 
Ventilar  posson  le  cedenti  fiamme,  ec.  ec. 

E  mentre  io  faccio  epitalami  per  voi,  io  faccio  la- 
mentazioni per  me;  sicché  grazie  vi  sieno  rese,  che  voi 
mi  abbiate  data  per  un  momento  occasion  di  scherzare; 
che  lo  scherzo  nasce  dal  buon  umore  che  spira  a  me  il 
vostro  bene,  ove  pur  questo  abbia  luogo:  il  qual  motivo 
ha  da  piacere  anche  a  voi,  ed  esservi  riprova  dell' ami- 
cizia che  vi  professa  il  vedovo,  ec. 

P.  S.  L'  Acerbi  mi  ha  fatta  la  grazia  di  parlar  del 

Giornale;  e  per  quanto  egli  abbia  avuta  l'apparenza  di 

farlo  onorevolmente  per  me,  io  mi  dolgo   anche  più  di 

esser  nominato  da  quella  sporca  bocca,  che  delle  mali- 

-gnità  che  egli  ha  mescolate  nel  suo  annunzio. 

Madama  Cammilla  Eenens. 

St-Denis,  25  avril  1821. 
Je  suis  bien  aise,  monsieurle  Marquis,  que  vous  vouliez  faire 
volre  établissernenl  sur  un  pian  plus  vaste ,  car  une  Ibis  que  les 
bases  sont  pour  50  élèves ,  il  en  coùte  bien  peu  de  plus  d'en  avoir 
cent;  et  je  vous  proposerois  de  faire  ce  que  j'avois  commencé  à 
introduire  à  Lucques  et  ici;  c'est  de  recevoir  des  jeunes  personnes 
de  17  à  18  ans,  qui  ont  des  raisons  pour  ne  point  vivre  dans  leur 
famille,  ou  qui  ayant  fini  ce  qui  est  première  éducation,  dési- 
rent  perfectionner  leurs  talents  etc. ;  et  ces  grandes élèves,  je  les 
soigneroismoi-mème:  en  étendant  l'utilité  de  votre  Institut,  c'est 
augmenter  son  bénéfice.  Les  propositions  posilives  que  vous  vou- 
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lez  bien  me  faire,  me  forcent,  Monsieur,  d'entrer  dans  un  détail 
qui  est  bien  loin  d'ètre  diete  par  la  vanite  ,  mais  par  mon  dévoue- 
ment  pour  mes  enfants,  qui  ne  me  permet  pas  de  vouloir  du  repos 
pour  moi ,  sans  trouver  pour  eux  une  compensation  en  economie 
anx  avantages  que  j'ai  ici.  Voici  ma  position.  Je  n'ai,  il  est  vrai,  que 
1300  fr.  parie  règlement;  mais  M.  le  Maréchal  me  donne  1200  fr. 
de  gratification ,  et  pour  récornpenser  mes  services  il  va  faire  ma 
fille  Dame,  quoiqu'elle  n'ait  que  18  ans.  De  plus,  le  grand  nombre 
de  personnes  qui  sont  reconnaissantes  des  soins  que  je  donne  à 
leurs  enfans,  et  l'intérèt  qu'on  veut  bien  personnellement  m'ac- 
corder,  m'aété  utile  pour  mon  fils,  et  le  seraencore  pour  le  faire 
avancer  dans  sa  carrière;  enfìn  je  suis  près  de  ma  famille,  de  mes 
amis ,  etc.  Cependant  j'ai  très  besoin  de  repos ,  et  mon  peu  de  for- 
tune me  force  de  le  rendre  utile  à  mes  enfans,  et  j'irai,  Monsieur, 
avec  un  vrai  plaisir  vous  aider  à  créer  cet  Institut,  si  j'y  trouve  un 
équivalent.  Je  ne  vous  parlerai  point  de  ce  qui  m'a  étéoffert  pour 
l'étranger:  vous  pourriez  douter  de  ma  véracité,  mais  voici  les 
propositions  de  monsieur  Rannucini  '  qui  m'ont  été  faites  ,  il  y  a 
deuxans,  par  madame  Peroni.  «  Rannucini  m'ha  scritto  da  Roma 
»  e  mi  dice  che  darebbe  a  madama  Eenens  scudi  seicento  l'anno, 
»  che  sarebbe  50  per  mese,  oltre  il  servizio  di  donna,  servitore, 
»  carrozza  e  tavola.  Guardate  dunque  se  questa  offerta  le  con- 
»  viene  ec.  ».  Cette  proposition  étoit  très  aimable  pour  tout  ce  qui 
m'étoit  personnel;  mais  pour  mes  enfans  je  n'eusse  pas  eu  assez 
d'économies  à  faire,  et  je  crains  la  mulabililé  des  volontés  dans 
une  maison  particulière,  au  lieu  que  dans  un  Établissement  ma 
sùreté  est  dans  le  Gouvernement.  Je  désire,  Monsieur,  avoir  6000  fr. 
d'appointements:  cette  différeuee  sera  peu  de  chose  dans  l'impor- 
tance  de  votre  maison,  mais  je  suis  loin  de  croire  que  vous  ne 
trouviez  pas  beaucoup  de  femmes  qui  vous  soyent  aussi  utiles 
que  moi.  Cependant  il  vous  en  faut  une  qui  réunisse  l'usage  du 
monde,  de  l'instruction  et  de  la  piété ,  qui  ait  de  l'expérience 
pour  ne  pas  faire  des  écoles  à  vos  dépens;  et  pour  bien  remplir 
des  devoirs  aussi  importans  et  aussi  nombreux ,  il  faut  croire  tou- 
jours  n'en  pas  faire  assez,  et  avoir  l'amourdu  bien  presque  jusqu'à 
l'exagération;  il  faut  qu'un  chef  de  maison  soit  très  sevère  sans  dù- 
reté,  bon  sans  faiblesse  ;  qu'elle  ait  l'art  de  faire  aimer  aux  maitres- 
ses  leur  devoir,  qu'elle  donne  l'exemple  en  tout ,  qu'elle  en  impose 
aux  élèves ,  qu'elle  établisse  l'union ,  chose  si  difficile  !  qu'elle 

'  Il  marchese  Pier  Francesco  Rinuccini. 
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inspire  de  la  eonfìance  au  public,  et  que  ce  qu'elle  vaut  personnel- 
lement  soit  une  garantie  de  ce  que  vaudra  l'établissement;  enfìn, 
qu'elle  maintienne  la  tenue,  l'ordre,  et  surtout  cette  economie 
habituelle,  qui,  au  bout  de  l'année,  devient  si  aisément  de  grosses 
sommes;  et  vous  savez,  Monsieur,  que  la  prospérité  des  grandes 
et  de  petites  réunions  dépend  toujours  du  chef. 

Madame  Riccardi  vous  dira,  Monsieur,  que  je  ne  suis  pas  de 
ces  femmes  qui  ne  se  trouvent  heureuses  que  làoù  elles  ne  sont 
pas.  Quand  une  fois  je  serai  décidée  d'aller  avecvous,  je  rn'y  plai- 
rai  sans  doute.  Quand  on  a  l'inconvénient  de  commander,  il  y  a 
des  momens  de  contrariété.  Mais  dans  quelle  position  n'en  a-t-on 
pas?  J'ai  été  bien  traitée  à  Florence,  et  c'est  une  raisonpour  moi 
de  l'espérer  encore.  Je  serai  donc  enchantée,  Monsieur,  d'aller  eoo- 
pérer  avec  vous  à  l'oeuvre  utile  qu'une  protection  puissante  veut 
faire:  mais  je  dois  à  mes  enfans,  que  quand  jedésire  une  position, 
moins  fatigante  que  600  personnes  àconduire,  d'avoir  pour  eux, 
en  compensalion  d'economie,  tous  les  avantages  qui  m'entou- 
rent  ici. 

Pour  tout  ce  qui  m'est  personnel  dans  l'intérieur  de  l'établis- 
sement, je  m'en  remets  à  vous,  et  je  ne  désire  rien  de  plus  que 
ce  que  j'ai  eu  à  Lucques  et  ici.  Il  me  semble  que  l'engagement  de 
votre  coté  pourrait  ètre  concu  à  peu  près  ainsi: 

Nousetc.  etc,  nommons  madame  Eenens  surintendante  (ou 
directrice)  de  la  Maison  X.  Nous  lui  donnons  6000  fr.  d'appointe- 
ments;  au  bout  de  huit  ans,  si  elle  veut  quitter  l'Établissement , 
elle  aura  pour  retraite  trois  mille  francs  de  pension  viagère;  et  si 
par  des  raisotis  quelconques,  cette  Maison  n'avait  pas  lieu,  ou 
si  elle  venait  à  étre  détruite,  madame  Eenens  auroit  la  pension 
de  3000  fr.  et  ses  frais  pour  retourner  en  France  etc. 

11  m'est  bien  pénible,  monsieur  le  Marquis,  de  parler  d'inté- 
rèts  et  d'avoir  l'air  de  taxer  mes  soins,  et  le  calcul  est  le  plus 
grand  des  elforts  que  mes  devoirs  puissent  m'imposer.  Que  cette 
affaire  réussisse  ou  non,  recevez,  monsieur  le  Marquis  ,  tous  mes 
remercimens  del'estime  que  vous  voulez  bien  me  montrer,  et  qu'il 
me  serait  très-doux  d'aller  juslifier, 
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35.  Al  conte  Federigo  Confalonieri ,  Milano. 

Firenze,  26  aprile  1S21. 
A.  C.  Parte  domani  mattina  la  buona  Sofìa;  ed  io 
prendo  quest'  occasione  per  mandarti  una  lettera  che  mi 
lasci  dirti  quel  tanto  che  io  ho  da  dirti:  e  vedo  dal  si- 
lenzio di  voi  altri  che  la  posta  è  per  noi  anche  meno 
sicura  di  prima,  e  fate  bene  a  tacere.  Ma  vorrei  pure 
saper  qualche  cosa  della  tua  salute,  e  se  1'  occasione  si 
presentasse,  anche  qualche  cosa  di  più.  Quanto  alla  Prin- 
cipessa, ella  si  trattiene  qui  ancora  qualche  giorno;  e 
poi  dubito  che  essa  voglia  uscir  d'Italia  direttamente,  e 
senza  toccar  Milano.  Ma  essa  ti  scrive,  e  non  vi  è  biso- 
gno che  io  m'  allunghi  su  questo  argomento.  Quello  che 
io  voglio  dirti  si  è,  che  io  vedo  imminente  un  gran  vuoto 
per  me  alla  partenza  di  quelle  ottime  donne  :  e  la  Prin- 
cipessa è  un  angelo  di  bontà,  e  di  ragionevolezza,  e  di 
amabilità.  Oltre  che  è  terribile  il  saperla  così  disgraziata, 
e  vederla  camminare  verso  di  un  precipizio  senza  fondo, 
non  come  incauta  che  non  lo  veda,  ma  come  cedendo 
al  destino  che  ve  la  spinge.  Egli,  è  sempre  lo  stesso,  im- 
perturbabile insensibile  allegro,  amoroso  quando  è  in 
mezzo  alla  sua  famiglia;  e  poi  lasciandola  a  un  tratto, 
per  correre  a  rovinarla  in  mille  maniere.  Anche  qui  ha 
trovato  da  giuocare;  e  da  questo  dipende  che  la  partenza 
è  ritardata,  né  vi  può  mai  essere  con  quell'uomo  cosa 
alcuna  che  sia  fìssa;  sicché  dipenderà  forse  da  un  mo- 
mento còlto  all'  improvviso.  Come  tuttociò  si  ridurrà  in 
Pollonia,  non  so  figurarmelo.  Ma  mi  pare  in  questo  stato 
di  cose  la  vita  della  campagna,  alla  pollacca,  sia  la  più 
bruita  delle  situazioni.  Se  noi  viaggeremo,  siccome  a 
me  dispiace  per  ora  di  andare  a  rivedere  i  miei  amici  di 
Londra  e  di  Parigi,  e  ho  voglia  di  andare  a   cercare 
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paesi  nuovi,  e  moralmente  più  distanti  da  noi,  io  t'im- 
pegno fin  d'  ora  a  un  viaggio  per  la  Germania,  con  una 
stazione  presso  Leopol;  e  poi,  se  ti  piacerà,  la  corsa  an- 
ticamente progettata  a  Pietroburgo,  a  Costantinopoli  e 
in  Grecia,  e  alle  rive  dello  Xanto  e  dello  Scamandro, 
eguali  di  sorte  all'  Arno  e  al  Tevere  e  al  Po,  come  son 
nostri  fratelli  di  origine   gli  antichi  abitatori  di  quelli. 

Ebbi  ieri  le  nuove  delle  cose  nostre  milanesi;  ma 
siccome  la  notizia  mi  arrivò  per  un  canale  austriaco,  e 
questi  Signori  sono  impegnatissimi  e  dottissimi  nell'  ag- 
gravare i  nostri  mali  e  la  vergogna,  come  se  non  sì 
avesse  abbastanza  degli  uni  e  dell'altra;  così  io  preghe- 
rei qualcuno  di  voi  altri  amici  a  scrivermi  qualche  cosa, 
perchè,  oltreché  l' interesse  è  comune,  la  società  del 
pianto  è  sempre  grata,  ogniqualvolta  si  trova  tanta  egua- 
glianza di  sentimenti  quanta  ne  esiste  fra  noi.  Pec- 
chio  avrà  egli  perduti  ì  suoi  beni?  E,  deciso  come  io  lo 
vedo  a  lasciare  affatto  l'Italia,  o  sia  spontaneamente  o 
per  forza,  dove  si  è  egli  scelto  l'asilo?  E  Treccili  fino  a 
qual  punto  è  egli  compromesso,  e  quanto  gravemente 
inquietato?  e  i  suoi  beni  venduti,  qual  sorte  gli  riserbano 
per  il  resto  della  sua  vita?  e  che  cosa  è  quello  che  sì 
dice,  che  il  compratore  lo  abbia  mangiato,  anche  al  dì 
là  del  discapito  indispensabile  a  una  vendita  come  quella 
che  egli  ha  fatta?  E  sposa  egli  davvero  lady  Jane  Harley? 
E  Porro,  dove  è  egli,  e  che  cosa  fa?  e  ha  egli  sofferti 
finora  danni,  o  persecuzione,  o  paura? 

Le  carte  del  Principe  di  Carignano  sono  in  mano 
degli  Austriaci:1  tutti  noi  potremmo  esserci  nominati;  ma 
per  il  valore  della  cosa  in  sé  stessa,  e  per  la  condotta 

1  Per  ciò  che  in  questa  lettera  risguarda  il  Principe  di  Carignano. 
giova  riferirsi  al  tempo  della  data .  quando  di  lui  si  dicevano  cose  gravi, 
ma  che  non  tutte  si  son  provate  vere;  e  sono  poi  da  aver  sempre  pre- 
senti le  benemerenze  che  egli  Pie  si  ebbe  acquistate  verso  l' Italia» 
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che  io  attribuisco  ai  padroni  dell'  Italia,  non  credo  che 
vorrà  farsi  ulteriormente  gran  caso  delle  espressioni  di 
sentimenti  già  troppo  conosciuti.  Per  me,  atterrato  dai 
mali  generali,  io  non  ne  prevedo  alcuno  degli  individuali. 
Qui  sono  stati  fatti  degli  arresti,  ma  di  persone  di  non 
molto  conto;  e  non  hanno  colpito  che  quelli,  sui  quali 
poteano  provarsi  dei  fatti,  come  l1  aggregazione  alla  car- 
boneria. Il  migliore  degli  arrestati  è  un  culto  ed  onesto 
abate  Renzi.  '  Gli  Austriaci  domandavano  misure  forti.  Il 
nostro  Governo,  geloso  non  so  se  della  sua  autorità  o 
della  nostra  quiete,  le  ha  sempre  trattenute,  dicendo 
che  non  ve  ne  era  di  bisogno:  e  ha  ragione.  Ma  è  biso- 
gnato far  qualche  cosa  per  contentare  quei  di  Laybach; 
e  per  quel  fatto  di  Portoferraio,  che  ebbe  grave  appa- 
renza.... 2  Intorno  a  me  si  son  fatte  delle  chiacchiere 
assai;  ed  alcune  mi  si  son  fatte  pervenire  a  posta  per 
intimorirmi,  o  per  sedurmi.  Ma  io  porto  la  testa  alta, 
per  quanto  abbia  il  cuore  nel  fango  ;  e  m' ingannerei 
molto,  se  potessi  io  aver  motivo  della  più  piccola  ap- 
prensione. Io  spero  che  tu,  dopo  consumata  una  lunga 
convalescenza,  potrai,  per  ultima  parte  di  cura  fisica 
e  morale,  lasciar  per  un  anno  questo  miserabile  paese, 
e  viaggiar  meco.  Al  che,  per  quanto  io  abbia  nel  mio 
particolare  tutte  le  maggiori  difficoltà,  pure  mi  ci  ri- 
durrò certamente,  come  cosa  indispensabile  per  trovar 
un  modo  di  trarre  meno  male  quella  vita ,  nella  quale 
noi  siamo  meno  avanzati  di  quello  che  ci  converrebbe 
pel  nostro  meglio.  E  mi  pare  che  ci  convenga  di  con- 
durre, quanto  ai  godimenti  ed  al  conversare,  vita  più 
isolata  che  sia  possibile,  e  d'isolar  anche  quanto  si  può 

1  Antonio  Renzi,  di  cui  scrisse  la  necrologia  Giambatista  Niccolini. 

*  Questa  lettera  ricordiamo  che  fu  cosi  inserita  nelle  Memorie  su 
Gino  Capponi  raccolte  dal  senator  Tabarrini  (Firenze,  1879);  e  n'è  pia- 
ciuto imitare  il  prudente  riserbo. 
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la  nostra  immaginazione  da  tutto  quello  che  ci  circonda, 
e  cercarle  qualche  pascolo  nelle  astrazioni;  al  che  ti 
confesso  che,  quanto  a  me,  io  son  ben  lontano  dal  po- 
termi ridurre  per  ora;  né  so  come  arrivarvi,  altro  che 
per  virtù  del  tempo:  e  però  mi  piacerebbe  assai  un  viaggio 
nuovo,  e  strano,  che  rompesse  la  comunicazione  fra  la 
vita  che  noi  abbiamo  trascorsa  e  quella  che  ci  resta; 
che  suscitasse  delle  nuove  idee,  e  operasse  come  in  una 
macchina  sconquassata,  un  rinnovellamento  di  umori. 
Quanto  all'essere  utile  agli  altri,  la  sola  delle  idee  an- 
tiche che  noi  dobbiamo  conservare,  non  vedo  che  si 
possa  farlo  altro  che  immediatamente  e  direttamente, 
cercando  di  aiutare  perchè  si  rendano  migliori  i  figli 
de'  nostri  contemporanei  ;  e  per  arrivare  a  ciò  combat- 
tiamo, e  contro  gl'impedimenti  che  ci  si  oppongono,  e 
contro  il  disgusto  e  la  svogliatezza  che  noi  sentiremo. 
Facciamo  con  gran  fatica  quel  pochissimo  bene  che  noi 
potremo  per  amore  di  esso,  e  mostriamo  di  amarlo  an- 
che senza  quelle  seconde  vedute  di  bene  maggiore  e 
indiretto,  che  noi  potevamo  avere  in  addietro. 

Qui  il  nostro  Governo  ha  già  ricusata  la  permissione 
alla  Scuola  delle  fanciulle;  e  ciò  con  le  slesse  espressioni 
alla  lettera,  che  furono  usate  con  voi,  quando  vi  fu  ricu- 
sata una  tal  permissione.  Per  voi  fu  un  cenno  di  morte  per 
tutte  le  scuole.  Per  noi  potremmo  essere  indotti  ad  au- 
gurarci lo  stesso;  ed  io  forse  lo  credo,  per  quanto  ci  sia, 
e  vi  resterà  forse,  diversità  di  circostanze  fra  voi  e  noi. 
Intanto  noi  terremo  unita  la  Società  delle  dame  per  un 
piccolo  stabilimento  di  fanciulle  nostre,  o  per  qualunque 
altra  cosa  che  sia  :  e  faremo  mille  progetti,  e  mille  do- 
mande una  dietro  l'altra,  anche  che  tutte  siano  rigettate. 

L'Istituto  di  educazione  è  un  pochino  arrenato;  ma 
io  conto  sempre  di  farlo  andare,  e  non  lascerei  Firenze 
fino  che  non  lo  vedessi  assicurato;  anche  perché  bisogna 
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che  io  provvegga  in  qualche  modo  alle  mie  figlie,  le 
quali  io  mi  farei  coscienza  di  abbandonare  così. 

Per  quanto  bisogni  farsi  proposito  di  non  occuparsi 
più  dello  spirito  pubblico  dell'Italia,  pure  per  l'ultima 
volia  (propositi  da  innamorati)  bisogna  che  io  ti  parli  del 
come  mi  si  è  mostrato  questo  paese  in  questa  brutta  oc- 
casione. Se  1'  opinione  sola  bastasse,  io  quasi  non  avrei 
disperato  neppur  di  Firenze.  Ma  si  è  pur  troppo  veduto, 
mio  caro,  che  l'opinione  sola,  i  così  detti  lumi,  e  tutte 
le  idee  speculative,  non  montano  a  nulla,  ove  manchi 
1'  animo,  la  virtù;  o  in  mancanza  di  questa  (che  manca, 
credo  io,  da  per  tutto  nel  mondo),  degl'interessi  forti 
ed  universali,  generati  da  patimenti  presenti,  e  da  spe- 
ranze. E  bisogna  che  tu  sappi,  che  questa  diffidenza  dei 
lumi  mi  serpeggiava  da  lungo  tempo  neh'  animo;  ed  era, 
posso  dire,  l'idea  mia  dominante:  del  che  Foscolo  e  Velo 
mi  possono  fare  testimonianza  pei  lunghi  discorsi  tenuti 
a  Londra.  Con  te  non  so  se  abbia  toccato  mai  questo 
tasto.  Ma  amava  io  di  farmi  illusione  con  gli  altri,  o  era 
trascinato  dalle  idee  correnti;  e  voleva  appoggiarmi  al- 
l'unico fondamento,  dal  quale  si  poteva  trarre  una  spe- 
ranza per  noi,  e  sfuggiva  dall' annunziar  delle  idee  che 
avrebbero  potuto  infiacchire  i  nostri,  tenendo  un  lin- 
guaggio che  serve  purtroppo  bene  i  nostri  nemici.  Ora 
mi  pare  che  si  sia  veduto  chiaramente,  che  non  sono  le 
cognizioni  quelle  che  ci  mancano,  e  che  s' intende  abba- 
stanza ancora  in  Italia  quello  che  è  buono;  ma  manca 
1'  energia  del  volere,  il  petto  per  sostenere,  e  più  di  tutto 
la  sofferenza  del  patire.  Perchè  senza  patire,  e  senza 
morire,  non  si  può  ottenere  da  sé  un  miglioramento  della 
nostra  sorte:  e  noi  se  soffriamo  ora  nell'intelletto,  non 
soffriamo  abbastanza  fisicamente;  e  il  popolo  è  tran- 
quillo, e  ricco,  ed  ha  ozio  beato,  e  tutti  i  doni  della  na- 
tura, e  quel  maladelto  dono  velenoso  della  tolleranza 
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dei  nostri  Governi,  che  favoriscono  tutti  gli  abusi,  che 
fomentano  tutti  i  godimenti  che  addormentano,  e  dei 
quali  non  vi  è  chi  abbia  da  dolersi  troppo,  né  chi  abbia 
da  applaudirsene  tanto  da  fare  invidia  agli  altri.  Ed  è 
perciò  che  se  tu  senti  chiacchierar  gì'  Italiani,  e  finanche 
i  Toscani,  tu  gli  senti  tutti  predicar  la  cosa  stessa;  e 
credi  che  essi  siano  disposti  a  procurarsi  la  indipendenza 
e  la  libertà  politica.  Ma  ci  è  egli  poi  chi  la  voglia  con 
energia  di  volere?  Nessuno.  La  rivoluzione  di  Napoli  è 
statala  più  unanime  nel  primo  suo  movimento,  di  quante 
rivoluzioni  si  conoscano  per  la  storia.  E  poi?  E  poi,  quando 
si  è  dovuto  sacrificar  qualche  cosa  per  sostenerla,  niuno  vi 
è  slato  che  abbia  sofferto  di  rinunziare  a  queir  esistenza, 
la  quale  disgraziatamente  ha  troppe  attrattive  per  loro, 
come  ne  ha  troppe  per  tutti  noi.  Di  più,  si  è  commesso 
1'  errore  di  presentar  come  primo  scopo  la  libertà;  nome 
vano  per  quei  popoli,  pei  quali  la  schiavitù  non  è  dolo- 
rosa; invece  di  alzar  la  bandiera  dell'indipendenza,  bi- 
sogno reale  di  tutti.  E  si  è  veduto  che  non  può  ottenersi 
l' indipendenza  per  mezzo  della  libertà  da  un  popolo,  che 
non  è  da  tanto  per  potere  essere  abbandonato  a  sé  stesso. 
L'  aver  voluto  troppo  dai  Napoletani,  è  stata  colpa  di  chi 
menava  le  cose;  e  ha  fatto  sì,  che  si  è  arrivati  ad  un  punto 
di  vergogna,  del  quale  non  dà  esempio  la  storia.  In  Pie- 
monte non  ci  è  stata  viltà  propriamente  detta;  ma  non  vi 
era  materia  di  rivoluzione,  e  questa  non  si  poteva  perciò 
regger  sola.  Oltre  di  che,  la  vergogna  di  Napoli  è  stata 
tale  da  fare  abortire  qualunque  impresa  che  le  fosse  as- 
sociata, e  ha  gettate  nel  fango  le  cose  d'Italia,  e  l'Italia 
tutta,  e  gì'  Italiani,  ad  un  punto  tale,  che  io  credo  che  noi 
non  possiamo  risorgerne  più  per  uno  spazio  di  tempo,  al 
di  là  di  lutti  i  calcoli  che  noi  possiamo  fare.  Io  credo  im- 
possibile che  l'Europa  stia  lungo  tempo  in  pace,  e  noi  pos- 
siamo immaginarci  di  guadagnare  nelle  liti  degli  altri.  Ma 
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che  guadagno  sarà  egli  questo  ?  Il  sogno  di  far  da  noi  la 
nostra  salute  era  tale,  che  svanito  questo  una  volta,  noi 
non  possiamo  più  innamorarci  di  verun'  altra  immagina- 
zione. E  allora  non  vi  era  di  meglio  che  vent'  anni  di 
governo  Buonapartesco,  che  almeno  ci  scuotesse,  ci  di- 
sfacesse, e  ci  ricomponesse;  giacché  di  noi,  quali  siamo 
ora,  si  vede  che  non  vi  è  da  cavar  cosa  buona.  Et  pour 
la  renare  illustre,  il  la  faut  asservir:  è  la  sorte  di  tutte 
le  nazioni,  che  sono  come  le  attuali  nazioni  di  Europa; 
la  quale  Europa  d'  altronde  mi  par  tutta  vecchia  decre- 
pita; ed  io  non  vedo  nel  mondo  di  giovini,  altro  che  la 
Russia  e  l'America. 

Il  Principe  di  Garignano,  che  è  qui,  è  a  un  grado 
di  avvilimento,  il  quale,  perchè  è  sentito  da  lui,  gli 
può  servire  di  scusa,  e  può  esser  motivo  di  compas- 
sione.... Ma  nella  storia  di  questo  mese,  bisogna  confes- 
sare che  egli  ha  fatto  più  torto  a  sé,  svelandosi  quale 
egli  è,  che  torto  alla  causa  generale,  la  quale  era  già  ro- 
vinata senza  di  lui;  e  ciò  è  dimostrato  da  troppi  fatti, 
perchè  sia  possibile  dubitarne.... 

Io  ho  tutti  i  fogli  di  Napoli,  che  stanno  per  te.  Ma  non 
ne  voglio  caricar  la  Sofia,  e  mi  ripugna  il  toccarli  anche 
per  rimetterli  insieme.  Te  li  serbo,  per  mandarteli  quando 
tu  vorrai. 

Ridolfi  ti  abbraccia;  e  merita  sempre  più  la  tua 
stima.  Egli  e  Niccolini  sono  i  migliori  di  questo  paese. 
Io  invidio  il  giovinetto  Velo,  che  nella  sua  mollissima  ed 
imperturbabile  apatìa,  spera  ancora  non  so  che  cosa  per 
l'Italia,  dalla  propagazione  di  que' lumi,  sul  valore  dei 
quali  noi  abbiamo  avuta  lite  insieme  più  volte.  Beato  lui, 
purché  io  non  sia  come  lui!  Mi  hanno  detto  che  e'  si  ma- 
rita; e  siccome  egli  non  mi  ha  risposto  ad  una  lettera 
in  cui  io  gli  domandava  se  questa  voce  era  vera,  io  credo 
che  essa  lo  sia,  e  che  egli  me  ne  faccia  mistero.  Pucci 
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mi  ha  scritto  una  lettera,  che  onora  grandemente  il  suo 
cuore.  Se  le  cose  erano  agitate,  egli  correva  in  Italia  per 
divider  la  sorte  de'  suoi  amici.  Ora  che  le  cose  son  morte, 
non  sa  neppur  egli  che  cosa  fare:  e  si  vergogna,  come 
mi  vergognerei  io,  di  vivere  in  paesi  troppo  civilizzati;  e 
aborre,  dall'  altro  canto,  di  tornare  in  mezzo  alla  nostra 
miseria.  Egli  mi  domanda  di  te  con  vero  sentimento  ami- 
chevole. 

Addio,  mio  carissimo.  Io  ho  pagato  di  chiacchiere 
il  tributo  migliore  dell'  amicizia,  che  è  quello  di  sfogarsi 
quando  ne  è  maggiore  il  bisogno,  presso  di  chi  voglia 
accogliere  le  disordinate  espansioni  di  un  animo  malato. 
E  il  mio  lo  è  malamente.  Amami  tu,  e  sia  la  nostra  con- 
cordia la  nostra  migliore  consolazione.  Tutto  tuo  ec. 

P.  S.  Non  leggere,  altro  che  in  un  momento  di  ozio 
assoluto,  e  di  ozio  ancora  di  mente,  questa  lettera  che 
io  ti  ho  scritta  per  solo  mio  sfogo;  giacché  io  non  scrivo 
in  questa  forma  ad  altri  che  a  te;  e  la  quale  non  con- 
tiene cosa  alcuna  che  concluda,  e  che  importi  di  leggere; 
ed  è  malissimo  scritta  in  gran  parte ,  oltre  che  è  inintel- 
ligibile di  carattere. 

Il  conte  Federigo  Confalonieri. 

Milano  ,  30  aprile  1821. 
Dolce  amico  del  cuore  e  della  sventura.  Quest'  oggi  ricevo 
per  mezzo  di  Sofia  il  prezioso  volume  del  tuo  scritto:  il  lessi  con 
tristissimo  contento,  giacché  parevami  parlar  dolorosamente  teco 
delle  nostre  sciagure;  e  le  piaghe  vieppiù  si  riesacerbavano  a 
quelle  rimembranze.  Tra  il  dolore,  la  rabbia  e  la  vergogna  che 
alternativamente  si  succedettero  in  me,  due  idee  dominanti  par- 
vemi  di  scorgere  nel  tuo  animo  e  nella  tua  mente.  L'una,  che  le 
masse  e  non  i  lumi  fan  le  rivoluzioni  ;  1'  altra,  che  tutto  è  perduto, 
y  compris  l'honneur,  e  che  altro  non  restaci  per  retaggio  del  pas- 
sato che  la  vergogna  futura.  Pienamente  d'accordo  teco  sulla  pri- 
ma massima  ;  le  rivoluzioni  non  son  V  opera  che  o  delle  esaltate 
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speranze,  o  delle  estreme  sofferenze;  quindi  potrebbersi  definire, 
il  risultato  del  generale  entusiasmo  del  bene  che  si  desidera,  o 
del  male  che  si  soffre.  Dunque  non  v'  hanno  rivoluzioni  senza  ge- 
nerale entusiasmo:  che  posson  dunque  de'  lumi  freddi,  calcolati, 
egoisti, e,  proporzion  data,  circoscritti  a  pochi?  Non  v'ha  ente  più 
astratto  per  la  moltitudine ,  che  una  Costituzione.  Il  tiranno,  il  de- 
spota ,  il  conquistatore ,  il  generale  leverà  prima  la  moltitudine 
a  suo  favore,  anzi  che  la  parola  Costituzione  abbia  scaldato  una 
sol  testa  volgare.  Dunque  la  parola  Costituzione,  essendo  di  tutte 
la  men  magica  per  le  masse,  dovevasi  pensare  a  ritrovare  nell'odio 
agli  stranieri  un  possente  sentimento,  una  forte  passione  per  la  ge- 
neralità. Questo  sentimento,  come  ben  tu  osservi,  è  stato  mancato 
a  Napoli;  lo  fu  ancor  più  in  Piemonte,  quando  si  pensò  da  alcuni 
di  poter  far  causa  Piemontese  separata  dalla  Italiana  (cioè  per 
non  perdere  i  diritti  di  nazione,  e  que'  di  capitale);  e  final- 
mente si  pensò  da  altri  non  solo  a  non  resistere,  ma  a  chiamare 
in  casa  lo  straniero!  Ma  oltre  1'  aver  mancate  queste  fonti  di  ec- 
citamento e  di  entusiasmo,  un'altra  considerazione  si  offre,  che 
esprimerò  per  una  domanda.  Può  l'entusiasmo  eccitarsi  giammai, 
ove  nella  massa  è  nullo  l'orrore,  ed  abbondali  gli  agi  e  la  corrut- 
trice civilizzazione?  Io  credo  ciò  impossibile  :  rinuncino  dunque 
per  sempre  gli  Italiani  a  rigenerarsi  da  loro!  Fatale  convinzione, 
disperante  sentenza  ;  ma  è  meglio  disperar  della  guarigione  per 
quel  mezzo  eh'  è  riconosciuto  a  guarir  non  atto.  Vediamo  se  non 
ve  n'  è  altri. 

lituo  abbattimento  eia  tua  disperazione  per  l'avenire,  io 
non  la  divido  egualmente.  La  gran  lite  non  è  ancor  decisa;  anzi 
l'istessa  gran  crisi  che  si  prepara,  mostra  quanta  sia  la  convin- 
zione anche  a  Leybach,  che  ad  onta  delle  effimere  loro  vittorie, 
senza  una  gran  crisi  radicale,  la  loro  causa  sarebbe  perduta;  ed 
il  secolo  gli  Ravvolgerebbe  per  queh' irresistibile  forza  morale, 
con  cui  il  giovane  dice  al  vecchio  di  sgombrare ,  ed  il  presente 
prende  posto  al  luogo  del  passato.  Chi  non  voga  continuamente 
contro  la  corrente,  ne  è  trascinato;  quindi,  se  non  vogliono  ser- 
barsi ad  un  travaglio  eterno,  bisogna  trovar  il  mezzo  di  render 
le  acque  stagnanti.  A  questa  violenza  di  natura  si  travaglia  con 
forze,  se  non  adeguate  all'impresa,  almeno  le  maggiori  di  cui 
possan  disporre.  Ma  se  questo  immenso  e  perentorio  sforzo  venisse 
a  soccombere ,  potrebbero  crollare  i  troni  tutti  in  una  sol  gior- 
nata, come  scomparvero  venti  anni  di  vittorie  al  soffio  gelato  di 
j  quindici  giorni  del  Nord.  L' inerzia  sola  è  sterile  di  combinazio- 
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ni;  ma  l'urto  può  esser  sempre  ferace  di  avvenimenti.  Fra  pochi 
mesi,  fra  pochi  anni,  vedremo  ancora  la  gran  causa  agitata,  e  de- 
cisa, forse  a  favore,  forse  contro,  giammai  inappellabilmente  per 
noi;  forse  bensi  pe' nostri  avversari.  Le  leggi  di  Solone  dichia- 
ravano infami  que'.cittadini  che  negli  avenimenti  del  loro  paese 
non  prendevan  parte.  Que'  dunque  che  vogliono,  e  devono  sfug- 
gire a  questa  infamia,  non  hanno  che  a  star  saldi  al  loro  posto, 
onde  nel  gran  giorno  i  buoni  si  trovin  federati ,  e  si  riconoscan 
fra  loro,  e  sien  visti  abbastanza  da  lungi,  onde  esser  centro  a' ben 
intenzionati.  11  partito  estremo  della  violenza  e  del  più  forzato  re- 
trogradamento  è  adottato  dall'Austria  per  Napoli  e  Piemonte; 
anzi,  diciam  pure  per  tutta  Italia.  Tutta  l'odiosità  di  questa  mi- 
sura si  accumula  su  di  quelle  coronate  teste;  ed  il  possente  e  cor- 
dialissimo alleato  le  abbandona  volontieri  queste  gloriose  palme: 
sta  a  vedere,  e  lascia  fare.  Ma  intanto  i  principi!  che  si  sono 
schiacciati,  e  dichiarati  empi  e  sovertitori  a  Napoli,  si  lascian 
tranquilli  prosperare  in  Ispagna.  Tremate!  la  vostra  causa  è 
perduta  dal  giorno  che  amettete  questa  mostruosità  morale  e  po- 
litica. Ma  abbiam  benvisto,  dicono  a  Leybach,  questo  terribile 
scoglio;  la  guerra  di  Spagna  era  derisa  dalla  nostra  politica;  ma 
i  nostri  ministri  della  guerra,  e  più  ancora  quelli  delle  finanze, 
ci  provarono  ch'era  impossibile:  convenne  dunque  rinculare  da* 
vanti  all'impossibilità.  Ebbene,  quando  si  abbandona  una  mas- 
sima fondamentale  ,  e  si  rincula  dinanzi  al  torrente  delle  nazioni, 
non  può  avervi  di  dubbio  che  1'  epoca  in  cui  bisognerà  cadere 
del  tutto.  Se  a  questa  specie  di  inevitabile  fatalità  aggiungi 
tutte  le  eventualità ,  ed  i  possibili  e  probabili  contingenti,  vedrai 
come  tutta  la  macchina  tenga  a  pochi  fili  di  alcune  vite,  di  al- 
cuni personali  raporti  fra  sovrani,  di  alcune  abitudinali  influenze 
di  uomini  e  di  ministri,  rotto  un  solo  de' quali,  tutta  la  macchina 
si  discioglie.  Le  cose  di  Grecia  e  di  Valacchia  non  son  da  spre- 
giarsi; la  civiltà  non  ha  tanto  amoli to  quelle  nazioni;  il  fuoco 
che  vi  si  è  destato,  per  lo  meno,  non  sarà  effimero.  Egli  è  cer- 
to, che  la  russa  politica  ed  il  russo  autocrate  veggono  tran- 
quillamente di  buon  occhio  il  mostro  rivoluzionario  in  quel  pae- 
se, mentre  lo  perseguitano  e  lo  abbattono  altrove.  Dice  un 
buon  politico  del  nostro  secolo,  veggente,  ministro  di  illibe- 
rale Potenza:  l'Austria  è  morta.  Infatti  1'  Austria,  caricata  del  di- 
sprezzo e  dell'odio  Europeo,  corpo  senza  unità,  Stato  senza  fron- 
tiere, guai  al  giorno  in  cui  gli  eterogenei  elementi  di  quella  massa 
debole  al  di  dentro,  e  minacciata  al  di  fuori,  si  domanderanno  il 
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perchè  si  rimangono  con  tanto  loro  danno  ed  incommodi  riuniti! 
Quel  giorno  che  questa  inconcussa  verità  sarà  sentita,  1'  Austria 
sarà  morta. 

Ma  abbandoniamo  il  futuro  per  trattenerci  un  po'  anche  del 
passato;  giacché  al  futuro  il  passato  è  scuola....  Molti  de'nostri  pro- 
fughi, egregi  e  non  egregi,  son  giunti  felicemente  a  Barcellona. 
Altri  per  terra  e  per  mare,  non  potendo  dirizzarsi  a  Parigi,  si 
son  riuniti  a  Ginevra.  Porro,  Bossi,  Monteggia,  Decapitani,  La 
Cisterna,  Prie,  Pecchio  ec,  vi  si  trovano.  Oh  di  che  ludibrio,  mio 
caro,  si  è  coperto  quest'ultimo!  inetto  del  pari  si  è  mostrato  al 
fare  ed  al  sopportare:  non  parliamo  di  lui,  ma  dimentichiamolo 
per  sempre.  Treccili  è  qui,  ma  ogni  giorno  in  mille  guise  mole- 
stalo dalla  polizia,  ma  inutilmente  per  nuocergli.  Borsieri,  Palla- 
vicini, Primo,'  Castiglia,  e  cento  altri,  furono  e  sono  vessati  :  fra 
tutti  questi,  chi  l'indovinerebbe?  il  solo  lasciato,  se  non  imma- 
culato, intatto  almeno,  sono  io.  Né  visite  domiciliali,  né  domande 
alla  polizia,  né  precetti  di  sorta  alcuna  io  ho  fin  ora  patito.  Ma 
sotto  l'apparente  calma  si  travaglia  ad  addensare  il  nembo  intorno 
al  mio  capo  ;  onde  scoppiando  ad  un  tratto,  io  non  vi  possa  sfug- 
gire. 11  so;  vi  son  preparato;  noi  temo;  non  mi  moverò  per  evi- 
tarlo. 

Passiamo  ora  al  presente:  o  per  Grecia,  o  per  Costantinopoli, 
o  per  Ispagna,  io  ho  bisogno  quest'  anno,  fra  tutt'al  più  due  mesi, 
di  teco  viaggiare.  Combiniamoci  dunque  ;  ponti  in  libertà  di  parti- 
re; e  diamoci  un  rendez-vous  d'onde  muovere  assieme.  La  mia 
salute  è  già  ristabilita  benino  ;  e  spero  ancora  essere  fra  non  mol- 
tissimo quello  di  prima.  Mandami  al  più  presto  le  tue  intenzioni 
ed  i  tuoi  progetti  in  proposito;  ma  non  per  la  posta:  se  no,  ciò 
basterebbe  perchè  da'  vigili  nostri  esploratori  si  preparasse  subito- 
ai  nostro  viaggio  la  contromina.  Se  il  puoi ,  fa'  sotto  qualche  fri- 
volo pretesto  una  volata  a  Milano;  l'abboccarci  ci  tornerebbe 
d' inesprimibile  vantaggio. 

Fammi  avere  al  più  presto  la  continuazione  de'  Giornali  na- 
poletani; essi  sono  i  soli  rapresentanti  di  quella  rivoluzione,  e 
sono  più  che  mai  necessari  ad  un  mio  lavoro.  Dimmi  a  chi  deve 
appartener  la  copia  dupplicata  de' medesimi. 

Mandami  nota  de'  miei  debiti;  io  pur  terrò  teco  partite  d'in- 
contro. Per  tua  norma,  ho  pagato  a  Litta  la  tua  opera  fino  al   fa- 
scicolo inclusive  eh'  ora  ti  mando.  Se  Fagnani  mi  manderà  le 
carte,  le  avrai  con  questa  occasione;  intanto  eccoti  cosa  egli  mi 
'  Cosi  ha  l' autografo. 
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risponde  in  proposito.  Riceverai  il  Conciliatore:  la  Contessa 
Nava  è  saldata.  Continua  a  comandarmi  ;  a  me  sarà  caro  I'  obbe- 
dirti. Come  succede  al  solito  quando  a  te  scrivo ,  non  so  più  cosa 
m'abbia  scritto;  e  m'aretro  davanti  alla  difficoltà  di  rileggermi  Se 
quesl'  impresa  tanto  mi  spaventa,  cosa  sarà  di  te!  Salutami  ed 
abbracciami  teneramente  tutti  i  buoni  nostri.  Oh  se  potessimo 
far  una  colonia  de'  buoni  di  tutti  i  paesi  riuniti  !  Oh  quanto  la 
vista  sola  de' tristi  rimbaldanziti  è  dura  ed  aspra  a  sopportarsi! 
Addio ,  amico  della  mente  e  del  cuore  ;  venga  un  giorno  che  il  pos- 
Siam  essere  anche  di  azione  ! 

P.  S.  Le  carte  che  aspettai  tutt'  oggi  da  Fagnani  non  sono 
ancora  giunte;  e  l'occasione  di  cui  mi  prevalgo,  sta  a  momenti 
per  partire;  dunque  ad  altra  volta.  Troverai  incluso  un  pacco  per- 
venutomi da  Londra  per  Ridoni  ,  che  li  rimetterai  con  mille  cor- 
diali saluti;  ed  un  pacco  fascicoli,  Monumenti  etruschi,  che  la- 
sciommi  al  suo  passaggio  per  costi  il  buon  Pucci,  onde  fosser 
conosciuti,  e  ch'egli  proponevasi  di  riprendere  al  suo  ritorno. 
Avendo  questo  l'aparenza  d'essere  ancora  d'assai  ritardato,  credo 
opportuno  per  P  autore  il  non  rimanerne  più  a  lungo  deposita- 
rio. Vogli  dunque  incaricarti  di  riconsegnargli  presso  P  editore 
signor  cav.  Inghirami.  Salda  i  miei  conti  con  Vieusseux,  e  man- 
dami il  mio  bill.  Addio  ancora. 


Lo  stesso. 


Milano ,  5  maggio  1821. 
Carissimo  ed  ottimo  amico.  Ti  scrivo  due  righe  per  accusarti 
la  ricevuta  in  buona  regola  della  tua  ultima  lettera  portatami  dalle 
due  amabili  viaggiatrici;  le  quali  trovansi  da  cinque  giorni  occu- 
pate a  percorrere  la  nostra  non  abbastanza  classica  città,  ma  per 
loro  bastantemente  gradevole.  A  quella  lettera  risponderò  in  altra 
occasione  più  a  lungo,  ed  unitamente  ti  manderò  molte  cose  che 
riunite  tengo  per  te.  Da  Fagnani  non  ebbi  ancora  le  carte  do- 
mandate, ma  egli  mi  fa  sperare  che  presto  le  avrò.  Ti  prego  di  vo- 
lerti dare  ogni  cura  di  farmi  avere  al  più  presto  il  rimanente  di 
quella  associazione  di  libri,  che  trovasi  ancora  presso  di  te.  Quella 
continuazione  mi  è  necessaria  e  d'  urgenza.  Mandami ,  ti  prego,  il 
conto  del  mio  debito ,  e  la  dilucidazione  di  quelle  due  copie  che  mi 
mandasti  della  medesima  opera,  onde  sappia  a  chi  era  devoluta. 

Lettere  di  Ciao  Gapponi  *  ce.  —I.  8 
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Rispondimi  in  proposito  della  istanza  che  ti  feci  nell'ultima  mia, 
giacché  preferirei  quel  viaggio  (ora  che  pare  vi  sarà  calma,1  a 
quello  che  mi  facesti  proporre  di  Costantinopoli.  Comunque  sia", 
un  viaggio  è  alla  mia  salute  necessario,  e  soltanto  teco,  mio  predi- 
letto amico,  può  riuscirmi  salutare.  Ma  di  tali  cose  me  ne  scrive- 
rai con  dettaglio  e  lungamente  con  occasione  particolare,  onde 
non  caricare  la  posta  di  troppo  grossi  volumi.  Addio;  intanto 
scrivimi,  vogliami  sempre  hene  ,  quanto  a  me  la  tua  amicizia  mi 
è  divenuta  un  bisogno  della  vita.  11  tuo  affezionatissimo  F.  * 


36.  Al  conte  Girolamo  Velo. 

Firenze,  27  maggio  1821. 
Dunque,  mio  caro  amico,  le  barbatelle  di  viti  sa- 
ranno andate  a  male!  Io  ebbi  la  prima  colpa  a  non  av- 
visarvi subito,  quando  le  spedii;  ma  come  è  stato  die 
voi  non  avete  mandato  a  prenderle  neppur  dopo  rice- 
vuta la  lettera,  nella  quale  io  vi  avvisava  che  dovevano 
essere  da  parecchi  giorni  ferme  in  Verona?  Se  sono  pe- 
rite, diremo  mea  culpa  tutti  e  due;  sarà  vostro  il 
danno,  ma  sarà  mio  il  dispiacere  maggiore.  Io  ho  una 
lettera  per  voi  di  Pucci;  essa  è  troppo  grossa  per  po- 
tersi mandar  per  la  posta;  ed  egli  mi  scrive  che  non  è 
di  premura,  perchè  già  è  antichissima.  Cercherò  un'oc- 
casione per  mandarvela,  ma  ancora  vi  confesso  di  non 
averla  io  veduta.  Vi  manderò  qualche  libro  ;  fra  gli  altri, 
quello   del  Lucchesini.   Troverete  che  è  un   bel  libro, 

1  II  Confalonieri  venne  arrestato  il  13  dicembre.  Dallo  Spielberg  scri- 
veva della  Toscana  e  dell'  amico  Capponi,  non  so  quando,  tali  parole: 

«  ....  Dolce  paese  di  mia  predilezione  ,  io  non  valgo  a  giudicarti;  ma 
»  se  pulitezza  di  costumi ,  assenza  di  tempestose  passioni  e  di  gravi  de« 
»  litti,  pratico  generale  ben  ssere,  ponno  meritare  indulgenza  ai  difilli 
»  che  hai  con  altri  comuni ,  chi  più  di  te  potrà  invocarla?  Né  tu  manclii 
»  d'  uomini  degni  ed  intenzionati  al  bene.  E  tu ,  G.  C.,  amico  mio  ,  tu 
»  nato  per  tempi  migliori,  pure  non  inetto  ai  deteriori ,  possa  tu,  di  me 
»  più  fortunato  o  più  savio  ,  essere  al  tuo  paese  ciò  che  avrei  bramato 
»  essere  io  al  mio  !  » 
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meno  qualche  caricatura  di  parole,  e  qualche  tratto ; 
che  fa  conoscere  la  parte  non  bella  del  carattere  del- 
l' uomo  che  lo  ha  scritto.  L' Antologia  vi  arriva? 

Datemi  spesso  delle  commissioni,  che  io  ho  tanti 
debiti  da  scontare  con  voi.  Dite,  non  dovevi  voi  avere 
dei  libri  da  Londra,  e  fra  li  altri,  la  continuazione  del 
Supplemento  all'  Enciclopedia?  Se  ne  volete,  rinnovate 
la  commissione  al  più  presto  ;  giacché  credo  che  quella 
già  data,  sia  ita  in  dimenticanza.  Io  vi  rimanderò  quanto 
prima  l'Enciclopedia,  ma  terrò  ancora  un  poco  tutto 
quello  che  riguarda  le  prigioni,  sulle  quali  si  lavora;  da 
me  non  già,  perchè  io  non  lavoro;  ma  son  ritornato 
deliziosamente  agli  studi  dell'  adolescenza,  e  mi  leggo 
Omero  e  li  antichi  tutti,  nei  quali  ho  la  fortuna  di  ritro- 
vare lo  stesso  sapore  che  me  li  facea  gustare  un  tempo 
fa;  e  son  lieto  di  aver  ritrovato  questa  risorsa  (non  è 
italiano,  ma  non  importa);  e  ringrazio  il  mio  greco,  del 
quale  vedo  che  mi  ricordo  ancora  assai  bene;  e  che  mi 
risparmia,  per  ora,  di  fare  l'accademico  della  Crusca, 
o  il  cavalier  servente.  Così  almeno  ho  qualche  respiro 
dal  mal  umore ,  e  qualche  sensazione  che  mi  fa  ancora 
accorgere  di  esser  vivo.  E  voi  dunque  fra  vivo  e  morto, 
vi  contentate  così,  né  pensate  cambiare  di  stato?  E  ve- 
rissimo che  il  contegno  che  avete  tenuto  meco  sulla  mia 
prima  domanda  intorno  all'  ammogliarvi,  mi  fece  cre- 
dere per  indubitato  che  voi  ci  pensaste.  Tanto  meglio 
così,  se  così  vi  aggrada.  A  me  lo  avean  dato  per  certo 
in  principio;  e  forse,  nacque  la  voce  dalle  proposizioni, 
che  voi  confermate  che  vi  erano  state  fatte.  Della  ere- 
ditiera milanese  io  non  seppi  nulla,  né  delle  dugentomila 
lire.  Ma  mi  avevano  detto  che  voi  sposavi 

Donna  d'incliti  pregi 

Là  fra  i  togati  principi 

Che  coi  consigli  egregi 
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Fer  che  1'  alta  "Venezia 

Già  si  dirocca  in  mar. 
Voi  però  imperturbabile  ne'  vostri  bei  progetti,  do- 
vete a  er  del  rammarico  a  non  dar  la  vita  a  que' figli 
e  a  que' nipoti^  che  devono  essere  tanto  beati,  e  tanto 
illustri,  secondo  voi.  Per  me  io  credo,  che  la  miglior 
cosa  che  noi  possiamo  fare  per  loro,  sia  quella  di  non 
farli  nascere.  Godetevi  dunque,  e  il  cielo  ve  la  man- 
tenga, la  vostra  stagnante  filosofia,  della  quale  voi  vi 
vantate  di  trovarvi  bene.  Però,  vi  confesso  '  ancor  io, 
che  giacché  ho  assicurato  di  non  aver  bella  la  vita,  per 
colpa  dei  tempi  e  degli  uomini,  vorrei  almeno  trovar, 
se  potessi,  il  modo  di  trarla  dolcemente  e  lietamente: 
che,  per  questa  parte,  né  la  natura  né  la  fortuna  mi 
avrebbero  lasciato  cosa  da  chiedere,  se  non  fossi  io  che 
mancassi  a  me  medesimo.  Nel  che ,  per  quanto  io  possa 
parer  senza  scusa,  pure  non  mi  vergogno  di  esser  così: 
e  li  altri  ridano  pure  di  me  a  posta  loro. 

Ho  avuto  delle  nuove  di  Confalonieri,che  mi  hanno  af- 
flitto di  nuovo,  e  vedo  eh'  egli  non  trova  la  via  a  rimettersi. 
Gli  Jablonowski  sono  partiti,  ed  io  ho  perduta  una  so- 
cietà che  mi  era  carissima,  e  dove  ho  passate  piacevol- 
mente le  serate  di  questo  inverno.  È  qui  quel  buon 
monsieur  Janer,  amico  del  nostro  Carrighan,  e  che  divise 
con  lui  il  merito  dell'  ospitalità  che  si  ebbe  a  Cambridge. 
Carrighan  vi  ha  egli  mai  scritto?  e  dove  è  egli  preci- 
samente? 

Voi  mi  chiedete  le  nuove  di  Giraud. 1  Egli  è  arric- 
chito, e  non  pensa  più  che  al  danaro,  ed  alle  specula- 
zioni; e  fa  affari  col  Governo  e  coi  particolari.  Del 
resto,  fa  la  sua  solita  vita;  buon  amico  dei  suoi  amici, 

1  Conte  romano,  autore  di  commedie,  e  di  poesie  scurrili  in  gran 
parte  e  piene  di  personalità,  che  «  sono  e,  speriamo,  rimarranno  ine- 
dite. »  Cosi  il  Tabarrini,  a  pag.  1D3  delle  sue  Memorie. 
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lasciando  in  pace  più  di  prima  i  suoi  nemici,  o  almeno 
avendone  di  una  natura  diversa  da  quei  di  prima,  e 
vendicandosi  meno  cogli  epigrammi.  Se  non  che  glie  ne 
scappa  ogni  tanto,  ed  han  sempre  credito;  e  ve  ne  è 
uno  fatto  di  recente,  che  forse  voi  potreste  aver  curio- 
sità di  conoscere;  ma  io  non  sarò  mai  quello  che  ve  lo 
dirò,  perchè  l' argomento  è  di  quelli  che  io  non  vo'  toccare. 
Vi  rammento,  prima  di  chiudere  la  lettera,  che 
voi  mi  rinnoviate  le  vostre  commissioni  per  aver  libri. 
Del  resto  scrivetemi;  perchè  giacché  per  vostra  colpa 
non  dobbiamo  aver  questioni  a  voce,  possiamo  almeno 
questionare  un  poco  per  lettera.  Io  risponderò  quando 
sarò  in  vena.  Intanto  addio,  perchè  la  vena  finisce,  e  vo 
a  letto. 


37.  Alla  principessa  Ottavia  Rospigliosi. 

Firenze,  18  giugno  1821. 

Ho  l'onore  di  trasmettere  a  V.  E.,  come  ella  m'im- 
pose, un  appunto  della  sostanza  delle  trattative  che  hanno 
avuto  luogo  di  commissione  di  S.  A.  I.  e  R.  l'arcidu- 
chessa Marianna  '  intorno  alla  fondazione  di  un  Istituto 
di  educazione  per  le  fanciulle  in  Firenze;  alle  quali  trat- 
tative ha  preso  parte  recentemente  anche  S.  A.  I.  e  R.  la 
Granduchessa. 

Neil' adempire  a  questo  incarico,  io  prego  V.  E.  a 
esser  persuaso  che  io  non  potrei  in  verun' altra  occasione 
esser  più  contento  che  in  questa,  di  attestare  a  V.  E.  la 
rispettosa  e  sincera  stima  con  cui  mi  rassegno ,  ec. 

1  Moglie  dell'  arciduca  Leopoldo. 
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Madama  Cammilla  Eenens. 

St-Denis,  13  juillet  1821. 

Comme  une  de  vos  lettres  à  été  perdue,  monsieur  le  Mar- 
quis,  je  le  crains  aussi  pour  les  raiennes  ;  et  quoique  je  ne  sois 
pas  pressée  de  votre  decision ,  je  voudrais  pourtant  savoir  si  celle 
que  j'ai  eu  l'honneur  de  vous  écrire  le  21  avril ,  vous  est  par- 
venue. 

Peut-étre  avez-vous  trouvé  que  je  demandais  trop  ;  car  il 
faudrait  que  vous  eussiez  l'expérience  de  ce  que  peut  la  vigilance 
du  chef  dans  un  établissement  de  ce  genre,  pour  ne  pas  regarder 
à  deux  mille  francs  de  plus  ou  de  moins.  lei  j'ai  la  preuve  tous 
lesjours,  que  le  chef  est  la  vie  d'une  maison  comme  la  nòtre, 
et  que  son  influence,  botine  ou  mauvaise,  va  se  répandre  jusque 
dans  les  moindres  parties.  J'imagine  que  vous  avez  trouvé  tout 
simple,  une  pension  de  retraite;  toutes  les  carrières  en  ont; 
car  il  est  juste  d'assurer  le  repos  à  la  vieillesse  de  ceux  dont  on 
a  employéles  talents.  Quanta  mafille,  si  jela  méne,  elle  ne  vous 
coutera  rien;  et  une  personne  de  plus  à  nourrir  ne  sera  pas 
onéreuse  à  la  maison. 

Adieu  ,  monsieur  le  Marquis;  vous  pouvez  mettre  à  l'épreuve 
les  sentimens  très  distingués  et  la  confiance  que  vous  m'avez 
inspirés. 

Mille  et  mille  choses  à  madame  Riccardi,  et  je  me  rappelle 
au  souvenir  de  messieurs  Riccardi,  Ginori  et  Coppola. 

Mon  fils  demeure  à  présent  rue  Caumartin ,  num.  24,  Paris. 


38.  Al  conte  Girolamo  Velo. 

Firenze,  31  luglio  1821. 
Voi  dovete  aver  ricevuta  da  più  settimane  la  lettera 
di  Pucci,  che  io  vi  avea  annunziata  qualche  tempo  avan- 
ti. Egli  è  a  quest'ora  in  Inghilterra,  dove  voleva  aver  ve- 
duto anche  l'incoronazione,  onde  non  mancare  ad  una 
sola  delle  occasioni  di  divertirsi  e  di  stravizzare.  Il  cielo 
lo  benedica,  e  gli  conservi  la  possibilità  e  la  voglia  di 
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godersi  questo  mondo,  anche  pe' suoi  amici  che  non  lo 
fanno;  ed  io  godo  per  lui  di  cuore,  perchè  lo  amo;  e  spero 
al  ritorno  che  mi  sentirò  rinfrancare  ancor  io  della  gio- 
condità del  suo  aspetto. 

È  uscitoci  libro  di  lady  Morgan,  dove  sono  degli  spro- 
positi senza  fine,  delle  inesattezze  e  dei  tratti  di  giaco- 
binismo volgare.  Del  resto  è  scritto  con  spirito,  delle  os- 
servazioni giuste,  e  molta  cognizione  dei  nostri  costumi, 
e  della  storia  nostra  recente,  pubblica  e  privata;  la  quale 
si  vede  che  essa  ha  raccolto  da  persone  che  conoscevano 
bene  il  paese,  specialmente  a  Milano  e  a  Firenze.  Vi 
iiamo  tutti  nominati  ;  ma  fortunatamente  in  maniera  da 
farci  poco  male,  o  poco  bene.  Son  quattro  tomi  in  fran- 
cese ;  ma  nonostante  son  persuaso  che  il  libro  sarà  ba- 
stantemente letto,  per  quanto  possa  esserlo  poco  in 
Italia.  Io  vi  manderò  qualche  libro  fra  poco,  ed  è  negli- 
genza mia  se  non  l'ho  fatto  prima.  Non  ho  dimenticate 
le  commissioni  per  l'Inghilterra;  ma  aspetto  di  sapere 
di  certo  che  Pucci  vi  sia.  Ditemi  se  ricevete  sempre  V  An- 
tologia, e  che  cosa  ve  ne  pare.  Io  farò  forse  nel  mese 
entrante  un  viaggio  per  la  Toscana  ;  e  vi  entrerà  una 
corsa  ai  Bagni  di  Lucca,  dove  voi  mi  avevi  promesso  di 
venir  l'anno  scorso,  e  mi  mancherete  anche  questo. 
Vedo  che  egli  è  più  facile,  per  quanto  sia  tutt'  altro  che 
certo,  che  venga  io  nell'inverno  a  vedervi  a  Vicenza  e  a 
Venezia.  Almeno  me  ne  faccio  un  sogno  piacevole  ;  ed 
ceco  dove  si  ristringe  in  oggi  il  poter  della  fantasia, 
la  quale  non  si  attenta  più  a  valicar  le  alpi:  tanto  io 
sono  impastoiato  e  infiacchito,  e  quasi  senza  sensazioni 
forti  affatto ,  e  senza  più  energìa.  Oh  come  voi  mi  trove- 
resti cambiato,  e  peggiorato!  Voi  credete  che  io  mi  con- 
soli a  fare  all'amore.  Ed  io,  se  lo  faccia,  non  so;  ma  che 
io  arrivi  a  consolarmene,  so  di  certo  che  non  è  vero.  Per- 
chè l'animo  mio  malato  vi  si  oppone,  o  le  circostanze; 
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ed  ho  il  cuore  troppo  più  aperto  al  male  che  al  bene,  e 
per  confessarvi  un  vero  doloroso,  all'  odio  più  che  al- 
l' amore.  Ed  odio  quasi  il  genere  umano  tutto  intero,  me 
stesso  compreso.  Il  che  se  voi  stentassi  a  credere,  e  se 
non  mi  credessi  capace  di  odiar  tanto,  ricordatevi  quanto 
io  abbia  saputo  odiare  quel  civilismo  scellerato  di  quel 
padrone  di  nave,  che  non  ci  volle  dare  il  passaggio  sulla 
barca  quando  si  andò  a  Palermo ,  e  che  m' insegnò  fin 
d'  allora  quanto  io  dovessi  aborrirlo.  Ma  il  fatto  è  che 
volendo  odiare,  se  ne  trova  materia  per  tutto;  e  volendo 
amar  qualche  cosa  che  lo  meriti  davvero,  io  non  saprei 
quasi  dove  voltarmi;  che  del  bello  e  del  grande,  e  del 
1'  onesto,  io  non  ne  vedo  in  nessun  luogo.  E  a  proposito 
di  questo,  io  vi  voglio  raccontare  un  fatto,  del  quale  fui 
testimone  non  è  gran  tempo.  Io  mi  trovava  (sentendom 
poco  bene  ancor  io)  in  uno  Spedale  di  gottosi,  i  quali 
invalidi  da  gran  tempo,  si  erano  adattati  assai  bene  a 
starsene  in  letto,  e  senza  muoversi;  e  trattati  malamente 
nello  Spedale,  sarebbero  arrivati  alla  morte,  senza  che 
alcuno  si  accorgesse  gran  fatto  di  loro.  Se  non  che ,  cam- 
biò l'amministrazione  dello  Spedale;  e  il  sistema  riguardo 
ai  malati,  i  quali  cominciarono  ad  essere  nutriti  di  un 
cibo  più  forte  e  più  succulento  ;  ma  insieme  erano  te- 
nuti più  duramente,  e  obbligati  a  darsi  più  moto,  e  a 
servirsi  in  più  cose  da  loro  stessi.  Il  qual  sistema,  per 
quanto  durasse  poco  tempo,  perchè  l'amministrazione 
fallì,  pure  cambiò  le  inclinazioni  di  molti  malati;  e  co- 
minciarono a  sentirsi  più  attività,  e  a  presumer  più  delle 
forze  loro.  Allora  i  più  animosi  fra  loro  vennero  a  di- 
scorso, e  dissero  che  era  vergogna  di  far  da  malati,  e 
che  tali  quali  erano,  erano  già  in  istato  di  camminar  da 
per  loro;  e  che  si  provassero.  E  qualcuno  se  lo  credè,  e 
buttavano  via  le  coperte,  e  scesero  il  letto  da  bravi,  e 
cominciarono  a  camminare.  Ma  appena  avevano  fatti  i 
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primi  passi,  che  essi  si  avvidero  che  le  forze  mancavano 
loro  affatto  e  stramazzavano  in  terra,  e  sentivano  i  do- 
lori farsi  più  forti.  Allora,  fra  il  male  e  lo  scorno,  essi  si 
strisciavano  di  nuovo  verso  il  loro  letto,  e  chiotti  chiotti 
vi  si  rincantucciavano.  Ed  altri  di  quei  gottosi,  i  quali, 
essendo  di  minor  animo,  non  si  erano  mai  mossi,  ride- 
vano, e  dicevano:  Bella  prova!  L'avete  voi  veduto,  che 
tutti  quanti  noi  siamo,  non  siamo  più  buoni  ad  altro,  e 
che  abbiamo  dicatti  di  starcene  sdraiati  nel  letto  ?  E  fu 
consiglio  comune  di  non  provarsi  più  a  camminare,  altro 
che  appoggiati  ad  un  buon  bastone,  del  quale  fossero 
sicuri  che  non  cadesse  loro  di  mano  né  si  rompesse. 
Se  non  che  qualcuno,  che  pretendeva  eli  conoscer  meglio 
quei  malati,  diceva  che  il  bastone  sarebbe  meglio  ado- 
perato sopra  le  loro  spalle  per  castigar  l'ignavia;  e  che 
per  appoggio  avevano  di  bisogno  di  due  enormi  grucce, 
una  per  parte,  che  li  dispensassero  affatto  dal  doversi 
servir  delle  proprie  gambe. 

Io  scrivo  tutte  queste  pazzie,  perchè  mi  diverto  un 
poco,  e  mi  sfogo;  e  perchè  voi  siete  indulgente.  D'al- 
tronde credo,  che  a  Velo  vi  avanzi  del  tempo  abbastan- 
za, anche  per  legger  di  queste  chiacchiere.  E  arrivato 
Antonelli,  il  quale  ha  rammarico  di  non  esser  venuto  a 
passar  dei  giorni  con  voi.  Quanto  a  voi,  non  so  come  pas- 
siate il  tempo,  ma  io  mi  rallegrerei  assai  che  non  ci  fosse 
venuto,  perchè  a  me  non  dispiace  in  molti  casi  esser  solo. 
Carrighan  è  arrivato  a  Cambridge.  Scrivetemi  qualche 
cosa  di  Cicognara,  quando  lo  avrete  veduto.  Io  temo  che 
egli  sia  disgustato  un  poco,  per  le  solite  sue  querele,  che 
i  suoi  amici  non  lo  amano  abbastanza.  Addio.  Io  vi  amo 
di  cuore. 
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La  principessa  Ottavia  Rospigliosi. 


Lunedì,  6  agosto,  da  Poggio  Imperiale. 

Signor  Gino  gentilissimo.  Ho  parlato  con  la  Granduchessa 
di  quanto  voi  mi  diceste  ieri  sera  Essa  approva  il  fissato  tra  noi; 
ma  io  ho  pensato  che  sarebbe  b:ne  aspettare  a  scrivere  a  ma- 
dama Eenens  fino  al  nostro  ritorno  da  Siena,  non  consistendo 
che  in  una  breve  dilazione.  Al  Frullani l  però  dee  dirsi ,  che  si 
scrive  per  ordine  ec,  e  vanno  inoltrate  le  condizioni,  a  fine  di 
spronarlo!  Addio ,  caro  Gino  ;  comandatemi ,  e  credetemi  di  cuore  e 
con  perfetta  stima  vostra  obbligatissima  e  affezionatissima  serva. 


La  stessa. 

Siena,  18  agosto  1821. 
Signor  Gino  pregiatissimo.  Senza  cerimonie  replico  alla 
gradita  vostra,  e  vi  partecipo  che  la  Granduchessa  è  stata  mollo 
contenta  del  contenuto  nella  medesima.  Ella  vi  ringrazia  dell'impe- 
gno preso  di  abboccarvi  col  Consigliere  Frullani ,  e  gode  di  vedere 
probabile  1'  acquisto  del  noto  locale.  In  qualunque  ipotesi  però  il 
Granduca  le  ha  detto ,  che  questo  si  troverà ,  ed  è  pure  propenso 
per  la  riuscita  del  progetto.  Spero  che  piaceranno  ancora  le  pro- 
posizioni da  farsi  a  madama  Eenens  ;  e  che  tutto  anderà  bene.  An- 
diamo dunque  innanzi ,  e  non  perdiamo  di  vista  questo  grande 
oggetto;  ed  è  vero  che  la  presenza  della  suddetta  può  essere  as- 
sai utile,  ad  abbreviare  ancora  lo  stabilimento.  Bisogna  però 
spuncicare  quei  signori 2  più  che  si  può ,  lenti  già  troppo  per  na- 
tura. Voi,  ottimo  anche  per  questo  ,  non  vi  addormenterete  sicu- 
ramente. Addio,  caro  Gino:  compite  l'opera  incominciata,  co- 
mandatemi ,  e  credetemi  con  perfetta  considerazione  e  amicizia 
vostra  devotissima  e  obbligatissima  serva. 

1  Leonardo  Frullani,  ministro  di  Stato. 
1  I  Ministri. 
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39.  Al  conte  Girolamo  Velo. 

Firenze ,  6  settembre  1821. 
A.  C.  Se  io  non  fossi  stato  assente  da  Firenze, 
quando  ricevei  la  vostra  lettera,  vi  avrei  risposto  anche 
più  presto,  perchè  mi  preme  di  rettificare  alcune  cose 
inesatte  che  ci  son  corse.  È  falso  falsissimo  che  io  sia 
-^tato  neppure  un  momento  solo  in  qualche  differenza  di 
opinione  con  Ridolfì:  che  anzi  non  abbiamo  mai  concepita, 
non  che  maturata,  un'idea  di  quelle  che  è  bello  il  co- 
municare agli  amici,  che  non  l'abbiamo  discussa  insieme, 
e  riflettuta  concordemente.  Il  che,  malgrado  tutte  quelle 
qualificazioni  delle  quali  voi  siete  largo  verso  di  lui,  è 
prova  soltanto  di  una  singolare  compiacenza  per  parte 
sua;  giacché  egli  aveva  troppe  più  cose  belle  da  dirmi, 
che  io  non  aveva  da  dire  a  lui.  E  grazie  al  cielo,  si  se- 
guita sempre  nel  modo  istesso;  ed  uno  di  questi  giorni 
andiamo  insieme  a  una  sua  campagna,  per  discorrere 
di  una  scuola  di  fattori,  la  quale  egli  pensa  di  stabilirvi. 
Onde  racquetatevi  pure,  perchè  noi  siamo  e  saremo  ami- 
ci, e  la  nostra  amicizia  non  sarà  inutile,  né  inoperosa. 
Anche  su  ciò  che  riguarda  l'amore,  io  avrei  da  farvi 
parecchie  osservazioni,  e  dichiarazioni  (non  d'amore, 
s' intende)  ;  fra  le  quali  mi  limiterò  ad  una  sola,  cioè  che 
in  siffatte  materie  è  bello  astenersi  da  nomi  propri, 
specialmente  quando  questi  son  rispettabili,  e  che  si 
vuol  parlare  un  poco  troppo  leggermente  (direbbero  i 
Francesi)  di  alcuni.  E  qui  chiudo  questo  argomento,  e 
là  parte  polemica  di  questa  mia  lettera. 

Ditemi  se  voi  riceveste  quella  certa  lettera  di  Pucci, 
della  quale  vi  siete  sempre  scordato  di  darmi  avviso.  — 
Le  commissioni  vostre  a  Londra  saranno  eseguite  il  più 
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presto  possibile.  —  Vi  ringrazio  assai  di  ciò  che  mi  dite 
intorno  a  Cicognara,  il  quale  credo  che  fosse  meco  quando 
partì  in  una  delle  sue  solite  collere  sentimentali;  e  se 
ne  andò  senza  vedermi;  né  poi  ho  saputo  altro  di  lui, 
né  gli  ho  scritto.  Ma  diteli,  quando  lo  vedete,  che  io 
l'amo  quanto  egli  vuol  essere  amato  dai  suoi  amici;  e 
che  non  mi  credo  perduto  il  diritto  di  scrivergli,  quando 
ne  avrò  un  motivo. 

Ho  riveduto  qui  parecchie  persone  delle  conoscenze 
fatte  insieme.  E  volevo  scrivervi  di  tutti  ;  ma  ora  non 
mi  sovvengono.  Ma  non  sia  scordato  Sperlinga;  il  quale 
dice  di  volersi  stabilire  in  Toscana  ;  quocl  Siculis  placuit. 
Lampredi  è  per  ripatriare  un  di  questi  giorni.  Di  Anto- 
nelli  già  saprete  che  è  qui,  perchè  siete  in  corrispon- 
denza con  lui.  Pucci  è  andato  a  Copenhagen ,  e  poi  Dio 
sa  dove;  benché  egli  dica  costantemente  di -tornar  per 
l' inverno  a  Parigi.  Ma  egli  viaggia  come  viaggiava  Mon- 
taigne; e  si  diverte  quanto  non  è  mai  riuscito  di  diver- 
tirsi a  voi  né  a  me. 

Ginori  sposò  ieri  una  ragazza  Garzoni,  erede  del 
senatore  Venturi  da  voi  conosciuto.  Borghese  fa  una 
fabbrica  grande  davvero,  anzi  grandiosa;  e  la  quale 
però  io  non  potrò  altro  che  lodare.  Io  ho  veduto  per 
la  Toscana  ed  a  Lucca  parecchi  buoni  stabilimenti  di 
educazione;  e  senza  entrar  nel  particolare  di  alcuno, 
è  indubitabile  che  si  sente  il  bisogno  generalmente  di 
provvedere  a  questo  fondamento  di  ogni  buona  cosa, 
e  di  correggere  la  negligenza  dei  nostri  padri  ;  e  che  si 
attendono  dalle  buone  e  brave  persone  animate  da  uno 
spirito  irreprensibile.  Dunque  ciò  è  a  vantaggio  certo;  ed 
io  lo  riconosco:  onde  voi  non  diciate  che  io  vedo  sempre 
nero,  sia  ciò  per  viltà  o  per  intolleranza,  anche;  sola- 
mente cerco  di  non  farmi  delle  illusioni,  dove  è  triste  la 
realtà. 
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L'Accademia  dei  George-fili  ha  avuto  nei  giorni  scorsi 
una  burrasca  da  soffrire  col  Governo,  per  la  quale  è 
mancato  un  momento  che  essa  non  fosse  abbandonata 
da  tre  quarti  de'  suoi  membri.  Ma  spero  che  la  cosa  sia 
accomodata  con  onore  e  con  convenienza.  Addio;  cre- 
detemi sempre  vostro  amico  di  cuore. 


40.  Allo  stesso. 

Firenze,  22  settembre  1821. 
Ancor  io  rispondo  subito,  perchè  non  resti  vivo  più 
lungo  il  sospetto  o  di  sostenutezza  o  di  amarezza  dal 
canto  mio,  in  proposito  di  qualche  espressione  dell'ul- 
tima mia  lettera.  Se  io  fossi,  quando  la  scrissi,  in  una 
diatesi  biliosa,  non  me  lo  ricordo:  ma  io  mi  ci  ritrovo 
tanto  spesso,  che  ciò  può  essere  avvenuto  troppo  facil- 
mente. E  qualche  frase  pungente  può  essermi  scappata, 
in  grazia  della  stima  e  dell'amicizia  che  mi  si  fanno 
ambidue  ogni  giorno  più  calde  verso  Ridolfi;  o  di  quella 
carità,  la  quale  è  naturale,  quanto  è  doveroso  che  si  fac- 
cia maggiore  verso  gli  assenti.  Del  resto,  io  mi  son  tro- 
vato più  facilmente  indotto  a  scrivervi  in  aria  di  disputa, 
perchè  ciò  è  vecchia  usanza  fra  noi,  senza  che  l'amici- 
zia ne  abbia  mai  sofferto.  E  dalla  franchezza  mia,  anche 
più  che  dalla  premura  di  rispondervi,  argomentate 
quanta  franchezza  io  esiga  da  voi  :  che  già  mi  parrebbe 
d'altronde  che  fosse  finita  ogni  dimestichezza  fra  noi, 
se  noi  non  disputassimo.  Ho  caro  che  vi  piaccia  V Antolo- 
gia, la  quale  è  cosa  né  cattiva  né  inutile,  per  quello  che 
può  aversi/Vorrei  che  voi  avessi  lodato  più  l'articolo  di 
Gazzeri,  '  il  quale,  salvo  qualche  lungaggine  e  un  poco 
troppo  d'addobbo  accademico,  è,  a  parer  mio,  scritto  con 

'  Antologia,  voi.  II,  416. 
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quella  certa  eleganza  che  viene  dal  hwdus  orcio  nelle 
proprie  idee;  qualità  nella  quale  il  Gazzeri  mi  sembra 
singolare.  Ed  io  fui  che  volli  da  lui  quell'articolo  per  in- 
serirlo nell'Antologia,  tanto  piacere  mi  fece  a  sentirlo 
leggere.  Al  che  si  aggiunga,  che  io  credo  quello  solo  il 
vero  ed  esemplarissimo  modo  di  combattere  il  Monti, 
mettendo  in  luce  i  torti  reali  che  egli  ha,  e  che  son  gra- 
vi, e  di  perniciosissimo  esempio,  senza  partecipare  di 
alcuni.  E  vi  assicuro  in  coscienza,  che  io  credo  che  il 
Monti  vada  combattuto  con  tutte  le  forze,  e  frustato: 
purché  si  faccia  con  quei  modi  e  con  quelli  argomenti. 
Dico  già  le  sue  intenzioni,  prescindendo  ora  dalla  que- 
stione letteraria.  Vedrete  un  altro  esempio  di  una  ma- 
niera nobile  di  disputare  in  una  contesa  fra  Gazzeri  e 
Ridolfi;1  e  vi  persuaderete  quanto  quest'ultimo  abbia  pro- 
fittato anche  per  V attrito  del  mondo,  e  di  che  animo  egli 
sia.  Nel  mese  venturo  leggerete  nelle  prime  pagine  del- 
l' Antologia  il  Canto  di  Foscolo.2  Non  vi  è  chi  abbia 
lombi....  e  pazienza,  per  fare  un  articolo,  condensato  da 
quei  bellissimi  del  Quarterly,  intorno  ad  Aristofane  e  agli 
Ateniesi.  Avrete  osservato  che  in  questa  materia  siamo 
sprovvisti  affatto;  e  questa  è  una  delle  ragioni  potissime, 
per  le  quali  non  può  farsi  mai  un  buon  giornale  in  To- 
scana; ed  io  dovrei  rinunciare  ad  averne  uno  a  modo 
mio.  Il  vostro  giudizio  sul  libro  del  Lucchesini  è  il  mi- 
gliore che  io  abbia  mai  udito  dar  su  di  esso,  e  che  possa 
darsi.  In  grazia  (o  disgrazia)  dei  nostri  pedanti ,  vorrei 
aver  notizia  precisa  di  quella  traduzione  di  Virgilio.  Io 
comprai  da  Gicognara  il  suo  bel  libro  sulle  fabbriche  di 
Venezia  ;  ed  oggi  ho  ricevuto  in  dono  da  lui  il  Catalogo 
della  sua  Libreria,  al  quale  egli  ha  premessa  una  ottima 
prefazione.  Il  suo  silenzio  mi  fa  temer  sempre  più,  che 

'  Antologia,  voi.  Ili,  327.  e  IV.  328. 
'  Antologia,  voi   IV,  pag.  3. 
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egli  abbia  meco  dell'amarezza;  ed  ora  più  che  mai  me 
ne  duole,  e  vorrei  far  di  tutto  perchè  egli  si  conciliasse 
meco ,  in  grazia  appunto  di  quella  prefazione. 

Li  Aldobrandini  arriveranno  fra  una  settimana  a  Fi- 
renze. Io  v'invidierei  più,  se  in  vece  di  madama  Sally  fosse 
venuta  a  Vicenza  ed  a  Velo  madama  Salmin,  la  quale  andò 
a  Roma,  e  poi  non  ne  seppi  più  altro.  Avrete  sentito  la 
morte  del  povero  di  Bomb.  Vi  ho  io  scritto  che  Tocco  è 
andato  a  viaggiare  in  Francia 0  e  in  Inghilterra  col  suo 
nipote  Carluccio  Santa  Teodora,  lo  scolare  di  Benci? 
Lampredi  deve  arrivare  qui  oggi. 

Noi  abbiamo  per  la  lunga  famigliarità  tanti  oggetti 
di  premura  a  comune,  che  in  ogni  lettera  io  mi  scordo 
di  qualcuna  delle  cose  che  vorrei  dirvi  ;  e  queste  dimen- 
ticanze servono  poi  di  appicco  (bello,  cruscante!)  per  la 
lettera  susseguente.  Avete  voi  letta  l' Ode  di  Manzoni 
per  la  morte  di  Napoleone?  Essa  è  piena  di  alti  sensi, 
ed  ha  due  o  tre  strofe  di  una  bellezza  trascendente.  Pro- 
curatevela  subito  ;  e  se  non  avete  mezzo ,  commettetemi 
di  mandarvene  copia.  Io  ebbi  da  Gleland  il  mio  esem- 
plare del  suo  libro;  ma  non  ebbi  mai  il  vostro,  né  alcuno 
avviso  intorno  di  esso.  Addio. 

Devo  finire  sull'argomento  col  quale  ho  cominciato 
per  dirvi,  che  niuna  delle  vostre  lettere  ha  avuto  supplizio 
da  me,  ma  tutte  bensì  quella  melodia  amorevole  che  si  deve 
a  loro.  Giacché  io  voglio  bene  alle  lettere  dei  miei  amici 
ora  più  che  mai,  e  fo  che  il  piacere  di  esse  si  rinnuovi 
per  me  il  più  spesso  possibile;  ora  specialmente  che  io 
non  ho  di  meglio  da  fare,  che  venire  sul  passato,  non 
avendo  né  presente  né  avvenire.  Né  so  quali  sieno  quei 
momenti  beati  che  voi  supponete  che  io  abbia,  giacché 
non  so  più  procurarmene  neppur  per  via  di  sogni.  Ad- 
dio davvero;  e  cordialmente. 

P.  S.  Se  voi  non  godete  a  casa  buona  salute,  e  la  go- 
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devi  viaggiando,  perchè  non  fate  voi  di  tutto  per  viag- 
giar di  nuovo,  o  poco  o  molto  che  voi  possiate  farlo? 
Mi  par  che  possa  sacrificarsi  un  poco  il  proprio  ben  es- 
sere fisico,  per  altri  guadagni  che  si  abbiano  in  qualche 
cosa  che  voglia  farsi.  Ma  voi,  non  credo  che  abbiate 
nulla  a  casa  che  vi  compensi  le  febbri. 


41.  A  Giampietro  Vieusseux. 

12  settembre  1821. 
Ecco  il  Canto  del  Foscolo  e  1'  Avvertimento  *  che  io 
ho  creduto  di  dovervi  premettere.  Mi  pare,  se  ella  lo 
crede,  che  nello  stampare  il  Canto  si  possa  omettere 
la  numerazione  de'  versi,  giacché  del  numero  di  essi  è 
detto  neh'  Avvertimento.  Vorrei  che  le  stampe  fossero 
prima  riviste  da  persona  pratica,  per  le  lettere  sbagliate, 
e  che  poi  fossero  mandate  a  me,  insieme  col  manoscritto, 
per  una  seconda  revisione.  Mi  creda  tutto  suo. 

La  principessa  Ottavia  Rospigliosi 

Palazzo  Pitti ,  29  settembre. 
Pregiatissimo  signor  Gino.  Non  ho  mancato  di  far  leggere 
a  S.  A.  I,  e  R.  la  Granduchessa  la  lettera  di  madama  Eenens. 
Ella  è  di  sentimento  di  accordare  alla  medesima  quanto  desidera 
riguardo  alla  Dama  soprintendente;  e  per  ciò  che  risguarda  1'  eco- 
nomico, S.  A.  I.  si  rimette  a  quanto  sarà  per  determinare  il  Go- 
verno, non  essendo  questo  affare  suo.  È  contenta  però  di  vedere 
quasi  assicurata  la  cosa;  e  m'incarica  di  fare  a  lei  i  suoi  ringra- 
ziamenti per  la  premura  che  se  n'  è  data,  e  che  la  prega  di  con- 
tinuare, segnatamente  presso  i  Ministri.  Io  profitto  di  questa  oc- 
casione per  rinnovare  1'  attestato  della  sincera  considerazione  e 
amicizia,  con  cui  mi  fo  un  piacere  di  confermarmi  sua  obbliga- 
tissima  e  affezionatissima  serva. 
1  Antologia,  voi.  IV,  pag.  3. 
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42.  A  lord  Glenbervie,  Londra. 

Firenze,  20  novembre  1821. 

Milord.  Dopo  tanto  silenzio  per  parte  mia,  io  vorrei, 
Milord,  che  ella  accogliesse  con  la  sua  consueta  bontà 
verso  di  me  questa  lettera,  con  la  quale  io  cerco  ram- 
mentarle tutta  la  devozione  che  io  le  professo,  e  la  rico- 
noscenza la  più  inalterabile.  Io  ho  pregato  1'  abate  Renzi 
di  presentargliela,  e  di  farsi  mio  mediatore  appresso  di 
lei.  Ella,  che  attira  a  sé,  dovunque  si  trova,  tutti  coloro 
che  hanno  più  merito,  avrà  forse  conosciuto  a  Firenze 
quest'uomo  letterato.  Forse  egli  avrà  già  dei  titoli,  da 
sperare  da  lei  che  ella  lo  riceva  con  quella  bontà,  della 
quale  ha  date  anche  a  me  più  volte  delle  prove  così  di- 
stinte. In  questo  caso,  sarò  io  il  solo  a  guadagnare,  nel- 
1'  avere  il  mio  nome  unito  presso  di  lei  a  quello  del- 
l'abate  Renzi.  In  caso  diverso,  io  spero  sempre  che  la 
soddisfazione  che  essa  avrà  nel  conoscerlo,  sia  più  che 
bastante  a  giustificare  la  libertà  che  io  ho  presa  di  indi- 
rizzarglielo. 

Non  scordi  affatto,  Milord,  la  povera  Italia,  alla 
quale  ella  soleva,  una  volta,  far  delle  visite;  e  fra  gli 
Italiani  si  ricordi  di  chi  le  conserva  il  più  sincero  attac- 
camento e  il  più  ossequioso  rispetto. 

43.  Al  cav.  Francesco  Jeffrey,  Edimburgo. 

Florence,  le  20  novembre  1821. 
Monsieur.  Permettez-moi,    monsieur,  que  je  vous 
écrive  en  francais,  ne  présumant  pas  assez  de  moi  me- 

'  Questa  e  le  seguenti  commendatizie  per  Antonio  Renzi ,  che  re- 
starono presso  il  Marchese,  si  pubblicano  perchè  dan  conto  delle  sue 
relazioni  inglesi. 

Lettere  di  Gino  Capponi  *  ec.  —  I.  9 
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me,  pour  que  je  puisse  m'exprimer  dans  votre  langue.  Je 
suis  rédévable  à  lady  Compton  d'avoir  osé  m'adresser  à 
vous;  et  j'ajoute  avec  plaisir  le  temoignage  de  ma  con- 
naissance  personnelle  avec  l'abbé  Renzi,  à  tout  ce  qu'elle 
vous  a  écrit,  en  vous  le  recommandant.  Il  pourra,  j'en 
suis  sur,  ètre  un  ornament  dans  la  société  d'Edinburgh, 
et  une  connaissance  agréable  pour  les  gens  de  lettres. 
Vous  apprendrez  de  lui  mème  son  histoire;  et  jugerez 
bientòt  par  son  caractère  de  tout  l' intérèt  qu'elle  peut 
meri  ter.  (Test  surtout  à  l'homme  à  qui  l'Europe  doit 
V Edinburgh  Eeview ,  qu'il  va  s'adresser  avec  confiance; 
et  c'est  à  ce  mème  titre,  que  je  me  crois  en  droit  de  le 
recommander  à  vos  bontés,  pour  qu'il  trouve  dans  votre 
beau  pays  l'accueil  favorable  qu'il  ménte  à  plusieurs 
égards. 

Vous  connaìtrez,  Monsieur,  par  ma  demarche  la  con- 
fiance que  vous  m'inspirez,  qui  est  fondée  sur  la  plus 
haute  estirne.  Je  desire  vivernent  que  vous  veuillez  me 
procurer  l'occasion  de  vous  témoigner  ma  reconnais- 
sance,  1'  altachement  que  je  conserve  aux  choses  Ecos- 
saises;  et  le  dévouement  sincère  avec  lequel  j'ai  l'honneur 
d'ètre  le  votre  très  obéissant  serviteur. 


44.  A  Giorgio  Forbes,  Edimburgo. 

Florence,  le  20  novèmbre  1821. 
Mon  cher  Forbes.  Malgré  que  monsieur  l'abbé  Renzi 
soit  assez  bien  recommandé  par  lady  Compton  pour 
qu'il  soit  sur  de  trouver  à  Edinburgh  tout  l'accueil  que 
je  lui  souhaite,  je  ne  veux  pourtant  pas  laisser  passer 
cette  occasion  de  vous  renouveler  l'assurance  de  toute 
mon  aniitié.  Vous  ne  verrez  dans  l'histoire  de  l'abbé 
Renzi  que  le  malheur;  et  vous  trouverez  dans  ses  quali- 
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tés  tout  ce  qui  morite  de  vous  intéresser  beaucoup  a 
lui.  Faites  que  le  séjour  d'Edinburgh  réussisse,  corame 
il  devrait,  à  sa  convenance;  et  unissez-vous  avec  vos 
amis  pour  qu'il  soit  bien  établi  chez  vous.  Je  ne  déses- 
père  pas  de  venir  moi-mème  un  jour  ou  l'autre  voir 
l'abbé  Renzi  devenu  Ecossais,  et  de  jouir  un  peu  plus 
au  long  de  l'excellente  société  d'Edinburgh,  qui  m'est 
si  chère  sous  plusieurs  rapports,  et  surtout  de  vous  revoir 
chez  vous,  mon  excellent  ami,  puisque  vous  n'avez  jus- 
qu'à  présent  pas  voulu  que  nous  nous  revoyons  à  Flo- 
rence. 

En  altendant,  faites,  je  vous  en  prie,  que  je  ne 
sois  pas  oublié  par  monsieur  Forbes;  et  rappelez-moi 
au  souvenir  de  sir  John  Hay,  et  de  loule  sa  respectable 
famille.  Donnez-moi  vos  commissions,  et  croyez-moi 
bien  sincèrement  tout  à  vous. 


45.  Al  dottor  David  Brewster,  Edimburgo. 

Florence,  20  novenib  e  1821. 
Monsieur.  En  vous  recommandant  avec  toute  l'in- 
sistance  possible  monsieur  l'abbé  Renzi,  qui  se  rend  à 
Edinburgh,  peut-étre  avec  l'intention  d'y  faire  un  assez 
long  séjour,  je  vois,  Monsieur  que  je  vais  augmenter 
la  dette  de  reconnaissance  que  j'ai  envers  vous  à  tant 
d'égards.  Mais  je  compte  assez  sur  votre  bonté  pour 
esperei-  encore  de  vous  la  nouvelle  faveur,  de  vous  in- 
téresser  au  sort  de  l'abbé  Renzi,  et  de  contribuer  par 
votre  influence  à  ce  qu'il  trouve  tout  ce  qu'il  a  lieu 
d'espérer  pendant  son  séjour  à  Edinburgh.  Il  se  pro- 
pose peut-ètre  d'y  enseigner  l'Italien,  et  vous  pourrez 
juger  par  ses  connaissances  quel  excellent  maitre  il  va 
réussir. 
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Mettez-moi,  Monsieur,  je  vous  prie,  en  état  de 
m'acquitter  envers  vous,  au  moins  en  partie,  de  ce  que 
je  vous  dois;  et  croyez-moi  avec  la  plus  haute  considé- 
ration,  votre  très  obéissant  serviteur. 


46.  Al  signor  Standish,  Londra. 

Florence,  20  novembre  1821. 

Mon  clier  Standish.  Malgré  que  j'aie  toutes  les  raisons 
du  monde  pour  èlre  fàché  avec  vous,  qui  avez  manqué 
la  promesse  de  venir  encore  une  fois  en  Italie,  je  veux 
pourtant  encore  une  fois  pouvoir  compter  sur  votre  obli- 
geante  bonté;  et  c'est  à  cet  effet  que  je  m'adresse  à  vous, 
pour  vous  recommander  monsieur  l'abbé  Renzi,  bom- 
me  docte  et  estimable,  et  qui  pourra  vous  parler  de  nos 
tristes  conditions  d'Italie,  pour  lesquelles  j'espère  que 
vous  n'aurez  pas  perdu  toute  espèce  d'intérèt. 

Yeuillez  donc  l'accueillir  avec  votre  bonté  accou- 
tumée,  et  rappelez-vous  d'avoir  ici  un  ami  sincère ,  qui 
ne  cherche  que  les  occasions  de  vous  témoigner  la 
vérité  de  ses  sentiments  les  plus  dévoués. 

47.  Al  signor  Murray  di  Henderland,  Edimburgo. 

Florence,  20  novembre  1821. 
Monsieur.  L'abbé  Renzi  de  Florence,  duquel  vous 
recevrez  de  mes  nouvelles  après  un  si  long  intervalle,  se 
rend  en  Ecosse  pour  des  raisons  qu'il  vous  racontera  tout 
aulong,  et  avec  confiance,  à  votre  première  entrevue,  et 
qui  sont  telles  à  vous  intéresser  à  son  sort,  autant  que 
son  caractère  est  fait  pour  vous  attacher  à  sa  personne. 
Il  pense  peut-ètre  de  s'établir  à  Edinburgh,  et  d'y  ensei- 
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gner  l'Italien;  et  il  est  tout  à  fait  bien  qualifié  par  ses 
connaissances  pour  y  réussir,  et  pour  ètre  toujours  bien 
accueilli  dans  la  société  d'Edinburgh.  J'ai  toutes  les  rai- 
sons  possibles  pour  compter  beaucoup  sur  vos  bontés 
pour  lui,  et  j'ose  invoquer  auprès  de  vous  pour  lui, 
l'exemple  des  faveurs  dont  vous  m'avez  comblé  pen- 
dant mon  séjour  à  Edinburgh,  et  dont  je  conserve  le 
plus  reconnaissant  souvenir.  J'ai  écrit  un  mot  à  mon- 
sieur  Jeffrey,  auquel  je  vous  prie  de  présenter  l'abbé 
Renzi,  de  mèrae  que  vous  avez  procure  au  Comte  Velo  et 
à  moi  la  connaissance  de  votre  illustre  ami.  N'oubliez  pas, 
Monsieur,  le  désir  sincère  que  j'ai  de  vous  témoigner 
la  reconnaissance  et  la  haute  estime  avec  laquelle  j'ai 
l'honneur  d'ètre  votre  très  obeissant  serviteur. 

La  principessa  Ottavia  Rospigliosi. 

Pisa,  9  dicembre  1821. 

Caro  Gino.  Prima  di  permettermi  di  replicare  alla  gradita 
vostra,  queste  Reali  Principesse  hanno  voluto  riflettere  sul  con- 
tenuto della  medesima  ;  ed  eccovi  ora  che  cosa  mi  ordinano  di 
scrivervi.  La  Granduchessa  seppe  subito  dal  Granduca  che  ma- 
dama Eenens  aveva  accettato  le  condizioni  di  questo  Governo;  e 
aggiunse,  ch'essa  sarebbe  venuta  a  gennaio.  È  forse  dunque  un 
vostro  sospetto  quello  che  possa  ritardare  il  suo  arrivo  fino  alla 
buona  stagione,  e  di  questo  credono  le  Loro  Altezze  serenissime 
che  non  ne  vada  parlato,  anche  per  non  addormentare  quei  si- 
gnori ,  '  già  di  troppo  propensi  al  sonno ,  nelli  necessari  accon- 
cimi ed  altre  spese  occorrenti  per  lo  Stabilimento. 

Rispetto  poi  all' articolo  delli  acquisti,  che  crede  madama 
Eenens  di  dover  fare  a  Parigi ,  pure  si  potrebbe  ristringere  i  me- 
desimi agli  articoli,  libri  di  utilità  e  d'istruzione  per  la  gioventù, 
disegni,  oggetti  di  lavori,  come  canovacci,  sete,  aghi,  cotoni  e 
cose  simili,  che  qui  non  si  trovano;  pregandola  però  a  volerserla 
intendere  anche  su  questo  punto  con  il  signor  Karker,  che  gode 
tutta  la  fiducia  del  Granduca.  Questo  è  quello  che  mi  ordinano 

'  I  Ministri  di  Stato. 
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comunicarle  queste  Reali  Arciduchesse  ,  che  si  mostrano  molto 
sensibili  alla  vostra  premura  ed  esattezza  Edio,  desiderosa  sem- 
pre di  provarvi  la  mia  stima  e  il  mio  atlacramento,  mi  faccio  un 
piacere  di  confermarmi  vostra  obbligatissima  e  affezionatissima 
serva. 


Vincenzio  Monti  e  Giulio  Perlicari.  ' 

Al  fiore  de'  Cavalieri. 

Madama  mi  ha  recato  i  vostri  saluti ,  ed  io  ho  letta  e  ber» 
intesa  la  frase  con  cui  li  avete  gentilmente  sparsi  di  quella  stilla 
d'amaro,  tornar  in  pace  col  Monti.  Or  piacciavi  d'ascoltare 
discretamente  le  mie  discolpe. 

Allorché  mi  venne  da  voi  il  cortese  ed  onorevole  invito  che 
ben  sapete,  io  mi  trovava  in  istato  poco  diverso  da  quello  del  no- 
stro buon  Nicolini. 2  Le  dolorose  vicende  de' miei  amici  (e  voi  sa- 
pete quali  e  quanti)  mi  avevano  stretto  sì  l'animo  e  turbata  la  fan- 
tasia ,  eh'  io  già  avea  fatto  nell'  animo  mio  il  fiero  decreto  di  non 
più  scrivere  ad  anima  viva  ;  tanto  che  per  quattro  e  più  mesi  sono 
stato  crudele  ed  avaro  delle  mie  lettere  a' miei  medesimi  figli. 
Uscito  di  quel  delirio,  n'ebbi  al  cuore  gran  penitenza:  ma  la  sta- 
gione di  emendare  appresso  voi  il  mio  fallo  era  già  trapassata. 
Non  adorno  di  più  parole  la  tarda  mia  scusa,  ma  spero  mi  ba- 
sterà il  dirvi  con  Dante  : 

Se' savio,  e  intendi  me' eh'  io  non  ragiono. 

Or  veniamo  all'  infermo  nostro  amico.  Odo  che  i  medici  av- 
visano che  una  mutazione  di  aria  gli  tornerebbe  a  gran  giova- 
mento. Perdio,  inviatelo  a  Pesaro.  Qui  la  stagione  è  dolcissima, 
un  riso  perpetuo  di  primavera:  ed  io  e  mia  figlia  e  mio  genero 
gli  verremo  incontro  a  braccia  aperte,  e  più  che  nella  casa  lo  ri- 
ceveremo nel  cuore,  e  gli  daremo  con  ogni  studio  a  conoscere 
quanto  egli  sia  da  noi  amato,  stimato  e  desiderato.  Rifatto  eh'  egli 
siasi  nella  salute ,  ve  ne  faremo  pronta  restituzione ,  e  ve  ne  avremo 
quella  obbligazione  che  vuoisi  avere  di  grazia  particolare. 

Assoluto,  qual  sono,  d'ogni  mia  colpa,  pregovi  di  mante- 
nermi la  vostra  benevolenza,  che  mi  è  preziosissima.  Abbraccia- 

1  È  scritta  dietro  una  lettera  di  Maddalena  De  Larche ,  data  da  Pe- 
saro il  31  dicembre  1821.  Vedi  Tabarrini,  Memorie,  pag  149. 
*  Giovambatista  Nicolini. 
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temi  Nioolini ,  salutatemi  Collini,  ed  amate  il  lu'to  vostro  servi- 
tore ed  amico  V.  Monti. 

Ed  io  pure  ,  quantunque  la  fortuna  non  m'  abbia  ancora  csn- 
cesso  di  conoscerla  di  persona,  io  pure  le  riferisco  le  più  vive  gra- 
zie per  quelle  parole  ch'ella  ha  scritte  di  me,  adornate  di  tanti 
cortesia  e  gentilezza.  Madama  le  farà  fede  dell'  antica  riverenza 
mia  a  quelle  sì  rare  e  sì  virili  sue  virtù,  che  la  fanno  onorabile 
e  caro  a  quanti  hanno  petto  italiano.  Ond'io  spero,  che  non  le 
parrò  superbo,  pregandola  a  tenermi  fra  i  suoi  più  veri  estimatori 
ed  amici. 

L' invito  al  Niccolini  parte  dal  cuore:  non  posso  offerirgli 
pateras  et  graia  commoda;  ma  si  buon  cuore,  e  quiete,  e  pia- 
ceri quasi  campestri:  e  il  conforto  delle  lettere,  e  della  santa  filo- 
sofia. Se  queste  cose  giovassero  al  turbamento  della  sua  mente , 
io  ne  sarei  beato:  perchè  sarebbero  un  danno  pubblico  anche 
que'  pochi  giorni ,  in  eh'  egli  non  potesse  attendere  all'  accre- 
scimento del  suo  nome  ,  e  dell'  onore  d' Italia.  La  prego  intanto 
di  abbracciare  da  mia  parte  e  lui,  e  l'avvocato  Collini;  e  di  ac- 
cettare i  saluti  della  mia  Costanza. 

Sono  col  più  riverente  affetto  il  suo  devotissimo  ed  obbli- 
gatissimo  servitore  Giulio  Perticar!. 


48.         A  Maddalena  Del  Mazza  nei  De  Larche. 

Firenze,  11  gennaio  1822. 
Io  ho  paura,  mia  cara  Lena,  che  col  mio  scriver 
pessimamente  io  mi  sia  fatto  questa  volta  più  male  che 
io  non  poteva  temerne,  e  forse  tanto  da  dovermene  pen- 
tire davvero.  Il  Monti  ha  letto  nella  lettera  che  io  ti 
scrissi,  che  io  volessi  far  te  mediatrice  per  tornare  in 
pace  con  lui.  Davvero  io  non  ho  voluto  mai  scriver  tal 
cosa;  perchè  non  ho  mai  creduto  di  essere  in  guerra 
con  quel  decoro  d' Italia,  e  non  mi  basterebbe  di  esser 
con  lui  in  istato  d' indifferenza;  ma  vorrei  bensì  aver  da 
lui  affezione,  e  conservarmela.  Rileggigli  dunque  per  ca- 
rità la  mia  lettera;  e  se  con  una  migliore  interpretazione 
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tu  potrai  scancellare  da  essa  quella  frase  che  egli  ha 
notata  a  mio  danno,  allora  io  potrò  sperare  che  egli  ri- 
tenga per  una  nuova  e  calda  conferma  di  amicizia, 
quello  che  io  gli  scriverò  qui  annesso.  Il  nostro  Niccolini 
sta  tanto  bene,  che  io  non  1'  ho  mai  veduto  star  meglio 
da  che  lo  pratico;  ed  ora  spero  che  si  sia  imparata  a  co- 
noscere la  causa  fisica  di  quei  disturbi,  che  egli  aveva 
finora  curati  a  rovescio;  e  mi  pare  che  egli  abbia  fatto 
senno,  onde  prevenirne  i  ritorni.  E  noi  lo  vediamo  ora 
come  ringiovanito,  e  più  vigoroso  che  mai  di  mente  e 
d'animo,  e  tutto  dato  a  quelli  studi  dai  quali  potrà  ve- 
nir grande  onore  a  lui  ed  a  noi,  che  lo  accostiamo,  e  a 
tutta  Italia.  E  tu  ti  rallegrerai  quando  tornerai  fra  noi, 
e  lo  vedrai  così  lieto,  e  avrai  compiacenza  purissima  del 
bene  che  fu  gli  hai  fatto  con  le  tue  lettere.  Ora  addio,  e 
dal  fondo  del  cuore. 


Madama  Cammilla  Eenens. 

Paris,  ce  20  janvier  1822. 
J'ai  recu  votre  aimable  lettre,  monsieur  le  Marquis,  le  len- 
demain  de  mon  retour  des  Pays-Bas,etj'enavais  bien  besoin  pour 
me  donner  du  courage.  Ainsi  au  lieu  de  rentrer  à  S«.  Denis  pour 
attendre  la  borine  saison,  je  me  suis  hàtée  de  faire  mes  prepara - 
tifs  pour  vous  prouver  ma  bornie  volonté ,  et  y  mettre  du  niien  le 
plus  possible;  mais  ce  que  j'ai  prévu  est  arrivé:  je  suis  prète  de- 
puis  longtems,  et  je  netrouve  personne  pour  m'escorter.  Monsieur 
De  Karker  veut  bien  m'avancer  sur  mes  appointements  de  quoi 
acheter  une  voiture  ;  je  pense  queje  m'en  déferai  facilement  à  Flo- 
rence. J'oflre  donc  une  place,  ce  que  doit  séduire;  et  toutes  mes 
recherches,  ainsi  que  celles  de  monsieur  De  Karker,  ont  été  inu- 
tiles:  la  saison  est  trop  mauvaise  pour  trouverdes  gens  qui  voya- 
gent;  et  vous  concevez  l'impossibilité  de  me  mettre  enroutesans 
un  hoinme.  Cependant  il  me  serait  fort  durd'attendre  le  printems 
à  Paris.  Je  dépense  bien  au  delà  de  ce  que  vous  me  donnez,  et 
je  suis  tellement  grondée  par  mes  amis  et  les  indifférents ,   de 
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quitter  la  France,  que  je  désirc  encore  plus  que  vous  d'ètre  par- 
tie.  C'eùt  été  bien  mieux  que  j'atlendisse  à  Sl  Denis  la  bonne  sai- 
son.Enfinc'est  fait,  et  où  ne  trouve-t-on  pas  quelques  contrariétés? 
Mais  ma  philosophie  est  de  meilleure  cornposition  que  ma  bourse; 
et  si  je  ne  lenais  à  économiser  celle  de  votre  Gouvernement  plus 
que  deraison,  peut-ètre  je  prendrais  un  domestique.  Si  d'ici  à 
quelque  jour  je  ne  trouve  personne,  il  fauìra  bien  prendre  ce 
parti-là.  Vous  m'avez  inspirò  tant  d'estime  ,  monsieurle  Marquis, 
que  je  crois  à  tout  ce  que  vous  me  dites,  et  que  l'on  aura  la 
bonté  de  me  traiter  assez  bien ,  pour  m'empècher  de  regretter 
tout  ce  qui  m'entoure  ici:  et  je  vous  assure  que  j'attends  avec  im- 
patience  le  moment  de  seconder  vos  vues  pour  cet  utile  établis- 
sement.  Le  reposa déjà  remis  entièrement  ma  sante,  et  en  voya- 
geant  dans  une  bonne  voiture,  ne  faisant  que  25  à  30  lieues  par  jour, 
je  souffrirai  peu  de  la  mauvaise  saison.  Mais  il  me  faut  un  homme 
pour  faire  respecter  non  mon  vieux  visage,  mais  celui  de  ma  fille, 
et  n'ètre  point  à  la  merci  des  auberges. 

J'accepte  avec  un  vrai  plaisir,  monsieur  le  Marquis,  l'assu- 
rance  de  votre  amitié:  elle  me  consolerà  des  peines  qui  se  souf- 
frent  partout ,  et  je  prévois  que  votre  amour  pour  le  bien  la  ren- 
dra  durable;  et  j'espère  que  bientòt  vous  me  prouverez  que  vous 
èles  aussi  bon  qu'aimable. 


La  stessa. 


Paris,  ce  9  février  1822. 

Enfiti ,  monsieur  le  Marquis,  je  pars  le  16:  il  a  été  impossi- 
ble  à  monsieur  De  Karker  et  a  moi  de  trouver  quelqu'un  pour 
venir  dans  ma  voiture,  et  pour  en  finir  je  me  suis  décidée  à  sa- 
crifier  le  commode  à  la  sureté;  et  je  pars  par  la  Diligence,  avec 
un  domestique  :  je  resterai  à  Lyon  et  à  Turin  quelques  jours  pour 
me  reposer.  Soyez  assez  bon  pour  m'écrire  de  suite  à  Turin,  poste 
restante,  où  je  dois  descendre  à  Florence.  Adieu,  monsieur  le 
Marquis:  j'ai  le  coeur  gros  de  quitter  tout  ce  qui  m'entoure  ;  mais 
vous  m'avez  promis  que  je  n'aarai  point  à  le  regretter;  car  où 
oh  trouve  de  la  considéiation  etdesamis  véritables ,  devient  pres- 
qu'une  patrie.  Recevez  l'expression  de  toute  ma  conliance. 

Mille  choses  a  madame  Riccardi. 
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La  stessa. 

Ce  lundi  à  4  h  u  es. 

Bornie  nouvelle,  cher  Gino.  VenJredi  il  y  aura  100  ouvriers, 
et  je  me  hàte  de  vous  le  dire.  J'ai  été  chez  cette  botine  madame 
Woronzow,  et  causer  de  l'Institut  c'est  toujours  le  morceau  de  ré- 
sistance.  Elle  disait  que  pour  frapper  le  public  de  respect ,  il  fal- 
lait  que  son  chef  soit  traité  avec  importance:  cela  me  fait  penser 
que  si  l'on  donne  un  bai  à  la  cour  pour  le  prince  Oscar,  il  serait 
bon  que  nous  y  fussions.  —  Parlez-en  à  l'Arcliiduchesse  —  il  y  a 
beaucoup  de  raisons  qui  autorisent  à  m'aceorder  cette  faveur. 

Un  homme  qui  vous  juge  bien,  et  qui  vous  aime,  me  disait 
que  vous  n'éles  pas  heureux  C'est  beaucoup  !  Je  vous  crois  seule- 
ment  très  souvent  contrarie,  et  c'est  bien  assez.  Vous  me  dites 
que  vous  vous  trouvez  bien  chez  moi.  A  présent  que  vous  devez 
voir  que  je  ressemble  peu  aux  fernmes  que  vous  avez  rencon- 
trées;  que  dans  mon  amitié  il  n'y  a  aucuu  inconvénient  ;  usez-en 
franchement ,  car  on  ne  rencontre  peut-ètre  pas  deux  fois  dans 
la  vie  des  étres  qui  seconviennent  paifaitement;et  puisque  vous  me 
le  permeitez,  je  verrai  peu  de  monde:  je  ne  m'accoutume  point  à 
votre  société  d'ici.  Vos  Italiens  d'à-present  prennent  souvent  le 
froid  pour  de  la  décence  ,  la  monotonie  pour  du  raisonnement, 
l'air  guindé  pour  l'air  noble,  de  la  minauderie  pour  des  graces , 
de  la  niaiserie  pour  de  la  na'iveté,  de  la  volubilité  pour  du  feu,  et 
les  contorsions  de  la  physionomie  pour  l'expression  de  l'àme  etc. 
h-  *$£*&*■  '  Enfili  si,  comme  le  dit  Lord  Byron,  il  y  a  harmonie  dans  l'union 
des  ames,  il  faut  donc  aussi  accord  dans  l'esprit,  et  toute  la  fu- 
tilité  de  vos  causeries  ne  vaut  pas  une  heure  d'amitié  ni  de 
-  confìance.  Adieu  ,  cher  Gino,  à  votre  àge  on  prend  ses  sensations 
pour  des  goùts  ;  l'on  erre  quelquefois,  mais  c'est  toujours  du 
temps  occupé.  Au  mien,  le  cceur  est  ossifìé;  l'imagination  est 
éteinte:  l'on  raisonne:  que  de  jouissances  perdues!  mais  aussi 
quel  beau  calme  1 

Après  demain  j'irai  arréter  definiti vement  la  place  de  la  mai- 
son pour  pouvoir  y  mettre  les  100  ouvriers;  je  voudrais  votre  avis: 
dites-moi  à  quelle  heure  juste  vous  pourrez  y  étre,  et  j'irai. 

**,  *    ,  La  stessa. 

Je 'vais  demain  vendredi,  avec  monsieur  Poggi  et  l'archi- 
tecte  Martelli,  pour  déterminer  s'il  faut  hausser  les  classes. 

Comme  il  y  a  beaucoup  de  raisons  pour  et  conlrc,  je  serais 


E  DI  ALTRI  A  LUI.  139 

Lien  aise  d'avoir  votre  avis ,  et  si  vous  n'avez  rien  de  rnieux  à  faire, 
voulez  vous  Otre  à  l'Institut  de  8  */.,  à  9  h.  du  matin? 
Vale  et  me  ama  \ 

49.        All'  abate  Giovambatista  Zannoni,  Firenze. 

(Firenze,  1822; 
Era  venuto  a  cercarla  per  ringraziarla  del  dono, 2  e 
più  per  farle  attestato  di  attaccamento  corrispondente, 

1  Queste  due  lettere  non  hanno  data,  e  forse  appartengono  agli  anni 
posteriori:  ma  qui  si  collocano  per  chiudere  il  carteggio  del  Marchese 
con  la  signora  Eenens,  relativo  alla  fondazione  del  R.  Istituto  della  San- 
tissima Annunziata,  eh'  ebbe  vita  col  sovrano  motuproprio  de'  24  no- 
vembre 1823.  E  intorno  alla  parte  che  vi  prese  il  Capponi,  vedasi  il 
Discorso  del  senatore  Marco  Tabarrini,  letto  nella  distribuzione  de'  premi 
alle  alunne  di  quell'Istituto  nel  1880,  e  l'anno  stesso  impresso  in  Fi- 
renze. 

!  Sull'  autografo  fece  1*  abate  Zannoni  questo  ricordo  : 

«  Questo  ha  scritto  il  signor  Gino  Capponi  dopo  avergli  io  mandato 
>  l'Elogio  del  Visconti  insieme  con  una  mia  iscrizione,  nella  quale  atte- 
»  sta~»a  la  mia  gratitudine  per  i  benefizi  che  ricevo  da  lui,  il  quale  mi 
»  seguita  quell'  onorario  medesimo  che  mi  assegnò  quando  incominciai 
»  ad  esercitarlo  nella  lingua  greca,  e  toccava  delle  sue  lodi  quello  che  io 
»  conosco  doverglisi  per  intimo  mio  sentimento,  e  lontano  dall' adula- 
li' zione  nella  quale  non  ho  né  memoria  né  rammarico  d'esser  mai  ca- 
»  duto,  e  da  cui  rinnovo  il  voto  di  voler  esser  sempre  libero.  » 

E  questa  è  l' iscrizione  : 

Gino     Capponio 
marchioni  •  eqviti  •  iosephian'o 

CVBICVLARIO   •   FEUD.  Ili    •   M   •   E   •  D    ■ 

CVIVS   •   ANIMI   •    VIRTVS 

DECVS   •   SPLENDIDISSIMI   •    GENERIS    ■    AMPLIFICAI 

ACRE   •  INGEN1VM   •    SVBTILE   •    1VD1C1VM 

ET    •   MVLTIPLEX   •   ERVDITIO 

ADMIRATIONEM  •   C1VIBVS   •    EXTERISQ   •   GENTIBVS 

1NIIC1T 

Io   •   RAPTISTA  •   ZaNNONIVS 

QVI   •    ElVS   '  HVMANISSIMO       HORTATV 

IN  •   ANTHOLOGIAM    •  FLORENTINAM 

SCRIPTA   •   SVA   •   INSERIT   •  INEPTISSIMA 

ELLOGIVM   •    EXNII  •   QviRINI     •   VlSCONTII 

MAGNI    •    TOTIVS   •   ITALIAE  •>    ORNAMENTI 

EX  •    EADEM    •  EPHEMERIDE  •  EXCEKPTVM 

CI.IENS       PATRONO   •   D   ■    D  • 
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per  quanto  io  possa,  a  quello  che  ella  mi  dimostra.  Nel 
tempo  istesso  però  voleva  rammentarle  che  vorrebbesi 
essere  meno  generoso  nelle  espressioni  che  si  riferiscono 
a  de'  vivi,  quando  vi  sono  altri  vivi  per  ismentirle.  Non 
so  se  altri  potrebbe  perdonarle  quello  che  ella  ha  detto 
di  me.  Ma  in  quanto  a  me  è  un  altro  conto,  poiché  io 
riconosco  ciò  da  un  sentimento  che  mi  è  troppo  caro  di 
ritrovare  in  lei,  perchè  mi  abbia  a  restar  luogo  ad  al- 
tro che  a  gratitudine.  Sicché,  se  io  non  posso  esser  su- 
perbo delle  lodi  che  non  mi  si  pervengono,  sono  però 
superbo  dell'  amicizia  sua  che  le  ha  dettate.  Affeziona- 
tissimo  suo. 

50.         Al  cavalier  Giuliano  Frullani,  Firenze. 

Firenze,  17  aprile  1822. 

Pregiatissimo  amico.  Vi  restituisco  il  libro  del  Ruf- 
fini  insieme  con  quello  sulle  Probabilità,  che  ha  dato 
luogo  che  lo  avessi  dal  B.,  ed  è  vostro.  Vi  ringrazio  assai 
del  primo  in  special  modo;  eh' è  atto  a  schiarire  molti 
punti  sui  quali  saepe  mihi  dubiam  traxit  sententia  mentem, 
€  avrei  potuto  cadere  involontariamente  in  errore.  Abs- 
tulit  hunc  tandem  Ruffini  snada  tumultuiti;  ed  ora  son 
sicuro  del  fatto  mio. 

Il  Bagnoli  mi  ha  mandata  la  copia  di  una  lettera 
che  devo  mandare  a  voi  in  cambio  di  un  altro  foglio, 
che  egli  ci  dette  per  isbaglio  al  buio.  Così  egli  mi 
scrive;  ed  io  faccio  la  commissione  volentieri,  e  non  so 
se  sbagli  a  supporre  che  restino  a  voi  dei  dubbi  intorno 
a  quella  sua  interpretazione,  come  ne  restano  moltissimi 
a  me,  che  io  gli  proposi,  ed  egli  non  mi  ha  sciolti. 

1  Figlio  del  consigliere  Leonardo  ,  e  fratello  del  gentile  poeta  Emi- 
lio, eh' è  morto  nel  !879. 
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Vi  invio  una  copia  del  Progetto  per  il  Teatro,  il 
quale  vorrei  che  vi  piacesse,  e  che  voi  poi  mi  facessi 
sopra  le  vostre  osservazioni,  specialmente  ove  crediate 
che  esse  debbano  essere  cambiate  nell'  esecuzione. 

Un  certo  Francesco  Lessi  ha  chiesto  un  impiego  nel 
Catasto.  Egli  è  nipote  del  Presidente;  ma  per  delle  pre- 
venzioni incallite  miseramente  nell'animo  di  quel  vecchio, 
per  quanto  rispettabile,  lo  zio  non  gli  è  d'  aiuto  veruno; 
e  piuttosto  egììpallet  della  gran  parentela,  ed  è  infelice  per 
lei;  e  pallet  con  una  moglie  veramente  rispettabile,  e 
con  tre  figli  nell'infanzia.  È  onesto,  e  non  meno  abile 
di  tanti  altri;  e  se  voi  gli  facessi  del  bene,  ne  sarebbe 
sicuramente  soddisfatto  1'  animo  vostro,  e  non  ne  soffri- 
rebbe l' impiego.  Per  queste  ragioni  io  ve  lo  raccomando, 
per  quanto  usi  di  rado  a  raccomandare  per  siffatte  cose. 
Vedete  a  un  tratto  quanti  motivi  di  scrivervi!  Ma  mi 
sarebbe  stato  sufficiente  per  farlo  il  desiderio  di  ram- 
mentarmi a  voi,  e  di  dirmi  vostro  amico  e  servo  affet- 
tuoso. 


Il  cavalier  Giuliano  Frulloni. 


Firenze,  18  aprile  1822. 

Pregiatissimo  amico.  Voi  obliaste  di  accompagnare  il  vo- 
stro foglio  gentilissimo  con  i  due  libri  sulle  Probabilità  ;  ma  ciò 
nulla  importa.  Potete  ritenerli  quanto  vi  piace.  Mi  consola  che  le 
discussioni  del  Ruffmi  abbiano  dileguate  le  incertezze  dall'  animo 
vostro,  come  già  le  cacciarono  dal  mio:  nil  dulcius  est  bene 
quam  munita  tenere  Edita  doctrina  sapienlum  tempia  serena. 
Gli  interlocutori  des  Solrées  de  Sl  Pétersbourg  occupano  già 
quei  culmini  luminosi;  e  se  noi  pure  avrem  vaghezza  di  tanto  sa- 
lire, potremo  farlo  comodamente,  tenendo  a  scorta  il  Conte,  il 
Ruffini ,  ed  il  cavaliere  apprenlif. 

La  lettera  del  Bagnoli  non  mi  ha  convertito.  Mi  restano,  lo 
avete  indovinato ,  moltissime  dubbiezze  intorno  alla  sua  interpe- 
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trazione;  la  quale  però,  volendo  ritener  la  lezione  che  egli  arnmet- 
te,  parmi  tra  le  altre  la  più  ragionevole. 

I  generici  preliminari  per  il  nuovo  Teatro  mi  sembrano  as- 
sai ben  combinati;  ed  ho  fiducia  che  se  la  cosa  prende  piede,  e 
che  dobbiate  perciò  devenire  all'  opera  più  difficile  del  compilare 
il  Regolamento,  lo  compilerete  in  modo  da  provvedere  convenien- 
temente alla  nostra  letteraria  dignità  toscana,  ed  all'incoraggia- 
mento che  si  vuol  concedere  ai  buoni  scrittori  in  drammatica  di 
tutta  Italia. 

II  vostro  raccomandato  è  uno  dei  predestinati.  Egli  lo  sa,  e 
dovrebbe  attender  con  pazienza  la  pienezza  dei  tempi.  Per  altro, 
io  non  sapeva  che  tanto  fosse  luttuosa  la  sua  domestica  posizione, 
come  voi  la  dipingete.  State  dunque  sicuro  che ,  quanto  posso, 
mi  darò  cura  perchè  egli  sia  tosto  collocato.  Ma  dovete  sapere  che 
la  collocazione  alla  quale  egli  può  aspirare  nel  Catasto,  non  può 
essere  permanente;  ed  a  Catasto  fatto,  questo  pover' uomo  si  tro- 
verà di  nuovo  in  miseria;  onde  volendolo  efficacemente  aiutare, 
bisognerebbe  procurargli  un  impiego  fisso ,  o  come  si  dice,  di  Re- 
gia data;  e  per  questo  pure  mi  adoprerò  raccomandandolo  quanto 
potrò. 

Io  sono  con  vera  stima  ed  amicizia  vostro  servo  ed  amico. 


51.  A  Ugo  Foscolo,  Londra. 

Firenze,  10  maggio  1822. 
Ugo  mio,  ti  scrivo  un  verso  profittando  della  venuta 
costà  di  lord  Dillon,  il  quale  è  mio  buon  amico;  e  forse 
tu  lo  vedrai,  e  potrà  darti  nuove  di  me  e  di  tutti  gli  amici 
nostri.  Io  non  ho  da  dirti  di  me  alcuna  cosa  particolare; 
perchè  potrei  cercar  tutto  il  giorno,  non  troverei,  da  che 
ti  ho  lasciato,  una  cosa  mia  che  meriti  esser  delta.  Tanto 
ho  vivuto  neh'  inerzia  e  neh'  ignavia  e  nel  vetemo,  cioè 
alla  fiorentina  affatto;  o,  per  dir  meglio,  alla  italiana,  o, 
meglio  anche,  alla  europea;  giacché  mi  pare  che  questo 
bel  ritrovato  di  aver  fatto  di  tutta  1'  Europa  una  famiglia 
sola,  non  abbia  servito  ad  altro  che  a  estendere  da  per 
tutto  l'esempio  dei  peggiori.  E  lode  al  cielo,  che  presto 
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ne  avremo  assicurata  1'  ultima  prova;  e  non  vi  saia  più 
dubbio  che  alcuno  possa  uscire  oramai  dalla  regola  ge- 
nerale; e  allora  metteremo  l'animo  in  pace,  e  viveremo 
tranquillamente  la  vita  dei  paria,  primogeniti  della  crea- 
zione, quanto  al  senno,  e  filosofi  per  eccellenza.  Tu  hai 
la  fortuna  di  vivere  nel  paese  dell'ipocrisia;  e  così  hai 
le  sole  consolazioni  che  possano  aversi,  poiché  quello  è 
il  solo  omaggio  che  si  renda  oramai  alla  virtù.  Io,  se 
potrò,  una  volta  tornerò  ancor  io  a  far  l'ipocrita,  meglio 
che  saprò,  in  Inghilterra,  e  vi  resterò:  ma  per  ora  non 
posso,  perchè  ho  famiglia,  che  ha  tuttora  bisogno  di  me, 
per  quanto  io  le  faccia  poco;  ma  quel  certo  bisogno,  che 
è  fondato  più  che  altro  su  certe  convenienze  sociali  ri- 
spettabilissime, almeno  di  nome.  Il  Velo  poi  1'  ha  passata 
meglio  di  me  e  di  ogni  altro.  Si  è  nascosto  là  in  mezzo 
ai  Sette  Comuni,  dove  non  esce  mai;  e  dorme  quanto 
gli  occhi  ne  possono;  e  poi  pianta  e  annaffia,  e  non  legge 
neppur  più  mai  gazzette;  né  vuol  sentir  parlar  delle  cose 
di  questo  nostro  mondo;  e  ingrassa,  e  si  ride  degli  altri. 
Tu  scrivimi  un  poco  una  volta  qualche  cosa  di  te,  ma  in 
un  modo  circostanziato;  e  che  tenga  luogo  di  una  chiac- 
chierata, di  quelle  che  si  facevano  ogni  giorno,  ed  ora  mi 
contenterò  di  una  in  tre  anni.  Manda  una  volta  qualche 
cosa  per  V  Antologia,  che  non  è  cattivo  giornale,  e  per 
certe  parti,  quasi  un  miracolo  per  l' Italia.  Niccolini  ti 
abbraccia,  e  volea  scriverti;  addio  dal  cuore. 

52.      Al  Direttore  del  Giornale  dei  Letterati,  Pisa. 

Firenze,  25  maggio  1822. 

Pregiatissimo  signor  mio.  Mi  è  occorso  di  leggere 
nell'ultimo  volume  del  Nuovo  Giornale  de' Letterati  un 
articolo ,  nel  quale  con  parole  poco  considerate  si  tenta 
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distogliere  gli  Italiani  dall'  imitazione  di  Dante.  Io  credo 
I  che  si  abbia  a  riconoscere  per  la  maggior  parte,  dallo 
;  studio  di  questo  Poeta,  quel  poco  che  si  è  fatto  di  ve- 
ramente buono  nell'  età  nostra.  In  un  secolo  così  scarso 
d'  originalità  come  il  nostro,  deve  aversi  per  cura  prin- 
cipale quella  di  sceglier  bene  gli  autori,  i  quali  si  pren- 
dono a  imitare.  Gli  uomini  non  possono  mai  difendersi 
affatto  dal  parteggiare  più  o  meno  in  ogni  cosa;  e  se  di 
alcuno  si  ha  ad  essere  settario  in  letteratura,  non  credo 
che  gli  Italiani  possano  esserlo  di  alcuno  con  tanta  ra- 
gionevolezza, come  di  Dante.  Ove  si  abbandonasse  questo 
modello,  e  si  ripigliasse  quel  genere  di  letteratura  che 
ha  disfatti  tanti  ingegni  Italiani,  confesso  che  mi  pas- 
serebbe la  voglia  di  leggere  alcun  libro  che  si  stampasse 
di  nuovo  nella  lingua  nostra. 

Io  spero  che  delle  massime  siffatte  non  possano  ri- 
squotere  altro  che  disdegno.  Intanto  io  non  potrei  più 
leggere  senza  un  sentimento  doloroso  il  Giornale,  ove 
esse  son  professate.  Io  dichiaro  però  cessata  fino  da 
questo  giorno  la  mia  associazione  al  Giornale  medesimo; 
e  quando  Ella  giudichi  che,  per  l'impegno  contratto, 
essa  debba  continuare  a  me  per  tutto  1'  anno  corrente, 
io  la  prego  almeno  a  non  volermene,  da  ora  in  poi,  in- 
viare i  volumi  per  la  posta;  ed  io,  in  quel  caso,  incari- 
cherò persona  a  riceverlo  per  me  a  Pisa. 

Quei  sentimenti  che  io  le  ho  espressi  non  si  riferiscono 
in  alcun  modo  a  Lei,  pregiatissimo  signor  mio,  che  eser- 
cita decorosamente  una  professione  onorevole,  e  che 
Ella  vorrebbe  far  riuscire  a  bene  del  pubblico.  So  che 
deve  avere  stampato  contro  sua  voglia  degli  scritti,  dei 
quali  Ella  non  può  approvare  il  tenore,  né  l' intenzione. 
Mi  creda  con  la  più  vera  stima. 

• 
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53.  Al  conte  Leopoldo  Cicognara. 

Firenze,  5  ottobre  1822. 
Amico  carissimo.  Tuo  figlio  arrivò  domenica,  bello 
e  leggiadro  e  amabile,  e  pieno  di  belle  cose;  che  una 
mezza  basterebbe  per  fargli  largo  nel  mondo.  Io  lo  ab- 
bracciai per  la  strada,  che  veniva  da  me,  e  lo  riconobbi 
il  primo;  e  gli  si  trovò  un  quartieretto  che  non  gli  di- 
spiace; e  mi  fu  carissimo  il  rivederlo,  e  molto  per  conto 
suo,  e  come  cosa  che  mi  rammentava  te,  arcicarissimo, 
e  dei  tempi  per  me  più  belli  di  questi,  dove  ho  appena 
ora  consolazione.  Lo  presento  come  figlio  tuo;  il  resto 
lo  fa  da  sé.  È  appoggiato  che  non  si  potrebbe  meglio; 
ed  io  son  più  selvaggio  che  mai.  Il  che  vuol  dire,  che 
non  ho  luogo  da  far  per  lui  moltissimo,  quanto  a  cose 
di  società.  Ma  vuole  anche  dire  che  non  vi  sarebbe  cosa 
che  fosse  in  facoltà  mia,  e  che  io  non  facessi:  sicché 
scrivigli,  esortandolo  ad  adoperarmi  sempre,  dovunque 
egli  trovi  che  ci  sia  da  cavar  qualche  cosa  da  me;  ed  io 
intanto  studierò  per  qual  lato  io  possa  impiegarmi  più 
utilmente  per  lui.  Quel  signore,  del  quale  tu  mi  chiedi 
contezza,  è  fra  i  più  distinti  del  suo  paese,  per  nascita, 
per  parentado  e  per  ricchezza.   Ha  fra  45  e  50  anni; 
fresco  e,  nell'apparenza,  bene  all'ordine.  La  sua  ric- 
chezza però  è  più  commerciale  che  fondiaria,  e  le  sue 
abitudini  mercantili;   sicché   egli  figura   più  che   altro 
come  speculatore.  Non  so  se  sia  il  pregiudizio  che  si  ha 
in  questi  nostri  paesi  contro  ai  signori  che  commerciano; 
ma  è  vero   che  egli  ha   presso  molti  una  reputazione 
men  favorevole,  come  un  poco  troppo  avido  e  vantag- 
gioso in  affari.  Si  è  anche  citato  qualche  fatto,  che  non  •• 
gli  sarebbe  onorevole;  ma  sono  di  quei  fatti  che  son  dif- 
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fìcili  a  verificarsi,  e  intorno  ai  quali  perciò  la  calunnia 
ed  il  vero,  portando  lo  stesso  vestito,  possono  confon- 
dersi facilmente  fra  loro ,  tanto  da  non  distinguersi  forse 
mai.  Io  doveva  dirti  anche  questo,  perchè  in  una  com- 
missione certamente  importante  doveva  dirti  tutto.  Ma 
il  male  non  deve  mai  credersi,  sulla  fede  di  un  solo:, 
poiché,  se  si  sbaglia,  la  conseguenza  di  questo  errore  è 
spesso  più  dolorosa,  che  se  si  fosse  creduto  troppo  fa- 
cilmente il  bene.  Né  io  ti  parlo  per  cognizione  mia  pro- 
pria e  diretta.  Ha  una  figlia,  che  farà  erede  (finora)  di 
ciò  che  ha;  brutta,  perchè  l'ho  veduta;  ma  che  dicono 
buona  e  istrutta,  e  bene  educata. 

Il  tappeto  fu  spedito  a  Venezia  ai  signori  Gidon 
e  Berlendii.  Sono  braccia  40  */3  del  fondo,  e  braccia 
31  %  del  fregio,  poiché  calcolai  meglio  che  questa  mi- 
sura bastava  pel  tuo  salotto.  Il  primo  a  lire  7.10  il  brac- 
cio, e  il  secondo  a  lire  6.68.  Te  ne  manderò  poi  il  conto, 
insieme  colla  nota  di  certe  piccolissime  spese  di  spe- 
dizione. Fai  bene  a  non  pigliar  qui  le  seggiole.  Hanno 
imitate  non  male  quelle  di  Chiavari;  ma  non  sono  mai 
quelle,  per  te  autore  del  Bello,  e  che  hai  dentro  di  te 
l'idea  del  perfetto. 

La  Lettera  mia  carissima  è  stampata  ;  e  non  vi  è 
gran  male  a  errori:  l'ha  rivista  Zannoni.  '  Ho  aggiunti 
al  dizionarietto  i  due  o  tre  nuovi  vocaboli  della  tua  let- 
tera (e  ho  aggiunto  anche  la  parentesi  nel  testo),  ma  mi 
son  preso  la  libertà  di  togliere  scuro  per  oscuro,  per- 
chè si  dice  andantemente  tra  noi;  e  un  altro  vocabolo, 
o  modo  di  dire,  che  non  mi  posso  ricordare;  e  si  usa  an- 
che fra  noi,  in  femminino,  più  spesso  che  in  mascolino. 
Sicché  non  mi  parea  che  si  potesse  con  esattezza  chia- 
mare questo  modo  particolare  al  dialetto  veneziano. 

'  Lettera  del  Cieognaraal  marchese  Capponi  sul  Codice  del  Cemnini, 
stampata  neW  Antologia ,  voi.  Vili. 
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Addio.  Scrivo  al  Velo  una  parenetica.  Ma  io  divento 
ogni  giorno  più  un  cattivo  predicatore  contro  la  misan- 
tropia. 

Mille  ossequi  a  tua  moglie.  A  te  tutto  quello  che 
possa  farti  migliore  testimonianza  del  cuore  del  tuo 
amico. 


54.  Allo  stesso. 

Firenze,  26  novembre  182?. 
Amico  carissimo.  Rispondo  volentieri  alla  tua  let- 
tera, perchè  so  di  trovarti  disposto  tutto  diversamente 
da  quello  che  eri,  quando  me  la  scrivevi.  La  scena  cambiò 
ad  un  tratto;  e  pochi  momenti  dopo  aver  lette  le  tue 
giuste  lamentazioni,  vedo  tuo  figlio  tornato  da  Lucca,  e 
lo  trovo  non  solamente  disposto  per  effetto  di  ragione, 
ma  innamorato,  impaziente;  infine,  tutto  quello  che  può 
voler  la  ragazza  come  amante,  e  non  solamente  quello 
che  potevi  volere  e  sperar  tu  come  padre.  —  E  un  angiolo 
in  carne;  è  una  fortuna  per  me;  è  cara,  è  ben  educato, 
tutto  va  bene;  le  condizioni  sono  ottime;  il  padre  di- 
screto, amoroso  e  buon  amico;  ci  siamo  già  scritti,  e 
continueremo;  mi  secco  a  Firenze.  —  Ecco  i  discorsi  che 
egli  mi  ha  tenuti  stasera  ad  un  ballo  brillantissimo,  dove 
egli  è  stato  tutta  la  sera  come  assente,  perchè  nulla  gli 
piaceva  di  tutto  quello  che  si  trovava  là,  e  la  mente  ed 
il  cuore  guardavano  altrove.  Ti  confesso  che,  dopo  quello 
che  tu  mi  avevi  scritto,  io  ho  dubitato  un  momento  che  egli 
ci  canzonasse  davvero  ben  bene;  e  lo  andava  tastando, 
su  questo  sospetto:  ma  tutto  ciò  eh'  ei  m'ha  detto  è  così 
positivo,  ed  ha  retto  talmente  a  tutte  le  mie  interroga- 
zioni, che  mi  par  di  non  avere  a  fare  altro  che  congra- 
tularmi teco,  che  hai  ottenuto  finalmente  ciò  che  volevi; 
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e  in  un  modo  che  può  soddisfarti  per  molti  conti,  né 
lasciarti  scrupolo  alcuno  per  1'  attuale  felicità  di  tuo  figlio. 
Solamente  tu  potresti  trovar  della  leggerezza  in  questo 
passare  così  subitamente  da  un  eccesso  all'altro;  ed  in 
questa  facilità  di  cambiare  impressioni.  Ma  questa  stessa 
schiettezza  e  confidenza,  per  la  quale  egli  è  corso  a  sfo- 
garsi teco,  anche  quando  sapeva  di  dispiacerti,  sono 
però  di  quelle  cose  che  piacciono  a  un  padre;  e  ora 
scommetto  che  tu  non  vorresti  che  egli  non  ti  avesse 
scritta  quella  certa  lettera.  Egli  ora  vorrebbe  in  tutti  i 
modi  che  tu  venissi  qua.  Lo  vorrebbe  per  dare  della  so- 
lennità alla  cosa;  perchè  tu  potessi  interloquire  nelle 
convenzioni  che  restano  da  farsi,  e  mettervi  tutto  il  peso 
della  tua  autorità,  e  tutta  la  tua  destrezza;  e  perchè  lo 
desiderano  assai  la  ragazza  e  suo  padre,  tanto  che  la 
cosa  non  parrebbe  forse  fatta  con  tutti  i  necessari  sa- 
cramenti, se  tu  ricusassi  di  far  queste  poche  miglia  per 
un  oggetto  tale,  e  che  ti  sta  tanto  a  cuore.  Ed  io  ti  ag- 
giungo che,  se  mai  tu  avessi  trovata  della  leggerezza 
nella  condotta  di  Ghecco,  anche  questa  deve  esser  una 
ragione  di  più,  perchè  tu  venga  da  te  a  veder  lo  stato 
delle  cose  ed  a  stabilirle.  Mi  ha  detto  Ghecco  di  mandar 
questa  con  un  corriere;  altrimenti  non  potrei  scrivere 
fino  a  sabato:  e  io  accetto  volentieri  la  sua  offerta,  tanto 
più  che  in  questa  lettera,  facendo  io  le  parti,  è  più  che 
mai  naturale  che  egli  s1  incarichi  della  spedizione. 

Ho  raccolte  finora  diciassette  voci  pel  Monumento, 
e  poi  te  le  manderò  in  originale;  e  tu  intanto  dimmi 
come  va  questa  tua  intrapresa,  e  come  si  eseguirà.  Ma 
spero  che  si  parlerà  di  ciò  a  voce,  quando  ti  abbraccierà 
il  tuo  amico. 
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L'  abaie  Urbano  Lampredi. 

Parigi,  8  dicembre  1822. 

Stimatissimo  signor  Marchese.  Il  Conte  d'Orlow  sta  per  com- 
pire una  sua  opera  sulla  storia  della  pittura,  e  gli  mancano  alcune 
notizie  sopra  i  pittori  viventi ,  e  massimamente  dei  fiorentini.  Io 
gli  ho  detto,  che  non  poteva  dargli  se  non  delle  idee  incomplete 
e  inesatte  soprai  pregi  e  i  difetti  del  Benvenuti,  del  Bezzuoli  e 
d"  altri  che  forse  saranno  in  Firenze ,  e  eh'  io  non  conosco.  Ho 
quindi  accennato  voi ,  mio  caro  Marchese ,  come  un  toscano  de'  più 
istruiti  anche  in  materia  d' arti ,  che  potreste  fornirlo  di  materiali 
necessari ,  perchè  in  questa  storia  non  manchi  ciò  che  onorar  può 
la  patria  nostra.  Egli  vi  conosce  benissimo,  e  mi  ha  pregato  di 
scrivervi  perchè  lo  favoriate  d'  una  lettera ,  nella  quale  gli  par- 
liate con  giusta  critica  dei  quadri  migliori,  che  Benvenuti  ed  altri 
pittori  viventi  hanno  dipinto  in  Toscana.  Spero  che  vi  presterete 
a  questa  inchiesta  con  tutto  l'ardore  che  1'  amor  patrio  V  ispirerà. 
Si  tratta  però  che  lo  mandiate  più  presto  che  potrete,  perchè 
l'opera  è  al  suo  fine,  e  che  lo  indirizziate  in  una  lettera  al  Conte 
stesso  a  Parigi,  rue  Bergere ,  faubourgs  Mont  Martre,  n.  4. 

Tanto  il  signor  Conte  quanto  il  marchese  Brancia ,  qui  pre- 
senti, vogliono  ch'io  gli  richiami  alla  vostra  memoria,  ed  io  vi 
prego  a  richiamare  alla  stessa  il  vostro  devotissimo  servitore. 

Il  conte  Gregorio  Orlow. 

Paris,  ce  25  janvier  1823. 
Monsieur  le  Comte.  *  J'ai  eu  l'honneur  de  recevoir  votre  lettre 
en  date  du  7  de  janvier  il  n'y  a  que  trois  jours,  et  vous  prie  de 
vouloir  bien  agréer  mes  plus  sincères  remercimens  de  la  bonté 
que  vous  avez  eue  de  me  donner  de  si  intéressans  renseignemens 
sur  l'art  de  la  peinture  en  Toscane.  Jamais  ils  ne  pouvaient  arri- 
ver  plus  à  propos,  car  j'étais  au  moment  de  mettre  sous  presse 
l'article  sur  la  Toscane,  d'après  le  peu  d'informations  que  je  pos- 
sédais.  J'ai  donc  mis  tout  de  suite  la  main  à  l'oeuvre ,  en  refaisant 
cet  article  que  j'ai  rempli  des  précieux  détails  que  vous  avez  eu. 
la  bonté  de  me  communiquer.  Cet  ouvrage  paraitra,  j'espère,  dans 

1  Lasciamo  correre  come  scrive  il  Conte. 
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deux  ou  trois  semaines,  et  je  vous  clematide  la  faveur  de  vous 
faire  hommage  d'un  exemplaire  que  je  prendrai  la  liberté  de  vous 
envoyer,  '  en  y  joignant  un  autre  sur  la  Musique  en  Italie,  qui 
a  pam  il  y  a  7  ou  8  inois.  Ce  n'est  pas  comme  un  ouvrage  scien- 
tifique  que  je  vous  l'offre;  c'est  comme  un  recueil  que  je  me  suis 
amusé  à  faire,  qui  n'est  bon  qu'à  des  amateurs  et  qui  peul  ètre 
utile  à  des  voyageurs,  qui  pourront  vraiment  connaitre  les  prin- 
cipaux  artistes  qui  se  sont  distingués  dans  la  culture  des  arts,  et 
les  chefs  d'oeuvre  qui  sont  sortis  de  leurs  mains  habiles. 

Voilà,  monsieur  le  Comte,  le  but  de  mes  travaux  qui  m'a  été 
suggéré  par  mes  mémoires  sur  le  Royaume  de  Naples,  et  dont  le 
dernier  volume  a  été  consacrò  à  la  littérature  de  mon  pays. 

Maintenant  j'ai  le  projet  de  continuer  à  poursuivre  mon  ou- 
vrage sur  les  beaux-arts,  en  faisant  successivement  paraìtre  un 
apercu  sur  la  Sculplure  et  l'Arcbitecture  en  Italie,  suivant  toujours 
le  méme  pian.  Mon  ouvrage  sur  la  Sculpture  est  déjà  avance.  Mon 
d;stinct  et  digne  ami  Canova  m'a  fourni  des  matériaux  sur  ses 
ouvrages,  et  m'a  indiqué  les  ouvrages  d'après  lesquels  je  devais 
me  diriger  pour  parler  des  sculptures  anciennes.  Par  une  lettre 
qu'il  m'a  écrite  au  mois  de  juillet  passe ,  il  m'avait  promis  des 
renseignemens  sur  la  sculpture  moderne,  en  me  faisant  connaitre 
les  meilleurs  artistes  dans  toute  l'Italie.  Malbeureusement  le  sort 
nous  a  privés  de  ce  grand  homme,  et  l'Europe  contient  la  piume 
mal  gre  les  sottes  et  injurieuses  déclamations  des  impudens  jour- 
nalistes  francais,  qui  ont  écrit  ces  articles  indécens,  non  parce 
qu'ils  partagent  l'opinion  qu'ils  ont  osé  émettre,  mais  parce  que  le 
pauvre  Canova  était  l'objet  de  leur  baine,  depuis  qu'il  avait  été 
chargéde  rapporter  en  Italie  les  trésors  dont  les  Francais  l'avaient 
dépouillée.  Voilà,  monsieur  le  Comte,  la  véritable  cause  de  ces  dia- 
tribes  violentes. 

Puisque  vous  avez  l'exti  ème  bonté  de  me  proposer  de  vous 
demander  d'autres  renseignemens  que  ceux  sur  la  peinture,  per- 
mettez  que  je  m'adresse  à  vous  pour  vous  en  demander  sur  la 
sculpture  en  Toscane,  et  quels  sont  les  artistes  les  plus  remarqua- 
bles  de  notre  epoque,  et  quels  sont  ceux  qui  se  sont  le  plus  dislin- 
gués.et  quels  sont  leurs  plus  intéressans  ouvrages.  Si  ce  n'est  pas 
abuser  de  votre  bonté  et  de  votre  obligeance,  ce  serait  un  grand 


1  NeW Antologia,  XI,  77  a,  è  riferito  il  Capitolo  XXII  di  quest'ope- 
ra, e  può  credersi  che  contenga  appunto  quello  che  il  Marchese  aveva 
comunicato  al  Conte. 
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bienfait  que  vous  m'a^corderiez ,  monsieur  le  Cointe,  et  une  nou- 
velle  obligalion  que  je  vous  devrais. 

J'ai  prie  notre  ami  Lampredi  de  vous  exprimer  co-mbien  j'ai 
été  sensible  à  celte  marque  de  bonté  dont  vous  m'avez  honoré.  Je 
m'estimerai  bien  heureux;  si  de  moti  coté  je  pouvais  vous  ótre  de 
quelque  utilité,  et  vous  prie  de  vouloir  bien  disposer  de  mon  zèle 
et  de  mon  empressement  à  vous  servir. 

Veuillez,  monsieur  le  Comle,  agréer  mes  hommages  et  l'as- 
surance  de  ma  haute  consideratici!. 


L'abate  Urbano  Lampredi. 

Parigi,  15  marzo  182:'.. 

Stimatissimo  signor  Marchese.  Dalla  lettera  scrittale  dal 
«onte  Oilow  ella  avrà  rilevato  quanto  egli  abbia  gradito  ed  apprez- 
zato le  notizie  eh'  ella  gli  ha  dato,  sullo  stato  attuile  della  pittura 
in  Toscana  e  sui  vari  artisti  che  ha  in  questo  genere.  Riguardo 
poi  alla  forma  eh'  ella  ha  saputo  dare  a  siffatta  materia,  essa  è 
tale  che  il  medesimo  signore  non  ha  creduto  di  poter  dir  meglio. 
Io  mi  diffonderci  in  congratulazioni  seco  lei,  se  non  sapessi  che 
questi  sono  frutti  naturali  del  suo  ingegno,  delle  sue  cognizioni  e 
del  suo  buon  gusto. 

Il  detto  signor  Conte  ha  già  provveduto  che  per  mezzo  di 
questo  libraio  Bossange  le  siano  inviate  una  copia  di  questo  Sag- 
gio sulla  Pittura,  ed  un'altra  d'un  saggio  precedentemente  pub- 
blicato sulla  Musica.  11  Bossange  mi  ha  detto  d'  averne  già  spedite 
sei  copie  al  Piatti;  ond'ella  ne  potrà  prendere  una,  assicurando 
il  Piatti  che  gli  sarà  rimessa  in  un'altra  spedizione  insieme  con 
l'altra  sulla  Musica.  Dico  questo,  perchè  abbiamo  concluso  che  non 
può  uscire  da  migliori  mani  un  articolo  sopra  queste  due  opere 
(e  della  precedente  basterà  parlarne  di  passaggio),  per  inserirsi 
neìV  Antologia  di  Firenze.  11  Conte  l'avrà  più  gradilo,  venendo 
da  lei.  Dirà  poi  al  Vieusseux,  che  spedisca  al  conte  Orlow,  rue 
Bergère  n.  4,  il  quaderno  dove  si  troverà  l'articolo,  e  coglieremo 
questa  occasione  per  farlo  associare  al  Giornale. 

Saluti  Niccolini,  e  gli  dica  che  il  Conte  attende  la  versione 
di  quelle  Favole  russe,  che  gli  furono  rimesse,  panni,  dal  libraio 
Salvi.  Questi  è  tornato;  ma  le  Favole  non  si  sono  ancora  vedute. 
Gli  dica  che  le  spedisca  direttamente  a  lui,  con  una  lettera  scritta 
di  suo  pugno;  perchè  raccoglitore,  com'egli  è,  d'autografi  d'uo- 
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mini  che  sono  e  saranno  illustri,  egli  riporrà  con  piacere  la  lettera 
nella  sua  raccolta.  Se  poi  non  volesse  scrivergli  direttamente,  ac- 
cluda le  Favole  a  me,  e  dica  aux  soins  de  M.  le  Comte  d'Orloff, 
che  sarà  tutt'  una  cosa. 

La  guerra,  per  cui  si  fanno  tante  spese  e  si  fa  tanto  rumore, 
è  ancora  un  problema  ;  la  soluzione  è  difficile ,  perchè  la  X  non 
può  liberarsi  da  alcuni  coefficienti  indeterminati.  Si  sta  tranquilli, 
e  tanto  basta.  Verso  la  fine  d' aprile  io  anderò  sicuramente  a 
Londra,  dove  mi  tratterrò  un  paio  di  mesi;  e  di  là  tornerò  a  Pa- 
rigi ,  di  dove  spero  di  ripatriare.  Se  posso  servirla ,  o  qui  o  a  Lon- 
dra, mi  comandi  con  piena  libertà.  Oltre  il  Niccolini ,  la  prego  di 
salutare  Benci  e  la  solita  compagnia  del  Gabinetto. 

55.  Al  marchese  Giuseppe  Pucci,  Londra. 

Firenze,  22  aprile  1823. 
Amico  carissimo.  Tandem  aliquando  si  hanno  nuove 
di  voi,  dopo  due  mesi  che  non  si  sapeva  se  eravate 
vivo.  Bandino  era  in  gran  pensiero;  e  la  cosa  cominciava 
a  non  piacere  neppure  a  me.  Non  vi  conducete  più  così 
male;  e  se  non  volete  tornare,  almeno  scrivete  ogni 
tanto.  Non  vi  cerco  più,  che  cosa  farete;  perchè  né  voi 
potete  darmi  risposta,  né  io  voglio  impegnarvi  a  dir 
bugie.  L' essenziale  è  che  stiate  bene.  Io  crepo  di  quella 
noiosa  salute  fisica,  che  nasce  dall'  ozio  e  dal  pensar  di 
rado;  e  grazia  al  cielo,  la  carne  ha  preso  il  di  sopra  in 
maniera  tale,  che  forse  ho  assicurata  la  felicità  del 
porco  per  la  mia  prematura  vecchiezza.  Ogni  tanto  mi 
verrebbero  delle  velleità;  e  faccio  dei  progettucci,  sui 
quali  però  non  posso  neppure  fermarmi  molto;  e  svani- 
scono senza  lasciar  traccia  di  sé.  Per  verità  a  me  pare 
ora  che  mio  Padre  stia  abbastanza  bene;  ma  egli  crede 
di  star  male:  e  mia  Madre  accoglie  assai  questa  idea; 
tanto  che  ora  è  come  passato  in  uso  di  riguardarlo,  fra 
noi,  come  in  uno  stato  da  non  lasciarci  tranquilli:  e 
ciò  mi  toglie  la  strada  a  poter  nutrire  idee  di  viaggi, 
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quando  anche  vi  fosse  nel  mio  spirito  attività  sufficiente 
a  produrle.  E  quanto  a  dei  viaggi  corti,  non  vai  la  pena 
di  pensarvi;  e  poi  non  saprei  dove  andare.  Ma  è  certo 
che  un  poco  di  scossa,  qualunque  si  fosse,  sarebbe  una 
medicina  necessaria  quasi  al  corpo  come  allo  spirito. 
Solamente  può  restar  dubbio,  se  non  mi  torna  più 
conto  d'  esser  malato,  che  di  ripigliar  forza.  Ogni  tanto 
me  ne  vado  a  Varramista  a  passar  qualche  settimana; 
e  sommando  tutto,  mi  trovo  la  più  contento  che  altrove. 
Onde,  con  qualche  grinza  di  più,  prevedo  che  quella 
sarà  la  mia  fine;  e  spero  allora  di  mettermi  a  studiare 
sul  serio  :  per  il  che  mi  vado  disponendo  adagio  adagio, 
e  credo  di  aver  trovato  alla  fine  la  direzione  che  io 
devo  prendere;  sicché  non  mi  manca  che  di  aver  assi- 
curata completamente  la  tranquillità  permanente  dello 
spirito,  per  mettermi  sul  serio  a  lavorare,  e  non  pen- 
sare ad  altro  mai.  Per  ora  mi  vengono  ogni  tanto  degli 
accessi  di  dissipazione, *i  quali  interrompono  ogni  cosa; 
ma  questo  non  è  vizio  organico  in  me,  e  finiranno  pre- 
sto. Tu  poi,  epicureo  eterno,  puoi  fare  quello  che  vuoi, 
e  godertela  sempre.  Non  si  parli  altro  di  me. 

Ora  vengo  alle  commissioni,  solite  seccature  per  chi 
viaggia,  specialmente  in  Inghilterra.  Ed  ecco  che  comin- 
cia la  lista;  dando  principio  dalla  coglia,  che  è  cosa 
presente,  per  poi  finire  come  letterato,  che  è  cosa  fu- 
tura. Dal  sarto  Stultz,  un  vestito  bleu  e  due  sottoveste 
di  picqué,  non  bianco.  Dal  sarto  Williams,  due  para 
pantaloni  di  panno  bleu,  e  due  di  rusciadock,  o  come 
si  chiama:  roba  grossa  da  estate,  bianca.  Quattro  ca- 
miciole di  maglia,  della  più  fina  che  si  trovi,  per  portar 
sulla  carne.  Una  dozzina  di  pezzole  da  collo  bianche,  di 
qualche  opera  nuova  e  bella.  Una  mezza  dozzina  di 
fazzoletti  di  seta  da  naso,  se  vi  sono  fascionabilissimi. 
Quattro  scatole  da  tabacco  di  Scozia;  fra  le  quali,  al- 


]5ì  LETTERE   DI   GINO    CAPPONI 

meno,    un   paio  da  donne,    id  est,  piane  e  basse.   Da 
Palmer,  due  di  quelle  macchinette  che  temperano   le 
penne  ad  un  tratto;  e  due  di   quelle   macchinette   più 
piccole  per  riappuntarle,  quando  hanno  fatta  la  barba. 
Da  lui  medesimo,  o  da  altri  migliore  di  lui,  sei  rasoi. 
E   qui  finisce   la   coglia.   Ora  vi   prego  di  accomodare 
conti,  se  ve  ne  sono,  col  Molini;  il  quale  ha  anche  in 
mano   cento  copie  del  Nabucco,  le  quali  vorrei  che  mi 
spedisse.  Ditegli  che  mi  continui  a  mandare  i  medesimi 
Giornali    nel  modo   solito.  Di  opere   ammezzate,    delle 
quali  egli   debba  mandarmi  la  continuazione,   non  mi 
viene  in  capo  altro  che  il  Supplemento  alla  Enciclope- 
dia, che  si  stampa  a  Edimburgo,  pel  quale  io  finisco 
colla  prima  parte  del  tomo  IV  ;  e  vorrei  ora  la  continua- 
zione. E  le  opere  di  lord  Byron,  dell'edizione  piccola 
di  Murray,  in-8,  senza  stampe,  che  costa,  mi  pare,  7 
scellini  il  tomo;   della   quale  io  arrivo   fino  all'ottavo 
tomo;  ed  ho  poi  il  tomo  che  contiene  i  primi  due  canti 
del  Don  Giovanni.  Da  questi  in  fuori,  non  mi  pare  di 
avervi  a  dare  commissioni  speciali   di  libri.  Soltanto  vi 
dico,  che  m'interessa  lutto  ciò  che  riguarda  la  Storia 
moderna,  cioè  da  G.  C.  in  qua,  considerata  filosofica- 
mente e  criticamente;  e  in  modo   poi  più  particolare, 
quello  che  può  avere  una  qualche  relazione  colla  Italia. 
Perciò,  se  avete  a  mente  qualche  bel  libro  di  questo 
genere,  mandatemelo  addirittura;  come  pure  quei  libri, 
nei  quali  si  contenessero  dei  documenti  storici  impor- 
tanti, messi  ora  in  luce.  Qualche  bel  Classico,  sarà  sem- 
pre gradito;  purché  non  siano  ristampe,  commendevoli 
solamente  pel  lusso  dell'  edizione.  Quei  togati  di  Oxford 
hanno   mai   stampata  la  continuazione  del  Plutarco  di 
Wyttembach?  Io  vorrei  !'  edizione  in-8,  della  quale  ho 
già  i  primi  dodici  tomi.  Della  Storia  della  Grecia  di  Mit- 
ford  è  stata  mai  pubblicato  oltre  l'ottavo  tomo?  Finisco, 
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perchè  è  bastante  indiscretezza  avere  empita  una  gran 
pagina  di  commissioni.  Ma  a  voi  non  faccio  scuse. 

Il  bravo  e  venerando  Roscoe  mi  mandò  quel  suo 
mediocrissimo  libro  su  Lorenzo  de'  Medici.  Lo  ebbi  ieri 
l'altro,  benché  egli  me  lo  avesse  spedito  nell'ottobre. 
Ha  messa  nel  frontespizio  una  bella  incisione  di  quel 
busto  di  Lorenzo,  che  io  gli  mandai  per  mezzo  vostro; 
e  mi  ha  fatto  l'onore  di  scrivervi  sotto,  che  lo  aveva 
avuto  da  me,  e  che  il  busto  era  di  Michelangelo,  ed 
era  antichità  preziosa  di  casa  mia;  due  cose  che  ha  an- 
che ripetute  nel  corso  dell'opera,  e  che  non  so  di  dove 
si  sia  cavate,  perchè  io  non  gli  ha  mai  scritte  falsità  si- 
mili. Le  quali  mi  dispiacciono  un  poco,  perchè  possono 
farmi  reputare  colpevole  d' impostura.  Io  non  scrivo  ora 
a  Roscoe,  aspettando  qualche  occasione  particolare; 
ma  se  per  caso  voi  andate  a  Liverpool,  o  avete  in  qual- 
che modo  commercio  con  lui,  vi  prego,  nel  ringraziarlo 
molto  in  mio  nome,  di  avvertirlo  anche  dell'errore;  e 
di  scovare  nel  tempo  medesimo  com'è  nato,  perchè 
ho  troppa  buona  idea  della  sua  buona  fede  letteraria, 
per  crederlo  volontario  in  lui. 

Io  non  scrivo  mai  a  Foscolo,  altro  che  per  occasione 
particolare;  e  l'altro  giorno  ne  perdei  una,  della  quale 
non  poteva  esservi  la  migliore,  per  non  aver  saputo 
il  giorno  preciso  della  partenza  di  Lawley.  Abbraccia- 
telo voi  per  me;  e  quello  che  ha  scritto,  mandatemelo. 
Ditegli  che  quando  si  ricordi  di  essere  italiano,  e  si 
trovi  scritta  qualche  cosa  in  questa  lingua,  che  era  una 
volta  la  sua;  V  Antologia,  che  si  pubblica  qui,  non  è  in- 
degna che  1'  adopri,  e  vi  ponga  il  suo  nome.  Si  stampa  / 
in  essa  quello  che  non  si  potrebbe  stampare  altrove; 
ed  è,  per  molti  rispetti,  il  miglior  Giornale  che  sia  stato 
stampato  in  Italia  da  qualche  tempo.  Per  esempio:  non 
potrebbe  egli  facilmente  ridurre  a  foggia  italiana  qual- 
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cuno  degli  articoli  che  stampa  nel  Quarterly ,  e  man- 
darlo qua?  A  Porro,  mille  cari  saluti;  e  mandatemi 
nuove  di  lui  e  degli  Italiani  che  sono  costà;  e  dei  nostri 
amici  Inglesi,  e  delle  amiche.  Di  qua  non  vi  do  nuove, 
perchè  non  ve  ne  sono  altre  che  quelle  che  il  Codacci 
vi  scrive.  Bandino  sta  ora  bene  di  salute,  per  quanto 
lo  troverete  invecchiato.  Vi  rammento  infine,  che  mi 
cerchiate  dei  libri  del  genere  che  vi  ho  indicato;  cioè, 
che  possano  dar  lume  alla  Storia  moderna:  comprate- 
meli senza  scrupolo,  quando  siate  persuaso  della  loro 
utilità;  e  se  mai  vi  venisse  non  ostante  uno  scrupolo 
pel  costo  o  per  altro,  mandatemene  almeno  i  titoli.  Ad- 
dio di  cuore. 

Rileggo  la  lettera,  e  trovo  che  non  ha  senso  co- 
mune. Allegri!  Vostro  amico  vero. 

56.         Al  padre  Costantino  Battini  servita,  Pisa. 

Firenze,  13  maggio  1823 
Lettore  stimatissimo.  Il  suo  libro  sui  Secoli  Barbari 
è  stato  recato  in  dono  a  mio  Padre  ed  a  me,  senza  che 
noi  abbiamo  avuta  notizia  alcuna  del  donatore.  Ma  pur 
conoscendo  la  di  lei  singoiar  bontà  a  nostro  riguardo, 
è  a  lei  che  noi  siamo  certi  di  dover  questo  dono;  e  a 
lei  perciò  io  mi  faccio  un  dovere  di  esprimere  la  mia 
sincera  riconoscenza,  e  di  aggiungerle  i  ringraziamenti 
anche  di  mio  Padre,  il  quale  me  ne  ha  incaricato  parti- 
colarmente. Ella  gli  riceva  però  con  la  solita  sua  genti- 
lezza; poiché  se  a  lei  conveniva  di  star  muto  donando, 
non  converrebbe  a  noi  di  esserlo  ricevendo. 

A  me  non  può  appartenere  di  darle  giudizio  intorno 
al  suo  libro;  il  quale  aggirandosi  su  di  una  materia  sca- 
brosa e  complicata,  richiederebbe  degli  esami  profondi 
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intorno  alle  varie  opinioni  le  quali  in  esso  sono  soste- 
nute. E  quando  anche  avvenisse  che  io  non  fossi  d'  ac- 
cordo sopra  qualcuna  di  esse,  la  mia  opinione  ha  troppo 
poco  peso,  perchè  vaglia  la  pena  di  enunciarla:  e  resta 
solamente  a  me  di  esser  grato  alle  varie  notizie  che  io 
ci  ho  acquistale,  e  che  servono  a  dimostrare  la  molta 
dottrina  dell'  autore  di  esso. l 

Spero  che  noi  la  vedremo  fra  poco  in  Firenze:  frat- 
tanto le  anticipiamo  gli  attestati  di  quella  riconoscente 
stima  con  cui  mi  rassegno  suo  devotissimo  servitore. 


'fi.  Al  barone  Friddani,  Parigi.  ' 

Firenze,  16  maggio  1823. 
Caro  il  mio  Friddani.  Il  signor  Antonio  Benci 3  è  mio 
grandissimo  amico.  Egli  deve  essere  il  vostro;  né  ha  bi- 
sogno che  io  vi  faccia  il  suo  carattere,  perchè  egli  si 
mostrerà  nei  primi  momenti  di  familiarità  che  avrete 
insieme,  tale  quale  lo  troverete  sempre.  Amatelo  dunque 
non  solamente  per  conto  suo,  il  che  vi  sarà  troppo  na- 
turale; ma  amatelo  anche  un  poco' per  conto  mio,  e  sia- 
tegli utile  per  quanto  potete.  Addio.  Vostro  amico. 

58.  Allo  stesso. 

Firenze ,  23  maggio  1823. 
Amico  carissimo.  Vi  dirigo  con  la  presente  il  mio 
amico  marchese  Carlo  Pucci,  il  quale  è  di  già  il  vostro; 
poiché  voi  lo  conoscete  di  nome  e  di  qualità  morali,  per 

1  L'  abate  Antonio  Renzi  fece  la  critica  di  quest'  opera  del  servita 
Battini  nell'  Antologia,  voi.  X. 

'  Boulevard  Poissonière,  N.  14. 

*  Uno  de' primi  e  operosi  scrittori  dell'  Antologia. 
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la  parte  principale  che  egli  ha  presa  allo  stabilimento  in 
Toscana  delle  scuole  Lancasteriane.  Egli  è  stato  Presi- 
dente della  Società  che  le  ha  fondate  e  le  mantiene;  e  lo 
è  ancora  nella  opinione  nostra,  benché  assente.  Voi 
stabilirete  ben  presto  con  lui  tanta  lega  che  sentirete  da 
lui  meglio,  che  io  non  potrei  dir  velo,  in  che  modo  voi 
potrete  più  particolarmente  essergli  utile  a  Parigi  ;  e  son 
certo  che  lo  farete  ben  volentieri.  Felice  lui,  che  può  ve- 
;  nire  a  vedervi  ed  a  passar  qualche  tempo  fuori  di  questa 
palude.  Non  vi  chiedo  nulla  per  lui;  vi  chiedo  per  me, 
che  nelle  vostre  conversazioni  amichevoli,  voi  facciate 
qualche  volta  menzione  pietosa  del  vostro  comune  amico. 


59.  A  Giovambatista  Niccoli  ni,  Firenze. 

Varramista,  giugno  1823. 

A.  G.  Vieusseux  vuol  che  io  vi  scriva  ed  unisca  le 
mie  preghiere  alle  sue,  perchè  voi  mettiate  il  vostro 
nome  all'  articolo  sulla  traduzione  del  Riccio  rapito.  Io 
non  vorrei  aver  conservato  del  mestiere  di  redattore  di 
Giornale,  al  quale  volevo  darmi  una  volta,  la  qualità  sola 
di  seccatore.  Perciò  vi  dico  che  facciate  ciò  che  vi  par 
meglio;  né  vorrei  espugnarvi  a  forza  di  preghiere,  e  con- 
tro il  genio  vostro.  Solamente  vi  faccio  riflettere,  perchè 
credo  davvero  che  il  vostro  stile  si  riconosce  sempre, 
che  tutti  sapranno  che  l'articolo  è  vostro;  nel  qual  caso  è 
più  leale  il  far  guerra  aperta:  e  il  nome  dell'  avversario 
può  consolare  l'ebreo,  il  quale  non  vi  ha  insegnato  né 
il  greco  né  altro;  ma  non  è  frate,  e  non  merita  guerra 
da  frati. 

Benedetto  voi,  e   benedetta  la  vostra  visita  di  do- 

1  Sul  Riccio  rapito  di  Pope,  tradotto  da  S  Uzielli;  articolo  inserito 
nell'  A  ■((elogia  ,  voi   X  ,  pag.  152-161 ,  giugno  1823. 
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mani  sera.  Noi  celebreremo  nel  deserto  le  feste  del  Bat- 
tista, che  era  una  specie  di  grande  uomo,  e  gli  voglio 
bene,  e  non  lo  rinnego  per  Protettore.  Meglio  lui,  nello 
stato  di  oggi,  che  avventurarsi  al  Padrone  antico,  1  dal  | 
quale  si  ha  più  spesso  male  che  bene.  Egli  si  vendica  da 
pari  suo  delle  infedeltà  antiche  e  delle  recenti.  Addio.  Io 
posso  promettervi  di  esservi  miglior  compagnia  qui  che 
a  Firenze;  anice  securus,  quando  vivo  meco  stesso,  o 
con  voi  altri  pochissimi.  Addio.  Il  vostro  amico. 

60.  A  Ugo  Foscolo,  Londra. 

Firenze,  31  luglio. 
Ugo  mio.  Perchè  io  ti  scriva ,  né  che  cosa  abbia  a 
scriverti,  quasi  non  lo  so;  e  se  non  fosse  che  mi  par- 
rebbe villania  il  lasciar  .partire  di  qua  monsieur  Milman , 
senza  dargli  un  verso  per  te,  me  ne  sarei  stato  in  silen- 
zio. Che,  dove  sarebbe  necessario  un  caldo  e  lunghis- 
simo sfogo,  le  poche  e  aride  parole  di  una  lettera  fanno 
peggio;  e  a  me  non  trovano  la  via  di  fuggir  dalla  siepe 
de'  denti;  che  prima  di  poter  versare  una  parte  del- 
l' amaro  che  ho  nel  cuore,  avrei  bisogno  di  ripigliar  forza 
io  stesso,  e  di  sollevarmi  fuori  di  quest'  aria  impestata 
che  si  respira.  E  tu  che  puoi  non  veder  le  cose  nostre, 
fai  di  non  udirle  neppure,  e  non  aver  mai  un  momento 
di  rammarico  per  esser  lontano  da  casa;  che  non  è  più 
casa  per  nessuno 
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Di  me  saprai  da  monsieur  Milman  tutto  quello  che  vi 
è  da  dirne,  per  quanto  mi  abbia  veduto  due  volte  sole. 

'  Dante,  Inferno,  XIII. 
'  Iliade,  II,  453. 
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'  Cioè,  che  io  son  grasso  e  rubicondo,  e  malinconico,  e 
diacciato,  e  inerte.  E  tu  che  conosci  i  Fiorentini  e  gli  Ita- 
liani tutti,  e  l'indole  della  tirannia  che  ci  circonda,  e  la 
dolce  paternità  che  ci  pervade  tutti  qui  in  Toscana,  ca- 
pirai bene  come  queste  cose  stieno  insieme  e  cucite,  ti 
faranno  sì  che  io  ti  serva  di  esempio  di  ciò  che  siamo  tutti 
in  questa  sentina.  Il  Velo  è  come  me  tale  e  quale;  salvo 
che  egli  è  più  contento  di  me  nella  sua  vita  presente; 
e  più  lieto  di  speranze  cocciutissime,  nelle  quali  egli  è 
tanto  fisso,  che  schernirebbe  anche  l'inferno  dell'altro 
mondo  con  tutta  la  sua  eternità.  Figurati  quanto  abbiamo 
gridato  intorno  a  ciò:  egli  è  stato  qui  a  passar  meco  tre 
mesi  T  inverno  scorso  ;  ma  benché  mi  abbia  fatto  rabbia 
talvolta  col  suo  far  rose  di  tutto  quello  eh'  ei  tocca,  pure 
mi  ha  fatto  del  bene,  per  allora;  benché  poi  si  sia  ri- 
masti tali  quali  amendue.  Né  io  penso  punto  a  uscir  di 
qua  ;  che  già  non  potrei  per  la  famiglia:  e  poi  ho  per- 
duto 1'  animo  e  l' intendimento  per  cui  viaggiava.  Né  in 
Inghilterra  potrei  tornare,  per  ora,  cùoiojxxi.  Tpùja$  x.aì 
Tpwàias,1  e  specialmente  le  belle  ragazze  inglesi,  delle 
quali  non  potrei  soffrire  il  sogghigno,  o  il  tacito  vitupero, 
annesso  ai  bruttissimi  nomi,  eh'  io  porterei  meco  dal  paese 
di  dove  escirei.  Ma  non  più  di  queste  brutture.  Fai  che 
io  sappia  di  tanto  in  tanto  che  cosa  tu  lavori;  sicché  io 
possa  leggerlo.  Mandami  se  puoi,  e  vuoi,  la  visione  di 
Didimo,  che  mi  promettesti  fino  da  Londra.  Io  ho  dato  a 
Milman  qualche  libraccio.  Se  me  ne  soccorrano  altri,  che 
tu  abbia  a  vedere,  te  li  manderò.  Qui  la  letteratura  Ita- 

■  liana  non  è  altro  che  pettegolezzi,  o  viltà,  o  ciancie  da 
collegiali.  Addio.  La  Quirina  *  non  ha  avute  da  un  pezzo 
lue  lettere.  Ama  il  tuo  G.  Capponi. 


'  Iliade,  VI,  442. 

:  Mocenni  Magioni ,  la  donna  gentile. 
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La  marchesa  Maddalena  Capponi. 

Firenze,  9  agosto  1S23. 
Caro  Gino.  Non  ti  posso  dare  buonissime  nuove  del  Babbo, 
come  speravo  poter  fare  fino  a  ieri.  Nel  tornare  ieri  mattina, 
venerdì,  da  Ognissanti,  si  trovò  molto  debole,  e  con  fatica  sali  le 
scale.  11  Berti  lo  vidde  subito;  ma  non  trovò  verun  segno  allar- 
mante; il  polso  quieto,  unito,  ma  debole:  un  poco  di  cibo  lo  fece 
risorgere  da  quel  languore;  e  veruna  parte  del  corpo  non  mo- 
strava veruna  pai  ticolar  debolezza:  pranzò  con  noi,  dormì  dopo 
pochi  minuti;  ma  si  trovò  maggiormente  debole  nei  fianchi,  ed 
in  tutta  la  macchina:  in  mezzo  a  questo  languore,  Berti  trovò  nel 
polso  un  poco  di  urto,  che  è  continuato  anco  stamani;  e  ha  desi- 
derato di  avere  il  sentimento  di  qualcheduno ,  prima  di  venire  alla 
cavata  del  sangue.  È  stato  scelto  il  Pellegrini;  il  quale  ha  detto 
che  credeva  necessaria  questa  operazione ,  e  che  non  aveva  su 
ciò  verun  dubbio.  Li  sono  state  dunque  levate  nove  once  di  san- 
gue: il  polso  è  più  aperto ,  ed  in  generale  lo  trovò  meglio  di  sta- 
notte e  di  stamani  presto:  in  sostanza  vi  è  la  minaccia,  ma  fin  qui 
verun  segno  di  apoplessia  già  fatta  :  non  vomito ,  chiarezza  di  men- 
te; e  tutte  le  parti  sono  in  attività,  ma  deboli.  Il  Babbo  non  voleva 
che  ti  ragguagliassi  con  tanta  verità;  ma  non  posso  obbedirlo;  e 
non  dubito  punto  che  in  seguito  di  questa  mia,  tu  sacrificherai  il 
resto  del  tuo  viaggio  ad  una  circostanza  tanto  interessante,  ed 
anco  imponente  ;  e  che  tornerai  al  più  presto  possibile ,  dando 
anco  a  me  questa  consolazione ,  troppo  facile  al  tuo  cuore.  Le 
bambine  stanno  bene:  ti  lascio  perchè  parte  la  posta.  E  benedi- 
cendoti ,  sono  tua  affezionatissima  Madre. 

//  mm  chese  Pier  fìolerlo  Ca}ìponi. l 

Pél  farti  conoscere  che  sono  vivo,  ti  scrivo  queste  due  righe 
per  assicurarti  che  vado  rimettendomi,  e  che  spero  in  Dio  sia 
passata  questa  burrasca.  L' oggetto  per  cui  ti  assicuro  di  questo  è 

1  È  un  Poscritto  a  una  lettera  del  Bargiacchi,  maestro  di  casa, 
de' 12  agosto.  Ma  il  figlio,  che  si  trovava  in  Svizzera,  tornò  subito  a 
Firenze. 

Lettere  di  Gino  Capponi ,  ec.  —  I.  11 
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solo,  perchè  tu  mi  prometta  di  non  affrettare  un  momento  il  tuo 
ritomo,  giacché  non  pare  ci  sia  bisogno....  Stai  quieto  fino  al 
tempo  fissato,  perchè  sono  il  solito;  e  non  faccio  che  impetrarti 
la  divina  benedizione.  Tuo  affezionatissimo  Padre. 


61.  Al  marchese  Giuseppe  Pucci. 

Firenze,  4  settembre  1823. 
A.  C.  Ho  sentito  da  una  lettera  di  lady  Hardy  che 
tu  finalmente  siei  giunto  a  Losanna,  e  che  volevi  scriver- 
mi; ma  siccome  i  tuoi  rendez-vous  epistolari  non  sogliono 
essere  più  esattamente  osservati  dei  personali,  faccio 
al  solito,  e  scrivo  io.  Ho  trovato  mio  Padre  non  acci- 
dentato, ma  l' attacco  avuto  lo  incamminava  visibilmente 
per  quella  strada,  se  non  ci  si  riparava  subito.  Ed  è  la 
terza  volta  eh'  ei  mostra  questa  disposizione.  La  ro- 
bustezza della  sua  fibra  fa  sì  che  la  cosa  non  sia  gra- 
vissima, e  non  vi  è  nella  sua  macchina  un  tal  deperi- 
mento da  far  paura.  Ma  1'  avvilimento  del  suo  spirito,  e 
F  educazione,  e  1'  abitudine  congiurano  insieme  perchè 
egli  abbia  a  vivere  anche  più  miserabilmente  eh'  ei  non 
ha  fatto  fin  qui.  E  ciò  basta,  perchè  il  mio  lenor  di  vita 
deva  avere  per  unica  principal  norma  il  suo  stalo;  il 
quale  non  è  tale  che  possa  mai  cambiare  aspetto,  al- 
meno neh'  essenziale.  Avevo  tentata  questa  gita  per  sa- 
lute del  corpo,  che  ci  ha  guadagnato,  perchè  l'inazione 
mi  ammazza;  e  per  salute  dell'  animo,  il  quale  avrebbe 
potuto  guadagnar  più;  ma  almeno  ora  so  la  necessità  di 
farmi  qui  un  sistema,  e  questo  è  fatto.  Poca  pochissima 
società,  molta  occupazione;  e  qualche  amico,  se  è  pos- 
sibile; son  le  uniche  medicine  per  una  testa  come  la 
mia,  che  io  conosco  e  confesso  esser  cattiva.  Vi  assicuro 
che  il  desiderio  di  rivedervi  un  poco,  e  il  quasi  bisogno 
di  chiacchierar  con  voi,  erano  stati  motivo  principalis- 
simo  della  mia  corsa  in  Svizzera.  Avrei  avuto  mille  cose, 
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le  quali  è  gran  consolazione  il  buttar  fuori;  ma  non  si 
possono  dire  altro  che  a  un  amico  a  prova  come  voi 
siete,  e  che  conoscete  le  carte  topografiche  grandi  e 
piccine. 

Ora,  quanto  a  lady  Hardy,  della  quale  godo  che 
siate  divenuto  amico,  e  ne  era  certo,  sappiate  che  essa 
è  per  me  un'amica  incomparabile  e  senza  eccezione;  e 
voi,  senza  errare,  potete  stare  attaccato  allo  stretto  si- 
gnificato di  questa  parola:  e  se  voi  giudicassi  qualche 
cosa,  di  quelle  che  riguardano  lei  e  me,  sul  piede  di  ciò 
che  si  chiama  galanteria,  voi  commettereste  uno  sbaglio 
grandissimo,  e  non  saresti  sulla  via  di  conoscere  questa 
carta.  Che  essa  sia  la  conoscenza  la  più  amabile  del 
mondo,  lo  avrete  conosciuto  da  voi;  che  essa  sia  stata 
per  me  ottima  amica,  ve  lo  posso  garantire.  Del  suo  ca- 
rattere lascio  giudicare  a  voi.  Io  le  ho  grandissime  ob- 
bligazioni; e  vi  confesso  che  essa  mi  è  stata  utilissima: 
poiché,  dopo  certe  inquietudini  che  voi  sapete,  dopo  il 
disgusto  generale  intorno  a  un  certo  ordine  di  cose,  che 
ne  può  assai  sull'animo  mio;  un'amicizia  tranquilla  e 
divertente  come  la  sua,  era  veramente  ciò  che  mi  con- 
veniva. Non  sognate  nella  mia  corsa  in  Isvizzera  un  ri- 
trovato galante;  ma  certamente  mi  facea  gran  festa  di 
passar  con  lei  qualche  giorno,  e  me  lo  proponevo.  Essa 
mi  dice  che  voi  vi  siete  subito  messo  à  vòtre  aise  con 
lei;  e  questo  prova  che  l'avete  ben  conosciuta.  La  sua 
singoiar  naturalezza  vi  avrà  fatto  specie  da  principio; 
ma  questa  è  regolata  da  una  testa  giusta  e  tranquilla,  e 
da  una  costante  volontà  di  rendersi  accetta  a  quei  che 
lo  sono  a  lei,  con  un  tatto  ammirabile  per  accomodarsi 
ai  caratteri  anche  di  coloro  i  quali  mancano  di  ragione; 
espressione  della  quale  io  sono  stato  regalato ,  di  co- 
mune consenso,  da  due  che  si  chiamano  miei  amici;  ed 
io  non  me  ne  dolgo  ! 
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Io  non  so  se  la  cassa  con  tutta  la  roba  per  me  sia 
partita;  ma  spero  che  essa  lo  sia  da  lungo  tempo,  e  che 
non  tarderà  molto  a  arrivare.  Vi  rinnovo  ringraziamenti 
per  tutto  quello  che  avete  avuto  da  fare  per  me,  e  scuse 
pel  modo  con  cui  io  vi  feci  piovere  addosso  le  mie  in- 
discrete commissioni.  Sta  benissimo  tutto  quello  che 
avete  fatto.  Riguardo  al  Supplemento  alla  Enciclopedia, 
esso  è  per  Velo.  Scriverò  a  lui,  e  vi  darò  risposta.  Quando 
verranno  i  libri,  ci  accomoderemo  per  tutto  quello  che 
può  riguardare  interessi  fra  voi  e  me.  Sono  curiosissimo 
di  veder  le  Memorie  di  Carascosa;  e  vorrei,  se  non 
altro  per  quelle,  che  la  cassa  arrivasse  presto.  Se  potess 
mandarne  qua  un  esemplare  a  qualunque  costo,  faresti 
grazia  somma  a  me  ed  a  molti.  Se  ne  avete  uno  per  voi 
mandate  quello:  voi  potete  ritrovarlo  quando  vorrete, 
Il  Molini  mi  spedisce  egli  anche  i  Nabucco  restati  in  sue 
mani?  Vi  ricordate  voi  quale  sia  il  libro  per  Ricketts 
che  voi  non  avete  potuto  trovare?  Scrivetemelo,  se  pò 
tete;  ma  scrivete  presto,  non  per  questo,  ma  per  mille 
altre  cose,  più  di  amicizia  assai  che  d' interessi,  che 
premono  sempre  meno.  Ma  se  voi  non  lo  avete  fatto, 
quando  si  trattava  di  dare  un  appuntamento,  molto  meno 
lo  farete  ora,  che  questa  speranza  è  svanita  per  me  affatto. 

Un'  altra  commissione,  ma  non  vi  spaventate.  Ho 
paura  che  siate  già  stato  da  Pestalozzi.  Egli  ha  delle 
lettere  scrittegli  dal  granduca  Leopoldo,  se  pure  non  le 
ha  perdute  nel  disordine  in  cui  sono  tutte  le  cose  sue. 
Io  partiva  per  guardare,  quando  dovei  tornare.  Sperava 
d'incontrarvi  su  quella  strada;  e  volea  vedere  di  chie- 
dere a  quel  santo  vecchio,  o  al  suo  factotum  Schmidt,  di 
vedere  e  di  copiare  quelle  lettere.  Gli  avevo  preparato 
un  regalo  di  una  cassetta  di  minerali;  ma  non  ho  ancora 
potuto  averla  per  incuria  del  mio  commissionato.  Delle 
lettere  di  Leopoldo  furono  anche  scritte  a  Gondorcet  e  a 
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Mirabeau,  l'oratore.  Avea  pregato  caldissimamente  il 
Friddani,  che  conosce  gli  eredi  di  questi  due,  di  vedere 
di  farmene  aver  copia.  Mi  mandò  a  dire  a  voce,  che  era 
difficile,  ma  che  avrebbe  veduto.  Potresti  voi  farmi  la 
somma  carità  di  occuparvi  un  poco  a  Parigi  di  questo 
favore,  il  quale  sarebbe  per  me  grandissimo?  Potresti 
avere  un  aiuto  potente  nel  mio  rispettabile  amico  baron 
Maurice,  che  spero  voi  avrete  veduto  a  Ginevra,  e  al 
quale  oggi  stesso  scrivo  di  voi.  Egli  conosce  tutti,  e  tutti 
lo  amano,  ed  ha  attività;  e  spero  non  sdegnerà  di  farmi 
una  cosa  per  me  tanto  grata.  Lampredi  torna  a  Firenze. 
Avrete  veduto,  io  spero,  a  Ginevra  tutti  i  miei  amici,  e 
fatta  con  loro  pietosa  menzione  di  me;  e  poi  vedrete 
(temo)  quei  di  Parigi,  verso  i  quali  e  pei  quali  unica- 
mente io  voleva  fare  una  rapidissima  corsa  fin  là. 

Voi  mi  chiedete  delle  bambine.  Io  son  contento  di 
loro  bastantemente;  e  contentissimo  poi,  oltre  ogni 
espressione,  della  signora  Agnese  '  per  la  sostanza;  poiché 
con  qualche  difetto  (e  chi  non  ne  ha?),  con  qualche  de- 
ficienza, che  può  facilmente  supplirsi,  essa  rende  loro  i 
più  grandi  servigi  dal  lato  essenziale,  che  è  quello  della 
formazione  del  carattere;  e  quello  della  maggiore  è  un 
po' difficiletto,  tanto  che  ha  un  gran  merito  in  ciò  che 
ha  ottenuto  di  già.  Son  buone  tutt' e  due;  forse  saranno 
belline  tutt'  e  due,  in  due  generi  opposti;  non  stupide  né 
l'una  né  l'altra;  la  maggiore  assai  ingegno,  e  niuna 
applicazione;  l'altra,  mediocre  nel  primo,  singolare  nella 
seconda.  Vorrei  ottenere  che  divenissero  aperte  di  cuore,  \ 
e  da  non  passeggiare  regolarmente  la  mattina  Mercato 
nuovo.  E  spero  in  questi  due  punti,  e,  come  resultante 
di  essi,  di  avere  in  loro  due  amiche  per  la  vecchiaia.  Ho 

1  Agnese  Corsi ,  aia  delle  due  figliuole  del  Marchese.  Vedi  l' epi- 
grafe per  il  sepolcro  di  lei  negli  Scritti  editi  ed  inediti,  voi.  II, 
pag.  4G5. 
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31  anni  (finiti  fra  IO  giorni),  e  mi  par  di  averne  cin- 
quanta (come  il  figlio  del  G.  Cerali'),  nonostante  delle 
pazzie  tratto  tratto  da  meno  di  quindici.  A  novembre 
comincerà  il  Giuliani 2  a  venire  a  fare  scuola  alle  bam- 
bine; ed  ho  questo  acquisto  per  il  migliore  che  io  po- 
tessi fare  per  loro;  forse,  per  il'solo  buono  in  quel  ge- 
nere. Mia  Madre  sta  bene,  cioè  al  solito;  ma  in  sostanza 
si  può  dir  bene.  Bandino  è  disperato  che  io  non  vi  abbia 
veduto.  Mi  fermai  a  Pescia,  andando  e  tornando,  un  mo- 
mento; ed  ebbi  da  lui  le  nuove  di  mio  Padre.  Era  ne- 
cessario, necessarissimo  tornare  nel  modo  che  io  feci,  e 
non  altrimenti.  Addio  dal  cuore. 


62.  Allo  stesso. 

Firenze,  11  settembre  1823. 
Ricevo,  mio  carissimo,  un'altra  vostra,  veramente 
amichevole,  lettera,  nella  quale  voi  perfino  mi  fate  1'  of- 
ferta di  venirmi  a  vedere,  se  ciò  bisogna.  Io  ho  scritto 
qualche  volta  a  lady  Hardy  delle  lettere  malinconiche, 
perchè  1'  apatia  quanto  al  fare,  non  è  sempre  egualmente 
costante  quanto  al  succedersi  delle  idee  nella  mia  testa;  la 
quale,  inquieta  per  natura,  me  ne  crea  talvolta  delle  tristi 
e  delle  nere.  E  siccome  nel  mio  stato  presente  vi  è  qualche 
cosa  che  non  mi  basta  e  non  mi  contenta,  specialmente 
per  non  trovar  facilmente  con  chi  comunicare  Io  stato  un 
po' strano  della  mia  testa,  e  chi  m'intenda;  così  mi 
andava  cercando  delle  distrazioni;  e  vi  confesso  che  in 
generale  starei,  almeno  temporariamente,  meglio  fuori 
di  qua,  di  quello  che  io  stia.  Ora  1'  aver  perduta  la  spc- 

'  Pare  che  debba  leggersi  cosi. 

'  Agostino  Giuliani ,  maestro  di  belle  lettere,  addetto  al  medesimo- 
insegnamento  nell'  Istituto  della  SS.  Annunziata. 
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ranza  di  poterlo  fare,  in  un  momento  in  cui  mi  era  fatto  il 
prospetto  di  qualche  settimana  passata  veramente  bene, 
ha  caricata  un  poco  la  solita  dose  d'  uggia:  ma  la  neces- 
sità è  gran  maestra;  so  che  la  cosa  deve  andare  di  qua, 
e  ciò  forse  mi  aiuterà  a  pigliare  un  partito  fisso,  che 
serva  anche  di  medicina  alla  zucca ,  principalmente  stu- 
diando :  il  che  è  la  massima  delle  risorse,  e  non  vi  si  op- 
pone che  il  valor  delle  idee  ;  le  quali  però  si  cercherà  a 
tener  più  ferme  da  ora  in  poi.  Voi,  mio  caro,  non  alfe- 
rate  i  vostri  progetti.  Tornerete  una  volta;  io  sarò  nello 
stesso  stato,  eia  vostra  presenza  mi  sarà  di  dolcissimo  e 
permanente  conforto.  Ho  scritto  sullo  stesso  tuono  a  lady 
Hardy,  la  quale  per  un  tratto  di  amicizia  sta  mulinando 
di  venir  qua.  Ed  io  le  ho  predicato  di  non  farlo  incon- 
sideratamente, e  prima  di  sentir  bene  quali  possano 
essere  le  sue  obbligazioni  verso  di  suo  marito  in  questo 
inverno.  Vedo  che  ci  siamo  combinati  perfettamente  con 
quello  che  voi  le  dicesti,  e  che  ancor  essa  mi  ha  s.  ritto. 
Se  ella  dovendo  passare  l' inverno  in  qualche  luogo,  ve- 
nisse a  passarlo  qua,  sarebbe  cosa  per  me  veramente 
gratissima;  ma  il  venire  incerta  di  ciò  che  dovrà  esser 
di  lei,  sarebbe  cattivo  calcolo  ;  benché  io  le  sia  gratissimo 
di  avere  solamente  avuta  l'idea:  ed  essa  aspetterà  cer- 
tamente le  risposte  d' Inghilterra.  Mio  Padre  sta  al  solito. 
Un  altro  piglierebbe  il  suo  partito;  egli  non  lo  piglia,  né 
lo  piglierà.  Non  è  ancora  uscito,  ma  pranza  con  noi; 
ma  non  vuol  veder  nessuno.  È  debole,  strascina  la 
gamba;  ma  appena,  e  non  sempre:  ma  si  potrebbe  vi- 
ver venti  anni  a  quel  modo ,  e  non  male  ;  ed  egli  viverà 
meno,  e  viverà  male.  Disgrazia  del  suo  carattere,  e  del- 
le parchissime  educazioni  dei  signori  italici,  le  quali  non 
insegnavano  a  esser  vecchi.  Non  potete  figurarvi  la  rab- 
bia ed  il  dispiacere  che  io  ho  di  ciò,  specialmente  perchè 
voi  conoscete  le  sue  qualità  angeliche,  le  quali  inerite- 
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rebbero  di  combinarsi  con  altre ,  che  lo  rendesser  felice. 
E  non  vi  è  maniera  di  farlo;  benché  tutta  la  vita  dei  suoi 
debba  ora  esser  rivolta  a  questo  scopo. 

Salutate  Airoldi,  il  quale  spero  si  ristabilirà  al  bel 
sole  di  mezzogiorno.  Ho  caro  di  sentire  che  voi  potrete 
ancora  fare  la  commissione,  della  quale  vi  pregai  per  Yver- 
dun.  Mi  dispiace  che  non  abbiate  veduto  il  Rossi '  a  Gine- 
vra; il  che  v'  incarico  di  fare  quando  ritornerete.  La  R.  sta 
sempre  poco  bene:  il  male  è  di  una  natura  piuttosto 
seria;  ma  sperano  che  la  cura  sia  in  buon  cammino.  Io 
ho'  fatto  cessare  qualunque  cosa  potesse  esser  motivo  di 
ciarle,  senza  mancare  a  quello  che  esige  1'  amicizia.  Non 
piglierete  come  un  effetto  di  malinconia,  che  la  società 
non  mi  diverta  più  punto,  e  che  io  passi  le  mie  serate 
in  casa:  ma  ciò  è  il  miglior  partito  che  io  possa  pren- 
dere. Solamente  mi  piace  il  discorrere  con  gente  a  modo 
mio;  ma  ciò  non  è  comune  a  trovarsi  qui,  e  per  questo 
mi  piacerebbe  il  vivere  altrove.  Addio  di  cuore. 

Il  Giugni  vi  saluta.  Ma  io  lo  vedo  di  rado.  Benché 
ci  combiniamo  di  cuore,  non  ci  combiniamo  punto  d'idee; 
anzi  siamo  ai  due  estremi.  Egli  è  divenuto  predicatore 
delle  sue,  io  tenacissimo  delle  mie  ;  onde  ci  sarebbe 
rischio  di  darsi  sul  capo.  Ma  poi  lo  amo,  ed  egli  mi 
ama,  come  al  solito.  —  Non  mandate  le  vostre  let- 
tere per  Torino,  perchè  mi  arrivano  molto  più  ritardate. 

63.  Allo  stesso. 

Firenze,  7  ottobre  1823. 
A.  G.  La  dimenticanza  fu  vostra  per  questa  volta; 
e  voi  non  mi  avevi  scritto,  né  il  titolo  del  libro  man- 
cante fra  quelli  mandati  a  monsieur  Ricketts ,  né  1'  epoca 

1  Pellegrino  Rossi. 
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della  spedizione  della  cassa,  la  quale  contiene  le  tante 
commissioni  delle  quali  io  vi  ho  caricato.  In  quanto  al 
libro,  vorrei  sapere  se  ne  avete  lasciata  la  commissione 
al  Molini,  al  quale,  in  caso  diverso,  scriverei  io.  In 
quanto  alla  cassa,  mi  faresti  cosa  grata  a  dirmi,  se  lo 
sapete,  per  mezzo  di  qual  bastimento  essa  è  partita, 
onde  io  possa  farne  ricerca.  Altrimenti  bisognerebbe  che 
voi  medesimo  avessi,  oltre  alle  tante  altre,  la  compia- 
cenza di  scriverne  un  verso  a  Bell,  giacché  fino  ad  ora 
non  si  è  veduto  nulla.  Lady  Hardy  è  arrivata  qui  dieci 
giorni  fa;  e  dalle  lettere  avute  intorno  a  suo  marito,  e 
dalle  istruzioni  dategli  dal  medesimo,  non  ha  avuto  luogo 
di  pentirsi  del  suo  progetto,  per  passare  almeno  una 
parte  d'inverno.  Ha  ricevuta  la  vostra  lettera,  della 
quale  mi  dice  di  ringraziarvi  finché  non  vi  risponda  da 
sé.  Si  è  parlato  assai  di  voi;  e  siccome  in  poche  ore  vi 
siete  già  messo  con  lei  sul  piede  d'intimità,  mi  ha  fatto 
piacere  il  parlarne  seco,  perchè  mi  pareva  quasi  d'esser 
con  voi,  e  quasi  ho  supplito  in  parte  al  desiderio  che 
avea  di  vedervi. 

Non  scrivo  altro,  perchè  ho  fretta.  Mio  Padre  sta  al 
solito:  da  qualche  giorno  esce  un  poco  di  casa.  Ma  la 
debolezza  è  grande,  e  la  malinconia  e  V  abbandono  gran- 
dissimi. Egli  non  ha  altri  difetti  al  mondo,  che  quelli  che 
lo  rendono  infelice,  e  affliggon  per  lui  chi  gli  è  attaccato. 

Bandino  condusse  qui  per  pochi  giorni  il  figlio,  che 
è  uscito  di  collegio,  ed  è  un  giovinottone  bello,  e  contine 
il  faut.  Io  gli  comunico  sempre  le  vostre  lettere.  Addio, 
caro  amico;  scrivetemi  spesso  come  avete  cominciato;  e 
datemi  le  notizie  dei  vostri  mondi,  che  io  vi  darò  quelle 
del  nostro  ridicolissimo.  Voi  mi  scrivesti,  temendo  di 
essermi  dispiaciuto  con  delle  espressioni  amichevoli.  Te- 
nete per  regola  generale,  che  ciò  non  può  avvenir  mai;  ed 
io  mi  vergognerei  di  me,  se  ciò  fosse;  e  quella  lettera  della 
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quale  voi  temevi,  sappiate  che  mi  fu  gratissima  fra 
quante  voi  me  ne  avete  scritte.  Dunque  ciò  basti  per 
sempre.  Addio. 

Ebbi  da  lady  Hardy  la  lettera,  i  fogli  e  l' involto  per 
la  signora  Teresa  Albizzi. 

64.  Alio  stesso. 


Firenze ,  25  novembre  1823. 
A.  C.  Rispondo  a  varie  vostre  lettere;  il  che  finora 
non  avea  fatto  per  mera  poltroneria.  Ora  mi  stimola  il 
sentire  che,  se  io  tardassi,  potrebbe  questa  mia  lettera 
non  più  ritrovarvi  a  Ginevra.  In  primo  luogo ,  se  vi  siete 
tuttora,  rammentatemi  ai  miei  amici,  fra  i  quali  ve  ne 
è  più  d'  uno  che  amo  assai  assai.  Rossi  è  sicuramente 
fra  le  migliori  teste  italiane;  non  gli  ho  mai  scritto,  per- 
chè non  avevo  altro  scopo,  scrivendogli,  che  chiacchie- 
rare con  lui;  e  chiacchierar  per  la  posta,  è  mestiero  che 
in  oggi  è  rimasto  spogliato  di  quella  sicurezza,  che  fa  il 
chiacchierare  divertente.  Quanto  a  Blan,  io  v'invidio  la 
sua  compagnia  !  abbracciatelo  per  me,  e  ditegli  che  il  libro 
a  Cianciulli  è  stato  spedito  da  lungo  tempo;  che  io  non 
ho  avuto  riscontro  dell'arrivo,  ma  che  spero  che  egli  lo 
avrà  avuto.  Salutate  molto  anche  Sismondi  ec;  e  dite  a 
Pescara,  che  io  gli  scrissi,  poco  dopo  arrivato  qua;  ma 
che  da  una  lettera  ricevuta  da  lui,  ho  motivo  di  sospet- 
tar eh'  egli  non  abbia  ricevuta  la  mia;  il  che  avrei  cu- 
riosità di  verificare.  Il  sig.  Hutchinson  arrivò;  mi  portò 
le  scatole  da  musica,  e  le  vostre  lettere:  egli  vive  qui 
solitario,  e  fa  poche  parole.  Parte  per  Siena  uno  di  que- 
sti giorni,  dove  io  vorrei  procurargli  buone  lettere;  ma 
non  conosco  Pompeo  Spannocchi.  Poco  dopo  arrivò  a  lady 
Hardy  un  involto,  che  essa  per  svista  avea  aperto,  ma 
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che  poi  mi  consegnò  risigillato.  Io  lo  tengo,  come  voi 
mi  ordinate,  a  vostra  disposizione.  Lady  Hardy  so  che  vi 
ha  scritto  la  settimana  scorsa.  La  lettera  che  parlava  di 
Giugni,  l'ho  mandata  a  lui  medesimo,  avendo  noi  già 
parlato  fra  noi  di  averne  avuta  ciascuno  una  relativa  al- 
l'altro:  né  vi  era  bisogno  di  un  rinnovamento  di  confi- 
denza perchè  io  facessi  ciò;  poiché,  per  quanto  noi  ci 
vediamo  meno,  siamo  nel  cuore  gli  stessi  amici;  ed  è 
destino  che  la  colpa  di  ciò  è  principalmente  nella  mia  in- 
tolleranza, della  quale  mi  confesso  reo  nella  pratica,  per 
quanto  professi  ii  contrario.  E  questo  male  va  sempre  cre- 
scendo in  me,  e  forse  crescerà  dell'  altro;  sicché  quando 
noi  ci  rivedremo,  temo  che  mi  troverai  anche  meno  ama- 
bile che  io  non  era.  Del  che  conviene  anche  lady  Hardyr 
che  mi  conosce  bastantemente  bene. 

Grazie  e  poi  grazie  di  tutto  quello  che  avete  fatto 
con  Pestalozzi.  Quella  commissione  mi  preme  assai,  per- 
chè tiene  ad  un  certo  mio  balocco: f  e  per  quanto  abbia 
un  poco  di  scrupolo  delle  seccature  ch'ella  vi  costa, 
pure  vi  raccomando  di  non  dimenticarla,  per  vedere  di 
sbrigarla  prima  che  voi  lasciate  la  Svizzera.  Contate  me 
per  associato  a  sei  copie  del  suo  Giornale;  poi  fate  tutto 
quello  che  voi  credete,  perchè  io  non  sia  ingrato  a  quella 
brava  gente.  Se  voi  troverete  da  combinar  bene  il  pro- 
getto degli  scolari  da  mandarglisi,  io  vi  sarò  compagno. 
Sta  benissimo  il  modo  da  voi  immaginato;  ed  io  sarò 
contento  di  avere  un  buon  ragguaglio  di  quella  corri- 
spondenza, coi  documenti  più  importanti.  Ricordatevi 
poi,  per  carità,  anche  del  favore  analogo  a  questo,  che 
io  vi  chiesi  per  Parigi. 

Voi  dovete  aver  sempre  di  mio  quel  mio  giornaletto 
di  Sicilia;  né  me  ne  avete  mai  scritto  nulla.  Se  lo  con- 

'  Cioè,  la  storia  dei  tempi  di  Pietro  Leopoldo,  della  quale  non  si 
hanno  che  frammenti. 
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servate  tuttora,  mi  faresti  piacere  a  rimandarmelo, 
giacché  io  sarei  ora  curioso  assai  di  vedere,  che  cosa 
scriveva  in  allora. 

Non  mi  ricordo  se  io  vi  abbia  scritto  dopo  l'arrivo  del- 
le vostre  casse,  nelle  quali  era  tutta  la  roba  mia,  e  tutta 
in  buonissimo  stato;  e  precisamente  quello  che  io  vole- 
va :  onde  non  saprei  quanto  ringraziarvi  per  tutte  le  sec- 
cature avute  per  me,  e  per  me  così  utili.  Ancora  non 
abbiamo  quotizzato  le  spese  con  l'ottimo  Bandino,  ma 
lo  faremo  alla  prossima  sua  venuta  in  Firenze,  dove 
era  anche  1'  altro  giorno,  ma  non  si  ebbe  tempo.  Esso 
continua  sempre  a  essere  ammirabile  per  i  vostri  affari. 
Egli,  in  grande,  e  Codacci  in  piccolo,  son  due  fortune 
impagabili  per  te.  Il  Codacci  fa  molto  1'  astante  a  mio 
Padre,  a  cui  è  accettissimo;  e  conoscendolo  più,  mi  son 
confermato  che  egli  è  di  un  carattere  veramente  buono , 
e  a  voi  attaccato  al  di  là  di  ogni  espressione.  Mio  Padre 
sta  al  solito,  tale  quale;  non  male  in  sostanza,  per 
quanto  indebolito  assai  ;  ma  isolato  affatto  da  ogni  go- 
dimento fisico,  e  più  dai  morali;  non  solo  per  malat- 
tia, ma  anche,  e  forse  più,  per  educazione,  e  per  abi- 
tudini, e  per  spirito  di  sistema.  Egli  domanda  spesso 
di  voi,  e  vi  ama  assai.  Addio:  salutate  Airoldi,  se  lo  in- 
contrate, e  Salazar  infinitamente,  e  tutti  gli  altri  amici. 
Addio.  Tutto  vostro. 


05.  Allo  stesso. 

Firenze,  30  dicembre  1823. 
A.  C.  Io  vi  rispondo  un  po'  tardi  ;  ma  non  è  cosa  nuo- 
va, e  non  dee  farvi  specie.  So  che  Bandino  vi  ha  scritto 
intorno  all'  orologio;  ed  egli  ha  ripetute  a  me  le  espres- 
1  Nelle  Memorie  della  sua  vita  ne  sono  riportati  parecchi  brani. 


E  DI  ALTRI   A  LUI.  173 

sioni  che  ha  scritte  a  voi;  ma  io  non  le  ripeterò  a  voi, 
perchè  la  vostra  maniera  di  pensare,  e  la  mia  intorno 
a  lui,  devono  essere  differenti  da  quella  che  suggerisce 
a  lui  la  sua  delicatezza.  Sentii  che  1'  orologio  avea  sof- 
ferto; ma  ciò  non  è  sicuramente  accaduto  qui,  perchè 
si  vedea  già  che  V  involto  era  stato  toccato  avanti.  Ma 
ciò  che  Bandino  mi  disse,  che  era  rotto,  è  cosa  che  può 
benissimo  accomodarsi  qui;  del  che  io  lo  prevenni,  e 
spero  che  lo  avrà  fatto.  Io  mi  terrò  il  volume  del  Lin- 
gard,  quando  esso  non  faccia  assolutamente  per  voi;  e 
prenderò  la  continuazione  della  Storia  laureata,  della 
guerra  di  Spagna.  Ma  su  ciò  ci  intenderemo  meglio,  se 
voi  tornerete  in  Inghilterra;  e  in  caso  diverso,  io  corri- 
sponderò con  Molini.  Esso  ha  trovato  il  libro  di  Prinsep 
sulla  India,  ed  io  scriverò  a  lui  direttamente  di  farlo  re- 
capitare a  Parigi  al  signor  Ricketts.  Di  tutte  le  altre  prov- 
viste fattemi,  io  non  vi  ringraziai  abbastanza,  perchè  si 
anderebbe  troppo  in  là,  se  io  dessi  luogo  a  ringrazia- 
menti ed  a  scuse,  per  tante  seccature  datevi:  ma  tutto 
quello  che  voi  mi  provvedesti,  è  perfettamente  di  genio 
mio,  ed  è  già  stato  utile  a  me  e  ad  altri.  Ma  ora,  mio 
caro,  le  seccature  non  smettono  mai.  Io  devo  a  Paschard 
un  conticino  di  fr.  245,  50.  Rimettergli  questa  somma 
sola,  sarà  cattivo  negozio  per  lui  e  per  me;  poiché  Gi- 
nevra non  è  piazza,  con  la  quale  vi  sia  cambio  aperto; 
e  mi  converrebbe  pagare  su  questi  pochi  danari  tre  com- 
missioni. Per  carità,  pagategli  voi:  io  subito  sentirò  da 
Bandino  quanto  egli  paga  per  le  tratte  vostre,  e  gliene 
darò  l'importare.  Io  sono  indiscreto;  ma  è  colpa  vo- 
stra. Dite  allo  stesso  Paschard  di  mandarmi  i  volumi 
usciti  della  Biographie  des  contemporains ,  dopo  il  6°, 
e  delle  Institutions  judiciaires  di  Mayer,  dopo  il  30;  e 
pagateli  (io  mi  vergogno  di  me  medesimo)  ancora  que- 
sti; e  scrivetemi  subito  quanto,  perchè  io  ne  rimborsi 
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Bandino.  Salutate  P.  a  nome  mio  nel  far  queste  com- 
missioni; e  ditegli  che  i  libri  di  educazione  mi  giunsero 
in  ottima  condizione.  Una  espressione  della  vostra  let- 
tera mi  fa  dubitare  che  voi  non  abbiate  veduto  il  baron 
Maurice.  Come  è  egli  possibile,  essendo  egli  a  Ginevra? 
Io  gli  scrivo  oggi  stesso,  e  gli  parlerò  di  voi.  Di  Pescara 
non  ebbi  che  una  sola  lettera,  che  era  di  raccomanda- 
zione per  un  Inglese;  e  questi  me  la  recò.  Io  gli  ho 
scritto  una  volta,  pochi  giorni  dopo  il  mio  arrivo  qua  da 
Ginevra.  Ringrazio  Rossi  dei  suoi  pochi  versi.  Tenetemi, 
vi  prego,  raccomandato  a  lui,  che  è  fra  le  persone  che 
io  stimi  più  in  questo  mondo.  I  migliori  fra  i  nostri  ci 
lasciano,  e  fanno  bene;  poiché  forse  a  questo  solo  prezzo 
essi  si  mantengono  ottimi.  Quelli  che  restano,  incaro- 
gniscono; ed  io  parlo  per  cognizione  fondata  di  molti, 
che  posson  servir  di  scusa  a  coloro  che  furono,  e  sono, 
e  saran  carogne,  ma  non  affatto  per  colpa  loro.  V'in- 
vidio, sopra  ad  ogni  altra  cosa,  le  vostre  lezioni  di  pub- 
blico diritto,  benché  sia  scienza  di  lacrime  e  di  ira.  Un 
abbraccio  carissimo  a  Blan,  che  è  un  altro  soggetto 
d'invidia.  Che  cosa  si  può  far  di  meglio,  che  discorrere 
con  lui,  il  quale,  senza  tradir  la  ragione,  ha  il  segreto 
di  non  affliggere  con  chi  parla?  Ditegli,  vi  prego,  quanto 
io  lo  ami;  e  ditegli  anche  che  ho  fatto  ricercare  del  libro 
inviato  a  Cianciulli,  che  questi  dovrebbe  per  certo  averlo 
avuto;  ma  che  sapendo  il  contrario,  ei  me  ne  avvisi. 
A  Sismondi  mille  rispettose  espressioni ,  e  anche  a 
Chateauvieux;  il  quale  però  non  vorrei  che  con  quel 
suo  partirsi  sempre  dal  fatto,  mi  fosse  diventato  una 
specie  di  un  certain  suisse.  So  eh'  ei  mi  scrisse  per  rac- 
comandarmi un  tale,  il  quale  non  mi  recapitò  la  lettera. 
Io  non  conosco  De  Angelis:  ma  so  qualche  cosa  del  libro 
eh'  ei  medita  ;  e  mi  faresti  cosa  gratissima  se  potessi 
comunicarmi  una  volta,  come  vi  siete  offerto  di  fare,  la 
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lettera  eh'  ei  vi  ha  scritta  intorno  all'  argomento.  Ricor- 
datevene  una  volta;  poiché  può  essere  utile  il  farlo. 
Della  commissione  per  Peslalozzi  io  non  vi  parlo  più, 
poiché  ho  vero  rammarico  a  vedere  quante  seccature 
essa  vi  costi.  Vi  scrissi  già,  che  io  concorreva  per  sei  co- 
pie neh"  associazione  al  suo  Giornale,  ed  a  tutto  quello 
che  può  sdebitarmi  in  parte  con  lui.  Con  voi  è  impos- 
sibile che  io  vi  arrivi  mai. 

In  aggiunta  a  tutto  ciò  che  riguarda  commissioni, 
devo  dirvi  che  pel  Nabucco  io  sono  in  regola,  e  ho  avuto 
tutta  1!  edizione.  Rubai  dalla  cassa  vostra  una  frusta, 
della  quale  io  vi  sono  debitore.  Vorrei  che  fra  i  Gine- 
vrini voi  coltivassi  De  Candolle,  che  è  uomo  singolare 
per  tutti  i  conti,  e  che  lo  salutassi  per  me.  Fate  lo 
stesso  con  madame  Pictet  (quella  delle  conversazioni), 
e  con  gli  Eynard,  Beaumont  ec. 

Mio  Padre  da  giorni  in  qua  sta  piuttosto  meglio; 
cioè  è  più  vivace,  benché  non  vi  sia  variazione  sostan- 
ziale né  nella  debolezza  né  nell'insieme  della  sua  vita 
e  delle  abitudini.  Egli  domanda  sempre  di  voi;  ed  io  gli 
faccio  i  vostri  saluti,  ch'egli  vi  restituisce  con  vero  af- 
fetto. Mia  Madre  sta  bene,  e  le  bambine  van  prospe- 
rando; ed  io  son  adesso  più  che  mediocremente  contento 
di  loro,  e  della  loro  educazione;  e  spero,  per  quello  che 
si  può,  di  fare  il  dovere  mio,  ed  il  loro;  poiché  quanto 
a  loro,  credo  che  sia  poco  piacere  essere  educate  bene, 
o  almeno  non  pessimamente.  Addio.  Lady  Hardy  ricevè 
la  vostra  lettera,  vi  saluta  e  sta  bene;  e  non  aspetta 
suo  marito  per  qualche  altra  settimana.  Credo  che  il 
Velo  verrà  a  momenti  a  passare  qualche  giorno  meco. 
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Giuseppe  Montani. 

Cremona ,  31  dicembre  1823. 

Nobilissimo  signor  Marchese.  Il  nostro  buon  Vieusseux  non 
mi  scrive  da  tre  ordinari;  ciò  ch'io  interpreto  sinistramente,  a 
cagione  dell'  ultima  sua  lettera  stesa  dal  letto  con  grande  sforzo 
di  tutta  la  persona  addolorata  da'  reumi.  Ma  s' io  non  posso  essere 
consolato  dalle  buone  notizie  di  sua  salute  ,  bramo  affliggermi  per 
le  contrarie,  giacché  le  pene  egualmente  che  le  contentezze  di 
un  tale  amico  debbono  ora  più  che  mai  essermi  comuni.  Doma- 
ni, o  al  più  tardi  domenica,  io  spero  d'avere  il  mio  passaporto  per 
la  cara  Firenze.  Mi  par  dunque  probabile  di  trovarmi  costi  col 
primo  corriere  che,  dopo  il  portatore  di  questa  mia,  verrà  diretta- 
mente da  Milano.  Sento  eh'  io  piangerò  di  tenerezza  al  rivedere 
che  farò  dall'  alto  degli  Appennini  il  più  desiderato  de' soggiorni, 
quello  che  ormai  debb'  essere  1'  asilo  della  mia  pace,  o  il  mio  ri- 
fugio almeno  in  questi  dolori,  che  per  tutto  altrove  mi  farebbero 
odiosa  la  vita. 

Troppe  ragioni,  eh' ella  benissimo  intende  senza  che  io  le 
esprima,  mi  portano  con  infinito  desiderio  verso  Firenze.  Una 
delle  più  belle  (che  il  mio  cuore  ha  bisogno  di  dichiarare,  poiché 
la  sua  modestia  non  le  permetterebbe  d' indovinarla)  è  il  riavvi- 
cinarmi a  lei,  che  per  la  bontà  vera  dell'animo  e  dell'  ingegno 
è  oggetto  di  tanta  ammirazione  pel  suo  affezionatissimo. 

66.  Al  professor  Guglielmo  Libri,  Pisa. l 

A.  C.  Mi  duole  che  vi  abbia  afflitto  la  mia  lettera,  la 
quale  non  avea  avuto  questa  intenzione,  né  conteneva 
cosa  che  fosse  diretta  contro  di  voi.  Ma,  adirvela  schiet- 
tamente, io  sfuggo  da  lontano  i  pettegolezzi;  e  questi  mi 

'  Guglielmo  Libri  era  succeduto  giovanissimo  al  Petrini  nella  cat- 
tedra di  fisica  nell'  Università  di  Pisa  il  novembre  del  1823  ;  ma  non  vi 
rimase  più  d'un  anno,  e  sempre  inquieto.  Di  che  questa  lettera  è  una 
prova,  riferendosi  a  una  violentissima,  scritta  dal  Libri  il  17  dicem- 
bre 1823  per  dolersi  del  Vieusseux,  che  neh'  Antologia  lo  aveva  nominato 
«  fra  i  tre  che  debbon  più  contribuire  al  bullettino  »  delle  scienze. 
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parevano  provocati  un  po' gratuitamente  da  voi,  e  con- 
tro persona  che  io  stimo.  Né  credo  che  questi  modi  siano 
atti  a  nutrire  l'ingegno,  né  a  consolarlo,  né  a  guadagnar 
quella  lode  che  si  suppone  ingiustamente  negata. 

Ed  io,  non  offeso  da  voi  in  cosa  alcuna,  non  son 
punto  disposto  a  disdirvi  l'amicizia;  e  perchè  voi  non 
avete  cosa  che  dobbiate  imparar  da  me,  quello  che  ap- 
provo meno,  lo  taccio:  le  amarezze  necessarie,  e  le  vo- 
lute, mi  dolgono;  e  di  ciò  che  ricevo  di  gentile  e  di  affet- 
tuoso son  grato,  e  rispondo  con  amicizia.  La  quale  anche 
mi  è  grato  veder  che  voi  mi  conserviate;  ed  io  mi  con- 
fermo al  solito  vostro  affezionatissimo  amico. 


67.  Al  marchese  Giuseppe  Pucci,  Ginevra. 


Firenze,  6  febbraio  1824. 

A.  C.  Per  mezzo  del  gioielliere  Bautte  dovete  forse 
aver  ricevuto  a  quest'  ora  l' orologio,  che  voi  vi  incaricate 
di  fare  accomodar  costà  per  Bandino.  Se  è  arrivato,  fa- 
temi il  piacere  di  darne  riscontro  al  medesimo.  Io  scrivo 
di  rado,  è  vero  ;  talvolta  per  poltroneria,  talvolta  per  ma- 
lumore, talvolta  per  desiderio  di  mettere  a  profitto  i  po- 
chi momenti  di  attività,  onde  far  che  l'occupazione  ri- 
sulti di  stabile  e  continuo  sollievo  per  1'  avvenire.  I  miei 
amici,  che  mi  conoscono  assai,  devono  scusarmi.  Voi  fra 
i  primi,  se  voi  stesso  non  siete  sempre  stato  esatto  e  sol- 
lecito corrispondente.  Altri  che  mi  conoscono  meno,  ben- 
ché io  gli  ami  assai,  forse  me  ne  vorranno  del  mio  si- 
lenzio, e  me  ne  faranno  colpa.  Ed  io  talvolta,  quando  ho 
cominciato  a  sentire  il  rimorso,  cerco  di  affogarlo  nella 
pervicacia,  come  si  fa  per  andarsi  a  confessare.  In  questo 
caso  son  con  Maurice,  che  realmente  è  fra  le  persone  che 
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io  ami  e  stimi  più  ;  e  credo  di  essere  arrivato  con  lui  a  quel 
punto  in  cui  non  ci  è  rifugio  per  la  coscienza,  altro  che 
nella  disperazione.  Dico  questo  sul  serio,  e  me  ne  duole; 
e  chi  sa  se  avrei  coraggio  a  scrivergli,  senza  la  racco- 
mandazione a  voce,  che  spero  da  voi,  includendovi  la  sua 
lettera.  Voi  resterete  dunque  a  Ginevra  ancora  dell'  altro, 
e  ve  ne  lodo  ;  e  non  me  ne  maraviglio,  benché  molti  dei 
vostri  amici  domandino  sempre,  che  diavolo  vi  fa  egli? 
e  no_n  se  lo  sanno  figurare;  e  i  più  vi  credono  innamorato: 
il  che  io  vado  confermando  con  aria  misteriosa,  come 
motivo  sempre  onorevole  a  ogni  cosa.  Io  scherzo,  ben- 
ché non  rida,  che  non  se  ne  hanno  troppi  molivi.  Ma  di 
molte  disgrazie  non  parlerò.  Solamente  della  perdita  della 
Contessa  d'  Albany,  che  a  me  è  stata  sensibile  per  dav- 
vero :  alla  maggior  parte  dei  nostri  e  degli  stranieri,  meno 
che  non  doveva.  Ma  la  società  buona  in  tutti  i  paesi  è 
un  mauvais  lieti  avoué,  e  si  reputa  virtù  il  male  dire  di 
quelli  che  si  frequentano  più.  Essa  avea  dei  difetti  assai; 
ma  anche  delle  qualità  buone,  le  quali  avrebbero  dovuto 
esser  riconosciute  da  quelli  che  andavano  volentieri  in 
casa  sua.  Per  me  è  stata  sempre  buona;  e  nel  mio  piano 
finale  di  vita  che  è  preparato  e  s'incammina,  avrei  voluto 
conservarmi  la  società  sua,  e  rinunziare  alla  maggior  parte 
delle  altre.  L' eredità  di  Fabre  non  è  poi,  al  pulito,  quella 
gran  cosa  che  molti  credono.  I  manoscritti  di  Alfieri,  e  i 
libri  da  lui  postillati,  resteran  qui.  Fabre  dice  di  trasfe- 
rirsi a  Montpellier,  dove  vuol  fondare  un  museo  e  una 
libreria. l 

Vi  ringrazio  quanto  so  e  posso,  mio  caro  amico, 
delle  tante  seccature  avute  per  conto  mio,  e  delle  com- 
missioni fatte:  il  carico  de' miei  debiti  è  cresciuto;  indi- 

1  Vedasi  il  pregiato  volume  del  barone  Alfredo  di  Reumont  La  Con- 
tessa di  Albany,  di  cui  abbiamo  una  qualsiasi  traduzione  italiana;  Gè- 
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calemene  l' importare.  Quando  saranno  arrivati  i  libri  di 
Paschoud,  ve  ne  darò  avviso.  Indicatemi  se  ho  lasciato 
indietro,  per  dimenticanza,  un  qualche  articolo  di  corri- 
spondenza; il  che  può  avvenir  facilmente,  poiché  per 
colpa  mia  le  materie  abbondano,  e  si  ammassano  ;  e  non 
vorrei  almeno  trascurar  cosa  che  vi  premesse.  La  lettera 
di  Blanc  non  mi  è  ancora  giunta.  Salutate  lui  e  tutti  gli  al- 
tri amici  miei  ;  fra  i  quali  non  voglio  nominar  questa  volta 
altri,  che  il  solo  vostro  ottimo  professore  di  diritto  pub- 
blico. La  questione  sul  matrimonio,  importantissima,  è 
pur  anch'  essa  un  battersi  in  ritirata,  come  si  fa  da  per 
tutto.  Ma  forse  cotesto  è  fra'  pochi  paesi  ove  si  conser- 
vino le  file  intere  e  ordinate,  e  un  po'  di  onore  nella  scon- 
fitta. Del  resto  non  mi  par  che  si  faccia  ora  altro  che 
far  letame,  sul  quale  raccoglieranno  i  nostri  figliuoli;  e 
forse  anche  noi  vedremo  da  vecchi  il  grano  verde.  Sap- 
piatemi dire  in  confidenza  se  gli  Annales  de  Législation 
son  finiti  per  davvero  e  per  sempre.  La  lettera  di  De 
Angelis  mi  piace  assai,  quanto  al  piano  generale.  Lo  stile 
di  essa,  a  dirla  a  voi,  non  promette  troppo;  e  rimarrà 
da  vedere  come  potrà  esser  riempito  queir  ordito  gigan- 
tesco, e  da  atterrire  la  perseveranza  di  ogni  grande  uomo. 
Mi  duole,  ma  non  mi  stupisce  troppo,  il  sentir  che  l'isti- 
tuto di  Pestalozzi  vada  a  ruotoli.  Schmidt,  uomo  d' inge- 
gno, ha  sempre  avuto  per  me  riputazione  e  apparenza 
d'imbroglione;  e  avevo  creduto  sempre  che  la  cosa  do- 
vesse finir  male  alla  morte  di  quel  santo  vecchio,  il 
quale  però  avrei  voluto  che  avesse  chiusi  gli  occhi  prima 
di  veder  distrutta  l'opera  sua.  Son  mortificato  di  sen- 
tire che  la  mia  commissione  presso  di  lui  abbia  a  riu- 
scirvi così  gravosa  ;  onde  ben  lungi  dal  farvene  nuove 
istanze,  non  ve  ne  parlo  più,  ma  ne  serbo  sincera  la 
gratitudine. 

Ricevo  in  questo  momento  una  vostra  lettera.  Essa 
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m' impegna  a  più  lunga  risposta  ;  alla  quale  non  avendo 
stamani  tempo  abbastanza,  spedirò  questa  lettera  e  quella 
per  Maurice. 

Martedì.  Ora  seguito.  Lady  Hardy,  scrivendo  da  sé, 
ha  supplito  al  mio  laconismo  sul  conto  suo.  Suo  marito 
ancora  non  si  sa  che  sia  giunto  in  Inghilterra,  ed  essa 
perciò  non  è  certa  dei  suoi  piani  futuri;  ma  temo  che 
in  primavera,  o  in  estate,  essa  sarà  obbligata  a  lasciar 
V  Italia.  Vi  faccio  i  suoi  saluti,  perchè  ho  conlmissione  di 
farvegli  sempre  quando  vi  scrivo. 

Prendo  io  il  volume  del  Lingard;  ma  siccome  pro- 
babilmente lo  cederò  a  persona  che  ha  già  il  rimanente 
dell'opera,  così  non  v'impacciate  della  continuazione: 
ed  io  ne  corrisponderò  con  Molini  di  Londra  diretta- 
mente. Prenderò  per  me  anche  il  Don  Alonzo;  e  vi  rin- 
grazio del  Dupin  che  mi  regalate.  Quel  libro,  e  tutto  quello 
che  è  Rossi,*  e  le  Colonie  militari  in  ispecie,  son  mate- 
ria di  grande  importanza;  e  spero  che  voi  ne  recherete 
notizie  scritte.  Raccoglierò  i  libri  che  mi  chiedete,  e  gli 
spedirò  più  presto  che  sarà  possibile. 

Il  Rapporto  del  Fossombroni  è  stampato;  ma  non 
credo  che  si  venda,  e  non  son  certo  di  potervene  pro- 
curare due  copie.  Prenderò  i  due  altri  dalla  vostra  libre- 
ria per  maggior  sollecitudine,  perchè  non  comuni.  Rin- 
graziate Blanc  della  sua  lettera;  ditegli  che  farò  le  sue 
commissioni,  e  restituitegli  i  saluti  di  Colletta  e  di  Pepe. 
Perchè  non  mi  avete  voi  mandato  il  libretto  misterioso? 
voi  sapete  quanta  sete  ho  di  libri  che  discorrono  dei 
tempi  presenti;  i  quali  non  son  più  l'Arca  del  Signore, 
che  non  si  dovea  toccare.  Dell'  edizione  del  Nabucco  ho 

'  V  Araucana  di  Alonzo  d' Ercilla;  n'era  stata  d'allora  pubblicata 
una  versione  francese. 

'  Così  pare  di  dover  leggere;  e  che  si  alluda  alle  opere  di  Pellegrino 
Rossi. 
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avuto  discarico  più  che  sufficiente;  e  non  state  a  sec- 
carvi altro. 

Velo  è  stato  qui  due  settimane,  e  ha  domandato 
molto  di  voi.  E  partito  per  Roma,  e  tornerà  dopo  Pa- 
squa. Badate  bene  ai  nostri  conti  ;  perchè  neh'  inesattezza 
sarete  voi  che  anderete  di  sotto  ;  e  fra  le  altre  cose,  non 
credo  di  aver  pagato  il  writing-desk.  Pagherò  a  Bandino 
il  conto  di  Paschard.  Vedo  che  esso  mi  manda  V  ottavo 
tomo  della  Biographie  des  Contemporains.  Ma  io  finisco 
col  sesto,  benché  nel  suo  antico  conto  comparisca  pagato 
il  settimo  ancora.  E  un  libraio  belgio  mi  ha  detto,  quel- 
l' opera  esser  compiuta.  Onde  fatemi  il  piacere  di  schia- 
rire con  lui  l'articolo  del  volume  arretrato,  e  chiedetegli 
dei  susseguenti.  Prevedo  che  avrò  della  difficoltà  a  pro- 
curarvi il  Rapporto  del  Fossombroni,  per  essere  stampato 
negli  Atti  dell'  Accademia  Italiana,  e  tiratene  solo  40  co- 
pie a  parte.  Ma  tutta  la  materia  di  quel  Rapporto  è  stata 
pubblicata  recentemente  neh'  opera  di  Prony  sullo  stesso 
argomento. 

P.  S.  Avrò  oggi  il  Rapporto  del  Fossombroni,  e  pen- 
serò subito  al  rimanente.  Vi  accludo  l'Elogio,  o  piuttosto 
la  Vita  della  povera  Contessa,1  pubblicata  stamani;  è 
parto  nato  dal  matrimonio  politico  di  Baldelli  con  Luc- 
chesini. 

68.  Allo  stesso. 

Firenze ,  25  settembre  1824. 
A.  C.  Alle  vostre  lagnanze  per  non  avervi  scritto  da 
lungo  tempo,  potrei  addurre  per  mia  giustificazione  il 

1  La  D' Albany.  Il  conte  Giambatista  Baldelli  e  il  marchese  Girolamo 
Lucchesini  si  fanno  qui  autori  di  una  Vita  di  questa  donna  ;  ma  dev'  es- 
sere la  Necrologia  che  si  legge  nel  Supplemento  alla  Gazzetta  di  Firen- 
ze, n  18,  sotto  la  data  di  Firenze,  7  febbraio  1824. 
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malumore  niente  affatto  irragionevole  in  cui  sono,  e  di  cui 
voi  conoscete  le  cause.  È  certo  che  questo  ha  avuto,  ol- 
tre ad  altri  effetti,  anche  quello  di  farmi  abbandonare 
molte  corrispondenze,  essendomi  io  un  poco  disgustato 
dal  conversare  con  gli  uomini  vicini  e  lontani.  Ma  una 
eccezione  doveva  esser  fatta  per  voi;  ed  io  l'avrei  fatta 
sicuramente,  se  voi  non  fossi  stato  vagante,  ed  io  non 
avessi  dovuto  supporre  che  la  mia  lettera  vi  sarebbe 
giunta,  Dio  sa  quanto,  ritardala.  Ora  voi  vedete  che  ap- 
pena io  vi  posso  supporre  in  luogo  fisso,  vi  scrivo  subi- 
to, e  forse  voi  troverete  questa  lettera  a  Parigi  al  vo- 
stro arrivo.  Io  lodo  assai  la  vostra  corsa  in  Ispagna;  e 
non  posso  biasimare  la  brevità  di  essa.  Sa  il  cielo  quanto 
io  mi  rimproveri  di  non  esservi  andato  nel  20;  ed  ora  è 
momento  in  cui  devono  prendersi  idee  più  giuste  di  quel 
paese,  che  deve  dar  tanto  da  discorrere  all'Europa,  e 
per  tanto  tempo.  Io  non  vi  parlo  e  non  vi  cerco  de'  vo- 
stri progetti  futuri;  vi  scriverò  qualche  volta,  quando 
saprò  dove  le  mie  lettere  vi  troveranno.  Bandino  mi  ha 
fatto  supporre  che  voi  mi  abbiate  scritto  da  Madrid. 
Sappiate  che  io  non  ho  ricevuto  alcuna  vostra  lettera 
dopo  quella  che  mi  recò  il  signor  Walter;  il  quale  mi 
promise  altri  fogli,  oltre  quelli  che  io  avea  ricevuti,  e 
che  mi  furono  gratissimi.  Mi  raccomando  che  essendo  a 
Parigi,  e  potendo  farlo  senza  molta  vostra  noia,  voi  cer- 
chiate di  raccapezzarmi  qualche  cosa  della  corrispon- 
denza diretta  o  indiretta  che  ha  esistito  fra  Leopoldo  e 
Mirabeau.  Vi  scrissi  anche ,  con  Condorcet  ;  ma  credo  di 
aver  tutto,  avendo  le  note  di  questo  al  Codice  Criminale 
del  1786.  In  quanto  alle  commissioni  vostre,  io  ho  presso 
di  me  i  libri  d'Idraulica  Toscana,  che  voi  mi  ordinasti 
comprare.  Ma  partito  voi,  non  so  più  a  chi  mandargli; 
onde  aspettano  qui,  fino  che  voi  non  me  ne  scriviate  la 
destinazione.  Né  Bandino  né  io  abbiamo  mai  saputo  altro 
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dell'orologio,  fuorché  l'essere  giunto  a  Ginevra  a  salva- 
mento il  2  marzo.  Cercatene  presto;  benché  essendo  in 
mano  di  Bautte,  io  sia  tranquillo  intorno  al  medesimo; 
ma  mi  piacerebbe  che  Bandino  lo  avesse  presto.  Esso 
ora  sta  quasi  bene  di  salute;  ma  si  sentiva  male  nei 
caldi  dell'estate,  e  temeva  una  malattia  simile  a  quella 
terribile  di  quattro  anni  fa,  e  l'ha  allontanata  con  mollo 
riguardo.  Il  Codacci  tiene  molta  ed  utile  compagnia  al  po- 
ver  uomo  di  mio  Padre;  del  quale  egli  vi  avrà  dipinto 
lo  stato  tristissimo  per  lui  e  per  noi,  che  lo  vediamo 
condurre  una  vita  miserabile,  senza  speranza,  anzi  con 
certezza  di  progressivo  deterioramento  per  necessità  di 
natura,  e  anche  più  per  effetto  di  educazione  e  di  abitudi- 
ne; le  quali  procurano  all'animo  malattie  peggiori  e  più 
irrimediabili  di  tutte  quelle  del  corpo.  E  senza  che  ab- 
biamo néppur  la  consolazione  di  essergli  di  alcun  sollie- 
vo; perchè  pare  anzi  che  noi  facciamo  il  contrario,  e  au- 
mentiamo le  sue  inquietudini.  Figuratevi  dunque,  insieme 
con  tutto  il  resto,  che  bella  vita  fa  questo  per  me.  Mia 
Madre  poi,  se  non  si  ammala,  è  un  miracolo. 

Non  mi  metto  a  scrivervi  nuove  del  paese,  giacché 
non  ho  nulla  di  rilevante  da  dirvi;  e  di  certe  piccole  cose 
(né  io  sto  al  giorno  di  tutte)  varrebbe  poco  la  pena  di 
empir  la  pagina ,  se  potessero  entrarvi  tutte.  Le  poche  poi, 
che  potrei  trascegliere,  comporrebbero  tutte  insieme  un 
infinitamente  piccolo.  Son  certo,  e  anfche  so  che  voi 
avete  pianto  Ferdinando,'  come  lo  abbiamo  fatto  tutti; 
ed  è  probabile  che  questo  pianto  sincero  rimanga  famoso 
nella  storia,  che  forse  non  avrà  più  da  raccontar  senti- 
menti eguali  in  casi  simili. 

Lady  Hardy  è  qui  col  marito,  e  ci  passeranno  l' in- 
verno. Essa  ebbe  l'altro  giorno  una  vostra  lettera,  alla 
quale  io  promisi  di  risponder  subilo  per  lei,  e  poi  lo  farà 

'  Ferdinando  III,  granduca  di  Toscana. 
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ancor  essa.  Ebbi  tutti  i  libri  mandati  da  voi,  e  vi  ringra- 
zio assai  dello  Storch,  che  credo  sia  un  dono,  e  mi  fu 
utilissimo.  Il  piano  di  quel  libro  è  migliore  sicuramente 
di  tutti  i  precedenti  in  eguale  argomento  ;  e  sarebbe  clas- 
sico, se  al  giudizio  nell' ordinar  la  materia  andasse  del 
pari  l'ingegno  nel  trattarla,  e  la  profondità  delle  vedute. 
Di  nuovo  ve  ne  ringrazio,  né  io  potrei  oramai  aver  pia- 
cere per  altro  lato  che  degli  studi ,  verso  i  quali  io  cerco 
voltarmi  tutto.  Né  certamente  mi  lascio  mancare  il  tem- 
po, giacché  ho  rinunziato  a  gran  parte  dei  così  detti  di- 
vertimenti, o  perditempi  della  gioventù.  Mi  manca  bensì 
spesso  l'animo,  a  cui  mancano  stimoli  e  sostegni  per 
inalzarlo  ;  e  da  ogni  parte  son  freni  e  pesi  per  gettarlo  a 
terra.  Voi  mi  troverete  ingrassato,  e  impigrito  nel  corpo 
come  nello  spirito.  Pur  nonostante  la  persuasione  di  non 
aver  altro  scampo  che  nello  studio  potrebbe  essermi  sa- 
lutare. Addio,  caro  amico. 

Voi  vedrete  le  differenze  del  nuovo  regno,  se  pure 
ve  ne  avranno.  Ma  dicono  che  Villèle  abbia  la  piena  con- 
fidenza del  nuovo  Re,  come  l'aveva  del  morto;  e  in  que- 
sto caso  egli  potrebbe  fare  alla  Francia  gran  bene:  se 
pure  può  farsene,  d'accordo  coi  Gesuiti,  e  con  una  fa- 
zione d'atei  ipocriti  e  di  bigotti  politici.  Salutatemi  tutti 
gli  amici  che  si  ricordan  di  me  (noto  madame  di  Mon- 
joye);  e  mi  pare  di  mandar  loro  questi  saluti  dall'altro 
mondo,  come  Ferondo,  salvo  che  il  suo  era  purgatorio, 
e  il  mio  temo  assai  che  abbia  ad  essere  inferno.  Il  po- 
vero Friddani  sapete  che  è  mezzo  apoplettico.  A  Blanc 
scrissi,  e  non  mi  ha  risposto.  Avrò  caro  se  Airoldi  verrà 
qui;  e  più,  se  lo  vedrò  rimesso  in  salute.  Ditemi  se  è 
vero  ciò  che  udii  una  volta,  e  non  ho  memoria  precisa 
delle  particolarità,  che  il  Botta  perdesse  l'impiego.  Dite- 
mi dove  vive,  e  come;  e  se  i  figli  suoi  sono  in  Francia,  o 
in  Piemonte. 
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Addio.  Le  bambine  stanno  benone,  ed  io  son  nel- 
l'insieme assai  contento  (qnatenus,  ec,  ec.)  di  loro  e 
della  educazione. 


09.  Allo  stesso. 

Firenze,  24  novembre  1824. 
A.  C.  Una  mia  lettera  dovrebbe  esser  giunta  a  Pa- 
rigi insieme  con  voi;  e  in  essa  vi  parlavo  di  varie  cose 
del  paese  e  mie,  quanto  si  può,  dopo  di  essere  stati  cin- 
que anni  senza  parlarsi  a  voce.  Se  quella  lettera  fosse 
andata  in  sinistro,  rispondete  subito  un  verso  a  questa 
che  riceverete  per  mezzo  del  mio  strettissimo  amico  Gu- 
glielmo Libri,  del  quale  sarebbe  superfluo  che  io  vi  de- 
scrivessi l'essere  e  le  qualità  generali,  perchè  dovete  a 
quest'ora  sapere  tutto  ciò,  e  potete  averne  minute  infor- 
mazioni in  Parigi  stesso.  Egli  dunque  avendo  dovuto, 
benché  giovanissimo,  rinunziare  alla  cattedra  per  cattiva 
salute,  ha  avuto  il  permesso  di  viaggiare  con  onorevoli 
commissioni  e  per  suo  studio.  Converserà  poco;  si  pian- 
terà forse  (e  io  l'ho  consigliato  a  farlo)  in  una  casa  del 
Fauhourg  St-  Jacques  ;  ma  vorrà,  e  deve,  conoscere  gli  uo- 
mini distinti  in  ogni  genere;  ed  in  ciò  vi  prego  ad  aiu- 
tarlo. Vi  prego  poi  sopra  tutto,  per  amor  suo  e  per  amor 
mio,  a  metterlo  fin  d'ora  nel  novero  di  quelli,  dei  quali 
voi  sapete  mostrarvi  amico  all'occasione;  e  quando  an- 
che un  po' di  salvatichezza  sua,  o  il  vortice  di  Parigi,  fa- 
cesse che  voi  lo  vedessi  raramente,  non  vogliate  mai  per- 
derlo affatto  di  vista;  perchè,  se  la  mutazione  del  clima, 
forse  imprudente  per  la  sua  salute,  lo  facesse  mai  rica- 
der negli  incomodi  eh'  egli  ha  sofferto  più  volte,  allora 
principalmente  vi  prego  ad  aver  cura  amorosa  di  lui,  e 
a  far  ch'egli  non  si  trovi  isolato  affatto.  A  questa  pre- 
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ghiera  io  non  aggiungo  altro;  sperando  che  idee  e  senti- 
menti comuni  facciano  il  resto  fra  voi  e  lui. 

Bandino  che  è  qui,  e  sta  benino  di  salute,  e  ha  in- 
caricato me  di  scrivervi  con  questa  occasione  anche  a 
nome  suo,  mi  mandò  ieri  una  lettera  del  signor  Walter 
a  voi  diretta,  e  da  lui  aperta.  Io  lo  vidi  quando  fu  qui, 
e  potei  rendergli  qualche  servigio,  ed  ebbi  da  lui  alcuni 
fogli  intorno  al  Pestalozzi,  dei  quali  credo  che  vi  scri- 
vessi. Ora  egli  promette  mandarmene  altri;  io  gli  ri- 
spondo a  nome  vostro  e  per  questo  affare;  e  voi  leggete 
intanto  la  lettera  sua  che  io  vi  accludo.  E  per  colmare 
il  sacco  alle  seccature,  vi  rammento  anche  questa  volta 
quella  corrispondenza  di  Leopoldo  con  Mirabeau,  della 
quale  voi  mi  faresti  carità  somma  a  trovarmi  traccia. 
Ebbi  l'altro  giorno  avviso  da  Livorno  di  una  cassa  ve- 
nuta d'Inghilterra  a  mia  direzione.  È  forse  cosa  vostra? 
Per  me  io  vi  ho  dato  tanto  carico  di  commissioni,  che  non 
mi  ci  ritrovo  più  nemmeno  io,  e  non  so  che  cosa  mai 
possa  essere.  Se  avete  conti  in  debito  mio,  ricordatevi 
di  mandarmegli.  Rammentatemi  ai  Marchesini,  che  io 
non  viddi  neppure  prima  della  partenza,  tanto  fu  il  si- 
lenzio con  cui  si  salvarono.  So  che  son  giunti,  e  che  son 
contenti;  e  Dio  ne  dia  loro  il  buon  prò.  Airoldi  sta  bene 
di  salute;  ha  preso  casa:  io  lo  vedo  spesso,  e  credo  che 
vi  scriva.  Branda  è  pur  qui,  e  sta  bene. 

Avrete  saputo,  o  saprete,  il  ministro  di  Finanza, 
Ceni  pini;  il  ministro  Nomi;  l'abolizione  della  lassa  sui 
macelli:  tutte  cose,  le  quali  per  verità  non  danno  presa 
alla  critica,  come  non  la  dà,  per  ora,  alcuna  delle  azioni 
del  nuovo  Principe;  il  quale  ne  promette  altre  delle  buo- 
ne: se  non  che  resta  a  vedere  dove  egli  si  piegherà  la 
prima  volta  che  dovrà  fare  una  qualche  svoltata,  incon- 
trando ostacoli.  Del  resto,  le  cose  di  Toscana  proseguono 
con  la  solita  pace,  non  senza  prosperità;  benché  il  gran 
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rinvilio  delle  grascie  abbia  peggiorata  assai  la  condizione 
dei  possidenti.  Perciò  i  lavori  delle  campagne  scemano  ; 
ma  le  altre  industrie  sono  aumentate  di  tanto,  che  voi  non 
vedresti  davvero  il  paese  in  istato  di  arretramento;  ma 
case  che  si  fabbricano  in  molti  luoghi  della  campagna; 
Firenze,  che  pare  rifabbricata  tutta  da  capo;  e  il  ben  es- 
sere individuale  cresciuto  a  dismisura;  per  cui  i  capitali 
domestici  e  le  consumazioni  non  hanno  più  confronto  coi 
tempi  addietro.  Se  il  nuovo  Granduca  provvederà  retta- 
mente alla  educazione,  alla  quale  egli  annunzia  di  voler 
pensare,  l'opera  di  Leopoldo  sarà  compita,  senza  che 
quasi  si  abbiano  a  porre  in  calcolo  i  beni  e  i  mali  della  Ri- 
voluzione, la  quale  non  ha  fatto  altro  che  traversarci.  Si 
parla  in  questi  giorni  di  un  gran  progetto  fatto  da  uno 
dei  Bowring,  che  è  qua,  per  disseccar  la  Maremma  con 
un  milione  di  lire  sterline;  ingegneri  forestieri  ec.  ec. : 
ma  ancora  non  ho  notizie  positive  di  questo  pensiero 
gigantesco,  che  ho  però  cercate  con  gran  premura.  Quella 
provincia  è  l' unica  che  davvero  soffra  per  il  ribasso  delle 
derrate. 

Voi  vedete  ora  agitarsi  la  maggior  questione  poli- 
tica che  da  molti  anni  si  sia  dibattuta,  quella  dell'evacua- 
zione della  Spagna.  Non  so  se  io  mi  faccia  illusione;  ma 
il  deciderla  per  l'affermativa  parrebbe,  agli  occhi  miei, 
tanto  gran  cosa,  che  io  non  so  risolvermi  a  crederla. 

In  casa  mia,  mio  Padre  al  solito,  non  peggio  di  sa- 
lute; tutti  gli  altri  ottimamente.  Sapete  che  io  lavoro 
a  Varramista,'  che  al  vostro  ritorno  non  riconoscerete, 
e  troppe  più  cose  restan  da  fare.  Io  ho  il  piano  fermo 
in  testa;  e  per  ora  me  lo  eseguiscono  bene;  e  il  riseder 
là  è  una  delle  più  care  vedute  che  io  abbia  per  la  mia 
vita  avvenire  ;  e  l' accomodarmela  è  uno  dei  miei  princi- 
pali divertimenti,  ed  ha  luogo  distinto  fra  le  passioni  che 
1  La  sua  villa,  ebe  allora  abbelliva  anche  con  un  parco  all'inglese. 
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io  mi  son  fatte.  Or  addio,  caro  amico.  Salutate  costà 
tutte  le  mie  conoscenze;  godetevi  la  vita,  e  state  lieto;  e 
quando  voi  formerete  una  qualche  idea  di  ritorno,  fate 
che  io  ne  abbia  la  confidenza  un  poco  prima.  Addio. 

Fatemi  avere  per  una  occasione  sicura  il  libro  di 
Pecchio  sull'  Amministrazione  del  Regno  d'Italia. 

Qui  si  pensa  da  capo  a  fare  gli  Ammazzatoi.  Se  vi  è 
regolamento  o  notizia  degli  Abattoirs  di  Parigi,  man- 
datela. 


70.  Al  barone  Friddani,  Parigi. 

Firenze ,  27  novembre  1824. 
A.  C.  L'Airoldi  vi  ha  già  raccomandato  il  professor  Li- 
bri ;  e  la  sua  raccomandazione  non  dovrebbe  lasciar  nulla 
da  aggiungere  a  me  che,  per  la  mia  famosa  poltroneria, 
sono  stato  un  secolo  senza  scrivervi.  Ma  essendo  egli  dei 
più  intimi  amici  che  io  m' abbia  qua,  ed  avendo  io  la  cer- 
tezza che  egli  deve  divenire  il  vostro  appena  che  lo  co- 
noscerete, non  posso  fare  a  meno  di  aggiungervi  po- 
che parole  in  suo  favore  ;  che  sarà  ottima  occasione  per 
rannodare  la  corrispondenza  interrotta  da  tanto  tempo. 
Egli  desidera  conoscere  tutti  gli  uomini  distinti;  e  non 
viene  a  Parigi  per  altro  oggetto  :  e  questa  sarà  la  princi- 
pal  cosa  che  dobbiate  far  voi ,  il  quale  vivete  nella  più 
bella  compagnia  dell'  universo.  Poi  bisogna  che  lo  indi- 
rizziate anche  quanto  al  modo  di  stabilirsi  in  cotesta 
città.  Per  ora  Airoldi  gli  ha  consigliato  un  Hotel  vicino 
a  voi;  onde  vedete  ch'egli  vi  è  assolutamente  conse- 
gnato :  poi  vedo  che  vorrà  stabilirsi  nel  Faubourg  St-Jac- 
ques,  per  causa  delle  lezioni  ;  e  là  converrà  trovargli  una 

1  Guglielmo  Libri,  a'  30  ottobre  1824  ,  scriveva  all'amico  Gino:  «  Ho 
»  avuto  la  pensione,-  e  fra  pocbi  giorni  chiederò  d' andare  a  Parigi.  » 
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pensione.  E  un  altro  servizio  amichevole,  importantissimo 
per  noi,  che  voi  dovete  rendergli,  si  è,  di  raccomandar- 
gli la  sua  salute,  la  quale  finora  non  è  stata  fortissima; 
e  di  avvisar  noi,  se  mai  essa  soffrisse  in  cotesto  clima.  Io 
conto  sopra  di  voi,  perchè  so  di  poterlo;  e  di  tante  cose 
che  voi  avete  fatte  per  me,  nulla  mi  sarà  tanto  caro, 
e  avrà  da  me  tanta  gratitudine,  quanto  i  servigi  che  voi 
renderete  al  nostro  Libri. 

Raddusa  '  mi  aveva  annunziato  che  eri  incomodato  ; 
e  poi  mi  avevano  rappresentata  la  cosa  più  grave  che 
essa  non  è  stata  in  effetto,  avendo  avuto  causa  acci- 
dentale. Curatevi,  perchè  voi  siete  utilissimo  in  questo 
mondo.  Avrò  dal  Libri  le  vostre  nuove  ;  e  voi  scrivetemi 
quando  volete  che  io  faccia  per  voi  una  qualche  cosa,  o 
quando  volete  assicurarmi  che  voi  conservate  per  me  tutta 
l' amicizia  vostra,  siccome  avete  tutta  la  mia.  Il  vostro 
raccomandato  Marchese  è  stato  da  me  ben  raccoman- 
dato a  questi  Professori  :  per  ora  egli  non  mi  ha  dato 
altro  da  far  per  lui.  Amatemi,  e  credetemi  per  sempre 
vostro  amico. 


7t.  Al  professor  Guglielmo  Libri,  Parigi. 

A.  G.  Grazie  molte  della  lettera  che  mi  assicura 
del  viaggio  felicissimo  fino  a  Ginevra.  Non  vorrei  però 
che  voi  avessi  preso  troppo  coraggio,  e  vi  spero  guar- 
dingo per  tutta  la  strada.  Viddi  vostra  Madre,  e  me  ne 
parve  benino  assai.  Già  era  in  un  momento  di  conten- 
tezza, avendo  ricevuto  la  vostra  prima  lettera.  Vi  mando 
questa  per  Maurice,  perchè  vi  corra  dietro;  essendomi 
scordato  di  darvela  con  le  altre.  S'  egli  non  fosse  a  Pa- 
rigi, fatene  quello  che  voi  credete.  Tutti  gli  amici  vi  di- 
'  Cosi  è  parso  di  dover  leggere. 
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cono  tante  cose,  e  desiderano  meco  le  nuove  del  vostro 
arrivo  in  Parigi.  Io  non  scrivo  altro  per  ora,  e  finisco  con 
un  abbraccio.  Vostro  amico. 

Professor  Guglielmo  Libri. 


Parigi ,  ?4  gennaio  1825. 

A.  C.  Ebbi  a  Ginevra  la  vostra  lettera  a  tempo,  e  vi  ringra- 
zio, perchè  allora  fui  intimo  di  T.,  *  che  avevo  veduto  in  società. 
Ho  ricevuto  l'altro  ieri  quella  che  mi  scrivete,  elio  dato  l'ac- 
clusa a  Maurice,  e  vi  son  gratissimo  delle  nuove  che  mi  date  di 
mia  madre.  Vi  dirò  del  mio  viaggio  ,  che  a  Torino  mi  trovai  bene 
pel  lato  scientifico:  il  Governo  spende  molto,  e  con  giudizio; 
perchè  gli  uomini  che  valgono  hanno  influenza  ;  e  valgono  parec- 
chi. Trovai  insomma  molte  cose  buone  e  molte  brave  persone; 
ma  è  vero  che  vidi  solo  gli  uomini  che  mi  dovevano  piacere  :  e 
siccome  quelli  che  stimavo  a  Torino  mi  dissero  che  Ginevra  me- 
ritava d'  esser  veduta  come  modello  di  prodigi  operati  da  uno 
sciame  poco  numeroso  d'  api ,  voltai  a  destra  e  vi  andai.  Egli  è 
penoso  il  voltarsi  dalla  vetta  del  Mont  Cenis ,  e  vedersi  fuggire 
l'Italia:  almeno  fu  doloroso  per  me  queir  ultimo  sguardo.  Gine- 
vra mi  ha  un  poco  riconciliato  collo  spirito  d'associazione,  seb- 
bene vi  siano  tante  meschinità  !  pure  convien  dire  che  De  Can- 
dolle  e  T.  fanno  prodigi ,  e  il  lor  nome  serve  a  far  nuove  cose: 
sono  uomini  di  molto  ingegno  ,  per  quanto  assai  diversi  tra  loro. 
Il  primo  è  il  miglior  professore  che  abbia  mai  sentito ,  non  escluso 
il  Gazzeri  che  (per  insegnare)  vale  quanto  i  migliori  di  Parigi: 
ma  la  falsa  scienza,  ma  l' importanza  data  alle  minime  cose,  sono 
vizi  radicati  in  quella  città ,  e  forse  ne  è  causa  quello  spirito  stesso 
d'associazione  che  io  lodavo:  e  Dio  mi  scampi  dal  capitare  in 
un'  altra  città  nella  quale  cinquanta  donne  vadano  a  lezione  di 
fisica  geometrica  da  un  professore  che  altre  volte  faceva  il  padre 
nobile  e  che  ora  fa  il  pagliaccio.  Di  più  ,  quella  loro  intollerabile 
aristocrazia,  per  cui  il  giovine  che  più  valga  in  Ginevra  per  le 
scienze  (chiamato  Sturm)  muor  di  fame  perchè  non  è  di  famiglia 
senatoria ,  è  cosa  nefanda. 

Le  campagne  della  Francia  sono  triste  a  chi  le  vede ,  ma 

'Tracy? 
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ricche  e  contente  per  loro  stesse.  Parigi  mi  fece  una  dispiacevole 
sensazione  colla  mota  e  la  nebbia  ;  ma  ne  potei  poco  giudicare  in 
principio,  tutto  assorto  in  altri  pensieri,  e  non  piacevoli:  ed  avrò 
conseguenze  dolorose  al  bene  che  farò  altrui;  almeno  lo  temo: 
cosicché  poi,  dopo  dieci  giorni,  quando  ebbi  campo  di  badare  a 
ciò  che  m'  avvicinava  ,  mi  ci  trovai  di  già  abituato  senza  pensarvi. 
Però  mi  dispiace  più  di  quello  che  mi  piaccia.  In  questo  grande 
andirivieni  io  son  isolato  più  che  per  tutto  altrove;  e  prima  di 
potermi  assestare  per  imparare  qualcosa,  ho  perduto  un  mese  di 
tempo. 

Egli  è  certo  che  Laplace,  Poisson  ,  Fourier,  Cauchy,  Hum- 
boldt ed  alcuni  altri  sono  uomini  sommi ,  ma  è  raro  imparar  qual- 
cosa dalla  loro  conversazione:  solamente  Fourier  e  Cauchy 
amano  a  dire  le  cose  loro  (e  ciò  perchè  hanno  contro  gran  parte 
dei  dotti;;  ma  gli  altri  studiano  per  sé  stessi,  e  non  dicon  nulla, 
e  nemmeno  dicono  lo  spirito  delle  loro  ricerche.  Seguo  i  corsi  di 
Cauchy  ,  di  Thénard  e  d'  Ampère  ;  ma  credevo  d' impararci  più  di 
quello  che  faccio:  tuttavia  mi  lusingo  che  tornerò  a  Firenze  un 
poco  meno  peggio  di  quello  che  io  ne  sia  escito.  Sebbene  molte 
riputazioni  siano  un  poco  esagerate,  io  sento  che  ho  da  fare  assai 
per  mettermi  in  campo;  ma  da  un  altro  canto,  mi  sento  men  di- 
stante da  quel  termine  di  quello  eh'  io  avessi  pensato  da  lontano. 
Qui  non  leggono  e  non  sanno  altro  che  le  loro  cose  ,  e  coprono  la 
ignoranza  delle  cose  straniere  col  disprezzo.  In  ultima  analisi, 
Fourier, Tracy  e  Humboldt  mi  sembrano  gli  uomini  che  mostrino 
più  ingegno:  ma  me  ne  mancano  ancora  alcuni.  In  generale  però 
accolgono  con  moltissima  urbanità  quelli  che  vengono  qua  per  stu- 
diare, e  di  cui  non  temono.  Divisi  e  nemicissimi  fra  di  loro,  si  la- 
cerano e  si  mordono  apertamente;  e  per  quanto  battuti  e  frustati, 
tutti  piegano  la  fronte,  e  nuotano  pacificamente  nel  grasso  che 
gli  affogherà. 

Mia  madre,1  attorniata  dal  Frullarli  e  dall'  Humbourg,  ha 
domandato  per  me  (e  contro  il  mio  espresso  volere)  il  posto  del 
Poirot;  '  e  io  ho  dovuto  poi  riconoscere  il  suo  fatto  come  buono. 
Che  mia  madre  tema  per  la  mia  salute  ,  sapendo  i  dolori  che  ho 
avuti  qua;  che  cerchi  d'avermi  presso  di  sé,  parendole  che, 
quando  io  sarò  lontano,  una  mano  straniera  le  chiuderà  gli  oc- 
chi; son  cose  che  sento  anch'  io  ,  e  la  seconda  mi  fa  tremare  ogni 
giorno:  ma  che  il  Frullani  abbia  tanta  paura  eh'  io  perda  un  ira- 

1  Rosa  Del  Rosso. 

4  Cioè  ,  la  direzione  della  Zecca. 
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piego  allontanandomi ,  e  che  voglia  ad  ogni  costo  eh'  io  abbia 
poco  tempo  per  studiare,  mi  sembra  cosa  strana  assai,  e  non  la 
vedo  chiarissima. 

Vi  ringrazio  tanto  per  le  lettere  che  mi  avete  date  :  sono  in- 
namorato di  Tracy.  Friddani  è  uomo  eccellente  e  serviziatissimo  : 
ma  debbo  dirvi  ohe  F  amicizia  grande  che  avete  pel  Pucci  mi 
avea  fatto  pensare  che  valesse  molto  ;  ed  ho  dovuto  disingannarmi. 
L'  ho  voltato  per  tutti  i  versi.  Non  è  dotto  in  letteratura  ;  non  sa 
nulla  di  scienza,  per  quanto  studi  fisica  per  ammazzare  il  tempo; 
non  ha  vedute  elevate  ;  non  trova  nuovi  rapporti  fra  le  cose  ;  e  dai 
suoi  viaggi  ha  raccolto  pochissimi  o  punti  fatti,  e  poche  osserva- 
zioni generali  (delle  quali  mi  curo  pochissimo;  perchè  chi  non 
osserva  i  fatti  analizzandoli ,  non  può  dedurre  conseguenze  certe). 
In  somma,  io  dico  e  sostengo  che  Carlo  Pucci  vale  assai  più  di 
lui ,  e  che  ha  riportato  dopo  pochi  mesi  a  Firenze  poche  osserva- 
zioni ben  fatte,  mentre  Giuseppe  porterebbe  molte  cose  vedute  e 
non  osservate.  Di  più,  quel  dir  male  costante  dell'Italia,  senza 
aver  animo  che  basti  a  sollevarsi  al  disopra  del  comune  è  cosa 
intollerabile;  ma  è  comune  in  chi  crede  di  sollevarsi  sulle  rovine, 
non  avendo  animo  per  edificare.  Quanto  più  mi  allontano  e  più 
sto  fuori,  e  più  sento  che  sono  italiano;  ed  al  desiderio,  che  avevo 
prima,  di  studiare  per  utile  mio,  si  è  aggiunto  quello  di  perve- 
nire a  qualcosa  che  faccia  onore  al  mio  paese ,  e  di  poter  dire  un 
giorno  :  Io  sono  italiano,  e  l' Italia  vai  qualcosa.  Ma  disprezzo  co- 
loro che,  contenti  della  mediocrità  fiorentina,  dopo  molti  anni  di 
viaggi  non  hanno  imparato  altro  che  a  vivere  con  agio  nella  me* 
diocrità  e  al  disotto ,  e  a  dir  male  del  loro  paese.  E  non  crediate 
che  voglia  qui  punger  voi,  perchè  io  so  che  in  voi  la  rabbia  di- 
pende dal  sentirvi  voi  forte  e  l' Italia  debole  ;  mentre  il  Pucci  è 
per  ozio,  e  per  dormire  sul  guanciale  di  Montaigne,  che  ne  parla 
così.  * 

1  Quanto  valesse  questo  giudizio  sul  Pucci  lo  mostrano  le  parole 
che  il  Libri  scriveva  il  3  maggio:  «  Io  sto  assai  bene,  e  meno  disposto  a 
»  veder  le  cose  in  nero,  di  quello  eh'  io  lo  fossi  tre  mesi  indietro.  Ho 
»  fattola  pace  col  Pucci,  e  mi  trovo  bene  con  lui,  per  quanto  si  dissenta 
»  in  molti  punti  :  talché  io  vi  faccio  ammenda  onorevole  di  quello  eh'  io 
>  vi  scrissi  tempo  fa.  Forse  le  mie  parole  erano  vere  quanto  al  fondo , 
»  ma  la  forma  (se  ben  mi  ricordo)  era  aspra  e  incivile.  Pure  vi  sono  per 
»  tutti  gli  uomini,  e  per  me  singolarmente,  certi  casi  in  cui  è  diffìcile 
•  non  rendere  affetti  tutti  gli  oggetti  che  ci  circondano,  delle  modiflca- 
»  zioni  che  alcuni  di  essi  soltanto  producono  sull'animo  nostro:  e  vi 
»  prego  rammentarvi  di  Porzia  è  morta  del  tragico  inglese.  » 
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Addio  Salutate  Colletta,  Niccolini ,  Pucci,  Tartini  ec.  Seri- 
vetemi  quando  ne  avete  tempo;  lavorate,  ve  ne  prego  ;  ed  amate 
il  vostro  G.  L. 


72.  Al  professor  Guglielmo  Libri,  Parigi. 

Firenze,  9  marzo  1S25. 
A.  C.  Rispondo  tardi  alla  vostra  lettera,  perchè  già 
si  era  convenuto  di  non  scriverci  altro  che  per  necessità; 
ed  io  non  credo  che  frasi  d' amicizia  sieno  fra  noi  necessità  : 
e  poi  son  poltrone,  e  ho  smesso  quasi  affatto  di  scrivere 
lettere.  Dal  tutto  insieme,  mi  par  che  voi  siate  contento 
di  Parigi,  ma  non  innamorato;  che  ci  restiate  per  una 
utilità  e  non  per  diletto;  e  che  ne  vogliate  prendere  tanto, 
quanto  vi  può  servire  pei  vostri  studi,  per  poi  lasciarlo 
senza  rammarico.  E  credo  che  vada  trattata  così  cotesta 
gran  capitale  dell'  egoismo.  Sarà  buon  guadagno  per  voi 
aver  conosciuto  molti  uomini  sommi,  o  famosi  ;  e  profittar 
di  quegli,  e  misurar  questi.  Ma  nel  resistere  alle  illusioni 
della  celebrità,  badate  poi  di  non  ricadere  in  quella  pre- 
sunzione, che  era  il  vizio  degl'Italiani  del  secolo  passato; 
come  la  vile  ammirazione  per  gli  stranieri  è  il  vizio 
di  quelli  dell'  età  nostra.  E  ricordatevi  che  la  fama  viene 
dalle  opere  e  non  dalla  potenza;  e  che  il  secolo  non  mi- 
sura per  astrazioni,  ma  per  effetti  materiali.  Ebbi  una 
lettera  di  Tracy,  che  fu  contento  di  voi.  Ho  caro  assai 
che  voi  lo  tenghiate  fra  i  sommi  e  fra  gli  ottimi  ;  perchè 
egli  certamente  è  1'  uno  e  1'  altro.  Anche  dal  Pucci  ebbi 
conferma  del  vostro  benestare  ;  e  andai  subilo  a  darle  a 
vostra  madre,  insieme  coli' annunzio  del  bene  che  mi 
aveva  scritto  di  voi  il  Tracy.  La  trovai  benino  di  salute, 
e  che  soffre  pazientemente  la  vostra  assenza,  per  amore 
di  voi  e  dei  vostri  studi.  Gol  Pucci  voi  vi  mostrate  (come 
solete  talvolta)  un  po' troppo  crudo;  e  parrebbe,  a  sen- 

Lettcre  di  Gino  Capponi  j  ec.  —  I.  13 
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tirvi,  che  le  amicizie  dovessero  stringersi  per  ambizione, 
'  e  non  per  gratitudine;  e  che  le  qualità  del  cuore,  e  una 
affezione  sperimentata  per  molti  anni,  non  abbiano  va- 
lore né  meritino  riguardo.  Il  qual  modo  di  giudicare  non 
è  certamente  secondo  l'animo  vostro.  A  Maurice  manderò 
una  lettera  inclusa  in  questa  per  voi.  Spero  che  Friddani 
vi  sarà  stato  utile,  e  che  sarà  divenuto  vostro  amico.  Ab- 
bracciatelo per  me,  e  fategli  la  stessa  scusa  che  ho  fatta 
a  voi  per  scrivervi  di  rado. 

Il  Ridolfi  ha  avuto  l' impiego  di  Direttore  della  Zecca. 
Si  parla  qui  con  qualche  fondamento  della  non  lontana 
fondazione  dell'Uffizio  dei  ponti  e  strade,  nel  quale  si 
dice  che  voi  avrete  luogo.  Quel  genere  d' impiego  mi  par 
d'accordo  co' vostri  sludi;  e  quanto  all'averne  uno,  va 
bene  che  voi  non  lo  cerchiate,  per  farvi  strada  all'am- 
bizione: ma  è  necessario  dall'  altro  canto,  che  voi  ve  ne 
scegliate  uno  a  modo  vostro  ;  perchè  qual  cosa  deve  toc- 
carvi, specialmente  nel  sistema  di  economia  al  quale  sem- 
bra propenso  il  Granduca  attuale  ;  e  potrebbe  venirvene 
addosso  uno  che  vi  annoiasse,  e  vi  allontanasse  da  ciò 
che  deve  esser  l' unico  scopo  di  tutta  la  vostra  vita. 

Scrivetemi  qualche  volta;  perchè  voi  avete  più  cose 
da  dire  a  me  che  io  a  voi,  vivendo  io  in  una  certa  specie 
d' isolamento  morale  e  materiale,  per  cui  mi  manca  ma- 
teria di  scrivere  come  di  discorrere.  Ditemi  se  persistete 
neh'  idea  di  andare  in  Inghilterra  a  primavera,  e  se  avete 
bisogno  di  lettere  per  quel  paese.  Qualcuna  potrei  dar- 
vene  ;  ma  già  potete  raccogliere  costà  da  cotesti  scienziati, 
pei  quali  almeno  spero  che  non  vi  siano  né  monti  né 
canali  di  mare.  Maurice  mi  scrive,  e  altri  mi  dicono  che 
noi  Italiani  siamo  ora  piuttosto  in  favore  presso  le  altre 
nazioni  ;  e  se  così  è,  mi  sarà  buon  indizio  del  secolo  e  di 
noi.  Scrivetemi  se  avete  fatte  le  stesse  osservazioni.  Cer- 
cate di  conoscere  quel  Dopili,  che  mi  pare  debba  essere 
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un  uomo  di  molto  merito  e  stimabilissimo  ;  e  vi  potrebbe 
dar  lumi  e  facilità  molte  per  l' Inghilterra. 

Niccolini  e  Colletta,  Giordani,  Antinori,  ec,  tutti 
gli  amici  insomma,  vi  abbracciano  caramente,  e  mi  chie- 
dono spesso  di  voi.  In  casa  mia  tutti  stanno  bene,  o  tol 
lerabilmente.  In  quanto  alle  cose  vostre,  io  desidero  che 
possiate  ottenere  costà  qualche  buono  effetto,  il  quale 
vi  risarcisca  delle  sensazioni  dolorose  che  voi  dovete  aver 
provate.  Vi  abbraccio  con  tutto  il  cuore,  e  sono  vostro  af- 
fezionatissimo  amico. 


73.  Al  marchese  Giuseppe  Pucci,  Parigi. 

Firenze,  10  aprile  1S25. 
A.  C.  A  molte  lettere  vostre,  che  sono  tuttora  sul 
mio  tavolino  perchè  rimaste  senza  risposta  o  con  rispo- 
sta troppo  breve,  rispondo  brevemente  anche  questa  vol- 
ta; perchè  sono  sul  momento  di  andarmene  a  Varrami- 
sta,  dove  voleva  far  lunga  villeggiatura;  ma  la  salute  di 
mio  Padre,  più  che  mai  stanca  e  vacillante,  mi  obbli- 
gherà a  non  farvi  che  brevi  corse,  e  tornare  spesso  a  Fi- 
renze per  rivederlo;  giacché  nemmeno  potrei  star  tran- 
quillo, facendo  diversamente.  Egli  è  debole  ogni  giorno 
più;  e  senza  che  la  salute  dei  visceri  e  delle  parti  essen- 
ziali sia  punto  attaccata,  fa  temere  in  lui  quel  decadi- 
mento sempre  progressivo,  e  che  da  un  mese  in  qua  ha 
fatto  un  passo  notabile.  Potete  creder  che  essendogli  at- 
taccato come  egli  merita,  vederlo  in  una  vecchiezza  cosi 
miserabile,  e  con  dei  motivi  continui  di  timore,  è  tale 
spettacolo  che  non  lascia  punto  goder  la  vita  neppure  a 
me;  e  spesso,  che  è  peggio,  mi  toglie  la  voglia  di  occu- 
parmi. Ma  di  ciò  basti.  Aspetto  la  tratta  delle  cinquanta 
lire  sterline,  che  pagherò  a  Bandino;  e  son  certo  che  sa- 
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ranno  state  erogate  nel  miglior  modo.  Abbracciate  Frid- 
dani;  il  quale  son  certo  che  avrà  contribuito  a  coteste 
opere. 

Vi  ringrazio  delle  nuove  di  Libri,  e  di  ciò  che  fate 
per  lui.  Egli  è  strano  ;  ma  ha  molti  capitali,  i  quali  sa- 
rebbe troppo  gran  danno  se  andassero  dissipati.  Alla 
corrispondenza  con  Mirabeau  non  penso  più,  e  non  vo- 
glio che  vi  pensiate  più  neppur  voi  ;  vergognandomi  di 
avervi  data  tanta  noia  inutilmente. 

Walter  è  a  Napoli,  ma  è  gran  tempo  che  non  ne  ho 
avuta  alcuna  nuova.  Le  cose  del  Giugni  vanno  male , 
come  sapete.  Egli  è  stato  da  me  stasera,  ed  è  gratissimo 
delle  veramente  amichevoli  offerte  e  dimostrazioni  avute 
da  voi  con  la  vostra  lettera.  Bandino  si  è  molto  occu- 
pato per  lui,  col  solito  zelo  e  intelligenza  ;  e  so  che  an- 
che stasera  avevano  una  sessione  per  combinare  un 
modo,  per  cui  egli  cada  da  meno  alto.  Bandino  sta  bene. 
II  Codacci  poco  bene,  per  una  infreddatura  lunga  e  per- 
tinace, la  quale  fa  temere  che  non  provenga  da  qualche 
vizio  d'umori  o  peggio,  giacché  il  polso  non  è  sempre 
buonissimo.  Egli  è  malinconico  per  la  malattia,  e  perchè 
ipocondrico  naturalmente,  e  ha  paura  di  morire  senza 
rivedervi;  il  che  lo  affligge  più  che  mai.  Farete  opera 
buona  se  gli  scriverete  una  parola  di  consolazione  e  d'in- 
coraggimenlo,  giacché  vi  è  attaccato,  e  vi  serve  bene. 
Airoldi  sta  bene;  lo  vedo  qualche  volta,  e  mi  parla  di 
voi.  Salutatemi  i  Marchesini,  e  tutti  gli  altri  amici  costà. 
Feci  a  Giordani  la  vostra  ambasciata.  Il  marito  di  lady 
Hardy  è  andato  in  Inghilterra,  perchè  gli  spirava  il  con- 
gedo. Essa  è  a  Napoli ,  perchè  non  lo  aveva  veduto  ;  poi 
per  la  estate  a  Losanna,  e  lì  decidersi. 

Quel  Matteucci  aveva  qui  una  reputazione  legale,  e 
anche  presso  alcuni,  di  uomo  capace  per  affari  toscani  ; 
ma  ciò  non  basta  per  la  diplomazia  parigina,  e  non  mi 
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maraviglio  che  vi  riesca  male.1  Si  diceva  che  si  voleva 
fargliene  scalino  per  un  impiego  qui.  Ora  a  Firenze  nes- 
suno più  pensa  a  lui,  almeno  in  piazza;  e  chi  sa  se  Io 
rammentano  i  pastori  dei  popoli.  Amico,  né  tu  né  io  sia- 
mo nella  massoneria  burocratica;  e  ho  paura  che  non  vi 
entreremo  mai.  Pure  se  il  Matteucci  mutasse  impiego, 
scrivi  una  bella  lettera  a  qualcuno  ;  ma  fai  che  io  figuri 
di  non  saperlo,  perchè  altrimenti  sarebbe  come  il  segno 
di  croce  del  Cardinal  de'  Medici  contro  ai  fulmini. 

Io  son  contento  delle  bambine  in  complesso  assai, 
e  per  quello  che  può  aversi.  La  governante  è  una  donna 
di  giudizio  molto,  e  che  cerca  il  bene  per  buone  strade. 
Noi  siamo  generazione  smessa,  e  per  noi  1'  essere  qual- 
che cosa  è  tutto  a  carico;  né  so  se  anche  i  nostri  figliuoli 
ci  ringrazieranno  di  avergli  educati  bene.  Pure  faccia- 
molo per  coscienza. 

Qui  tutto  è  al  solito  nelle  cose  generali.  Poche  mu- 
tazioni nei  particolari,  e  non  in  male;  almeno  per  ora 
non  apparisce.  Ma  temo  che  si  penserà  un  pezzo,  prima 
di  darci  qualcuna  delle  istituzioni,  delle  quali  noi  abbi- 
sognarne, o  di  correggere  alcune  cose  pessime.  Ma  la 
pace  dura,  e  tien  luogo  di  tutto. 

La  Paolina  muore,  o  almeno  non  guarirà  certa- 
mente, a  ciò  che  dicono.2  Nel  primo  caso,  il  Principe 
par  deciso  a  partir  subito  per  Parigi.  Si  aspetta  qui  il  re 
di  Napoli,  il  quale  anderà  a  Milano,  se  pure  il  viaggio 
dell'Imperatore,  differito  un'  altra  volta,  non  sarà  poi 
rimesso  a  un  altro  anno.  Nessuna  mutazione  in  quel  re- 
gno per  la  morte  di  Ferdinando. 

Bandino  non  ha  mai  avuto  l'orologio:  come  si  po- 

•  Luigi  Matteucci,  perle  cui  notizie  può  vedersi  V  Inventario  del 
R.  Archivio  di  Stato  in  Lucca,  voi.  Ili,  pag.  105  e  seguenti. 

'  Una  delle  sorelle  dell'imperatore  Napoleone,  maritata  in  seconde 
mzze  al  principe  Cammillo  Borghese,  duca  di  Guastalla. 
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trebbe  fare  a  far  decidere  Ripa,  a  spedirglielo  una  volta? 
Addio.  Amate  il  vostro  amico. 

Tenete  conto  dei  miei  debiti,  e  mandatelo.  Se  Ban- 
dino  non  vi  ha  messo  in  mezzo,  io  non  ho  fatto  con  lui 
altro  che  delle  speculazioni. 

74.  All'abate  Giovambatista  Zannoni,  Firenze. 

14  maggio,  sabato. 
Se  avessi  avuto  bisogno  che  la  di  lei  perseverante 
amicizia  mi  fosse  provata,  il  dono  avuto  da  Lei  questa 
mattina  sarebbe  bastato  a  ciò.  Ma  ogni  nuova  testimo- 
nianza che  io  ne  ricevo  mi  rallegra  perchè  mi  vien  da  un 
carissimo.  Onde  la  ringrazio  vivamente  e  cordialmente, 
e  mi  ripeto  a  tutta  prova  suo. 

75.  Al  professor  Guglielmo  Libri,  Parigi.  ' 

Firenze,  23  giugno  1855. 
A.  G.  Vi  accludo  la  cambiale  per  mille  franchi  ;2  e  se 
non  fossi  stato  già  prevenuto  della  situazione  in  cui  deve 
trovarsi  1'  animo  vostro,  quel  brano  di  lettera  che  voi  mi 
accludete  avrebbe  bastato  a  mostrarmelo  terribile.  Ma 
delle  buone  azioni  mai  si  ha  a  sperare,  né  a  riscuotere 
mai  altro  premio,  che  la  soddisfazione  dell'  animo;  e  i  guai 
esterni,  che  ne  provengono,  danno  luogo  a  una  nuova  sod- 
disfazione; e  il  ben   fare  è  premiato  in  tutti  i  modi,  e 

'  Rue  St-André  des  Arts,  Hotel  de  Bretagne,  n.  54. 

'  Per  aiutare  il  padre  che,  obbligato  a  lasciar  la  Toscana,  si  tro- 
vava a  Bruxelles,  Guglielmo  Libri  era  rimasto  con  venti  franchi.  Ri- 
correva il  9  giugno  al  Capponi  pregandolo  a  prestargli  mille  franchi, 
a  affinchè  io  possa  star  qui  un  altro  mese  e  mezzo  o  due  ,  e  poi  tornar  - 
»  mene  costà  » 
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sempre.  Io  domandava  molte  volte  a  vostra  madre  e  ad 
altri,  se  vi  era  speranza  che  i  miei  benefizi  mettessero 
giudizio  a  chi  non  ne  ha.  Sempre  e  da  tutti  mi  è  stato 
risposto,  no.1 

Io  sono  per  lo  stato  di  mìo  padre  in  una  miserabile 
situazione  d'  animo.  La  sua  vita  è  in  una  decadenza  ter- 
ribile; e  ogni  momento  ci  fa  compassione,  e  ogni  mo- 
mento ci  fa  temere.  Il  mio  morale  e  il  mio  fisico  si  ri- 
sentono assai  di  questo  slato  domestico;  e  neppure  ho 
animo  per  iscrivervi  a  lungo  ;  appena  posso  dirvi  secca- 
mente il  necessario.  2 

Parlai  per  Lasteyrie; 3  ma  trovai  durissimo  il  terreno. 
Dicono  che,  accordandosi  con  lui  sarebbero  esposti  a 
voler  muovere  la  stessa  lite  a  tanti  altri,  ai  quali  si  può 
supporre,  osi  sa,  che  il  Ximenes  abbia  fatto  obbligazioni. 
Quindi  il  solo  modo  possibile  per  cui  Lasteyrie  potesse 
ottenere  qualche  cosa,  mi  par  che  sarebbe  una  rinunzia 
piena,  completa  e  fortemente  espressa,  ad  ogni  preten- 
sione; alla  quale  sarebbe  condizione  occulta  o  dichiarata, 
in  un  atto  separato,  una  prestazione  per  parte  dei  Pan- 
ciatichi.  Dico  questo  del  mio;  ma  dalla  parte  di  questi 
ultimi,  non  ho  avuto  neppure  una  parola  che  m'incorag- 
gisse.  Dite  a  Lasteyrie,  che  egli  seguiti  a  mandarmi  il 
Giornale  des  Connoissances  asuelles  et  pratiques  ec,  del 
quale  può  aver  pagamento  dal  mio  libraio  Rey  et  Gra- 
vier,  quai  des  Augustins,  n°  55:  o  può  consegnare  i  fasci- 


'  Allude  al  padre  di  Guglielmo. 

5  II  marchese  Pier  Roberto  Capponi,  padre  di  Gino,  mori  il  4 
d'agosto  di  quest'  anno  1825. 

8  In  lettera  de'7  maggio,  il  Libri  scriveva:  «e  Voi  conoscete  Lasteyrie 
»  e  la  sua  moglie ,  ma  non  sapete  forse  che  essi  son  ridotti  a  non  aver 
»  quasi  da  mangiare  :  io  li  veggo  di  rado  ;  ma  lo  so  da  Friddani,  che  è 
»  spesso  con  loro.  Il  loro  tarlo  maggiore  sta  nei  legali,  e  nelle  liti  di  Fi- 
»  renze:  ed  io  ne  sento  tanto  più  compassione,  che  mi  son  trovato  nella 
>  loro  situazione.  » 
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coli  a  questo  libraio  medesimo.  Addio,  perchè  non  so 
che  cosa  io  mi  scriva.  Qualunque  siano  i  vostri  pensieri, 
lasciate  passare  il  caldo  prima  di  tornare  a  Firenze.  Sa- 
lutate gli  amici,  e  sopra  tutti  Friddani  e  Tracy,  e  amate 
il  vostro  ec. 


76.         Al  cavaìier  Vincenzio  Antinori,  Firenze. 

Firenze ,  lunedì  19  settembre  1325. 

A.  C.  Voi  conoscete  certamente,  o  di  nome  o  di  per- 
sona, il  prof.  Witte  '  di  Breslavia,  che  è  ora  in  Firenze, 
e  parte  questa  sera  per  trattenersi  un  poco  di  tempo  a 
Modena.  Egli  avrebbe  desiderio  grande  di  conoscere  il 
professor  Amici;  al  qual  desiderio  io  non  posso  soddi- 
sfare, perchè  non  lo  conosco,  né  ho  titoli  da  meritar  di 
conoscerlo.  Ma  voi  siete  nel  caso  opposto;  onde,  se  vi 
paresse,  fareste  cosa  bellissima  a  dargli  una  lettera  di 
presentazione.  Ma  converrebbe  che  io  l'avessi  subito,  o 
che  voi  la  mandassi  prima  di  pranzo  da  monsieur  Jou- 
bert,  dove  alloggia  il  Professore. 

Ieri  lasciai  il  Libri  non  senza  una  qualche  inquietu- 
dine ;  e  vorrei  oggi  trovarlo  meglio.  Vostro  amico. 

Maddalena  Frescobaldi  Capponi. 


Roma,  29  novembre  1S25. 
Caro  Gino.  Le  tue  nuove  sono  migliori  di  quelle  che  un  certo 
ritorno  di  apprensione  mi  aveva  fatto  supporre ,  e  di  cui  ne  scrissi 
a  Bargiacchi,  ma  però  non  sono  tali  da  consolarmi  molto.  Io  non 
ti  dico  nulla  sul  progetto  di  andare  a  Monlui;  solo  pensa  bene 
al  passaggio  che  devi  fare  in  questa  stagione.  Ma  i  medici  cosa 

'  Carlo  Witte,  il  dantista  cosi  benemerito  delle  lettere  italiane,  tut- 
tora vivente  ad  Hall. 
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dicono?  sono  morti  tutti?  Basta,  ti  compatisco  se  non  li  no- 
mini mai. 

Il  mio  viaggetto  di  Corneto  è  riuscito  piacevolissimo,  e  per 
V  oggetto  e  per  la  strada,  che  essendo  quasi  tutta  sul  mare,  è  di- 
vertente più  delle  deserte  campagne  romane.  Anche  la  fermata  di 
Civitavecchia  m'ha  fatto  piacere,  perchè  è  un  porto  piccolo  ma 
graziosissimo.  Se  la  stagione  fosse  diversa,  un  momento  di  cu- 
riosità forse  mi  porterebbe  a  Napoli  ;  ma  ora  il  solo  riflesso  di  re- 
stare in  una  cattiva  locanda  per  tante  ore,  non  me  ne  fa  sentire  il 
più  piccolo  desiderio  ;  e  giacché  sto  meglio  di  salute,  non  voglio 
prendermi  questa  stracca,  inutile  alla  mia  piccola  storia.  Penso 
di  partire  di  qui  forse  il  12  :  e  per  la  via  di  Perugia  andando  ad 
Assisi,  riveder  Monsoglio  per  ultima  fermata,  il  18.  Vi  è  qua 
una  l'unzione  per  la  beatificazione  di  un  Cappuccino:1  tutti  mi 
dicono  di  restare  ;  ma  tutte  le  altre  mie  coserelle  son  terminate; 
non  1'  aspetterò.  Ecco  i  miei  progetti  :  per  il  denaro,  se  mi  manca, 
Bargilli  supplirà.  xYbbraccia  le  bambine,  saluta  la  signora  Agnese 
e  chi  domanda  di  me  ;  e  sono  di  cuore  tua  affezionatissima  Madre. 


77.  Al  professor  Guglielmo  Libri,  Parigi. 

18  gennaio. 
Carissimo.  Vi  mando  il  Metastasio,  che  fa  conti- 
nuazione ai  classichetti  del  Molini.  Vi  mando  anche  un 
esemplare  di  un'opera  botanica,  la  quale,  comunque 
sia,  può  far  piacere  a  voi,  o  tenendola,  o  donandola  a 
chi  si  diletti  di  queste  cose.  Io  son  convalescente,  forse 
lo  sarò  per  anni  ;  ma  ho  ferma  speranza  di  fare  con  la 
prossima  bagnatura  un  altro  passo  verso  il  migliora- 
mento. Di  voi  ho  nuove  frequenti  dal  nostro  ottimo  Ai- 
roldi,  che  ci  rallegriamo  ora  di  poter  contare  come  no- 
stro. E  di  voi  potremo  una  volta  sperar  lo  stesso? 
Contate  che  da  questo  paese  avreste  pochi  conforti  e 
punti  disgusti;  e  sopra  questa  idea,  che  è  la  vera,  cal- 
colate i  vostri  piani.   Per  noi  sarebbe    una  gran  festa 

1  II  beato  Angelo  d'  Acri. 
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vedere  cresciuto  il  numero  di  quei  pochissimi  che  ci 
rendono  tollerabile  la  vita.  Poi  misuratevi  sopra  la  vo- 
stra salute,  che  certamente  goderà  più  qui  che  a  Parigi. 

Avrete  i  libri  per  mezzo  del  Barrois  Vaine,  che  voi 
ben  conoscete.  Intanto  amatemi  sempre,  e  venite  a  ve- 
derci; che  sarà  utile  alla  vostra  salute  molto,  e  a  noi 
moltissimo.  Addio. 

Giordani  vi  saluta  di  cuore. 


78.  All'abate  Giovambatista  Zannoni, 

segretario  dell'  Accademia  della  Crusca. 

Montughi,  12  maggio  1826- 
Signor  Segretario  e  Collega  veneratissimo. 

Le  do  conto  di  aver  ricevuto  la  lettera  tutta  cortese, 
con  cui  Ella  mi  annunzia  di  essere  io  stato  eletto  in  Ac- 
cademico residente  della  Crusca,  e  la  prego  a  volere 
esprimere  per  me  all'Accademia  con  quanta  riconoscenza 
io  abbia  accolta  la  mia  aggregazione  ad  un  ceto  cotanto 
illustre. 

Gli  Accademici  sapevano,  eleggendomi,  quanto  mi 
mancasse  per  farmi  degno  di  questa  onorevole  distinzione; 
ma  Essi  sono  stati  contenti  di  acquistare  in  me  un  com- 
pagno affezionato  a  loro  per  gratitudine,  benché  inutile 
sempre  per  povertà  d'ingegno  e  di  dottrina,  ed  ora  più 
che  mai  per  incomodi  di  salute. 

Gradisca  Ella  particolarmente,  signor  Segretario,  quei 
sentimenti  d'ossequio  e  di  sincera  stima  che  io  Le  debbo 
da  lungo  tempo,  e  le  professo  con  gioia. 

Di  Lei,  signor  Segretario  degnissimo,  devotissimo 
obbligassimo  servitore. 
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79.          Al  professor  Guglielmo  Libri,  Firenze. i 

Mercoledì,  29  agosto. 
Che  davvero  mi  sia  uscita  da'  denti  una  tal  proposi- 
zionaccia,  quale  è  quella  che  voi  mi  attribuite?2  Comun- 
que sia,  ho  gusto  di  avervi  servito  di  stimolo;  giacché 
anche  una  mossa  basta  a  far  correre  un  buon  cavallo  ; 
e  le  testimonianze  che  voi  già  ricevete,  provano  che  cor- 
rete da  bravo:  e  benché  la  modestia,  che  fa  tanto  bel 
corteggio  all'  ingegno,  vi  faccia  piuttosto  desiderare  che 
presumere  di  avere  a  divenire  precisamente  un  altro  Ba- 
cone, io  credo  fermamente  che  voi  stiate  già  per  mettere 
il  sedere  sopra  una  delle  seggiole  più  elevale  fra  i  ma- 

1  II  Marchese  era  ai  Bagni  di  Casciana. 

*  Giova  recare  questo  brano  della  lettera  del  Libri  (28  agosto),  che 
spiega  anche  il  seguito:  «  Vi  parlai  V  altro  giorno  d'un  rapporto  fatto  in 
»  favor  mio  all'  Istituto  :  ora  Vieusseux  mi  ha  mostrato  nel  Giornale  di 
»  Ferussac  un  estratto  che  Cauchy  ha  fatto  di  quella  Memoria  eh'  io  vi 
»  mostrai  stampata  negli  Annali  di  Matematica.  Dopo  molte  cose,  finisce 
»  così  :  Enfin  ,  mème  en  admettant  que  ces  formul.s  ne  sont  peut-étre 
»  pas  les  plus  expéditives  pour  étre  appliquées  aux  cas  particuliers , 
»  nous  croyons  que  les  découvertes  de  M*.  Libri  formeront  une  révolu- 
»  tion  complète  dans  la  théorie  des  nombres.  Ora,  se  un  articolino  di 
»  dieci  pagine  ha  potuto  fruttarmi  queste  parole,  dette  da  uno  de'  primi 
»  Geometri  d'Europa;  io  spero  che  stampando  que' lavori  che  ho 
»  fra  mano,  io  prenderò  un  posto  non  degl'infimi  fra  i  matematici 
»  viventi.  Intanto  spero  d'esser  pervenuto  ad  un  resultato  ,  che  io  cre- 
«  deva  il  più  difficile  ad  ottenere  .  cioè  di  persuadere  ai  miei  amici,  che 
»  non  sono  affatto  una  bestia  in  matematica  :  della  qual  cosa  finora  molti 
»  di  loro  mi  sembravano  dubitar  forte.  Tre  anni  indietro ,  di  questa  sta- 
»  gione ,  voi  mi  diceste  vicino  a  casa  vostra:  Badate,,  a  forza  di  voler 
»  diventar  Bacone,  di  non  esser  un  gran  e...!  Spero  che  la  seconda 
»  parte  di  questa  proposizione  sia  ora  dimostrata  falsa  agli  occhi  di  tutti  : 
»  della  prima  parleremo  fra  dieci  o  quindici  anni.  Ma  non  crediate  però 
»  ch'io,  conservando  si  lunga  memoria  di  quelle  parole,  me  ne  sia 
»  avuto  a  male  :  anzi  le  considero  come  le  più  amorevoli  che  mi  abbiate 
»  dette ,  perchè  l' interesse  le  dettava,  e  perchè  hanno  fruttato  qualche 
»  cosa.  » 
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tematici  dell'  età  nostra.  Le  parole  trascrittemi ,  sono  in 
bocca  di  Cauchy  un  gran  beli'  attestato  di  aver  fatto 
molto,  e  di  poter  far  moltissimo  ;  ed  io  ne  ho  avuto  un 
piacere  immenso.  Io  son  divenuto  (e  benedetta  l'artritide 
che  ha  compito  l' opera)  come  uno  di  quei  buoni  vecchi , 
che  non  avendo  forza  per  cattivarsi  questa  meretrice  bel- 
lissima della  gloria,  si  rallegrano  a  vederla  in  braccio 
di  un  altro  più  giovine,  e  più  robusto,  e  più  avventurato 
di  loro.  Heureux  jeune  homme;  aimez  et  jouissez ,  c'estvotre 
lot,  diceva  Voltaire  a  St-Lambert:  e  la  matematica  vale 
un  po' più  della  Chàtelet.  Amatela  dunque  unicamente, 
e  ne  avrete  interi  e  lunghi  favori. 

Per  carità  non  mi  scrivete  più  di  quelle  mezze  misure , 
che  son  tutte  le  nuove  che  mi  potete  dare.  È  un  gran  de- 
stino che  non  si  possa  aver  mai  in  questo  mondo  o  felicità 
intere  o  miserie  intere  ;  e  neppure  medicine  che  am- 
mazzino o  che  guariscano.  Io,  per  esempio,  ritornerò  a 
Firenze,  non  già  saltando  o  ballando/  ma  zoppicando  as- 
sai e  camminando  poco,  e  chiamando  aiuto,  quando  mi 
voglio  alzar  da  sedere;  e  di  tanto  bisogna  che  si  contenti 
chi  mi  vuol  bene,  come  mi  tocca  a  me  a  contentarmene. 
Salutate  tutti  gli  amici,  e  credetemi  vostro  affezionatis- 
simo  amico. 

Cavalier  Vincenzio  Antinori. 

6  ottobre  1826. 
Carissimo  Gino.  La  Sezione  di  Statistica,  adunatasi  questa 
mattina  ad  oggetto  di  scegliere  tra  i  suoi  componenti  un  Rela- 


1  II  Libri  gli  aveva  scritto  :  «  Ho  sentito  i  buoni  efletti  delle  docce,  e 
ì>  la  lunga  gita  fatta,  e  gli  avanzamenti  vostri  verso  la  guarigione  intera.... 
»  Tutta  Firenze  ne  gode,  e  v'  aspetta  sano  affatto;  anzi  e'  pare  che  tutti 
»  vi  vogliali  più  bene  di  me,  perchè  tutti  credono  già  vedervi  tornare 
»  saltando  e  ballando;  lo  che  io  non  ardisco  ancora  sperare,  sebben  lo 
»  desideri  ardentemente.  » 
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tore  per  il  Ragguaglio  che  la  nostra  Società1  esige  dello  stato  at- 
tuale della  Statistica  toscana,  vi  ha  con  unanimità  di  voti  eletto 
per  compilare  questo  lavoro. 


80.  Al  cavalier  Vincenzio  Antinori. 


Firenze,  7  ottobre  1826. 
A.  C.  Voi  mi  avete  onorato  facendomi  relatore  della 
Sezione  di  Statistica.  Io  professo  e  riconosco  l'obbligo 
che  ci  corre  di  prestarsi  tutti  per  quella  Società,  che  può 
far  molto  bene  alla  Toscana.  Vi  dico  di  più  ;  che  ho  al- 
cune notizie,  le  quali  possono  formar  parte  sostanziale 
al  rapporto  che  deve  stendersi.  Ma  da  quelle  carte  in 
fuori  che  ho  presso  di  me,  non  conosco  né  punto  né 
poco  ciò  che  si  è  fatto.  Ho  girato  pochissimo  la  Toscana; 
non  ho  appresso  di  me  le  notizie  necessarie;  né  ho  in 
me  quel  fondamento  di  riflessioni  fatte  sulla  materia,  il 
quale  fa  sì  che  le  notizie  ci  vengono  in  certo  modo  a  cer- 
care per  legge  di  affinità.  Né  ho  gambe,  né  in  alcun  modo 
salute,  per  andarle  a  cercare  io  medesimo.  Sicché  del 
rapporto  è  impossibile  che  io  m'incarichi.  L'ho  detto  al 
Cioni  e  al  Pucci,  e  mi  pare  di  avergli  persuasi.  Ora  lo 
dico  a  voi,  come  a  quello  che  deve  conoscere  per  carico 
di  questa  mia  rinunzia,  e  accettarla  per  equità.  Come 
membro  della  sezione,  io  do  il  mio  voto  al  Fabbroni;  il 
quale  ha  gran  corredo  di  notizie  in  casa,  ereditale  o  rac- 
colte da  lui  medesimo;  conosce  la  materia  perfettamente; 
e  ci  farà  un  bel  rapporto.  Noi  tutti  lo  aiuteremo,  ed  io 
gli  somministrerò  quelle  notizie  che  mi  trovo  d'avere, 
solo  raddoppiate   dal   dispiacere   che  ho   di  gran    svo- 

'  Per  la  Società  Toscana  di  geografia ,  statistica  e  storia  naturale 
patria,  di  cui  era  segretario  Giuliano  Frullani ,  vedasi  l' Antologia, 
XXIV,  b,  pag.  184.     - 
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gliato,  in  cosa  in  cai  non  si  deve  esserlo.  Graziatemi  dun- 
que, e  compatitemi;  e  sopra  tutto  amatemi. 

Dopo  di  avervi  scritto,  ho  veduto  Giuliano  ed  il  Pucci, 
e  si  è  combinato  con  loro  :  Che  se  mai  il  Fabbroni  non 
accettasse,  non  sia  nominalo  per  ora  alcun  relatore. 
Che  il  rapporto  sulla  statistica,  essendo  opera  che  ri- 
chiederà il  concorso  di  molti,  potrebbe  forse  essere  utile 
che  ognuno  di  noi  si  addossasse  una  parte  di  responsa- 
bilità, quanto  al  dovere  di  raccoglier  notizie;  e  non  la 
scaricasse  tutta,  fino  da  principio,  su  quello  su  cui  cade- 
rebbe  il  biasimo,  in  caso  di  mala  riuscita.  Che  perciò, 
appena  finite  le  villeggiature,  si  fissassero  delle  sedute 
regolari,  e  vi  s' intervenisse:  che  in  quelle  si  determinas- 
sero, si  raccogliessero  e  si  ordinassero  le  materie;  che 
poi  a  giugno,  quando  il  lavoro  fosse  materialmente  fatto, 
si  nominasse  fra  noi  chi  deve  presentarlo  al  pubblico. 
Giudicate  voi  se  abbiamo  pensato  bene,  e  credetemi,  ec. 

Professor  Guglielmo  Libri. 

Firenze,  21  ottobre  1826. 

A.  C.  Molte  volte  ho  voluto  scrivervi  ;  e  sempre  ne  sono  slato 
trattenuto  dal  sentire,  ora  dal  Giordani,  ora  dal  Pucci,  che  fra  un 
giorno  o  due  dovevate  tornare;  '  e  così  sono  passate  due  settima- 
ne: adesso  poi  Bandino  mi  ha  dato  le  vostre  nuove  buonissime; 
così  egli  dice,  e  cosi  spero  io  :  e  mi  ha  detto  che  voi  rimanete 
costà  ;  onde  vi  scrivo.  Se  mai  scrivendo  ad  un  buono  e  caro  amico 
potesse  mancar  materia,  questo  sarebbe  il  caso:  perchè  nuove 
fiorentine  non  ve  ne  sono  (e  sebbene  vi  fossero,  non  meritano 
menzione,  perchè  sono  inette  o  triste);  e  delle  forestiere  non  so 
nulla,  e  nulla  credo  vi  sia  d'importante:  onde  sarò  costretto, 
contro  la  regola  di  Porto  Reale,  a  cominciare  un  altro  paragrafo 
con  quel  pronome  sì  acerbamente  perseguitato. 

lo  non  sto  né  bene  né  male  ;  tosso  la  mattina  e  la  sera  (non 
esclusa  la  tosse  fra  giorno);  ma  sono  più  in  forze:  però  il  mio 

1  II  Marchese  era  alla  sua  villa  di  Varraniista. 
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petto  sì  risente  sempre  moltissimo  della  scossa  ricevuta.  Finora 
mi  sono  avuto  riguardo  ;  talché  non  crediate  a  quelli  che  vi  di- 
cono il  contrario.  Già  voi  sapete  la  moda. 

Tracy  mi  ha  scritto  per  darmi  una  nuova  più  bella  in  inten- 
zione, che  in  fatto.  Vacavano  due  posti  all'Istituto;  uno  d'asso- 
ciato straniero  per  la  morte  del  Piazzi,  l'altro  di  corrispondente 
per  quella  del  Krainp  ,  e  le  cose  erano  disposte  in  maniera  che  il 
Plana  avesse  il  primo,  ed  io  l'altro  :  ma  il  Plana  fu  escluso  dall'uno, 
per  influenza  del  Laplace,  suo  nemico  particolare;  ed  allora,  per 
una  specie  di  conforto,  sebben  lieve,  il  Plana  fu  nominato  corri- 
spondente: io  fui  messo  dopo  lui  il  secondo  in  nota,  prima  del- 
l' Herschell,  del  Babbage  e  di  tutti  gli  altri  aspiranti  :  e  mi  hanno 
fatto  una  specie  di  promessa  di  nominarmi  sicuramente  al  primo 
posto  vacante.  Speriamo  che  la  cosa  riesca. 

Io  sono  stato  questi  giorni  a  gingillare  fra  la  polvere  de'libri 
del  Poirot;'  ed  ho  fatto  una  specie  di  taccio  sopra  molti  libri  buoni 
e  cattivi  che  ho  comprati:  ho  avuto  però  la  fortuna  di  trovate  al- 
cuni libri  stampati  autografi ,  come  dice  quel  nostro  letterato ,  che 
io  credo  pregevolissimi.  Uno  è  un  Valla,  tutto  commentato  di 
mano  del  Poliziano;  un  Tolomeo  con  qualche  postilla  del  Galileo; 
l'esemplare  di  Tacito,  che  ha  servito  a  Scipione  Ammirato  per 
fare  i  suoi  Discorsi ,  tutto  pieno  zeppo  di  note  di  Scipione,  con  al- 
cune carte  manoscritte  aggiunte;  ed  inoltre  alcuni  libri  postillati 
dal  Varchi,  dal  Salvini,  dal  Benivieni,  dal  Simeoni  ec.  Ma  quello 
che  io  reputo  il  più  curioso  di  tutti ,  è  un  Cortigiano  del  Casti- 
glione, rivisto  ed  espurgato  da  un  certo  P.  Rosati,  consultore  del- 
l'Inquisizione in  Firenze.  Se  voi  vedeste  che  bella  cosa  !  Basta; 
quando  tornerete,  se  ne  dee  rider  molto.  D'  alcuni  de'libri  com- 
prati io  voglio  disfarmi  ;  non  so  se  ve  ne  sia  alcuno  che  vi  faccia 
comodo.  Fra  molti  altri,  ho  lo  Strabone  del  1707,  in  due  volumi 
in  foglio;  il  Valerio  Massimo  del  Jovencio  in-4,  in  carta  grande; 
l'Orfeo  dell'  Eschenbachio  ec  :  ma  li  vedrete  poi  coi  manoscritti. 
•  Io  voleva  venire  a  vedere  i  miracoli  della  vostra  salute  :  ma 
non  ardisco  d'  espormi  a  camminare,  ed  a  fare  o  non  fare  il  più 
piccolo  strapazzo,  che  mi  metterebbe  addosso  tutti  i  giucchi  e  gli 
oziosi  di  Firenze,  i  quali  non  son  pochi;  talché  vi  vedrò  al  ri- 
torno. 

L' Airoldi  mi  ha  incaricato  d'  una  cosa  semi-ministeriale  per 
il  Friddani;  ed  io  figuratevi   come  vorrei  servirlo,  e  con  quanto 

'  Luigi  De  Poirot,-  Direttore  della  Zecca ,  fu  grande  amatore  di  libri 
rari,  autografi  ec. 
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zelo!  Ma  dopo  un  anno  che  non  ho  più  veduto  in  viso  né  un  Mini- 
stro, né  il  Granduca,  né  un  semiministro ,  temo  di  poter  poco  : 
d'altronde  non  bisogna  mettere  il  campo  a  rumore.  Il  Pucci  ne 
parlerà  in  confidenza  al  Corsini,  quando  questi  tornerà  di  campa- 
gna: intanto  se  voi  potete  suggerirmi  qualche  passo  ,  fatelo  subito, 
ve  ne  prego;  perchè  io  vorrei,  ad  ogni  modo,  mostrare  al  Frid- 
dani  quanto  bene  gli  voglio,  e  quanta  gratitudine  ho  per  le  cure 
che  ha  avute  per  me  in  Parigi.  Addio.  State  bene.  Vostro  affezio- 
natissimo. 


81.  Alprofessor  Guglielmo  Libri,  Firenze. 

Varramista,  30  ottobre  1826. 

A.  G.  Se  voi  vi  giustificate  per  avere  aspettato  a  scri- 
vermi, che  cosa  ho  da  dire  io,  che  sono  stato  tanto  a 
rispondervi?  Dire  che,  avendomi  fatto  l'artritide  pigro 
più  che  mai,  non  ne  aveva  voglia,  sarebbe  discorso  poco 
onesto:  ma  non  ho  sufficiente  immaginazione  per  inven- 
tarne un  altro.  Ci  sono  tanti  che  si  hanno  a  male  se  non 
si  risponde  e  subito,  che  può  passare  per  prova  d'amici- 
zia aver  lasciato  indietro  quelli,  i  quali  si  spera  che  ve  lo 
abbiano  a  perdonare. 

Avevo  letto  nel  giornale  francese  la  elezione  del 
Corrispondente,  ed  il  nome  di  monsieur  Libri.  Tutto  in- 
sieme non  vi  è  male  in  questa  specie  di  disappunto  che 
avete  sofferto.  Se  avete  giudizio  (così  bisogna  dire  a  noi 
malati),  vi  resterà  tempo  a  bastanza  per  essere  Corri- 
spondente, e  altro.  Ed  è  bello  potere  aver,  così  giovane, 
di  queste  sorte  di  dolori,  che  sogliono  esser  riserbati  ai 
più  vecchi. 

Vedrò  i  libri  al  ritorno.  A  voi  è  proibito  salire  per 
questo  inverno  i  miei  115  scalini.  Io  cerco  col  lumicino 
le  visite  a  terreno.  Onde  si  vedranno  gli  autografi,  si  ri- 
derà del  Padre  Inquisitore,  giacché  per  ora  si  può.  Non 
credo  che  il  Friddani  abbia  a  temer  nulla  degli  inquisì- 
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tori  fiorentini.  Ma  in  tutti  i  modi,  il  meno  rumore  che  se 
ne  fa,  è  il  meglio.  Non  mi  dispiace  il  discorso  confiden- 
ziale del  Pucci  e  del  Corsini;  e  mi  limiterei  a  quello.  Chi 
•"ha  paura  di  aver  qui  seccature,  o  vi  si  assoggetti,  o  non 
si  provi.  Domandandone,  è  rischio  grande  che  dica  no: 
venendo,  è  probabilità  grande  che  vi  ci  lascino  stare.  Ad- 
dio. Se  voi  non  avete  nuove  a  Firenze,  figuratevi  io  a 
Varramista!  A  proposito,  gli  alberi  stanno  bene.  Vostro 
affezionatissimo  amico. 


82.  Allo  stesso. 


Di  casa,  27  novembre  1826. 

Signor  Professore  stimatissimo.  La  Sezione  di  stati- 
stica, di  cui  Ella  fa  parte  nella  Società  di  statistica  e 
storia  naturale  patria,  si  adunerà  mercoledì  sera,  29  del 
torrente,  alle  ore  6  e  mezzo,  in  casa  dello  scrivente,  che 
n'è  relatore.  La  invito  dunque  ad  intervenirvi,  e  mi 
rassegno  suo  devotissimo  servitore. 

P.  S.  Mancando,  Ella  incorrerà  la  penale  di  lire 
venti.  ' 


1  II  motivo  di  tanto  rigore  usato  verso  del  Libri  era  stato  cagionato 
da  dissidi  avvenuti  tra  diversi  soci,  come  si  rileva  da  un  brano  di  let- 
tera che  scrisse  il  Libri  al  Capponi  in  data  del  23  gennaio  1827.  «  Ora  mi 
*  direte  voi:  a  che  prò  tanta  diceria  e  tanto  pettegolume,  se  non  si  do- 
»  veva  spettegolare?  Ecco  il  perchè  ho  voluto  prevenirvi  affinchè  se 
»  mai, come  avvenne  de' Georgodlie  della  Società  di  Geografìa,  questa 
i  cosa  si  risapesse  contro  mia  voglia,  ne  siate  informato  e  crediate 
»  meno  ai  racconti  che  ora  vi  sarebbero  fatti  su,  come  allora  avvenne. 
»  E  non  crediate  che  per  quanto  d'umore  bisbetico,  intollerante,  e 
»  storto  ancora  (se  cosi  vi  piace  di  chiamarmi),  io  non  amassi  molto 
»  d'  essere  in  due  Società  ove  voi  e  il  Gazzeri  e  l'Antinori  stavano;  ma 
»  non  potevo  più  starvi  con  decenza;  ed  ho  voluto  piuttosto  essere 
»  amato  meno  da' miei  amici  e  togliermi  una  dolcezza,  anziché  stimar 
»  meno  me  stesso.  » 

Lettere  di  Gino  Gipponi  j  ec.  —  I.  14 
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Vincenzio  Monti. 


Milano  ,  30  dicembre  1826. 
Pregiatissimo  mio  signore  ed  amico.  In  pochi  tratti  e  po- 
chi momenti  il  signor  Sabatelli  ha  magistralmente  disegnato  la 
meschina  figura  da  voi  desiderata,1  e  ne  avrebbe  potuto  oggi  stesso 
fare  la  spedizione,  se  per  meglio  renderne  la  somiglianza  non 
avesse  voluto  porvi  quelle  piccole  diligenze  che  danno  a  siffatti 
lavori  la  perfezione.  Mi  ha  chiesto  un'  altra  seduta  per  rifare  il  suo 
lavoro  a  suo  proprio  contentamento:  al  quale  suo  desiderio  volen- 
tieri ho  acconsentito,  perchè  così  delle  due  prove  si  potrà  man- 
dare a  voi  la  migliore.  Intanto,  come  potrò  io  degnamente  rin- 
graziarvi dell'onore  che  mi  fate  col  volere  davanti  a'  vostri  occhi 
la  imagine  del  vostro  povero  servitore  ed  amico?  Questo  è  tratto 
di  tale  bontà,  che  non  posso  pensarvi  senza  insuperbire;  e  vor- 
rei aver  l'eloquenza  del  mio  Giordani  perbene  esprimere  la  mia 
riconoscenza,  e  nello  stesso  tempo  la  consolazione  dell'  udire  che 
la  preziosa  vostra  salute  abbia  preso  miglior  andamento.  Della 
mia  non  so  che  promettermi.  Ben  so  dirvi,  che  desidero  di  tanto 
campare  da  poter  venire  ad  abbracciarvi  in  Firenze,  e  veder  ve- 
rificato nella  vostra  bella  patria  il  bel  sogno  di  Platone,  a  vedere 
cioè  la  filosofia  sul  trono.  Piacciavi  di  dire  a  Giordani  e  a  Nicco- 
lini  che  li  amo  e  li  saluto  di  cuore;  piacciavi  ancora  di  credere 
che  nessuno  vi  pregia  e  vi  riverisce  quanto  il  vostro  devotissimo 
servo  ed  affezionatissimo  amico. 


83.  Al  professor  Francesco  Del  Furia, 

segretario  della  Società  Colombaria,  Firenze. 

Firenze,  20  gennaio  18i7. 
Pregiatissimo  signore.  La  mia  debole  salute,   che 
non  mi  lascia  peranche  uscir  di  casa,  mi  vieta  anche 
questa  sera  d' intervenire  all'  adunanza  della  nostra  So- 

'  Questo  ritratto  del  Monti,  fatto  a  penna  da  Luigi  Sabatelli ,  era  te- 
nuto dal  Marchese  in  camera  nella  sua  villa  di  Varramista. 
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cietà  Colombaria.  Neil' annunziare  a  V.  S.  il  mio  sincere 
rammarico  per  questa  privazione,  io  voglio  anche  impe- 
gnar la  di  lei  gentilezza  a  esprimerlo  in  mio  nome  agli  al- 
tri soci,  secondo  che  Ella  giudicherà  conveniente  il  farlo. 

Prego  nel  tempo  stesso  la  Società  a  voler  gradire 
l'offerta  di  un  esemplare  delle  Opere  del  magnifico  Lo- 
renzo,1 perchè  rimanga  nella  libreria  nostra,  recente- 
mente arricchita  di  tanto  per  la  munificenza  di  un  Socio 
benemerito.2  Io  debbo  questo  bel  libro  alla  amichevole 
cortesia  del  signor  abate  G.  B.  Zannoni;  il  quale  avendo 
poi  saputo  da  me  che  S.  A.  I.  e  R.  si  era  degnato  donar- 
mene un  altro  esemplare,  si  unì  meco  a  volere  che  il 
primo  passasse  nella  libreria  della  Società  nostra.  Deve 
dunque  la  Società  al  signor  abate  Zannoni  tutto  ciò  che 
le  può  riuscir  grato  in  questa  offerta. 

Colgo  questa  stessa  occasione  per  soddisfare  al  do- 
vere di  presentare  alla  società  un  libro  del  signor  Grà- 
berg  di  Hemsò,  due  del  signor  Giuseppe  Alessi  di  Cata- 
nia; i  quali  tutti  per  mezzo  mio  le  sono  inviati  dai  loro 
autori,  già  nostri  soci  corrispondenti. 

E  finalmente  mi  compiaccio  di  rassegnare  a  Lei  par- 
ticolarmente, signor  Segretario  degnissimo,  gli  attestati 
della  sincera  e  ossequiosa  stima,  co'  quali  ho  V  onore  di 
dichiararmi  suo  devotissimo  servitore. 

Carlo  Botta. 

Parigi ,  55  febbraio  1827 , 
place  St-Sulpice,  n.  8. 

Marchese  Gino  pregiatissimo.  Arrivarono  ieri  e  ieri  1'  altro 
i  due  vostri  spacci  dei  24  e  26  gennaio  scorso.  Adunque  voi  siete 
vero  sangue  di  Piero  e  di  Niccolò I  Tanta  è  la  cortesia  vostra, 
tanto  1'  amore  delle  lettere,  e  di  quanto  hanno  in  sé  le  lettere  di 

1  L' edizione  splendidissima  fatta  a  cura  del  granduca  Leopoldo. 
*  L' auditore  Alessandro  Rivani. 
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più  giovevole  e  di  più  giocondo!  Voi  occupato  in  molte  faccende, 
e  voi  indisposto,  voi  rispondente  di  gentilezza  a  numerosi  amici, 
vi  siete  disagiato  tanto,  che  non  solamente  mi  deste  un  dolce  se- 
gno di  amicizia,  ma  ancora  il  deste  con  mandarmi  scritte  di  vo- 
stra mano  tante  preziose  notizie  sulla  Storia  ,  che  mi  sono  pre- 
fisso di  scrivere,  e  mi  promettete  anco  di  mandarmene  delle  altre  ! 
Io  ne  ringrazio  voi,  la  benigna  stella  che  mi  vi  fece  conoscere,  e 
le  propizie  bagnature  che  vi  restituirono  a  sanità;  la  quale,  se 
non  è  ancora  del  tutto  compita,  presto  sarà,  perchè  in  queste 
cose  l' aver  trovato  la  buona  strada  conduce  facilmente  al  buon 
fine.  Se  il  pietoso  Apolline  (sia  detto  con  pace  del  signor  Montani), 
che  era  ad  un  tempo  padre  delle  Muse  e  dio  della  Medicina ,  sa- 
pesse quanto  importa  la  salute  vostra,  presto  sentiremmo  che  siete 
sano  e  pieno  di  quella  vita, cui  principalmente  amate  per  giovare 
altrui.  Ora,  poiché  non  vi  è  grave,  andrò  alquanto  discorrendo 
sulle  cose  mandatemi. 

La  Congiura  del  Burlamacchi ,  io  l'ho  già  scritta,  serven- 
domi massimamente  dell'Adriani;  e  fa  parte  del  primo  volume, 
il  cui  manoscritto  è  già  da  più  mesi  in  mano  del  conte  Littardi  a 
Tolone.  Coloro  che  dicono,  che  ella  sia  sventata  per  dappocaggine 
del  Burlamacchi  medesimo  neh' eseguirla,  mi  pare  che  facciano 
errore,  perchè  falli  piuttosto  per  colpa  altrui ,  massime  del  Priore 
Strozzi,  che  sua.  Del  resto,  se  vi  riesce  di  spillare  qualche  cosa 
in  ciò,  vi  sarò  obbligato  di  darmene  contezza,  perchè  io  non  la 
voglio  fare  da  Vertot.  Il  primo  volume  sopraddetto  comincia  dalla 
creazione  di  Paolo  III  e  termina  alla  morte  di  Francesco  l  re  di 
Francia.  Il  secondo,  che  va  avanti,  comincia  colla  Congiura  del 
Fieschi,  e  sarà  molto  pieno. 

Gli  artifizi  dei  frati  di  San  Marco  per  far  ripullulare  lo  spirito 
del  Savonarola,  io  gli  ho  già  descritti  in  parte,  ma  avrei  bisogno 
di  qualche  particolarità  di  più;  e  se  potete  raccapezzare  qualche 
cosa  di  polso  da  quella  descrizione  che  avete,  priegovi  di  man- 
darmela, che  me  ne  farete  un  piacere  a  cielo. 

Priegovi  ancora  inslanlemente  di  far  copiare,  se  ciò  fia  lecito, 
e  mandarmi  quella  circolare  di  Cosimo  ai  Cardinali,  in  cui  si  ri- 
chiama dalle  imputazioni  fattegli  da  Paolo  111  in  Concistoro. 

Monsignor  della  Casa  è  per  me  un  personaggio  un  poco 
enimmatico:  parmi  dall' un  canto  dal  suo  modo  di  scrivere  e  del 
suo  procedere  in  ogni  cosa  austero,  ritroso  e  quasi  selvatico, 
eh'  ei  fosse  amatore  di  libertà:  aveva  anche  i  suoi  parenti  im- 
plicati nelle  congiure  contro  Cosimo  :  dall'altro,  le  sue  adulazioni 
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verso  i  papi ,  massime  verso  il  terribile  Paolo  IV ,  e  il  tratto  che 
usò  al  Castelvetro,  mi  danno  sospetto.  Ora  si  potrebbe  sapere  di 
qual  genere  fossero,  ed  a  qual  fine  tendessero  le  conventicole  che 
si  tenevano  in  Roma  presso  di  lui?  Ciò  darebbe  lume  sul  carat- 
tere ed  intenzioni  sue. 

Si  potrebbe  aver  copia  dell'  Indice  dei  libri,  e  del  Parere  di 
Lelio  Torelli  su  questa  materia?  Si  potrebbe  almeno  aver  la  lista 
dei  libri  descritti  in  detto  Indice?  (credo  che  sia  quello  di  Paolo  IV). 

Quando  sarete  ben  guarito,  ed  a  vostro  bell'agio,  se  potete 
raunar  roba  da  quelle  relazioni  di  Ambasciatori ,  massimamente 
veneti,  mi  obblighereste  assai  col  farmene  partecipe:  vi  debbono 
essere  notizie  pellegrine,  e  che  farebbero  gran  galanteria  nella 
Storia. 

Io  non  sono  ancora  al  secolo  passato ,  ma  aspetto  da  voi  co- 
piosi sussidj  in  ciò  a  suo  tempo  :  ed  ecco  che  spargo  questo  farro, 
acciò  voi  viviate  sano  e  salvo  per  consolazione  degli  amici  e  utile 
della  Storia. 

Vedo  che  il  secolo  decimosesto  farà  almeno  tre  volumi ,  e 
forse  quattro,  stante  che  in  lui  vi  fu  un  gran  dimenare  di  popoli, 
che  poi  cessò. 

Possibile  che  non  abbiate  nulla  da  dirmi  sulla  Luisa ,  figliuola 
che  fu  di  Filippo  Strozzi  e  moglie  di  Luigi  di  Giuliano  Capponi, 
cioè  se  sia  stata  fatta  avvelenare  dal  duca  Alessandro,  o  da' suoi 
parenti  per  sottrarla  dalla  libidine  di  esso  Duca! 

Salutate,  vi  prego,  da  mia  parte  il  marchese  Giuseppe  Pucci, 
il  cavaliere  Airoldi  ed  i  signori  Libri  e  Pietro  Giordani;  al  quale 
ultimo  direte  che,  per  onore  delle  lettere  italiane,  ei  deve  sem- 
pre avere  in  mente  quel  detto  d'  Alfieri,  volere,  ancor  volere  e 
sempre  volere;  che  è  vergogna  che  un  Pietro  Giordani  lasci  cor- 
rere il  campo  da  altri:  ditegli  ancora  che  il  cavalier  Poggi,  suo 
concittadino,  se  ne  sta  per  tal  cagione  in  non  so  che  di  collera 
contro  di  lui,  e  che  gli  manderà  addosso,  se  continua  a  tacersi, 
un  giorno  o  l'altro,  qualche  gran  terremoto  di  lettera  sdegnosa. 
Vivete  felice  quanto  meritate,  che  fia  pure  assai.  Vostro  servitor 
devoto  e  molto  obbligato. 
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84.  Al  cav.   Vincenzio  Ant inori,  alle  Rose.  ' 

Firenze,  21  maggio  1827. 

A.  C.  Aveva  letto  nell'Antologia  il  vostro  articolo,1  e 
mi  era  piaciuto  davvero.  È  piaciuto  a  tutti  quelli  che  lo 
hanno  letto,  e  moltissimi  me  ne  hanno  parlato,  e  vor- 
rebbero che  quei  contorni  così  ben  segnati,  fossero  ri- 
pieni da  voi  medesimo.  Riuscirebbe  un  lavoro  di  grande 
importanza  per  la  storia  della  scienza,  e  per  l'onore 
nostro  e  della  Toscana,  dalla  quale  sarebbe  bene  che 
uscisse  una  lode  ragionata  di  un  grande  Italiano,  e  che 
si  vedesse  esservi  tra  noi  chi  lo  ha  saputo  ben  misurare, 
lo  non  intenderei  di  quello  che  scrivereste,  altro  che  il 
bell'ordine  con  cui  sarebbero  disposte  delle  materie  a 
me  ignote;  e  però  non  son  degno  a  pregarvi  che  intra- 
prendiate il  lavoro,  e  pure  ve  ne  prego. 

Poi  vi  ringrazio  infinitamente  del  nuovo  attestato 
che  mi  avete  dato  della  pregiata  vostra  amicizia  e  del 
dono.  Tale  quale  me  lo  avete  dato,  è  anche  un  assai 
bel  libretto  alla  vista. 

Godetevi  la  campagna.  State  bene,  e  credetemi  vo- 
stro affezionatissimo  amico. 

85.  Allo  stesso. 

Firenze,  1  giugno  1827. 
A.  C.  Prendo  congedo  da  voi  prima  di  partire  per  i 
bagni;  il  che  farò  domani.  Seppi  che  eri  incomodato,  ma 
di  leggiero  incomodo,  del  quale  vi  sento  con  piacere  af- 

1  Villa  Antinori  presso  Firenze. 

1  L'articolo  intorno  ad  Alessandro  Yalta,  inserito  nel  tomo  XXVI 
dell'Antologia.         , 
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fatto  o  quasi  affatto  guarito.  Mi  hanno  parlato,  e  lo 
avranno  anche  a  voi,  degli  affari  della  Imposizione  d'Arno. 
Il  fatto  è,  che  queir  amministrazione  è  arretrata  da  molti 
anni;  che  le  cose  sono  andate  in  pessima  regola  ;  e  il 
Mozzi  è  malcontento  di  noi  ;  sparla  di  me,  e  ha  ragione. 
Voi,  per  rispetto,  avrà  risparmiato;  ma  in  verità  avrebbe 
dovuto  estendere  un  po'  di  biasimo  fino  a  voi.  Fuori  delle 
burle,  ora  sarebbe  necessario  che  vi  si  provvedesse.  Ho 
un  bel  parlare  io,  alla  vigilia  di  una  partenza,  che  mi  as- 
solve da  ogni  colpa.  Ma  voi,  con  Rinuccini,  dovreste 
combinare  un'adunanza  per  cui  si  riparasse  alle  tante 
omesse.  Io  potrei,  se  è  necessario,  nominare  un  sostituto; 
ma  quando  voi  e  Rinuccini  vogliate  andarvi,  potete  otti- 
mamente far  senza  me;  e  vi  invito  a  farlo.  Vi  è  da  no- 
minare un  camarlingo;  e  quel  Brachetti  di  Figline  vor- 
rebbe esserlo:  ma  per  quanto  ho  sentito  di  lui  da  molto 
tempo,  lo  vedo,  di  tutti,  il  meno  adattato.  Ma  voi  sapete 
queste  cose  meglio  di  me.  Farete  ottimamente  quel  che 
farete;  solo  non  credo  che  quella  amministrazione  possa 
restare  più  lungamente  in  questo  modo.  Oh  la  noiosa 
lettera  che  io  vi  ho  scritto!  Scusatela  per  carità;  che  da 
me  non  può  uscire  altro  che  noia,  perchè  di  questa  sola 
ho  in  corpo.  Voi  state  sano;  serbatemi  la  vostra  amici- 
zia, che  mi  è  carissima,  e  credetemi  vostro  affezionatis- 
simo  amico. 

86.  A  Giampietro  Vieusseux,  Firenze.  ' 

A.  C.  Voi  mi  avete  taciuto  nell'ultima  vostra  lette- 
ra, credo  per  carità,  un  fatto  calamitoso  pei  Greci;  del 
quale  i  Greci,  che  sono  qui,  stanno  da  molti  giorni  in 
angustie.  A  me  duole  tanto  più,  che  ora  siamo  in  sul 
principio  di  una  nuova  maniera  di  guerreggiar  per  loro, 

1  È  del  giugno  1827,  da'  Bagni  di  Casciana. 
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la  quale  già  mi  faceva  paura;  ed  in  quel  Ghurch1  non  ho 
mai  avuto  confidenza.  Aspettava  con  ansietà  la  lettera 
vostra  d'ieri;  e  il  vostro  silenzio  non  mi  ha  rassicurato. 
Gicognara  mi  scrisse  della  Tragedia  del  Niccolini, 2 
e  vedo  che  anch' egli  è  un  poco  scandalizzato  delle  offese 
fatte  a  quella  pudica  verginella  della  Repubblica  di  Ve- 
nezia. Io  gli  ho  risposto  per  le  rime;3  ma  egli  mi  annun- 
zia un  certo  scritto,  nel  quale  si  accusa  il  Niccolini 
d'amar  poco  l'Italia;  e  si  scomunica  come  reo  di  sacri- 
legio e  d'alto  tradimento  contro  l'Italia,  non  adulandola, 
come  è  dover  che  si  faccia,  e  come  non  hanno  mancato 
di  fare  tutti  i  chiarissimi  della  Nazione,  da  che  ella  è  di- 
ventata una  carogna.  M' immagino  che  non  sarà  scritto 
da  pubblicarsi  (sarebbe  l'ultima  questa  delle  vergogne), 
sicché  non  se  ne  dirà  parola  nell'articolo  che  farà  il 
Montani:  e  se  mi  verrà,  io  lo  butterò  sul  fuoco;  non 


1  Riccardo  Church ,  ufficiale  inglese ,  fu  nominato  generalissimo 
nel  1827  dall'  assemblea  nazionale  di  Damala  (Trezène)  nel  Peloponneso 

*  Antonio  Foscarini. 

*  Il  Gicognara ,  a'  5  giugno ,  scriveva  a  Gino  :  «  Vorrei  mandarti 
»  una  Memoria  sulla  Tragedia  di  Niccolini,  scritta  con  una  certa  ener- 
»  già;  ma  di  cui  egli  dovrebbe  farsi  però  caso,  che  parmi  sia  stesa  con 
»  gran  criterio,  sebbene  con  qualche  giustizia  nell'indignazione.  E  Nic- 
t>  colini,  che  pareva  amare  l'Italia,  dovrebbe  saper  grado  a  chi  gli  rin- 
»  faccia  alcuni  difetti  in  contradizione  con  ciò  di  cui  pareva  far  profes- 
si sione.  Se  viene,  te  la  mando;  e  la  farai  leggere  a  lui  prima,  poi  a  tutti 
»  gli  amici  suoi.  »  E  già  in  altra  lettera  del  18  maggio  gli  aveva  descritta 
l' impressione  che  fece  sull'  animo  di  lui  la  prima  lettura  della  Tragedia. 
Il  Niccolini ,  che  giunse  poi  a  sapere  dell'  articolo,  se  ne  lagnò  assai  in 
una  lettera  ad  Andrea  Mustoxidi,  ch'era  a  Venezia,  in  data  del  10  lu- 
glio. Vedi  la  97  delle  Lettere  di  G.  B.  Niccolini,  pubblicate  dal  profes- 
sor Atto  Vannucci.  Ma  in  una  de'16  di  giugno  il  Cicognara  scriveva  al 
Capponi  :  «  Mando  a  Vieusseux  un  singolare  articolo  sulla  Tragedia  del 

>  Niccolini,  con  preghiera  di  farlo  a  te  leggere,  a  Colletta,  a  Giordani  e 

>  persino  al  Granduca,  se  fosse  il  caso,  senza  però  asconderlo  al  Nic- 

>  colini.  Sarebbe  impossibile  stamparlo  ,  per  la  meticulosità  della  Cen- 

>  sura;  ma  mi  par  bello  e  ragionevole.  Tu  però,  su  quell'  argomento, 
»  hai  fatto  meco  il  politico.  Dopo  letto  l'articolo,  spero  mi  vorrai  dir 
»  qualcosa.  » 
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per  il  Niccolini,  ma  per  l'Italia,  la  quale  con  queste  sto- 
lide adulazioni  si  rincalza  ogni  giorno  più  nella  melma. 
Ma  vedete  che  questa  opinione  regna  in  alcuni;  e  qualche 
cosa  ne  uscirà  a  stampa,  una  volta  o  l'altra,  con  gran 
soddisfazione  di  chi  ama  il  nostro  male:  sicché,  mi  par 
che  sarebbe  bene  che  il  Montani,  con  la  sua  disinvol- 
tura, toccasse  un  po'  queste  cose,  e  mettesse  avanti  una 
bella  profession  di  fede,  la  quale  mostrasse  qual'  è  la 
vera  opinione  de' veri  amici  d'Italia;  e  starebbe  bene 
nell'  Antologia. 

Io  non  vi  ho  mai  ringraziato  dei  libri  che  ebbi  da 
voi  partendo,  e  che  vi  rimanderò  a  mano  a  mano.  Quel 
Tasso,  per  quanto  pessimo,  in  grazia  dell'argomento 
e  d'alcuni  tratti  d'ingegno,  fece  la  mia  delizia  in  car- 
rozza.1 Riavrete  con  questa  lettera  tutti  i  Giornali.  Ad- 
dio, tutto  vostro. 

Badate  che  quello  che  ho  scritto  della  Tragedia  non 
va  al  Cicognara;  il  quale  bisogna  sempre  onorare,  e  cal- 
damente. Io  non  ne  scrivo  nulla  al  Niccolini,  al  quale 
voi  ne  parlerete  o  no,  come  crederete.  Ma,  in  tutti  i 
modi,  fate  che  io  non  sia  accusato  di  poca  amicizia  da 
lui,  per  avergli  taciuto  ciò  che  poteva  importargli. 

Giuliano  Frulloni,  Cosimo  Ridolfì,  e  Luigi  Serrislori. 

Firenze,  12  giugno  1827. 
Mi  trovo  nel  mio  Uffizio  circondato  da  tre  oziosi ,  che  son  qua 
a  farmi  perder  tempo.  Per  trar  dalla  loro  presenza  un  qualche 
partito  (un  estraneo  sopraggiunto  avendo  portato  a  me  la  qui  unita 
Legge),  ho  messo  in  campo  il  progetto  di  dare  all'asta  per  aver 
l'affitto  della  (iorgona.  Tutti  ne  sono  andati  d'  accordo,  e  vogliono 
avervi  per  socio. 

1  Libro  uscito  a  Londra  intorno  a  Torquato  Tasso,  ch'era  una  spe- 
cie di  romanzo.  Vedi  la  68  fra  le  lettere  di  G.  B.  Niccolini  pubblicate  dal 
professor  Vannucci. 
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Il  Ridolfì  sostiene  che,  oltre  al  bellissimo  piacere  d'una  cac- 
cia di  pernici  in  Gorgona,  ed  al  posto  d'una  villeggiatura  in  alto 
mare,  sì  potrebbe  dalla  Gorgona  cavar  dicerto  un  utile  adopran- 
dovi  industria;  ed  una  volta  che  una  diecina  di  galantuomini  del 
nostro  taglio  ne  avesser  preso  possesso,  son  sicuro  che  si  potrebbe 
tenere  per  una  proprietà. 

Il  Serristori  trova  bellissimo  per  la  novità  il  progetto  di 
prendere  in  affitto  (riuscendo)  l'isola  della  Gorgona;  e  vi  si  uni- 
rebbe volentieri,  se  il  medesimo  restasse  in  Firenze.  Addio; 
mille  auguri  sinceri  per  il  vostro  ristabilimento ,  e  mille  voti 
jper  il  miglioramento  della  stagione  onde  conseguirlo.  Addio. 

Per  Tartini  e  Lapo  Ricci  assenti  1'  amico  comune  Ridolfi. 

Abate  Giovambatista  Z arnioni, 
Segretario  dell'  Accademia  della  Crusca 

Firenze,  15  giugno  1827. 

Signore  ed  amico  pregiatissimo.  Si  trattò  nell'ultima  adu- 
nanza della  pubblicazione  del  secondo  tomo  degli  Alti,  e  fu  ap- 
provato che  l'Accademia  lo  stampasse  a  sue  spese,  giacché  l'at- 
tuale stato  della  cassa  il  comporta. 

Rammentai  l'elezione  dell'Accademico  corrispondente  per 
riempire  il  posto  già  tenuto  dal  defunto  De'  Rossi,  e  feci  altresì 
avvertire  che  pareva  conveniente  di  non  dover  uscir  da  soggetto 
o  romano  o  dimorante  per  necessità  d'impiego  in  Roma.  La  pro- 
posizione fu  approvata  tosto;  e  fu  pur  detto,  che  essendo  in  nu- 
mero competente,  potevasi  effettuare  il  partito  in  quella  stessa 
maltina.  Giratosi  questo,  tutti  i  voti  furono  per  monsignor  Mai: 
lo  che  dee  anche  a  lei  dar  piacere,  concorrendo  già  a  questa  ele- 
zione ,  quando  ne  parlammo  negli  scorsi  giorni. 

La  lezione  con  che  dee  supplire  al  Nesti ,  cale  neh'  adunanza 
del  dì  10  del  prossimo  luglio.  La  scriva  con  discreto  carattere, 
me  la  mandi  qualche  giorno  prima,  ed  io  ne  sarò  V  anagnoste.  Si 
licordi  pure  del  manoscritto  del  Concorso,  mandandolo,  per  via 
sicura,  o  al  Niccolini  o  a  me. 

Ho  sentilo  con  estremo  piacere  che  abbia  avuto  profitto  dai 
primi  bagni.  Le  desidero  ardentemente  una  buona  stagione  per- 
chè ne  possa  far  tanti  da  acquistar  tanta  elasticità  nelle  gambe  , 
di  quanta  ne  abbisogna  un  lacchè. 

Sono  con  vera  slima  e  di  tutto  cuore  suo  devotissimo  servitore 
e  affezionatissimo  amico. 
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87.  Al  cavalier  Giuliano  Frullarti,  Firenze. 

Casciana,  il  dì  del  Corpus  Domini  (17  giugno  1827.) 
A.  C.  Scrivetemi  una  volta  questa  lettera  poetica 
benedetta, !  perchè  altrimenti  io  rischio  davvero  di  per- 
dere affatto,  non  la  intelligenza  della  poesia,  che  non 
ho  avuta  mai,  ma  i  godimenti  che  qualche  volta  ne  ho 
pure  avuti,  senza  raccapezzarmi  del  come  e  del  perchè. 
Vedete  che  altre  cose  mi  promettesti  di  raccogliere 
per  quel  rapporto  Statistico,  oltre  al  lavoro  deh  Cappelli. 
Le  aspetto  dentro  giugno,  perchè  ora  siete  bravo,  se  mi 
ci  fate  pensare.  Ma  a  luglio  sarò,  per  soddisfare  al  de- 
bito mio,  tutto  acceso  d' ardore  canicolare;  e  avrò 
buona  la  testa,  quanto  le  gambe.  In  sostanza,  è  decre- 
tato che  quel  lavoro  lo  abbiate  a  far  voi;  ed  io  metterò 
il  nome,  e  delle  belle  frasi  in  principio  e  in  fine,  per  re- 
citarle con  enfasi  come  roba  mia.  E  se  il  lavoro  non 
verrà  fatto,  accuserò  in  piena  adunanza  (anzi  radu- 
nanza) voi  e  l'artritide. 

Mi  piace  davvero  quel  che  mi  proponete  per  la  Gor- 
gona.  Ma  una  difficoltà  mi  s'affaccia.  Mi  pare  che  quella 
quasi  sovranità  di  un'  isola,  in  mano  di  quattro  o  cinque 
uomini  come  noi,  potrebbe  dare  ombra  alle  Potenze 
vicine;  ora  specialmente  che  siamo  in  guerra  con  Tri- 
poli! A  ciò  provvedete  voi  prudenzialmente.  Ma  intanto 
leggendo  quello  stampato  attentamente,  vi  ho  scorta  una 
clausola,  della  quale  penso  di  trar  profitto  particolare. 
L'art.  12  stabilisce  che  sia  in  facoltà  del  locatore  di  al- 
terare a  volontà  sua,  durante  l'affìtto,  le  condizioni  di 
esso,  senza  che  al  conduttore  sia  lecito  mai  di  richia- 

1  I  versi  pubblicati  dal  Tabarrini  nel  suo  Gino  Capponi,  pag.  189. 
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marlo  all'osservanza  dei  patti.  Con  questa  clausola  io  vi 
offro  in  affitto  tutta  la  roba  mia. 

S' intende  che  io  vi  aspetto  a  farmi  una  visita  con 
Colletta;  cioè,  che  vi  aspetto,  e  non  mi  muovo  da  questi 
Bagni,  fuorché  per  fare  una  corsa  a  Varramista  uno  di 
questi  giorni.  Quasi  mi  era  uscito  di  mente  di  darvi 
nuove  della  salute  ;  ma  anche  di  questo  si  parlerà  col 
solleone.  Addio. 

88.       All'  abate  Giovambatista  Zannoni,  Firenze. 

Casciana,  18  giugno  1827. 

Signore  abate,  mio  amico  pregiatissimo.  Spero  che 
abbia  ricevuto  da  un  pezzo  il  manoscritto  del  Concorso,  ' 
che  lessi  con  attenzione  e  con  piacere. 

Ora  le  accludo  una  lettera  con  la  quale  il  marchese 
Fagnani  di  Milano  mi  accompagna  un  esemplare  del 
suo  Marziale,  che  è  destinato  all'Accademia.  Egli,  per 
poca  pratica  delle  forme  accademiche,  lo  ha  inviato  a 
me.  Ma  spetta  a  lei  rispondere  alla  lettera  che  doveva 
a  lei  esser  diretta;  io  risponderò  confidenzialmente  al 
Fagnani.  Il  libro  non  mi  è  venuto  quassù;  credo  per  certo 
che  sia  in  casa,  e  scriverò  al  Bargiacchi  di  cercarlo  e  man- 
darlo a  lei. 

Mi  pare  che  l'Accademia  abbia  fatto  un'ottima  scelta 
in  monsignor  Mai;  e  le  rendo  grazie  distinte  di  questa, 
e  delle  altre  notizie,  che  ella  ha  favorito  comunicarmi. 

Ho  preparata  e  mezza  scarabocchiata  quaggiù  una 
chiacchierata  per  l'Accademia.  Se  assolutamente  è  neces- 
sario ch'essa  sia  letta  il  10  luglio,  io  profitterò,  arros- 

'  Per  i  Concorsi  della  R.  Accademia  della  Crusca,  nei  quali  il 
Capponi  ebbe  parte,  vedasi  il  fascicolo  degli  Atti  della  lì.  Accademia 
della  Crusca,  1875-76;  Firenze.,  tip.  Galileiana,  1876. 
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sendo,  della  sua  cortese  offerta.  Ma  se  mi  potesse  essere 
fatta  grazia  infìno  alla  seconda  adunanza  di  luglio,  che 
certamente  mi  troverà  in  Firenze,  io  riconoscerei  que- 
sta tolleranza  per  un  favore  insigne;  e  ciò  per  molle  ra- 
gioni: 1°  perchè  io  scrivo  in  modo  appena  leggibile  da 
me  solo  ;  2°  perchè  mi  vergogno  a  far  leggere  a  lei  quella 
roba;  3°  perchè  son  qui  senza  libri,  e  sa  Dio  che  razza 
d'alicuste  ho  preso.  Sicché  oltre  gli  spropositi  di  ragio- 
namento, che  appariranno  più  pronti,  le  converrebbe 
forse  fare  un  qualche  riscontro  per  rivedere  e  poi  can- 
cellare dei  fatti  erronei;  il  che  oltrepassa  le  attribuzioni 
del  Segretario,  ed  è  anche  troppo  chiedere  dall'amico. 
Tacendo  ella,  avrò  la  grazia  per  fatta  ;  se  avrò  un  cenno 
da  lei,  manderò  lo  scartafaccio,  e  sarà  atto  meritevole 
di  umiltà. 

Intanto  faccio  forza  di  vele  per  guarir  presto,  che 
ora  comincerei  davvero  ad  averne  bisogno.  E  se  verrà 
una  volta  F  estate,  forse  i  bagni  non  mi  tradiranno  nep- 
pur  questa  volta. 

Sono  con  vera  ed  affettuosa  stima  suo  servitore  ed 
amico  affezionatissimo. 

89.  A  Giampietro   Vieusseux,  Firenze. 

Varramista,  20  giugno  1827. 

A.  C.  Son  qui  a  riposarmi  dei  bagni  in  questa  ma- 
ledizione di  tempo.  Se  una  volta  sarà  migliore,  le  docce 
mi  faran  bene:  per  ora  non  posso  che  indovinarne  il  gio- 
vamento futuro;  e  con  questa  stagione  non  vi  è  cautela 
che  basti,  bagnandosi. 

Io  non  voglio  ancor  punto  disperare  della  Grecia. 
Non  già  per  la  Santa  Alleanza,  alla  quale  non  parrà  vero 
di  ritirar  la  sua  intervenzione,  nella  quale  ancora  non  si 
è  inrevocabilmente  compromessa;  ma  per  i  Greci  stessi, 
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i  quali  ancor  salveranno  Atene,  o  la  ripiglieranno.  Sette 
anni  di  sangue  non  sono  stati  mai  spesi  invano.  Ho  sen- 
tito stamani  un  dolore  fortissimo  a  leggere  la  Gazzetta, 
e  più  a  leggere  la  vostra  lettera;  ma  ho  in  me  di  do- 
verne rinvenire,  come  rinvenni  da  quello  di  Missolunghi. 
Quello  che  più  mi  addolora  è  Church,  in  cui  non  ho 
fiducia. 

Lo  scritto  sulla  Tragedia  è  quale  mi  aspettava.  Quello 
che  lo  ha  fatto  è  un  e.  di  buona  fede,  come  ce  ne  sono 
pur  troppo  tanti  in  Italia,  i  quali  si  credono  a  quel  modo 
bravi  Italiani:  perchè  lo  spirito  nazionale  non  manca  in 
nessun  luogo  (neppure  in  Italia),  perchè  è  cosa  di  natu- 
ra; ma  è  male  inteso.  Perciò,  se  fossi  in  voi,  lo  farei 
leggere  al  Niccolini  solo,  e  a  nessun  altro  mai.  Poi  Mon- 
tani farà  il  resto.  Scriverei  anch'  io  su  questo  argomento, 
se  potessi  stampare  quello  che  scrissi  al  Cicognara.  In- 
tanto gli  ho  aggiunto  anch'oggi  qualche  altra  parolina. 
Fate  pur  leggere  la  mia  lettera  al  Niccolini ,  se  gli  mo- 
strate lo  scritto,  o  gliene  parlate.  Già  egli  doveva  esser 
preparato  a  queste  fierezze  degl'Italiani.  Ho  paura  che 
abbia  gran  ragione  chi  ha  scritto,  che  il  Giornale  di  Pisa 
è  in  Italia  il  vero  rappresentante  della  opinione.  E  que- 
sto è  peggior  danno,  che  non  la  sconfitta  pe' Greci. 

Volete  voi  ora  una  notizia  politica,  che  non  vi  aspet- 
teresti di  ricevere  dalla  mia  solitudine  ?  Si  parla  molto 
in  Francia  di  mutazione  di  Ministero  ;  e  sapete  chi  sa- 
rebbe il  successore  di  Villèle?  Il  generale  Montho- 
lon. !  Non  ridete,  perchè  la  nuova  mi  viene  da  altissima 
autorità,  da  tale  che  è  più  interessato  d' ogni  altro  a  sa- 
per le  cose  di  Parigi,  e  che  è  pagato  più  caro,  per  que- 
sto solo  servigio.  E  si  aggiunge  che  egli  sarebbe  peggior 
di  Villèle.  Addio  in  fretta. 

1  Carlo  Tristano  conte  di  Montholon,  uno  de'  più  fedeli  a  Napoleo- 
ne, di  cui  scrisse  le  Memorie  di  Sant'  Elena.  Morì  nel  1853. 
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Giampietro  Vieusseux. 

Niccolini  est  venu  hier  soir  chez  moi,  et  a  lu  l'article  en  que- 
stion,  ainsi  que  vos  lettres.  Il  a  pris  la  chose  avec  beaucoup  de 
philosophie  :  il  a  mème  plaisanté  sur  Cicognara  ,  et  sur  la  vieille 
Micheli  '  qu'ilcroit  l'auteur:  il  voulait  fiire  remercier  cette  dame, 
et  promettre  de  se  rendre  à  Rome  au  prochain  jubilé  pour  expier 
sa  faute.  Mais  vous  connaissez  Niccolini  ;  cette  affaire  lui  a  trotté 
par  la  téte  pendant  toute  la  nuit  :  il  est  revenu  ce  matin,  et  m'a 
prie  de  ne  pas  dire  à  Cicognara  qu'il  eùt  connaissance  de  ia  chose , 
afin,  dit-il,  de  ne  pas  ótre  obligé  de  lui  écrire  les  impertinen- 
ces  qu'il  mérite  etc.  etc.  Ce  qu*il  y  a  de  bon ,  c'est  que  ce  brave 
Niccolini,  qui  ne  veut  pas  avoir  lu,  ira  en  parler  à  tout  le  monde, 
et  demain  au  plus  tard,  l'article  de  madame  Micheli  sera  le  se- 
cret de  la  comédie.  Ne  comptant  pas  écrire  moi-mème  à  Cico- 
gnara, je  vous  laisse  le  soin  de  lui  dire  que  nous  n'avons  pas  cru 
convenable  de  communiquer  à  Niccolini  un  arlicle  qui  a  plus  l'air 
d'un  libelle  que  d'une  discussion  littéraire.  Vous  pourriez  très- 
bien  lui  ajouter  que  nous  avons  reconnu  le  style  des  Fèles  de 
Venise. 

Au  reste,  Foscarini  a  été  représenté  à  Pistoia  avec  le  plus 
grand  succès. 

90.  A  Giampietro  Vieusseux,  Firenze. 

Casciana,  21  giugno  1827. 

Dio  buono  !  Ma  che  dunque  ci  dobbiamo  affatto  di- 
sanimare sulla  Grecia?  Le  vostre  lettere  mi  affliggono 
più  delle  gazzette  ;  perchè  io  solevo  rimproverarvi  di  ve- 
der troppo  in  color  di  rosa.  Perdonate;  ma  io  non  son 
della  vostra  opinione  intorno  alla  guarnigione  d'Atene. 
Non  vi  è  che  lo  spirito  di  Missolunghi  che  possa  salvar 
la  Grecia. 

Stamani  aspettavo  lettere  di  Cicognara  in  risposta 
alla  prima  mia,  ma  non  son  venute.  Avete  pensato  bene 
di  non  rispondergli.  Io  m'incarico  di  tutta  questa  corri- 
1  La  Giustina  Michiel,  autrice  delle  Feste  Veneziane. 
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spondenza,  e  vi  manderò  a  leggere  le  sue  lettere.  *  Ve- 
drete che  Cicognara  anderà  in  collera,  e  piglierà  meco 
la  cosa  sul  serio.  Non  me  ne  importa  nulla.  Le  nostre 
idee  sulla  Italia  sono  un  vero,  che  bisogna  sostenere  senza 
riguardi  per  le  persone.  Dopo  letto  l'articolo,  gli  scrissi 
che  non  meritava  alcun  conto;  e  che  poteva,  perii  fondo, 
esser  meglio  accolto  dalla  Censura,  eh'  egli  non  credeva. 
E  poi  lo  rimproverai  eh'  egli  volesse  che  lo  vedesse  il 
Granduca.  Ora  gli  dirò  che  non  lo  abbiamo  voluto  mo- 
strare a  Niccolini, 2  come  libello;  e  gli  accennerò  che  lo 
abbiamo  giudicato  della  Micheli.  Già  lo  messi  in  ridicolo, 
e  seguiterò.  Non  posso  soffrire  di  veder  vilipeso  il  Nicco- 
lini da  questi  sciocchi,  che  pretendono  d'essere  amici 
d'Italia.  Raccomandate  al  bravo  Montani  di  appuntar 
ben  la  sua  penna. 

Buono  l'articolo  del  Forti.  Ditemi,  per  curiosità,  se 
quel  Poggi  è  l'accademico  della  Crusca.3  Il  Giornale  dei 
Contadini  piace. 4  Lasciate  dire  il  Parenti,5  o  chiunque  si 
sia;  che  non  faranno  gran  breccia.  A  me  fa  più  rabbia 
la  Micheli  di  loro.  Vorrei  chele  due  schiere  fossero  ben 
separate  ;  e  poi  si  vedrebbe.  Ma  per  consolazione  del  Mon- 
tani, ditegli  che  quel  e.  non  vuol  dire  altro  che  carbonaro. 

1  Rispose  più  tardi  (18  luglio)  il  Cicognara  in  tal  tenore  al  Capponi: 
«  Io  ho  benissimo  capilo  quanto  alle  massime  tue  intorno  all'  Italia  e  la 
»  Tragedia. In  merito,  hai  ragione,  e  siamo  d'accordo.  Ma  l'applica- 
li zione  non  quadra,  dove  le  verità  storiche  (che  pur  storiche  lesi  vor- 
»  rebber  dire)  sono  male  attinte  ,  e  dettate  da  prevenzioni  :  e  dove  prin- 
»  cipalmente  si  mira  a  disunire  più  che  ad  unire  V  Italia,  già  messa  di 
»  nuovo  a  brani.  Ma  davvero  che  1'  Autor  dell'  opuscolo  non  1'  hai  in- 
j  dovinato  —  non  puoi  assolutamente  conoscerlo.  » 

5  Vedi  la  lettera  del  Niccolini  alla  Pelzet,  eh' è  la  109  fra  le  pubbli- 
cate dal  Vannucci. 

*  Vedi  il  tomo  XXVI  de\V  Antologia,  dove  sono  vari  articoli  di  F.  S. 
(Francesco  Forti),  e  uno  di  F.  Poggi. 

*  Questo  giornale  mutò  nome  nel  1829  e  fu  chiamato  Giornale  Agra- 
rio, fondato  da  R.  Lambruschini ,  C.  Ridolfi  e  Lapo  Ricci. 

*  Marc' Antonio  Parenti,  filologo  modenese. 
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Io  credo,  quanto  voi,  alla  nuova  di  Montholon  mini- 
stro :  ma  è  certo  che  la  spacciava  un'  altissima  autorità. 
Il  Ministero  inglese  cantava  vittoria.  Intanto  mi  pare  che 
la  costituzione  di  Portogallo  abbia  ad  andare  al  diavolo. 
Mi  avete  fatto  grandissimo  piacere  a  mandarmi  YEtoìle 
per  averne  un'  idea.  È  vero  che  quei  signori  possono 
qualche  volta  far  di  fatto:  ma  è  vero  altresì,  che  non 
hanno  più  linguaggio.  Che  povertà,  che  incongruenza  in 
quei  discorsi;   e  quanta  assoluta  mancanza  di  principii! 

Mandatemi  una  copia  del  Romanzo  del  Manzoni  ap- 
pena che  arriva.  I  miei  ossequi  al  Nota.  Mi  dispiacerà 
se  Leopardi  parte  prima  che  io  lo  vegga.  Addio. 

Dite  al  Niccolini,  che  gli  scriverò  per  quest'altro 
ordinario:  e  allora  spero  d'avere  eseguita  la  sua  com- 
missione. 

Abate  Giovambatista  Zannoni, 
Segretario  dell'  Accademia  della  Crusca. 

Firenze,  29  giugno  1827. 

Signore  ed  amico  pregiatissimo.  Ebbi  dal  signor  marchese 
Fagnani  due  esemplari  del  suo  Volgarizzamento  poetico  di  Mar- 
ziale ;  uno  per  1'  Accademia  ed  uno  per  me.  L'  esemplare  dell'  Ac- 
cademia fu  ad  essa  da  me  presentato  nell'  adunanza  di  martedì. 
Questo ,  ed  il  contenuto  della  lettera  d' esso  Fagnani,  che  ella  m' in- 
via, e  che  io  le  ritorno,  mostrano  chiaramente  che  l'esemplare 
a  lei  trasmesso  è  a  lei  pur  destinato.  Dalla  lettera  panni  risultar 
solo  che  il  donatore  non  intende  preparar  col  dono  1'  animo  suo 
ad  essergli  favorevole  nel  Concorso ,  cui  si  prolesta  di  non  pensar 
punto.  Questo  Volgarizzamento  nel  generale  mi  par  buono.  Solo 
mi  spiacciono  i  versi  martelliani ,  massime  quando  le  loro  rime  si 
alternano. 

Io  non  vedo  difficoltà  sul  rimettere  la  lezione  nella  seconda 
adunanza  di  luglio,  che  cade  il  di  31.'  L'Accademia  lo  ha  concesso 
per  cagioni  men  gravi  delle  sue.  Me  ne  fo  io  mallevadore;  ed  Ella 

1  E  difatti  il  Capponi  lesse  alla  Crusca  la  sua  prima  Lezione  il  31  di 
luglio.  Vedi  Scritti  editi,  ee. 
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continui  in  pace  il  suo  lavoro.  Mi  ha  fatto  un  poco  ridere  la  reni- 
tenza in  passarmene  nelle  mani  il  manoscritto.  Vorrei  sempre 
maneggiar  cose  sue,  che  non  può  scriverne  che  d' importanti.  E 
poi  in  ogni  modo  debbono  capitarmi,  incombendomi  di  farne 
l'estratto. 

È  morto,  come  saprà,  il  bravo  Rosmini.  Ecco  nuovi  aspi- 
ranti al  posto  d'accademico  corrispondente.  È  qui  il  Nota;  ma  in 
verità  non  mi  ha  dato  cenno  d'esser  tra  questi-  Pure  vi  è;  ed  egli, 
che  è  scrittor  di  commedie,  sa  anche  recitar  la  sua  parte.  Ne  in- 
terroghi il  Niccolini.  Se  il  Fagnani  abbia  lo  stesso  solletico,  non 
posso  dirlo;  posso  però  dire  che  una  signora  lo  ha  per  lui,  e  fa  il 
diavolo  a  quattro.  Più  su  questo  le  dirò  a  bocca. 

Ho  ricevuto  e  passato  nuovamente  il  manoscritto  del  concor- 
rente nelle  mani  del  Niccolini.  Si  ricordi  di  farmene  il  piccolo 
rapporto. 

Sono  coli'  usata  stima  e  il  solito  attaccamento  suo  devotis- 
simo servitore  e  affezionatissimo  amico. 

91.  A  Giampietro  Viensseux,  Firenze. 

Abano,  21  aoùt  1827. 
Enfìn,  mon  cher  ami,  j'ai  requ  quelques  lettres 
hier,  les  premières  depuis  mon  départ,  et  une  de  vous 
toute  remplie  de  notivelles  de  Florence,  dont  je  vous  re- 
mercie.  Je  suis  mieux,  vraiment  mieux  :  il  est  certain  que 
les  fanghi  me  font  du  bien;  et  le  voyage,  et  le  change- 
ment  d'air,  et  la  vue  pour  un  jour  de  cette  superbe  Ve- 
nise,  et  l'espoir  d'y  retourner,  combien  ne  m'en  ont-ils 
fait!  Enfìn  je  suis  très  content,  et  je  vous  reviendrai  cer- 
tainement  mieux  que  quand  je  suis  parti.  J'ailu  le  roman 
avec  avidité:  très  beau  livre,  et  laissez  dire.  La  grande 
question  est,  si  on  le  lira;  après  que  la  première  efferves- 
cence  sera  passée,  j'en  doute  un  peu;  et  je  crois  que  ce 
n'est  pas  tant  la  faute  de  Manzoni  (qui  pourtant  est  en- 
core  quelquefois  novice  du  métier),  que  la  faute  de  la  lan- 
gue,  qu'il  a  maniée  adinirablement  bien,  mais  qui  n'a  pas 
encore  (elle  l'aura)  ce  langage  tout  fait  de  conversation, 
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qui  puisse  faire  lire  plus_aisément,  ou  du  moins  aussi 
aisément  (chose  horrible  à  dire)  un  livre  italien  qu'un 
livre  francais.  En  attendant,  les  couturières  de  Milan  le 
lisent  toutes,  et  j'en  suis  ravi.  Mais  Manzoni  aurait  pu 
se  laisser  aller  davantage,  et  y  mettre  un  peu  plus  de 
chaleur  et  (et  laissez  dire  encore)  de  religion.  Ce  qu'il  a 
craint  pour  celle-ci,  je  n'ose  le  dire;  mais  quant  à  de 
la  chaleur,  il  n'y  en  a  pas  mis  exprès;  et  il  en  a  tant 
dans  l'ame,  qu'il  doit  avoir  souffert  à  se  contraindre, 
parce  qu'il  a  voulu  que  toutes  les  signore  madri  pus- 
sent  mettre  son  livre  dans  les  mains  de  ìeurs  fìlles. 
Mais  l'ouvrage  en  a  souffert;  et  les  signore  madri,  je 
crains,  garderont  le  livre  pour  elles,  ou  pour  leur  biblio- 
thèque. 

Le  Baron  Treccili  m'avait  écrit  pour  que  j'allasse 
voir  Manzoni:  j'aurais  bien  voulu  le  connoitre.  Voyez-le, 
et  préparez-vous  à  m'en  parler  beaucoup.  Dites-lui,  si 
vous  le  voulez,  que  j'ai  bien  du  regret  de  ne  pas  pouvoir 
lui  présenter  les  hommages  (vous  pouvez  bien  le  lui 
dire)  de  mon  admiration  toute  particulière.  Mais  peut- 
ètre  il  sera  encore  à  Florence  lorsque  je  reviendrai. 

J'ai  beaucoup  entendu  parler  du  Foscarini,  et,  je 
vous  assure,  très  honorablement,  et  beaucoup  plus  rai- 
sonnablement  que  je  ne  l'avais  pensé.  L'Albrizzi  m'a  dit 
le  savoir  par  coeur:  un  monsieur,  dont  je  ne  puis  pas 
me  rappeler  le  nom,  a  fait  la  musique  de  la  Romance, 
et  l'enverra  à  Niccolini;  enfiti  l'opinion  est  bonne  en  ge- 
neral, et  peut-ètre  Niccolini  a  fait  du  bien,  mème  dans 
ce  qu'elle  peut  avoir  de  mauvais. 

On  dit  beaucoup  de  bien  des  Dialogues  de  Leopardi. 
Je  les  ai  sur  ma  table;  mais  ne  les  ai  pas  encore  lus 
imprimés.  Pour  les  romans  historiques  c'est  la  mode  à 
presenti  dans  ces  provinces  on  en  fait  parlout,  et  on  dit 
qu'il  y   en  aura  de   très   remarquables.  Quant  à  moi, 


228  LETTERE   DI   GINO   CAPPONI 

j'en  suis  content;  et  laissez  dire  ceux  qui  vous  prouvent 
par  Aristote,  que  c'est  un  gerire  damnable. 

,J'ai  passe  une  journée  à  Venise  avec  Mustoxidi,  qui 
est  dans  son  malheur  encore  plus  respectable  que  jamais. 
Sa  manière  d'en  parler  vous  enchanterait:  je  n'ai  pas  vu 
sa  femme,  et  peut  ètre  ne  la  verrai-je  pas;  elle  est  tout 
à  fait  dans  les  mceurs  orientales;  peu  de  monde  l'a  vue. 
Quelqu'un  m'a  dit  que  l'espoir  n'est  pas  tout  à  fait  perdu 
de  recouvrer  sa  pension. 

Le  mausolée  de  Canova,  très  grande  machine,  est 
mal  exécuté;  et  rnème,  quant  à  ce  genre  d'invention,  je 
ne  suis  pas  de  ceux  qui  l'admirent  le  plus. 

J'irai  à  Possagno  avec  Gicognara. 

Il  paraìt  que  l'orage  a  eu  vraiment  des  effets  terri- 
bles:  j'en  suis  particulièrement  fàché  pour  Ridolfi.  J'aivu 
ce  matin  mème  du  haut  des  Apennins  planer  l'orage  qui 
marchait  à  marches  forcées  sur  la  Toscane. 

Vous  écrivez  mal,  soit  dit  sans  vous  flatter,  mais  je 
crains  d'ètre  inintelligible  tout  à  fait,  tandis  que  Fon  vous 
comprend  après  un  peu  d'elude.  Adieu,  mon  très  cher 
ami,  etc. 


Giampietro  Vieusseux. 

Florence,  le  25  aoùt  1827. 
Votre  lettre  du  l2l ,  mon  cher  Marquis,  que  Fon  me  remet  à 
l'instaut,  me  comble  de  joie.  Vous  pouvez  croire  combien  votre 
silence  inquiétait  tous  vos  àmis  ;  nous  ne  savions  plus  rieri  de  vous 
depuis  votre  entrevue  avec  Aglietti ,'  et  madame  votre  Mère  elle- 
mème  n'avait  de  vos  nouvelles  ni  directement  ni  indirectement. 
Uieu  soit  loué,  vous  avez  continue  à  vous  mieux  porler ,  et  vous 
reconnaissez  que  les  fanghi  vous  font  du  bien.  Quel  piai  si  r  que 
de  vous  voir  revenir  droit  corame    un    tambour-mnjor   et   gai 

1  Francesco  Aslietti,  valente  medico,  nato  a  Brescia,  ma  oriundo 
fiorentino.  Mori  a  Venezia  nel  1836. 
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comme  un  pinson  dai  fanghi  di  Venezia.  Je  suis  ravi  que  ma 
lettre  vous  ait  été  agréable,  et  je  vous  remercie  des  trois  excel- 
lentes  pages  que  vous  m'écrivez,  d'abord  pour  ce  qui  vous  con- 
cerne ,  puis  pour  un  ami  commun  dont  vous  m'entretenez ,  puis 
pour  les  choses. 

Je  suis  flatté  oltremodo  de  me  rencontrer  avec  vous  au  sujet 
du  Roman  de  Manzoni.  Cioni  a  fait  l'extrait  pour  VAnthologie; 
mais  comme  ce  sujet  me  semble  de  la  plus  haute  iinportance 
pour  l'Italie  et  pour  la  morale ,  c'est  de  Lambruschini  que  je  dé- 
sire ,  que  j'espère,  avoir  un  second  article. 

Montani  ne  veut  pas  s'en  occuper:  d'ailleurs  il  va  se  mettre 
sérieusement  au  Foscarini,  et  le  temps  passe  vite. 

'  L'article  sur  le  Monument  Canova  est  très-beau;  et  l'ami  Ci- 
cognara  en  sera  content  :  c'est  aujourdhui  que  je  publie  mon 
Cahier  79,  et  mardi  prochain  l'expédition  pour  Milan  aura  lieu. 
Je  suis  impatient  desavoir  ce  Cahier  arrivé  dans  vos  mains,  pour 
recevoir  vos  complimens  empressés  et  sincères.  C'est  un  beau 
crescendo. 

Manzoni  arrive  demain  avec  sa  mère,  sa  femme  et  six  en- 
fans:  il  resterà  deux  mois  avec  nous:  mais  il  est  sujet  à  mille  in- 
fìrmités  nerveuses  qui  lui  empèchent  d'aller  dans  le  monde.  11 
ne  viendra  donc  pas  à  ma  réunion,  pas  mème  en  petit  comité,  et 
des  rapports  avec  lui  seront  diffìciles.  Je  suis  extrèmement  curieux 
de  le  voir.  Heureusement  pour  moi  que  j'attends  Tommaseo  dans 
la  quinzaine  ,  que  celui-ci  est  très-lié  avec  lui,  et  que  par  son 
moyen  je  pourrai  avoir  des  entretiens  particuliers  :  j'en  proliferai 
pour  lui  témoigner  de  votre  part  combien  vous  regrettezde  n'ètre 
pas  à  Florence  pour  l'y  recevoir  et  combien  vous  désirez  de  l'y 
relrouver  à  votre  retour.  S'il  me  met  à  mon  aise,  je  lui  parlerai 
de  son  Roman  avec  le  cceur  sur  les  lèvres.  Le  Globe  de  Paris  l'élève 
aux  nues,  et  pour  premier  extrait  en  a  donne  toute  la  conversion 
de  l'Inconnu.  J'espère  que  le  Roman  deviendra  populaire:  voilà 
Borghi  qui  nous  le  donne  déjà  pour  i2  paoli,  et  j'espère  que 
^ucci  le  mettra  en  trois  volumes  pour  6  paoli. 

Je  vous  écris  presqu'au  moment  du  départ  du  courrier ,  sans 
avoir  le  temps  de  relire  votre  lettre  que  j'ai  déchifTrée  merveilleu- 
sement  bien.  Je  me  réjouis  de  pouvoir  la  communiquer  à  mes 
arnis  et  particulièrement  à  Niccolini. 

Ce  que  vous  me  dites  au  sujet  de  Foscarini  lui  fera  du  bien  , 
et  il  an  a  besoin. 

Cioriani  est  revenu  de  Pise:  il  a  engraissé  et  est  encorc 
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plus  paresseux  que  de  coutume.  Il  se  rencontra  avant-hier  avec 
madame  de  Cheraze  et  fut  assez  gentil.  Cette  dame  partirà  pour 
Rome  aussitòt  après  la  publication  de  son  Roman. 

Raoul  Rochette1  dit  voyager  pour  voir  des  inscriptions  et 
non  des  hommes,  et  ne  se  présente  à  personne:  on  lui  en  sait 
gre.  Rosellini  est  arrivé  de  Paris.  Le  voyage  d'Egypte  est  décide. 

Bardi  voudrait  en  ètre  comme  naturaliste ,  mais  on  l'évite- 
ra;  et  Raddi,  je  l'espère  !  ira  à  sa  place.  Les  200,000  que  l'on  va 
dépenser  pour  cela  seraient  mieux  employés  à  créer  un  Musée 
étrusque  ;  mais  enfin  c'est  toujours  quelque  chose. 

Le  vicaire  Minucci  vient  d'ètre  nommé  Evcque2  de  Florence; 
l'arciprete  Parretti  va  à  Fiesole:  ces  choix  sont  bons  et  sages. 

La  grèle  a  encore  fait  du  mal ,  et  cette  fois  l'ami  Lapo  en  a 
touché  à  Pozzolatico,  mais  médiocrement. 

Le  Giornale  Agrario  qui  paraìtra  la  semaine  prochaine  ren- 
dra  compte  de  l'affaire  de  Querceto.  Cela  n'empèche  pas  le  bravo 
Ridolfi  d'ètre  à  tout  et  partout.  Demain  après  la  séance  de  la  So- 
ciété  Georgofili,  nous  irons,  lui,  Lambruschini  et  moi  à  Pescia, 
pour  voir  la  Filanda  Scotti. 

Je  vous  écrirai  la  semaine  prochaine  pour  vous  dire  ce  que 
nous  aurons  fait ,  nous  et  la  Société  :  il  s'agit  de  renouveler  le  Bu- 
reau. Adieu  ,  il  faut  que  je  vous  quitte  .  car  le  courrier  va  partir. 


Lo  stesso. 

Florence,"  ssptembre  1827. 
Manzoni  est  ici  depuis  quelques  jours  ;  j'ai  eu  trois  fois  le 
olaisir  de  le  voir  et  de  causer  avec  lui  assez  longuement.  Il  est 
arrivé  avec  sa  mère,  sa  femme,  six  enfans,  quatre  domestiques; 
en  tout  13  personnes;  ce  qui  suppose  une  aisance  qui  est  le  par 
tage,  en  Italie,  de  bien  peu  d'hommes  de  lettres.  Il  loge  aux 
Quatre  Nations.  11  avait  eu  l'intention  de  rester  deux  mois  en  To- 
scane,  mais  les  Génois  Font  retenu  jusqu'aux  premiers  .jours  de 
ce  mois.  Il  espère,  et  je  l'ai  confirmé  dans  son  espoir ,  que  vous 
nous  reviendrez  avant  l'epoque  de  son  départ.  Il  désire  beaucoup 
de  vous  connoitre  ,  et  ce  que  je  lui  ai  dit  de  votre  part  l'a  (latte; 
mais  pour  jouir  de  cet  homme  intéressant ,  il  faut  aller  chez  lui: 

1  Archeologo  ,  morto  nel  1854. 
'  Cioè  Arcivescovo. 
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car  son  existence  est  toute  de  famille,  et  il  remplit  avec  un  soin 
religieux  le  devoir  de  fils,  de  mari  et  de  pére.  Son  infìrmité  et  sa 
Umidite  lui  font,  d'ailleurs,  presqu'une  loi  de  ne  pas  aller  dans 
le  monde  :  il  bégaye  beaucoup  en  parlant ,  et  les  maux  de  nei  fs 
lui  rendent  quelquefois  toute  conversation  insupportable.  C'est 
grand  dommage  ;  car,  malgré  son  bégayement ,  il  se  fait  écouter 
avec  le  plus  vif  intérèt:  il  ne  s'anime  beaucoup  que  lorsqu'il 
parie  de  romantisme  et  de  religion.  mais  il  est  là  sur  son  ter- 
rain  ,  et  l'on  aime  à  l'y  conduire  ;  il  est  rare  qif  avec  lui  la  conver- 
versation  soit  froide  ou  languissante.  11  est  modeste,  doux, 
affable;  il  a  cependant  le  sentiment  de  ce  qu'il  vaut;  il  attaché 
beaucoup  de  prix  au  succès  de  son  Roman,  je  crois,  plus  qu'à 
aucun  autre  de  ses  ouvrages.  Je  lui  presentai  Niccolini  :  il 
vint  à  sa  rencontre  avec  la  plus  grande  cordialité,  et  lui  témoi- 
gna  franchement  le  plus  grand  plaisir  de  le  voir.  11  veut  que  Nic- 
colini relise  son  Roman,  et  le  soumette  k  un  examen  sevère  pour 
la  langue.  J'étais  très-curieux  d'assister  à  cette  première  entre- 
vue  ;  et  j'espère  que  Niccolini  saura  cultiver  une  connaissance 
qui  est  peut-ètre  aussi  précieuse  pour  lui.  Je  fus  au  reste  très- 
content  de  son  contegno  dans  cette  occasfon.  Ce  soir,  lundi,  re- 
commenceront  mes  soirées;  je  ne  me  flatte  pas  que  Manzoni 
veuille  faire  pour  moi  une  exception  à  son  genre  de  vie  :  le  désir 
de  le  voir,  fera  affluer  le  monde;  et  Manzoni ,  j'en  doute  peut- 
ètre  ;  n'en  sera  que  plus  timide  et  plus  nerveux.  Mais  je  l'aurai 
dans  d'autres  moments  .  car  c'est  suitout  à  l'entrevue  avec  Gior- 
dani que  je  tiens  de  me  trouver.  Ce  dernier  a  lu  le  Roman  con- 
tre  mon  attente,  et  en  a  été  très-content;  Colletta  de  mème. 
Ce  pauvre  Colletta  n'est  pas  du  tout  bien  ;  il  souffre  beaucoup  de- 
puis  quelques  jours..  .. 

Wous  sommes  à  mardi,  4.  Manzoni  est  venu  hier  soir  chez 
mo^aepuis  7  h.  jusqu'à  9:  il  a  paru  très-content  de  la  réu- 
niorr,  et  beaucoup  moins  timide  qu  on  le  dit  :  nous  étions  nom- 
breux.  Il  a  fait  à  Giordani  un  accueil  très  distingue  ,  et  leur  em- 
pressement  à  s'aborder  a  été  réciproque;  mais  Giordani  gàtait 
tout  par  l'intempérance  de  sa  langue  en  matière  de  religion;  et 
Leopardi  lui-mème  en  a  été  scandalisé  pour  sa  part. 

Manzoni  a  enchanté  tout  le  monde  ;  et  Niccolini  parie  de 
lui  avec  enthousiasrne.  IIs  avaient  passe  le  matin  mème  très-bien 
ensemble  ,  et  ces  deux  heures  ne  seront  pas  perdues  pour  no- 
tre  ami. 
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92.  A  Giampietro  Vieusseux,  Firenze. 


Padoue,  ce  Sseptembre  1827. 
Avec  votre  lettre,  mon  cher  ami,  m'est  venu  la  nou- 
velle  de  la  maladie  de  Colletta,  qui  m'a  profondéinent 
affligé  et  mis  dans  une  appréhension  terrible.  Cela  me 
servirà  d'excuse,  si  je  n'ai  pas  dans  ce  moment  assez  de 
tranquillité  d'esprit  pour  répondre  catégoriquement  à 
toutes  les  choses  intéressantes  qu'elle  contient,  et  si  je 
me  montre  peu  reconnoissant  au  plaisir  que  vos  lettres 
me  font  toujours.  Je  n'ai  pas  répondu  tout  de  suite  à 
l'autre,  par  une  raison  contraire  ;  c'est  que  nous  étions 
en  course  et  dans  les  dissipations  à  Velo ,  endroit  admi- 
rable  au-delà  de  toute  description,  et  dans  une  compagnie 
très  agréabìe.  J'y  ai  passe  des  beaux  jours,  bien  que 
la  sante  ne  soit  pas  très  bonne.  Mais  la  crainte  de  perdre 
un  ami  et  un  horame  dont  la  vie  peut  étre  encore  si 
utile,  me  fait  payer,  cher  ces  peu  de  jours  d'allégresse. 
J'avais  beaucoup  gagné  à  Abano  :  un  changement  de 
saison,  10  degrés  d'un  jour  à  l'autre,  et  Dieu  sait  quel 
oubli  de  précautions!  m'ont  fait  perdre  tout  l'avantage  en 
un  coup.  Je  suis  mieux  à  présent,  la  saison  étant  bènne, 
et  ayant  recommencé  à  prendre  quelques  fanghi.  J«»se- 
rai  à  Florence,  au  plus  tard,  le  25  septembre;  ainsi 
je  pourrai  répondre  à  l'honneur  que  vous  m'avez  fait 
de  la  présidence  pour  le  30,  et  nous  verror^s  de  brocber, 
s'il  sera  absolument  nécessaire,  un  petit  discours  pour 
'occasion.  Dites  à  Cioni  que  Furlanetto  n'avait  pas  recu 
les  exemplaires  de  la  lettre  envoyés  par  la  poste:  c'est 
moi  qui  les  lui  ai  donnés.  Il  m'avait  promis  de  répon- 
dre à  Cioni  directement,  Je  le  verrai  encore,  si  je  ne  le 
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fais  pas  aujourd'hui:  c'est  que  par  précaution  je  ne  sor- 
tirai pas.  Mais  Cioni  saura  quelque  chose  bientót. 

La  peinture  de  Manzoni  est  parfaite,  et  je  serai  heu- 
reux  d'arriver  à  temps  pour  le  voir.  Je  suis  ravi  que  Nic- 
colini  se  soit  mis  avec  lui  en  rapport  intime.  Velo,  qui 
est  ici  avec  moi,  vous  dit  mille  choses,  et  vous  embrasse. 
Cicognara  en  fait  autant.  Imaginez  qu'il  a  recu  aujourd'hui 
V Anthologie ,  mais  celle  de  juin.  L' Antologia  fait  autorité 
dans  ces  provinces.  Adieu,  cher  ami,  trop  à  la  hàte.  Tout 
à  vous. 

J'ai  oublié  de  vous  dire,  ce  que  j'aurais  dù  déjà  vous 
écrire,  que  j'ai  vu  Mustoxidi  passant  pour  aller  à  Pa- 
ris ,  où  il  est  appelé  par  un  illustre  ami  pour  faire  avec  lui 
un  autre  voyage. 

93.  Al  cavalier  Giuliano  Frullarli,  Firenze. 

Padova,  9  settembre  1827. 
A.  C.  Ricevo  oggi  la  vostra  lettera,  della  quale  vi 
ringrazio  con  tutto  l'animo,  nonostante  il  dolore  che  mi 
ha  dato.  Non  so  che  cosa  pensarmi  della  forza  attuale 
della  malattia,  perchè  non  ho  dati  sufficienti;  ma  temo 
lo  stato  antecedente,  il  disordine  abituale  di  quei  visce- 
ri, che  indicava  una  causa  oramai  divenuta  organica,  e 
gli  effetti  di  quel  maledetto  veleno,  del  quale  mi  diceva 
anche  il  bravo  medico,  che  io  vedo  qui,  che  è  veleno 
per  gli  intestini  peggiore  d'ogni  altro;  e  particolarmente 
dannoso,  alla  lunga,  sopra  quei  visceri.  Temo  queste 
cose  forse  non  tanto  per  il  presente,  perchè  non  potrei 
risolvermi  a  disperare;  ma  per  lo  stato  in  cui  rimarrà  il 
povero  nostro  amico,1  che  temo  abbia  ad  essere  un  pre- 
parativo tanto  doloroso,  quanto  lungo.  Scrivetemi,  vi 

*  Pietro  Colletta. 
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prego,  a  posta  corrente  il  suo  stato;  e  senza  parlarne  a 
lui,  né  ad  anima  viva;  e  senza  aver  riguardo  veruno 
alla  comodità  mia  (perchè  a  quella  resterà  a  me  il  prov- 
vedere); ditemi  schietto  e  preciso  se  pare  a  voi,  e  se  i 
medici  giudichino  che  la  malattia  si  avanzi  a  un  fine  do- 
loroso ;  ma  che  non  sia  imminente  al  momento  che  voi 
mi  scriverete.  Se  questo  fosse  il  caso,  io  partirei  subito 
per  Firenze  (e  lo  potrei  senza  attraversare  la  mia  cura); 
e  contate  che  dentro  sei  giorni  dalla  partenza  della  vo- 
stra lettera,  io  potrei  essere  in  Firenze.  In  ogni  altra 
ipotesi,  io  ci  sarò  per  il  25  di  questo  mese.  Già  poco  po- 
trei anticipare,  aspettando  la  risposta  a  questa  lettera. 
Ma  le  lettere  che  riceverò  intanto,  e  aspetto  con  impa- 
zienza dolorosa  quelle  che  avrò  lunedì,  mi  daranno  la 
norma  di  ciò  che  io  dovrò  fare.  Avete  inteso,  ottimo 
amico,  le  mie  intenzioni;  e  mi  regolerò  sopra  quelle. 
Egli  ha  in  voi  un  conforto  grande;  voi  potete  essergli 
utile  troppo  più  che  non  gli  potrei  essere  io  :  e  ciò  sapete 
che  è  vero;  e  sappiate  che  io  lo  riconosco.  Il  conforto  di 
rivederlo  sarebbe  per  me,  più  che  non  per  lui.  Io  conto 
sulla  fermezza  vostra,  quanto  sulla  sua;  e  vi  prego,  in 
qualunque  caso,  a  non  lasciarlo;  perchè  gli  potete  far 
molto  bene.  Potete  credere  che  non  ho  voglia  quesla 
volta  di  parlare  d'altro,  neppur  della  mia  salute,  che 
aveva  profittato  molto  infino  agli  ultimi  giorni  della  cura  ; 
ne' quali  una  orribile  mutazione  di  tempo,  e  sa  Dio  qual 
colpo  d'aria  o  d'umido,  o  di  non  so  che,  mi  fece  a  un 
tratto  dare  indietro;  tanto  che  io  sono  stato  per  qualche 
giorno  nelle  apprensioni  d'un  nuovo  assalto  artritico;  ma 
questo  non  lo  dite  a  nessuno.  Ora  è  svanito;  ma  è  per- 
duto l'acquisto  fatto,  che  io  cerco  di  richiamare,  pren- 
dendo fanghi  per  qualche  giorno  qui  in  Padova.  Ed  an- 
che ho  qui  un  medico,  da  cui  ricavo  buone  avvertenze 
per  l'avvenire.  Ciò  è  detto,  perchè  sappiate  tutto  di  me: 
poi  vi  prego  d'abbracciare  Cosimo,  e  di  vero  cuore  ab- 
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braccio    voi  ;   e   aspetto   con   ansietà    un'  altra    lettera. 
Addio. 

P.  S.  Vi  do  conto  d'avere  avuto  anche  la  prima  vo- 
stra lettera. 


Allo  stesso. 


Padova,  12  settembre  1827. 
A.  G.  La  vostra  seconda  lettera  era  rassicurante, 
e  ve  ne  ringrazio  fino  all'  anima.  Le  nuove  posteriori 
lo  sono  così  così.  Nonostante  ci  è  lecito,  a  noi  che  non 
siamo  medici,  l'annunziare  francamente  che,  poiché  la 
infiammazione  declina,  l' esito  felice  della  malattia  è 
certo.  E  la  cosa  in  questi  casi  è  tanto  semplice  e  chiara, 
che  non  paiono  da  temere  errori  de'  medici,  che  possono 
farci  ricominciare  da  capo.  Io  sto  dibattendomi  contro 
il  disordine  avvenuto  nella  mia  cura,  della  quale  ormai 
ho  piuttosto  conosciuto  il  bene  possibile,  che  non  espe- 
rimentato, al  segno  di  farmi  sperare  un  inverno  molto 
migliore  del  precedente.  Del  resto,  excepto  quod  non  si- 
mili essem,  caetera  laetus,  perchè  a  questo  mio  male  è 
ormai  da  avvezzarsi.  Vado  a  Venezia  per  pochi  giorni; 
ed  anche  questo  è,  più  che  divertimento,  parte  di  cura. 
Ma  tengo  fermo  il  ritorno  certo  pel  giorno  che  vi  dissi , 
e  il  proposito  di  ubbidire  a  un  vostro  avviso  ;  cosicché  io 
non  so  temere.  Il  male  del  nostro  amico  lo  reputo  vinto 
per  il  presente,  ma  temo  per  lui  un  grande  deperimento 
e  un  vivere  languido.  Il  che  però  deve  e  doveva  essere 
così,  come  parte  essenziale  della  economia  di  questo  mi- 
gliore di  tutti  i  mondi  possibili.  Addio;  avrò  occasione  di 
scrivervi  altre  due  righe.  Un  abbraccio  a  Cosimo,  e  amate 
sempre  il  vostro  amico. 
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Giampietro  Vieusseux. 

Florence,  13  septembre  1827. 

....  Quand  je  dis  que  je  reviens  de  Livourne,  cela  veut 
dire  que  je  suis  revenu  luridi  dernier,  car  je  devais  me  trouver 
ici  pour  ma  soirée. —  Elle  fut  brillante. — Manzoni  était  unlameux 
richiamo;  chacun  voulut  le  voir  et  l'approcher.  Ce  bon  Manzoni 
1  se  trouve  fort  bien  parmi  nous:  il  dit  hautement  qu'il  est  venu 
I  laver  son  tinge  sàie  dans  les  eaux  de  l'Arno.  Cioni,  Niccolini  li- 
sent  son  Roman  avec  lui  :  il  corrige,  efface,  prend  des  notes;  il 
veut  faire  une  seconde  édition.  Il  regrette  extrèmement  de  ne 
pas  vous  voir  arriver  ;  j'aime  a  croire  cependant  que  vous  le  trou- 
verez  ici,  si  vous  nous  arrivez  avant  le  30.  Le  Granduc  a  désiré 
le  voir ,  et  le  marquis  Corsi  est  venu  me  prier  de  lui  faire  cette 
partecipazione.  Une  audience  particulière  aura  lieuaujourd'hui  ou 
demain.  C'est  une  grande  affaire  pour  le  modeste  et  bon  Manzo- 
ni, que  de  se  présenter  devant  un  souverain.  S.  A.,  qui  sait  ce- 
la, lui  a  fait  dire  à  ce  sujet  les  choses  du  monde  les  plus  obli- 
geantes  et  encourageantes.  Bref ,  Manzoni  n'a  qua  se  louer  de 
l'accueil  qu'il  a  trouvé  en  Toscane.... 

Vous  m'enchantez  par  les  nouvelles  de  départ  de  Mustoxidi. 

Je  m'en  vais  vous  annoncer  à  Manzoni,  et  ferai  en  sorte 
qu'il  ne  nous  quitte  pas  avant  votre  retour.  Adieu;  je  vous  em- 
brasse  de  tout  mon  cceur. 

Giordani  n'a  point  fait  de  visite  à  Manzoni;  et  Niccolini  n'en 
fait  pas  autant  que  je  voudrais. 


"95.  Al  generale  Pietro  Colletta,  Livorno. 

Firenze,  1  dicembre  1827. 
A.  C.  In  primis  ante  omnia,  sì  signore,  che  io  sono 
un  grandissimo  balordo,  e  non  ne  indovino  più  una  sola. 
Lessi  l'altro  giorno,  a  proposito  del  libro  del  Manzoni, 
una  dotta  e  lunga  disquisizione:  se  era  in  noi  il  cuore  o 
la  testa  che  indovinava.  Io  decido  per  il  cuore,  perchè 
io  ho  incominciato  a  veder  tutto  a   rovescio,  da  che  il 
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cuore  tace  in  me  e  l'animo  è  addormentato.  Di  qui  una 
sentenza  politica:  Avrà  sempre  ragione  chi  ha  più  pas- 
sione. E  in  Francia,  ora  che  le  passioni  degli  amici  del 
Governo  son  quasi  soddisfatte,  si  tormenta  tanto  a  de- 
star quelle  dei  suoi  nemici.  E  tornando  alle  scommesse, 
una  volta  mi  sarei  rallegrato  della  perdita;  ora  divenuto, 
non  che  attaccato  alla  gleba,  parte  di  gleba,  io  temo  per 
Prulli  e  per  Varramista.  Lasciamele  dunque;  perchè  io 
non  posso  aver  tanto  gusto  che  compensi  il  sordidissimo 
dolore  (e  neppur  poi  grandissimo)  che  avrei  a  perderle. 
Tanto  per  il  P.  S.  di  questa  volta. ! 

Ma  l'altro  giorno  tu  ne  scrivesti  uno,  che  dette  an- 
sietà a  me  ed  a  Poerio  che  venne  a  leggerlo.  E  questa 
volta  non  dici  nulla.  Tienimi  dunque  al  corrente  di  quel 
negozio ,  che  mi  preme  assai.  Ma  io  per  me  non  so  te- 
mere, che  ora  si  voglia  o  si  possa  tornare  indietro.  Tu  mi 
hai  messo  paura  a  far  l' indovino.  Ma  questa  volta  di'  che 
tu  sei  del  mio  stesso  parere,  e  allora  non  temerò  d'avere 
sbagliato. 

Mio  caro,  io  non  so  più  nulla  di  nulla  di  questo 
mondo.  Bel  frutto  di  trentacinque  anni  di  vita  oziosa,  e 
dalla  quale  io  non  sperava  altro  frutto  che  un  po'  di 
scienza  per  la  maturità.  Che  cosa  vuoi  che  io  ti  dica? 
Quel  nostro  amico  Supino,  l'altro  giorno  mi  parlò  con 
tanta  effusione  e  tanta  verità,  che  io  dovrei  volentieri 
farmi  mediatore  delle  tue  parole  forti  e  vere.  Dall'  altro 
canto,  quando  si  tocca  anche  da  lontano  quel  certo  tasto, 
io  mi  trovo  ad  un  tratto  tra  mano  un  tutt'  altro  uomo  ; 
e  me  lo  vedo  pigliare  un  certo  sussiego,  che  mi  addolora 

1  Allude  ad  un  Poscritto  di  una  lettera  del  Colletta  de'  30  novembre; 
dove,  dopo  aver  parlato  delle  cose  di  Grecia,  soggiunge:  «  Se  dunque 
»  vera  è  la  guerra,  tu  avrai  perduta  la  scommessa,  che  fu  di  Varrami- 
»  sta  e  di  Prulli;  ed  io  andrò  subito  a  prender  possesso  del  guadagno. 
j  Né  con  Poerio  1'  avete  indovinata  per  le  Elezioni  in  Francia.  » 
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e  mi  toglie  ogni  confidenza.  Io  credo  che  disprezzo  per 
gli  uomini  e  indifferenza  per  le  cose,  naturale  in  questo 
paese  e  in  questi  tempi,  è  distintivo  di  certi  vecchi  inge- 
gnosi (tutti,  vedi  bene,  non  uno  solo)  su' quali  egli  si  è 
educato  ;  e  quindi  un  tirar  volentieri  tutte  le  cose  a  sé  ; 
e  poi  coscienza  di  molla  forza,  unita  a  profondissima  in- 
dolenza; e  in  questa  unione  la  miglior  via  per  ottenere 
quei  piccoli  successi  eh'  ei  vuole  ambire,  e  la  soddisfazione 
di  ogni  sua  passioncella;  io  credo  che  tutte  queste  cose 
riunite,  abbiano  a  rendere  inutile  la  tua  lettera  e  le  mie 
parole;  perchè  io  non  so  riconoscere  in  lui  né  tanta  debo- 
lezza da  commoversi  momentaneamente,  né  tanta  forza 
da  pigliare  un' altra  direzione  e  persistervi;  e  questo  per 
uno  scopo,  il  quale  io  non  credo  che  occupi  mai  la  sua 
immaginazione.  Tu  vedi  che  io  son  severo.  Ma  anche  que- 
sto è  guadagno  fatto  dagli  anni.  Pur  me  ne  duole;  che 
ancora  non  sono  arrivato  a  tanta  perfezione  di  decrepi- 
tezza: ma  spero  in  breve  anche  questa.  Intanto  io  amo 
quell'uomo,  e  lo  ami  anche  tu;  e  abbiamo  ragione.  E 
così  si  definiscono  bene  le  cose  umane! 

Viddi  Giordani  alla  casa  nuova,  e  non  so  se  scriva. 
Niccolini  ti  ama  quanto  tu  vuoi  ;  e  confortati  che  que'  no- 
stri timori  erano  mal  fondati.  La  tavola  lo  riscalda  e  lo 
fa  essere  altro  uomo,  e  minor  di  sé;  ma  ora,  grazie  a 
Dio,  questi  periodi  sono  brevi  e  non  lasciano  tracce. 

Almeno  io  voglio  lode  di  ostinatezza  ;  e  ti  ripeto  an- 
che oggi,  Che  non  vi  sarà  guerra. 

Anch'io,  come  te,  sto  meglio  assai.  Ma  oggi  siamo 
ricaduti  nella  nebbia,  ed  io  vorrei  sole  e  tramontano,  e 
poi  neve  e  ghiaccio  quanto  ne  sa  venire.  I  tuoi  ringra- 
ziamenti a  Ginori  furono  fatti  eh'  è  un  pezzo. 

Addio.  Ama  il  tuo  G.  G. 

Ho  scritto  questa  volta  davvero  che  non  s' intende. 


E  DI   ALTRI  A  LUI.  239 


Pietro  Colletta. 

Livorno,  3  dicembre  1827. 

Gino  mio.  Ho  ricevuto  il  tuo  foglio  del  1°;  e  se  scrivo  lettere 
sopra  lettere,  dammene  la  facoltà,  senza  prendere  impegno  di 
risposte  sincrone;  perciocché  a  me  sopravvanza  il  tempo  ed  a  te 
manca,  consumato  in  gran  parte  dalle  visite.  Aggiungi  che  questa 
volta  ho  a  scrivere  due  cose  che  importano;  una  mia,  l'altra  tua; 
e  comincerò  per  la  mia.  Riguarda  il  primo  P.  S.  Colle  lettere  di 
ieri  l' altro  ho  saputo  che  mio  Fratello  è  stato  pagato  di  ducati 
270,  valuta  di  300,  detratto  il  tributo  del  decimo,  con  polizza  della 
Tesoreria  Generale.  Ma  non  mi  si  dicono  i  termini  della  polizza, 
né  la  data  ,  cioè  se  della  decisione  o  del  pagamento:  cose  impor- 
tanti, che  ho  chieste  all'  incurioso  mio  Fratello.  Credo  che  la  rite- 
nuta del  decimo  debba  farsi  per  legge  sopra  i  soldi,  gli  stipendi  o 
altri  assegnamenti  durevoli:  se  fosse  così,  la  ritenuta  sarebbe  un 
argomento  di  continuità,  più  autentico  delle  promesse.  Ho  chiesto 
ed  avrò  copia  della  legge;  t'informerò  di  tutto,  per  te  e  per  Poe- 
rio,  al  quale  oggi  scrivo  ,  ma  non  di  questo  affare  ,  perchè  so  che 
il  suo  sugello  coniugale  è  più  potente  de'  sugelli  delle  lettere. 

Ora  di  te.  Io  e  tu  conosciamo  parecchie  persone  sane,  valide, 
robuste,  mariti,  padri,  ma  che  diffidando  delle  loro  forze,  si  pre- 
sentano dubbiosi  alle  battaglie:  e,  se  dubbiosi,  il  fiasco  è  certo. 
Ti  dirò  che  le  immaginazioni  più  vive,  gli  animi  più  dilicati,  i 
cuori  più  buoni  sono  peggio  esposti  a  queste  fallaci  credenze  o 
stravaganze  della  fantasia;  gli  uomini  rozzi,  brutali,  egoisti,  mi- 
surando il  vigore  col  palmo,  non  hanno  questa  timidezza,  ma  in- 
vece son  prosuutuosi,  e  la  presunzione  lor  giova. 

Perchè  mai  ti  scrivo  questi  dolorosi  ricordi?  Perchè  il  rap- 
presentato stato  fisico  (tuo  di  una  volta,  e  continuo  di  qualche  tuo 
amico)  sembrami  che  sia  divenuto  il  tuo  stato  morale.  Tu  credi 
l' impotenza  delle  tue  facoltà;  e  se  la  credi,  negli  effetti  l'avrai: 
e  se  ti  fermi  in  questa  credenza  ,  diverrà  col  l^mpo  da  falsa  quasi 
vera.  Vergogna  per  un  uomo  del  tuo  spirito,  crearsi  un  fantasma  ! 
Mi  vai  dicendo  nella  tua  lettera  d' ieri  1'  altro  cento  cose  sopra  di 
te,  nessuna  vera;  e  tosse  almeno  modestia,  ciancia,  umiltà;  ma 
nossignore, sono  i  tuoi  sentimenti, le  tue  persuasioni.  E  poiché  teco 
son  questa  volta  severo,  non  mi  arresto,  prosieguo.  Tu  al  1824 
dicesti  cosa  sapientissima,  che  io  allora  (il  confesso)  non  bene 
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intesi:  cioè,  che  la  rivoluzione  cominciata  colla  distruzione  della 
Bastiglia,  era  terminala  colla  resa  di  Cadice.  E  fin  qui  l'epi- 
gramma è  bello  e  vero:  ma  dipoi  hai  creato  nel  tuo  spirito  un  si- 
stema di  quietismo,  che  tutto  spiega  perla  necessità:  governi, 
ministeri,  popoli,  uomini,  cose,  fanno  come  posson  fare,  né  po- 
trebbero altrimenti;  non  più  vi  sono  nelle  società  errori  o  meriti; 
son  tutti  bisogni:  quella  rivoluzione  è  finita,  nessun' altra  è  possi- 
bile; lo  stesso  lento  cammino  di  alcune  idee,  lo  ammetti  a  stento: 
nel  golfo  di  Cadice  restò  assorto  il  moto  delle  Nazioni. 

Questa  tua  logica  sulle  cose  politiche  si  accorda  benissimo 
colla  voluta  inazione  delle  tue  facoltà;  e  n'esce  fuori  al  1H27  un 
altro  Gino  del  1825.  Dov' è  più  quell'impeto  alle  azioni?  dove 
son  più  quei  vaticini  allegri  dell'avvenire?  Ossia,  dove  sono  le 
speranze,  sostegni  della  felicità? 

10  vedo  in  te  questi  morbi;  voglio  dire  i  rimedii.  La  fantasia 
dell'  impotenza  fisica  si  perde  ne'  bordelli.  Devi  dunque  formarti 
un  bordello  morale,  per  depositarci  la  falsa  persuasione  della  tua 
morale  impotenza:  il  quale  bordello  si  compone  di  articoli  da  in- 
serire nell'Antologia,  e  discorsi  da  leggere  ai  Georgofili,  e  let- 
tere e  opuscoli  da  scrivere  e  pubblicare.  Quando  vedrai  queste 
produzioni  ben  ricevute  dal  pubblico ,  ti  mariterai  con  sicura  co- 
scienza alla  tua  opera. 

11  rimedio  al  secondo  morbo  non  ha  bisogno  di  consigli. 
Guarda  il  mondo;  e  di'se  sta  fermo.  Per  buona  fortuna  delle  so- 
cietà, si  è  visto  che  le  rivoluzioni  nocciono,  e  le  controrivoluzioni 
non  bastano:  uopo  è  camminare,  a' novatori  ed  agli  assoluti,  col 
passo  della  civiltà;  il  qual  passo  nel  presente  secolo  è  accelerato. 
Povero  me,  a  50  anni,  malato,  disfatto.  Beato  te,  a  35  anni,  ma- 
lato si  ma  di  passaggio,  e  che  tiene  innanzi  molti  anni  a  vivere. 

Deponile  meste  idee  che  ti  opprimono;  ti  vedi  qual  sei; 
scrivi,  opera,  spera.  Se  fossi  balordo,  qual  ti  reputi,  saresti  feli- 
ce: la  tua  infelicità  nasce  dal  non  esserlo,  e  volerlo  credere.  Se 
avessi  veramente  perduto  i  tuoi  sludi  della  gioventù,  or  ti  go- 
dresti  beatamente  Varramista,  Prulli,  e  cento  altri  doni  della  for- 
tuna. Ma  se  tu  senti  che  questi  non  bastano  alla  tua  felicità,  i 
tuoi  studi  non  son  perduti  ;  il  profitto  che  ne  hai  tratto  sta  nella 
tua  impazienza:  poni  ad  atto  questa  irrequietezza,  e  sarai  altro 
uomo:  il  male  tuo  è  la  potenza  trattenuta. 

Non  so  che  ho  scritto:  se  ho  detto  e,  le  sono  state  del 
braccio,  che  non  ha  saputo  rendere  i  concetti  del  capo,  veri,  san- 
tissimi. Indovinami  dunque,  ed  avrò  ragione.  Ne  farei  giudice  il 
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Bista  *  che  ti  ama,  ti  conosce,  ed  ha  senno.  Leggi  a  lui  questo  foglio  ; 
e  se  lo  confermerà,  tu  segui,  perdio,  i  suggerimenti  e  le  preghiere 
di  due  tuoi  amici,  amanti  di  te,  che  trovano  nella  tua  felicità  gran 
parte  della  propria. 

Addio,  mio  amico.  Nuli'  altro  dicesi  dell'  Oriente:  le  specu- 
lazioni mercantili  son  per  la  guerra:  si  parla  di  una  dichiara- 
zione guerriera  del  dì  11.  Ti  abbraccio. 

90.  Al  generale  Pietro  Colletta,  Livorno. 

Firenze.  8  dicembre  1827. 

Comunicai  con  Poerio  la  parte  della  tua  lettera  che 
doveva  essergli  letta  (il  rimanente  no,  vedi  bene,  perchè 
ne  ho  troppa  vergogna).  Anch' egli  è  dello  stesso  parere 
tuo,  che  i  30  ducati  ritenuti  ti  abbiano  ad  assicurare 
(quanto  può  esservi  sicurezza  in  quella  gente)  la  conti- 
nuità della  prestazione.  Rimane  da  sapere  i  termini  del 
rescritto  meno...,  più  per  la  (mi  correggo,  perchè  il  Gior- 
daiii  non  vuole  che  le  comparazioni  incomincino  dal 
meno)  più  per  la  quiete  dell'animo  che  per  i  calcoli 
della  borsa;  e  tu  ci  scriverai  quando  gli  avrai  conosciu- 
ti, solamente  se  sei  o  non  sei  tranquillo:  il  che  ci  preme 
più  assai  di  ogni  considerazione  borsale. 

Ma  chi  non  è  tranquillo  è  il  povero  Poerio,  e  me 
ne  duole  fino  all'anima.  Già  ebbe  una  di  quelle  sue  mi- 
nacce nervose,  o  altro  che  sieno,  al  capo;  di  che  non 
ti  ha  scritto,  o  sommariamente;  ed  io  non  l'ho  saputo 
altro  che  tardi,  perchè  un  giorno  che  non  mi  volle  rice- 
vere ne  tacque  la  ragion  vera.  Non  gli  hanno  voluto 
cavar  sangue  questa  volta,  e  quella  minaccia  continua 
eh'  è  nella  sua  corporatura,  e  quel  brutto  indizio  di  mi- 
naccia che  si  ripete  ogni  tanto,  mi  turbano,  «ti  confesso, 
la  fantasia:  e  ieri,  che  passai  con  lui  tutta  la  serata,  mi 
facea  sempre  paura.  Poi  mi  toccò  di  volo,  che  questi  as- 
salti son  conseguenza  di  una  perdita  grossa,  fatta  ultima- 

1  II  Niccolini. 

Lettere  di  Gino  Capponi ,  ec.  —  I.  16 
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mente  in  casa  eli  Burghersh  ; l  e  poi  in  quella  slessa  casa, 
dove  si  fa  ora  un  maledetto  giuoco,  lo  viddi  battagliare  tra 
la  gran  voglia  di  rifarsi  e  il  breve  proposito,  ma  per  ora 
fermo,  di  non  giuocare  mai  più.  Insomma,  tutte  queste 
cose  unite  mi  angustiavano  per  queir  ottimo  e  carissimo 
pancione,  che  poi  mi  si  fa  amare  ogni  giorno  più.  Non  ti 
dico  che  tu  gli  scriva  e  gli  faccia  prediche,  perchè  ciò 
supporrebbe  la  persuasione  eh'  egli  ti  desse  retta:  e  questa 
supposizione  implicherebbe  la  promessa  di  fare  io  altret- 
tanto; promessa  che,  in  verità,  non  sarebbe  altro  che  giu- 
stissimo omaggio  alla  verità  grande  di  quelle  cose  che 
tu  mi  scrivi  tanto  amichevolmente.  Mio  caro,  la  mia 
conclusione  è  questa.  E  vero  che  io  son  malato  moral- 
mente più  assai  che  nelle  gambe.  Tu  sei  medico  bravo 
ed  affettuoso,  e  prescrivi  ottime  e  sicure  medicine.  Si- 
cure quanto  alla  indicazione,  e  sicure  anche  quanto  al- 
l'effetto; purché  nell'infermo  rimanga  una  forza  vitale, 
la  quale  basti  per  farle  lavorar  bene.  Ed  io  ti  prometto 
d'impiegar  tutta  questa  forza  vitale,  che  è  la  volontà, 
per  fare  onore  a  te,  e  darmi  salute.  Ma  quanta  sia  que- 
sta forza  di  volontà,  né  io  lo  so  ancora,  né  tu  lo  puoi 
sapere,  né  puoi  accrescerla,  perchè  non  bastano  medicine. 
Ed  ecco  che  tu  mi  accuserai  di  quietismo.  Accusa  un  po'vera, 
e  che  mi  ha  fatto  rider  di  me  medesimo  :  e  mentre  aveva 
in  corpo  l'azione  di  quelle  tue  ricette,  eccoti  Giuliano  2  a 
volermene  dare  un'altra  presa:  ma  vedi  che  con  lui  ho 
delle  risposte  che  io  non  posso  aver  teco.  Sicché  son 
con  lui  meno  docile  malato,  benché  egli  poi  mi  parlasse 
di  cento  suoi  lavori  fatti  e  da  fare,  e  di  propositi  da 
anacoreta  dotto  e  da  san  Girolamo.  E  quanto  alle  teo- 
rie del  quietismo,  perchè  la  resistenza  è  parte  di  forza, 

1  Lord  Burghersh  era  ministro  plenipotenziario  della  Gran  Bretta- 
gna presso  la  Corte  di  Toscana. 
5  II  Fiullani. 
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e  una  nalura  robusta  ha  da  combattere  anche  con  le 
medicine;  io  ti  ripeterò  che  non  credo  alla  guerra,  in- 
tendo alla  guerra  lungamente  guerreggiata:  e  faccio 
vendere  del  mio  grano,  che  ora  per  la  paura  si  vende 
20  lire,  e  forse  si  venderà  meno  quest'altra  settimana. 
Ma  poi  nelle  cose  di  Francia  non  son  quietista;  e  credo 
che  lì  sotto  vi  sia  della  roba  seria  assai  e  concludente  ; 
e  ogni  giorno  vado  a  legger  giornali  quanti  ne  posso 
avere,  e  al  cammino  sto  calcolando  arimmeticamente 
sul  numero  de' Deputati  i  futuri  eventi.  Dirai,  che  in  vece 
di  calcolare  a  mente,  io  dovrei  scrivere.  Ma  quel  tempo 
non  è  perduto;  e  se  il  calcolo  mi  torna,  io  acquisterò 
capacità  di  scrivere,  e  potrò  diventare  almeno  almeno 
loquente.  Addio,  perchè  manca  il  foglio.  Sta' bene,  e 
amami  sempre. 

Pietro  Collctta. 

Livorno,  10  dicembre  1S27. 
Gino  mio.  La  tua  lettera  dell' 8  mi  ha  rallegrato,  perchè  se 
convieni  del  male  e  della  efficacia  de'  rimedi,  presto  o  tardi  ese- 
guirai le  ricette.  Le  tue  massime  sulla  potenza  della  volontà  sono 
giustissime,  ma  contro  te,  o  dirò  meglio,  contro  il  quietismo; 
giacché  gli  uomini  della  tua  tempra,' servi  delle  passioni,  sono 
padroni  della  volontà;  ossia  sforzano  costei  a  volere,  o  ad  agire 
come  se  volesse.  Non  dirò  altro  sopra  questo  proposito;  ti  ram- 
menterò da  tempo  in  tempo  le  mie  sentenze;  aspetterò  che  tu  mi 
scriva:  Io  sono  in  cura.  La  presente  lettera,  che  forse  sarà  lunga, 
verserà  sopra  di  Poerio  ;  ed  in  lui  stesso  tu  puoi  riconoscere  un 
altro  argomento  della  giustezza  dei  miei  principi .  Sai  tu  perchè 
questo  bravo  uomo  è  in  tanta  disperata  fortuna?  e  perchè  ha  ira- 
scurato  fama,  famiglia,  salute  e  forse  vita  ?  Perchè  non  ha  saputo 
dare  onorevole  direzione  alla  naturale  irrequietezza  del  suo  spi- 
rito. Molti  uomini  ?come  lui ,  come  me ,  come  te  più  di  noi)  hanno 
la  necessità  del  fare;  cosi  che,  se  non  scelgono  di  far  bene,  faran 
male.  Di  là  tanti  paradossi  sociali;  libertini  che  si  maritano,  mi- 
scredenti che  si  fanno  Trappensi ,  dotti  che  imbestialiscono,  ec.  ec. 
Se  ne  cerchi  la  cagione,  tu  la  trovi  nel  doppio  bisogno  della  na- 
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tura  di  questi  uomini,  cioè  di  fare,  e  di  non  poter  far  bene;  sia 
(raramente)  per  la  condizione  de' tempi  e  delle  cose;  sia  vcome 
più  spesso)  per  non  aver  dato  scopo  e  direzione  alla  vita.  Io  mi 
trovo  scrittore;  ho  provveduto  alla  fama  presente,  come  che  non 
speri  la  futura;  ma  se  mi  abbandonavo  agli  eventi,  chi  sa  che  sa- 
rei: se  tu  ti  abbandonassi,  saresti,  almeno  almeno  marito,  ed  in- 
felice: per  essersi  abbandonato,  Poerio  è  giocatore.  Vi  ha  un  gran 
numero  (non  so  se  fortunato  o  sfortunato)  che  non  può  né  deve 
avere  proponimenti  di  vita;  ma  in  questo  numero  non  siamo  noi. 

Parliamo  del  Poerio....  Andando  innanzi  cosi,  egli  compirà 
la  povertà  della  sua  famiglia,  abbrevierà  i  suoi  giorni  ,  morrà 
forse  di  apoplessia,  chinando  il  capo  sopra  una  tavola  di  Faraone 
o  di  ecarté.  Io  voglio  parlargli:  so  le  corde  del  suo  cuore;  la  più 
sonora  è  l'ostentazione;  ed  io  coli' armi  di  questa  potrei  vincer 
quella  che  lo  trascina  al  giuoco  ed  al  lusso  Per  riuscire,  o  piut- 
tosto per  tentare  ragionevolmente  la  gran  riforma,  ho  bisogno 
di  parlargli,  ed  a  lungo,  ed  oziosamente.  L'ho  invitato  di  venire 
in  Livorno  a  far  le  feste  del  Ceppo  e  del  Capo  d'anno:  gli  ho 
scritto  cosi  da  impegnarlo:  tu,  mostrandoti  inteso  di  alcune  cose, 
non  inteso  di  altre,  come  vuole  la  tua  prudenza,  lo  spingerai  a 
venire.  Se  gli  trarrò  di  bocca  promessa  e  proponimento  di  mi- 
glior vita,  darò  tanta  solennità  alle  cose,  tanta  compromissione 
di  onore  alla  persona,  che  s'egli  mancherà,  lo  crederemo  de- 
gradato in  vecchiaia,  indegno  della  nostra  amicizia  :  ma  noi  sarà 
Poerio  ! 

Ho  paura  che  il  tuo  san  Girolamo  abbia  scelto  una  grotta 
troppo  piccola,  oscura,  umida  per  i  suoi  lavori;  ma  pur  vi  ha  chi 
vuol  lavorare  allo  stretto;  ne  vedremo  gli  effetti.  Gli  elogi  che  tu 
mi  fai  per  lo  studio,  sono  ora  scroccati,  non  li  inerito;  io  non  stu- 
dio. Ma  non  studio  (ti  sia  detto  in  secreto^  perchè  in  salute  sono 
carogna.... 

Ora  siamo  di  accordo  sugli  affari  dell'  Oriente.  Io  nemmen 
credo  la  lunga  guerra,  e  non  credo  la  pace  presente,  Vi  saranno 
quei  moti  che  oggi  sono  possibili  ;  si  cammina  per  piani  inclinati, 
non  per  gravità  assoluta;  il  moto  è  accelerato,  ma  non  vi  sono 
precipizi! 

Ecco  perchè  gli  affari  di  Francia  faranno  solamente  un  cam- 
mino, non  giungeranno  né  si  giungerà  mai,  perchè  la  meta  si  al- 
lontana col  viaggiatore;  se  non  che  il  terreno  che  è  innanzi  è  più 
bello,  1'  aere  più  respirabile. 

Mi  avvedo  d'esser  divenuto  un  seccatore,  predicatore,  si- 
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stemalico,  e,  per  dirla  tutta  con  una  parola,  vecchio.  Tu  giovane, 
godi  or  quanto  puoi  della  tua  gioventù  ,  per  subito  goderla  pienis- 
sima. Ma  se  ben  l'età  vi  si  opponga,  ama  sempre  il  decrepito  tuo 
amico  Colletta.  Abbraccia  Vieusseux  da  mia  parte. 


97.     Al  marchese  Gian  Giacomo  Trivahio,  Milano. 

Iirenze,  5  gennaio  182S. 

Marchese  gentilissimo.  Ebbi  ieri  1'  altro  solamente 
dal  Ciampi  una  lettera  della  signora  Marchesa  insieme 
a'  libri  del  Witte,  e  nella  quale  essa  mi  invitava  a  sugge- 
rirle quali  formalità  siano  d'  uso  pei  nuovi  Accademici 
della  Crusca.  Non  abbia  a  male  se  questa  volta  io  ri- 
spondo a  lei  direttamente,  invece  che  alla  Marchesa, 
perchè  questa  occasione  che  si  presenta,  io  la  voglio 
cogliere,  e  dirle  quanta  venerazione  e  quanto  attacca- 
mento io  le  professi,  e  quanto  mi  abbia  rallegrato  che 
l'Accademia  si  sia  onorata  del  nome  suo.  Ella  poi  non 
ha  da  fare  altro  che  scrivere  una  lettera  al  Segretario 
in  risposta  a  quella  che  le  annunziò  la  sua  nomina. 
E  quando  ella  l'abbia  aggradita,  noi  tutti  (ed  io  inde- 
gnissimo certo  non  degli  ultimi)  saremo  contenti  assai 
d'aver  pagato  un  debito  che  avrebbe  dovuto  essere  pa- 
gato da  lungo  tempo.  Al  Gran  Duca,  il  quale  solamente 
approva  la  elezione,  non  è  usanza  di  scrivere;  almeno 
io  non  so  che  alcuno  lo  abbia  fatto. 

Ma  davvero  le  facce  dei  miei  Colleghi  mi  sembrano 
alquanto  rasserenale,  da  che  io  gli  vedo  radunati,  e 
non  mi  pare  che  esista  più  bile  di  qua  degli  Appennini. 
Vedo  che  il  secolo  fa  giustizia  di  tutte  le  animosità  e 
delle  fazioni,  le  quali  non  sono  più  cosa  pel  nostro 
tempo  ;  e  di  tante  ire,  che  prima  sentivo  rammentare  con 
dolore  a  ogni  momento,  ora  non  vedo  punto  o  quasi 
punto  vestigio.  Quei  Signori  gli  ho  trovati  sempre  con- 
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cordi  tra  loro,  assai  più  che  io  non  mi  aspettava.  Le 
discussioni  sono  sempre  schiette  ed  urbane;  non  più  ap- 
parenza di  sètte;  e  al  vero  merito,  di  qualunque  colore 
sia,  vedo  rendere  giustizia  sincera  e  senza  restrizioni.  Io 
mi  rallegro  di  queste  cose,  e  ne  scrivo  volentieri  a  lei 
che  certo  se  ne  rallegra  al  pari  di  me.  Non  dico  questo 
perchè  abbiano  lodato  molto  e  caldamente  le  edizioni 
del  Convivio  e  della  Vita  Nuova,  che  sono  un  gran  bello 
ed  utile  dono  alla  lingua,  e  che  sarebbero  state  lodate  in 
tutti  i  tempi:  lo  dico  perchè  l'ho  sperimentato  in  cento 
occasioni.  Se  il  Monti  si  persuaderà  di  questo,  se  ne  ral- 
legrerà ancor  egli,  buono  e  sincero  com'è,  ed  avrà  con- 
forto alla  sua  vecchiezza  cessando  dallo  immaginarsi  di 
non  avere  in  un  certo  ordine  di  persone  altro  che  ne- 
mici, e  che  vi  sia  chi  gli  neghi  quella  rinomanza  che  gli 
è  dovuta  da  tutti  gli  Italiani. 

Me  lo  saluti  caramente,  e  lo  ringrazi  in  mio  nome 
della  benevolenza  che  egli  ha  per  me,  e  gli  dica  che  io 
saprò  soddisfare  in  qualche  modo  al  vivo  desiderio  che 
ho  di  riabbracciarlo.  Risponderò  alla  Marchesa  in  breve; 
intanto  la  riverisca  per  me:  abbracci  Giorgio;  e  creda, 
caro  Marchese ,  a  quei  sentimenti  sinceri  di  stima  e  di 
riconoscenza  i  quali  non  potranno  mai  uscire  dall'animo 
del  suo  servitore  vero  e  umilissimo  obbligatissimo. 


Gian  Giacomo  Trivuìzìo. 

Milano,  15  gennaio  1823. 
Marchese  mio  gentilissimo.  L'onore  d'  essere  ascritto  all'Ac- 
cademia della  Crusca,  che  senza  alcun  merito  mio  ini  deriva  dalla 
rara  gentilezza  de'  signori  Accademici,  io  lo  debbo  più  particolar- 
mente (né  credo  ingannarmi)  alla  cortese  amicizia  eh' ella ,  mio 
caro  Marchese,  mi  accorda;  la  quale  ha  saputo  cosi  bene  dirìgere 
e  persuadere  sicché  in  me  cadesse  la  scelta.  A  lei  dunque  più  che 
aJ  Ojjiii  altro  rivolger  debbo  i  miei  ringraziamenti ,  che  distinta- 
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mente  le  rendo,  e  vivi  e  sinceri  quali  sono  i  sentimenti  del  grato 
mio  animo.  Attenendomi  interamente  a  quanto  ella  mi  scrive  per 
avvisarmi  di  ciò  che  si  suol  praticare  dagli  altri  in  simile  circo- 
stanza, io  mi  limito  al  dovere  di  rispondere  al  Segretario  dell'Ac- 
cademia, e  mi  prendo  la  libertà  di  qui  inchiuderle  la  lettera  per 
maggior  sicurezza. 

Sono  ben  lieto  pel  felice  cambiamento  da  lei  osservato  nel 
volto  e  neh'  animo  de'  suoi  Colleghi  ;  e  voglia  il  Cielo  che  codesto 
buon  seme  di  pace  frutti,  come  in  Toscana,  anche  per  tutto  il  re- 
stante d'Italia,  sicché  finalmente  scomparendo  le  vane  gare,  le  di- 
scordie e  l'ire  municipali,  cessi  ancora  quell'  antica,  ma  troppo 
vera  sentenza,  che  nostre  voglie  divise  guastati  del  mondo  la  più 
bella  parte.  *  Se  i  dotti,  nella  cui  mano  sta  l'opinione  del  volgo,  da 
ranno  un  sì  buono  esempio  all'Italia,  ancora  si  potrà  sperare  una 
fortunata  palingenesi.  Il  nostro  Monti2  si  rallegrerà  assai  udendo 
tali  notizie,  e  son  certo  vedergli  cader  lagrime  di  tenerezza  quando 
gli  leggerò  la  sua  lettera.  Ogni  volta  eh'  ei  mi  vede,  mi  domanda 
di  Gino,  di  cui  sempre  parla  con  parole  di  grande  venerazione  ed 
affetto.  La  sua  sanità  ha  di  molto  migliorato  dopo  lo  scorso  au- 
tunno, e  1'  aver  respirato  per  più  mesi  l'aria  pura  dei  colli  della 
Lrianza;  benché  tuttavia  risenta  la  gravità  della  passata  malattia  e 
l'altra  ognor  crescente  dell'età;  ma  la  sua  mente  è  sempre  gio- 
vane e  vivace:  egli  attende  ora  a  dar  l'ultima  mano  alla  Feroniade, 
che  conta  in  breve  di  pubblicare;  dessa  sarà  l'unico  poema  di  lui 
che  avremo  compito  e  perfetto. 

Spero  eh'  ella  avrà  trovato  ben  fatto  il  lavoro  del  "Wilte  sul 
l'Epistole  di  Dante;  e  in  tal  caso  le  sarò  molto  tenuto  se  vorrà 
dar  opera  perchè  sv\V  Antologia  se  ne  vegga  un  articolo  degno  di 
quell'illustre  straniero,  che  ben  merita  da  noi  tutlala  gratitudine 
per  1'  amore  e  la  dottrina  con  cui  si  è  consecrato  ad  illustrare 
vostra  maggior  Musa. 

Sento  che  fra  poco  ella  avrà  seco  in  Firenze  il  nostro  buon 
Telo.  0  quanto  invidio  e  l'uno  e  l'altro!  ma  gli  Appennini  in 
questa  stagione  mi  spaventano. 

Mia  moglie  e  mio  figliola  ringraziano  della  cara  memoria  che 
di  loro  conserva,  e  le  contraccambiano  i  loro  saluti.  Io  la  prego  a 
ramiti  ntarmi  al  Conte  Baldelli,  ed  a  credermi,  qnile  sinceramente 
con  altissima  stima  ed  infinita  riconoscenza  me  le  protesto,  di 
lei,  caro  Marchese,  divotissimo  servo  ed  affezionatisìimo  amico. 

1  Petrarca,  nella  canzone  Italia  mi  t,  ec. 
J  Al  Trivulzio  dedicò  il  Monti  la  sua  Proposta. 
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P.  S.  Non  avendo  il  cavalier  Monti,  per  non  so  quale  di- 
menticanza, fattole  tener  copia  del  Convito,  ella  mi  permetterà 
ch'io  corregga  tale  mancanza,  inviandogliene  un  esemplare  di- 
stinto, ed  aggiungendovi  la  Vita  Nuova. 


Lo  stesso. 

Milano ,  9  marzo  1828. 

Marchese  ed  amico  gentilissimo.  È  d'uopo  eh'  io  le  rechi  un 
incommodo.  Dal  libretto  qui  unito  e  dalla  lettera  a  me  diretta  che 
l'accompagna,  ella  vedrà  che  si  desidera  àa\V Antologia  ottenere 
un  articolo  che  per  la  cortesia  possa  in  qualche  modo  compensar 
l'altro  troppo  villano  della  Biblioteca  italiana.  A  lei  dunque  mi 
rivolgo,  Marchese  gentilissimo,  perchè  mi  faccia  il  favore  di  trovar 
penna  amica  che  scriva  in  codesto  giornale,  e  che  sappia  render 
più  giustizia  al  conte  Spinelli ,  il  quale  pe'  suoi  versi  certamente 
non  merita  il  disprezzo,  con  cui  ha  voluto  avvilirlo  la  Biblioteca 
italiana. 

Non  ho  ancora  potuto  trovare  opportuna  occasione  per  in- 
viarle l'involto  del  Convito  e  della  Vita  Nuova,  ma  spero  d'averne 
una  prestissimo.  Mi  saluti,  la  prego,  e  Baldelli  e  Zannoni  e  Airoldi 
e  gli  altri  amici  tutti  che  di  me  si  rammentano.  Riceva  i  doveri 
di  mia  moglie  e  di  mio  figlio,  e  mi  creda  invariabilmente  suo  di- 
votissimo  servitore  ed  amico. 


98.      Al  marchese  Gian  Giacomo  Trividzio,  Milano. 

Firenze,  27  marzo  1828. 
Marchese  gentilissimo.  Ella  non  può  farmi  mai  cosa 
più  grata,  che  d'onorarmi  de'  suoi  comandi.  Vorrei  che  le 
occasioni  rispondessero  a' desideri  dell' animo  mio  devoto 
e  riconoscente  verso  di  lei.  Il  conte  Carrara  Spinelli  avrà 
un  articolo  neW  Antologia.  Lo  spero,  né  voglio  credere  che 
a  far  mancarla  promessa  fattane,  s'abbiano  a  opporre 
o  la  pigrizia  o  i  capricci,  virtù  dei  giornalisti.  Promettere 
un  articolo  di  tutta  lode,  né  io  lo  posso,  né  i  giornalisti 
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vorrebbero,  né  dovrebbero,  prometterlo  a  me.  Ma  posso 
rispondere  della  urbanità  dei  modi,  e  sperare  che  i  pregi 
del  libro  gli  abbiano  a  meritare  una  lode  giusta.  Ed  io 
sarò  istigatore  di  prontezza,  e  raccomandatore  dell'ope- 
ra, troppo  premendomi  di  non  mancare  al  primo  co- 
mando ch'io  abbia  ricevuto  da  lei.  Pur  troppo,  so  questa 
volta  di  non  poter  mandar  saluti  al  nostro  Monti,  e  spe- 
rare eh'  ei  gli  riceva.  Sono  venute  di  lui  pessime  nuove, 
e  tali  da  far  temere  imminente  la  fine  di  una  vita,  che 
già  a  quest'  ora,  secondo  quello  che  dicono,  è  quasi 
spenta.  A  me  sarà  veramente  doloroso,  se  non  avrò  il 
tempo  di  abbracciarlo  un'  altra  volta,  avanti  che  egli  ci 
abbandoni. 

Avrà  sentito  le  maraviglie  del  Barbieri.  In  verità, 
che  ha  fatto  rivoluzioni  e  conversioni  di  chi  non  cre- 
deva che  fosse  oramai  più  possibile  il  predicar  bene. 
E  aveva  quasi  ragione,  che  tutti  gli  altri  predican  male  ; 
ed  egli,  oltre  a  molta  eloquenza,  ha  trovato  un  modo 
che  conviene  a  tutti  egualmente,  e  persuade  tutti,  e 
contro  al  quale  non  è  da  dir  cosa  ragionevole.  Egli  mi 
chiede  spesso  di  lei;  e  sapendo  che  io  avevo  ricevuto 
lettere  sue,  m' impone  di  salutarla  caramente. 

Le  rendo  grazie  sincere  per  i  volumi  del  Convito  e 
della  Vita  Nuova,  i  quali  mi  sono  già  destinati.  Quei  libri 
dovranno  aversi  oramai  in  ogni  libreria  d' Italia,  perchè 
sono  un  grande  servigio  reso  alle  nostre  lettere,  e  un 
bel  modello  pei  lavori  di  questo  genere,  e  a  me  saranno 
anche  più  cari,  tenendogli  come  una  memoria  della  be- 
nevolenza sua  verso  di  me. 

Mi  rammenti  buon  servitore  alla  signora  Marchesa. 
Saluti  Giorgio  e  tutti  gli  amici,  come  la  risalutano  quegli 
rammentati  da  lei,  fuorché  l'Airoldi,  che  è  a  deliziarsi  a 
Seravezza.  Mi  creda  sempre  suo  amico  e  servitore  vero. 


250  LETTERE  DI  GINO  CAPPONI 


Gian  Giacomo  Trivulzio. 

Milano,  31  marzo  1828. 

Mille  e  mille  grazie,  mio  caro  Marchese,  per  la  prontezza 
con  cui  si  compiacque  favorire  quel  mio  desiderio.  Mi  sono  to- 
sto affrettato  a  darne  la  nuova  al  conte  Spinelli  per  confortare  il 
suo  amor  proprio  di  tioppo  oppresso  dai  colpi  inumani  della  Bi- 
blioteca italiana.  Se  tutti  i  poeti  non  hanno  il  diritto  di  aspirar 
alle  lodi  che  si  meritarono  e  messer  Francesco  e  messer  Lodo- 
vico, non  tutti  però  meritano  quel  disprezzo  di  cui  largheggiano 
con  poca  fatica  certi  giornalisti ,  i  quali  formarono  la  loro  morale 
sulla  massima  fondamentale  del  divide  et  impera. 

Non  mi  ha  fatto  meraviglia  l' intendere  gli  applausi  ottenuti 
dal  Barbieri  :  l'ingegno  suo  vivacissimo,,  il  suo  profondo  sapere 
e  la  saggia  sua  moderazione  me  ne  assicuravano.  Me  lo  saluti  di- 
stintamente. Io  mi  compiaccio  d'  essere  stato  il  primo  d1  aver- 
glielo fatto  conoscere  in  Padova,  alla  Stella  d'Oro.  Non  so  come 
si  comporti  costà  il  Tommaseo  riguardo  al  Barbieri,  di  cui  in  Pa- 
dova fu  ingrato  discepolo.1  Mi  fu  caro  il  far  la  conoscenza  del- 
l' amico  di  lei ,  degnissimo  marchese  Ridolfi ,  e  solo  mi  spiacque 
che  pochissimo  siasi  fra  noi  trattenuto.  Mi  parve  di  vedere  in 
lui  un  certo  amore  alla  solitudine,  mollo  simile  al  mio;  ciò  ba- 
stava per  me  ad  accrescere  quella  simpatia  che  inspirano  i  suoi 
gentilissimi  modi.  11  povero  Monti  vive,  ma  come  face  al  mancar 
dell'  alimento:  s'appressa  il  suo  fine,  e  il  conosce.  Io  gli  ho  propo- 
sto, e  più  volte,  di  fargli  stampare  la  Feroniade ,  perchè  anche 
1'  ultimo  volo  di  lui  fosse  luminoso,  sicché  dir  si  potesse  eh'  ei 
mori  sfavillando,  com'  egli  disse  di  Lorenzo  Mascheroni;  ma  per 
disgrazia  mancano  ancora  alcuni  versi ,  benché  pochissimi ,  a  ter- 
minar quel  poema,  ed  ho  poca  speranza,  a  dir  vero,  di  vederlo 
compiuto.  È  nota  la  sua  ritrosia  a  dar  1' ultima  mano  a' suoi  lavori; 
or  poi  il  suo  stato  di  languore  gliel'  accrebbe,  e  lo  scusa. 

Riceva  i  saluti  di  mia  moglie  e  di  mio  figlio  :  mi  onori  di 
qualche  suo  comando,  sicché  io  non  abbia  del  tutto  ad  arrossire 
per  avere  osato  incomodarla ,  e  mi  creda  pieno  di  sincerissima 
stima  suo  divotissimo  servitore. 

1  Macon  affetto  lo  ricorda  nelle  Memorie  poetiche;  Venezia,  1838. 
E  vedasi  la  importante  nota  alla  colonnaSI  del  Dizionario  Estetico  ;  Fi- 
renze, 18C7. 
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99.  A  Giampietro  Viensseux,  Firenze. 


Varramista,  4  aprile. 

A.  C.  Brutta  cosa  quella  proibizione  dell'  articolo. 
Ho  paura  che  si  vada  in  peggio  per  la  paura  della  guer- 
ra; che  poi,  quanto  vale  che  io  guadagno  i  dieci  paoli? 
Intanto  il  grano  è  rinviliate  I  mercanti  credono  alla  pace, 
e  il  Bosforo  è  aperto  agli  Austriaci. 

Vi  tengo  impegnato  per  una  prova  dell'  articolo.  Ma 
che  cosa  metterete  voi  in  luogo  delle  42  pagine  e  delle 
480  lire?  Ridolfi  torna  come  sapete,  ed  io  cercherò  di 
vederlo  subito.  Ditemi  quando  parte  il  Barbieri.  Vorrei 
io  essere  stato  il  suo  accompagnatore  dal  Lambruschini. 
Non  fate  scuse,  di  grazia,  pei  fogli  che  mancarono  ;  se 
no,  devo  fare  io  troppi  ringraziamenti  per  quelli  che  mi 
mandate. 

Cari  quegli  Inglesi  tutti  maravigliati  per  il  contegno 
di  don  Michele  !  Si  copriranno  d' infamia,  se  non  imbar- 
cano la  Regina  e  don  Michele,  come  già  si  diceva,  e 
non  lo  credo  ;  e  poi,  se  non  gli  fanno  affondare  in  mezzo 
dell'oceano.  Neppure  credo  la  nuova  di  Navarrino.  Vedete 
che  io  non  credo  nulla.  Ma  fino  a  che  i  miei  alberi  non 
avran  messo  le  foglie,  io  non  sarò  di  buon  umore. 

Benci  vuole  impazzar  colle  sue  commedie.  Passai 
una  serata  piacevole  al  Gabinetto  di  Livorno,  e  in  sulla 
culla  di  quel  bambino  si  parlò  sempre  del  babbo,  che 
siete  voi.  Vi  era  Benci,  Mayer,  Uzielli  ec.  Scrivete  al 
Lampredi  di  non  pensare  più  a  que'  brutti  affari,  e  non 
rimettere  al  sole  una  roba  tanto  puzzolente.  Ma  scrivetelo 
davvero,  e  con  tutta  la  eloquenza  vostra;  altrimenti  si 
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farà  un  pettegolezzo  che  non  finirà  più  ;  e  il  Priore,  sa 
il  cielo  che  cosa  non  farà  per  amareggiar  più  che  mai  ed 
inasprire  la  infelice  vecchiezza  del  povero  Lampredi.  Ma 
questo  suo  ritorno  a  quel  pensiero  mi  affligge  anche  più 
che  mai ,  perchè  vuol  dire  eh'  ei  si  trova  senza  danari. 

Addio.  Dunque  dovrò  rinunziare  a  vedervi  qua.  E  il 
Tornei  non  è  ancora  guarito  :  e  come  sta  ?  Addio.  Tutto 
vostro. 


100.  Allo  stesso. 

Varramista,  mercredi. 
Mayer  vous  porterà  ces  deux  mots.  Il  a  passe  deux 
jours  avec  moi,  et  nous  avons  été  chez  Pucci  ensemble. 
J'ai  été  charme  de  sa  conversation.  Faites  qu'il  voie 
Lambruschini.  Je  suis  sur  qu'ils  seront  très-contents  l'un 
de  l'autre.  Je  serai  bien  fàché  si  Barbieri  part  avant  que 
je  le  voie.  Dites-lui  bien  des  choses  de  ma  part.  Je  serai 
lundi  à  Florence.  Demain  j'attends  la  pauvre  Angiologie, 
et  les  deux  volumes  de  Guizot  dont  je  vous  remercie 
d'avance.  Et  serons-nous  contents  de  Ciantelli?  '  Esi-il 
vrai  que  Zuccagni  a  eu  d'autres  tracasseries?  Donc  un 
Congrès  à  Florence.  Ils  ne  sont  pas  de  bon  augure.  Mais 
en.  attendant  il  paraìt  qu'on  a  l'air  de  ne  pas  vouloir 
nous  faire  vendre  notre  blé  un  peu  plus  cher.  Vous  voyez 
bien  que  j'envisage  les  choses  en  homme  de  campagne, 
et  en  fattore.  Adieu;  je  vous  renvoie  les  journaux.  Tout 
à  vous. 


1  II  2  aprile  1828  Torello  Ciantelli  fu  nominato  Presidente  del  Buon 
Governo. 
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101.  A  Giampietro  Vieusseux ,  Firenze. 

Prulli,  10  maggio. 

A.  C.  Ho  passato  due  ore  beate  con  Lambruschini 
a  quel  suo  bel  luogo.  Io  m' innamoro  di  tutti  i  luoghi 
che  non  son  miei;  come  se  io  non  dovessi  portar  da  per 
tutto  questo  mio  animo  guasto.  Verrà  anch' egli  martedì, 
per  tornar  la  sera.  Fate  eh' ei  venga,  e  possa  tornare; 
e  voi  restiate.  Vi  rimando  i  Giornali  con  mille  e  mille 
ringraziamenti.  Sono  impaziente  di  leggere  il  Manifesto 
di  Niccola.  Mi  par  di  vedere  la  spada  russa,  che  non  si 
possa  tirar  tutta  fuori,  perchè  vi  stanno  sopra  a  cavalcioni 
Wellington  e  Mettermeli  e  Carlo  X.  Sarebbe  una  bella 
caricatura  da  farsi.  Se  avete  libri,  mandategli.  E  l' Anto- 
logia?'Da  Lapo  '  non  ho  risposta.  Se  non  l'avrò  domani, 
terrò  tutto  fermo  ciò  che  io  gli  scrissi  di  qua.  Addio 
dunque  a  martedì,  ma  di  buon'ora.  Aspetto  con  impa- 
zienza quella  giornata. 

Ditemi  se  l'attacco  dalla  parte  di  Galatz  è  uffiziale. 
perchè  da  quello  mi  par  che  dipendano  i  miei  10  paoli, 
e  molto  più. 

Addio.  Tutto  vostro. 

Partirò  per  Monsoglio  doman  1'  altro. 

Pietro  Colletta. 

Firenze,  21  maggio  1828. 
Gino  mio Tutte  le  mattine  viene  di  buon'ora  il  Gior- 
dani ;  e  lavoriamo  al  X°  Libro  :'  egli  ha  gusto  a  quelle  scorticature, 
ed  io  più  che  gusto.  Vi  trova  pochissimo  a  dire,  e  pretende  che  sia 

1  Ricci. 

'  Della  Storia.  Circa  alla  revisione  di  quest'  opera  del  Colletta  ve- 
dasi la  Lettera  a  G.  P.  Vieusseux  nel  voi.  I  degli  Scritti  editi  e  inediti 
di  Gino  Capponi. 
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il  meglio  scritto  de'  Libri  miei.  Se  l'amicizia  non  vi  toglie  i  lumi, 
io  comincio  a  rinfrancarmi  delle  paure  b.  che  ho  avuto,  e  che 
spesso  ritornano.  Questo  momento  è  allegro,  perchè  ancora  mi 
suonano  nelle  orecchie  le  lodi  del  Giordani  :  ma  poi  succedono 
giorni  e  settimane  di  sgomento....  Ti  abbraccio  teneramente. 


102.    Al  marchese  Gian  Giacomo  Trivulzio,  Milano. 


Di  Villa ,  20  maggio  1823. 

Marchese  mio  riverito.  Da  lungo  tempo  io  le  doveva 
una  risposta,  e  a  me  il  piacere  di  scriverle  un'altra  volta. 
Aspettava  per  farlo,  da  un  momento  all'altro, la  oppor- 
tunità d' inviarle  una  medaglia  a  onore  del  Niccolini, 
che  da  gran  tempo  doveva  essere  coniata.  Ma  si  è  frap- 
posto ogni  maniera  d' inciampi  al  compimento  dell'ope- 
ra ;  ma  saranno  superati  :  e  intanto  io  non  saprei  più 
aspettare  a  scriverle;  il  che,  se  aveva  già  prima  gran 
desiderio  di  fare,  ora  ne  ho  bisogno  vero  ;  perchè  qui  in 
villa  dove  sono,  ieri  ho  ricevuto  i  due  bellissimi  volumi 
del  Convito  e  della  Vita  Nuova,  i  quali  mi  vengono  per 
la  degnazione  sua  verso  di  me.  Son  tanto  belli  a  ve- 
derli, che  io  già  mi  faccio  lieto  del  momento  in  cui  gli 
porrò  nello  scaffale.  Intanto  però  ne  ho  profitto  troppo 
maggiore,  perchè  mi  vado  leggendo,  ed  è  la  prima  vol- 
ta, in  questi  ozi,  il  Convito  leggibile  e  intelligibile. 

Sia  ella  benedetto  di  questa  buona  opera  da  tutti  gli 
Italiani,  i  quali  ne  hanno  goduto  e  ne  goderanno  come 
me;  e  che  le  sorrida,  se  mai  conobbe  sorriso,  anche 
quella  truce  e  tremenda  faccia  dell'Alighieri,  che  vede 
una  volta  fatti  accessibili  a  tutti  anche  i  primi  scalini 
pei  quali  egli  salì  con  quei  passi  sovrumani  al  sommo 
di  ogni  altezza.  Quella  sua  edizione  è  cara  al  desiderio 
di  tanti,  quindi  a  me  tanto  più  preziosa,  ed  avrò  più 
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compagni  nella  gratitudine,  ma  certo  che  niuno  mi  vin- 
cerà nell'  affetto. 

L' articolo  intorno  ai  versi  del  conte  Carrara  Spi- 
nelli dovrebbe  tra  poco  essere  pubblicato.  Se  non  lo  è 
stato  finora,  non  è  già  colpa  di  negligenza  mia,  né  di  poco 
buona  volontà  del  Direttore,  ma  solamente  dei  lavori 
arretrati  pei  redattori:  ma  so  con  certezza  che  già  la 
commissione  ne  è  stata  data. 

Mi  comandi,  caro  Marchese,  in  cose  anche  più  rile- 
vanti di  questa.  Pur  che  io  sappia  farle,  lo  zelo  non  mi 
mancherà  certo.  Io  sì  che  ho  debiti  arretrati  per  tante 
e  tante  cortesie  ricevute  da  lei  in  ogni  tempo.  E  vorrei 
che  ella  leggesse  nell'animo  mio  grato,  e  sapesse  la  de- 
vozione che  io  le  professo.  Mi  sta  sempre  nell'animo  di 
venire  a  dirglielo  a  Milano;  e  lo  farò  quasi  certo,  se  an- 
derò  ad  Abano:  del  che  ancora  non  son  sicuro,  ma  ho 
gran  voglia  di  farmi  ordinare  dai  medici  piuttosto  quegli 
che  altri  bagni.  Ma  già  la  salute  è  migliorata  d'assai.  Mi 
rammenti  alla  signora  Marchesa  ed  a  Giorgio,  e  mi  creda 
suo  servitore  vero. 

Federigo  Mavf redini.  * 

Campo  Verardo,  5  agosto  1828. 
Signor  Marchese  carissimo  e  veneratissimo.  Dagli  amici  che 
vengono  a  vedermi  ho  rilevato  il  suo  ritorno  alle  nostre  parti ,  il 
decisivo  miglioramento  della  sua  salute,  da  cui  ne  deduco  con  sicu- 
rezza la  perfetta  guarigione  in  questa  seconda  ripresa  dei  Fanghi. 
L' animo  mio  memore  e  penetrato  della  gentilezza  eh'  Ella  mi  usò 
l'anno  scorso,  e  del  suo  nome  che  mi  fu  sempre  carissimo,  ed  in 
fine  la  costante  memoria  di  quel  paese  dove  ho  ricevuto  tante 
prove  di  compatimento,  ed  in  cui  anche  le  sciagure  derivanti  dalle 
umane  vicende  hanno  lasciato  un'  incancellabile  impressione  nel 

1  Di  questo  aio  e  ministro  di  Granduchi  Toscani ,  vedasi  lo  scritto 
del  Barone  di  Reumont  nel  voi.  XXVI  dell'  Archivio  Storico,  serie  terza; 
e  il  Gino  Capponi  del  Tabarrini,  pag.  4. 
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mio  cuore  ;  tutto  questo  mi  ha  determinato  a  ripeterle  i  sentimenti 
di  sincero  ossequio  ed  amicizia.  Io  la  prego  di  parteciparli  a  S.  E. 
la  signora  Marchesa  Madre,  e  ad  essere  ambedue  persuasi  che, 
come  fui  sempre  vero  amico  e  servo  dell'  illustre  Casa  Capponi, 
cosi  lo  sarò  fino  all'  ultimo  soffio  di  mia  vita.  Accolga  col  suo  bel- 
1' animo  questa  verità,  che  le  confermo  pel  resto  de'  miei  giorni, 
e  sono  devotissimo  obbligatissimo  servitore. 


103.  A  Ferdinando  Tortini,  Firenze. 

Firenze,  12  settembre. 

A.  G.  Ecco  il  libro  del  Leslie  per  passarsi  al  signor 
Tito  Gonnella.  Mi  piacerebbe  che  nel  dare  una  analisi 
della  parte  scientifica  di  questo  libro,  non  si  tralasciasse 
la  parte  erudita,  che  deve  necessariamente  esservi  me- 
scolata nel  dar  ragguaglio  dei  modi  coi  quali  i  popoli, 
anche  meno  colti,  hanno  usato  di  contare  e  di  calcolare. 

Qualcuna  delle  note  potrebbe  esser  riportata  per 
intero  ;  e  ampliala  con  delle  osservazioni,  e  con  l'aggiunta 
di  nuovi  fatti.  Si  parla  nel  libro,  p.  226,  del  Fibonacci, 
sul  quale  potrebbe  dirsi  qualche  cosa  di  più,  vedendo 
l'Elogio  che  ne  pubblicò  il  Padre  Canovai,  fra  gli  uomini 
illustri  Pisani.  Vi  è  anche  un  certo  fra  Luca,  che  pub- 
blicò una  Arimmetica  nel  decimoquinto  secolo  ;  e  che  è 
reputato  aver  fatto  progredire  la  Scienza,  della  quale  ge- 
neralmente furono  assai  benemeriti  gli  Italiani,  quando 
il  commercio  era  nelle  loro  mani,  e  specialmente  i  Pi- 
sani ed  i  Fiorentini.  Tuttociò  dovrebbe  aversi  in  veduta 
del  signor  Gonnella  nel  far  l'articolo,  sul  quale  voi  siete 
pregato  a  impegnarlo  dal  vostro  amico  G. 

1  A  questa  lettera  è  una  nota  d'altra  mano,  del  seguente  tenore: 
«  Per  far  l'articolo  indicato  è  necessario  mostrare  che  agli  Italiani  si 
»  dee  l' introduzione  delle  cifre  arabiche  :  che  a  torto  ,  Leslie  fa  vivere 
»  il  Fibonacci  nel  XV,  anzi  che  nel  XIII  secolo:  che  Maurolico,  Luca 
»  Paciòlo ,  o  Pacciolo ,  dal  Borgo ,  e  Tartaglia ,  spinsero  l' aritmeUca  sì  ol- 
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104.  A  Giampietro  Vieitsseux. 

Varramista,  13  ottobre  1828. 

Mon  cher  Vieusseux.  Nous  avons  un  mauvais  proverbe 
italien  qui  dit:  «  Andate  a  stimai'  le  carogne  !  »  Si  vous  le 
jugez  trop  vulgaire,  alors  j'ai  à  vous  servir  d'une  belle 
parodie  franQoise,  et  vous  dirai:  «  Liberto,  quels  vengeurs 
s'arment  pour  ta  querelle!  »  Tout  cela  est  pour  Charles  X. 
Soult  est  un  fameux  furbo,  et  très  fait  pour  trouver  un 
trou,  et  s'y  glisser.  '  Mais  la  grande  moralité  de  la  chose, 
est  que  depuis  1814,  personne  ne  peut  plus  régner  sur  les 
homraes  pour  son  propre  compte.  Il  n'y  a  plus  de  force 
individuelle,  et  ce  sont  les  institutions  qui  règnent,  bon 
gre  mal  gre. 

Les  affaires  des  Grecs  sont  magnifiques!  Merci  mille 
fois  de  votre  lettre.  J'ai  à  peine  le  tems  de  vous  répondre. 
Vous  le  verrez  à  l'écrilure.  Varramista  est  belle,  mème 
par  le  mauvais  tems.  Je  travaille  pour  moi  et  pour  mes 
arbres,  et  je  suis  heureux. 

J'ai  oublié  de  vous  dire  que  Frullani  m'a  dit  qu'il  n'y 
avait  rien  de  nouveau  pour  la  Société  de  Géographie. 

Pressez  Niccolino  Je  voudrais  bien  qu'il  fìt  l'article, 
et  j'ose  à  peine  l'espérer.  Je  lui  communiquerai  à  mon 
retour  mes  observations  de  fait,  pourvu  que  c,a  ne  soit 
pas  en  lui  une  idée  passagère. 

Adieu.  Si  vous  avez   quelque  nouvelle   importante, 

»  tre,  che  ne  nacque  l'Algebra:  e  che  la  scienza  de'  numeri  ha  avuto 
»  origine  dalle  ricerche  cabalistiche  e  dalle  proprietà  mirabili  ;  come 
»  dalle  ricerche  sul  lapis  philosophorum ,  e  sulla  panacea  universale, 
»  si  formò  la  Chimica.  » 

1  II  Maresciallo,  sotto  Napoleone  ,  Duca  di  Dalmazia;  sotto  Carlo  X, 
Pari  di  Francia;  sotto  Luigi  Filippo,  più  volte  Ministro:  morì  nel  1852, 
Generale  Maresciallo,  titolo  trovato  per  lui. 

Lettere  di  Gino  Capponi,  te.  —  I.  17 
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écrivez-la  moi:  vous  ètes   sur  de  ma  reconnoissance, 
corame  de  toute  mon  amitié.  Tout  à  vous. 


105.  Allo  stesso. 

Varramista,  15  ottobre  1828. 

Est-ce  vrai  que  Villèle  *  tombe?  Quant  a  moi,  je 
pense  que  ses  successeurs  auront  des  inientions  plus 
ultra  que  lui;  mais  ils  seront  moins  forts  et  moins 
adroits,  et  dans  ces  changements,  c'est  toujours  sur  les 
institutions  qu'il  faut  s'appuyer:  ainsi  la  maxime  reste, 
qu'elles  gagnent  bon  gre  mal  gre.  J'avais  imaginé  que 
Villèle  lui-mème  avait  établi  la  censure  sous  Louis  XVIII, 
pour  faire  à  Charles  X  cadeau  de  la  popularité,  en 
l'abolissant.  Mais  si  la  scène  change,  c'est  contre  lui  que 
la  liberté  de  la  presse  doit  ètre  dirigée.  Je  pense  toujours 
que  Charles  voudra  régner  en  beau  gentilhomme.  Mais 
c'est  à  présent  avec  le  peuple  qu'il  faut  ètre  galant,  cora- 
me il  fallait  autrefois  Tètre  avec  les  rufians  de  Versailles. 

«Tose  presque  me  flatter  que  le  succès  des  Grecs 
est,  Dieu  merci,  assuré,  du  moins  contre  les  Turcs  de 
Constanlinople.  Et  quant  aux  autres  Turcs,  je  crois  que 
c'est  pour  eux  le  moindre  mal,  s'ils  tombent  sous  les 
griffes  de  la  protection  anglaise,  et  je  ne  suis  pas  du 
tout  fàché  de  la  visite  de  sir  J.  Adams,  et  des  105  coups 
de  canon.... 

Eh  bien ,  vous  ne  venez  donc  décidément  pas  ?  Si 
la  possibilité  pouvait  en  renaìtre ,  sachez  que  je  serai 
souvent  ici  jusqu'à  oggi  a  otto.  Et  Giordani  me  monde 
des  amitiés?  Et  qu'est-il  arrivé  de  sa  visite  tant  promise 
avec  Colletta?  Adieu,  tout  à  vous. 

'  Capo  del  Ministero  Francese. 
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Pietro  Colletta. 

Firenze,  23  ottobre  1828. 
Gino  mio.  .  .  .  Porterò  meco  in  abbozzo  il  libro  di  Carlo  : 
noi  lo  leggeremo  a  Pisa  o  Varramista,  come  vorrai.  Questa  prima 
volta  io  leggerà,  tu  ascolterai,  perchè  ho  speranza  di  coprir  colla 
voce  qualche  canghero.  Quando  poi  lo  avrò  copiato,  tu  il  leggerai 
e  correggerai  col  tuo  comodo.... 

Andrea  Musloxidi. 

Milano,  23  ottobre  1828. 

Marchese  mio  pregiatissimo  e  mille  volte  carissimo  amico. 
La  nostra  Beatrice  mi  ha  partecipato ,  ne'  pochi  minuti  della  sua 
dimora  in  Milano,  le  gentili  espressioni  della  vostra  benevolenza 
per  me,  ed  io  ve  ne  ringrazio  con  un  cuore  che  tutto  ne  sente  il 
pregio  e  che  ambisce  di  meritarlo.  Ora  concedetemi  che  io  vi 
scriva  per  altro  motivo  particolare.  11  Governo  Greco  ha  fatto  ri- 
chiedere a  cotesta  Zecca  se  gli  potesse  coniare  una  certa  quantità 
di  moneta.  Questa  ricerca  passando  di  mano  in  mano  fu  mossa 
dai  negozianti  Rodocanacchi,  coi  quali  per  nuove  commissioni 
del  Conte  Capodistrias  mi  sono  messo  in  corrispondenza.  Essi 
mi  hanno  risposto  che  dovevasi  prima  ottenere  il  permesso  del 
Granduca,  poi  fissare  le  condizioni.  Nulla  dunque  potendomi  scri- 
vere di  positivo  per  il  momento,  si  riserbavano  in  seguito  di  dar- 
mi più  minuto  ragguaglio. 

L'Accademia  della  Crusca  tesserà  l'elogio  del  suo  avversario? 
io  lo  spero.  Ecco  il  momento  di  obliare  i  rancori.  Monti  sentiva 
l' ira,  ma  non  mai  l'odio;  il  suo  cuore  era  buono.  Ha  impugnato 
le  armi  credendo  di  sostenere  la  gloria  e  l'unità  del  nome  italiano, 
e  la  gloria  e  il  nome  italiano  hanno  certamente  fatto  in  lui  una 
gravissima  perdita.  Confido  nella  saviezza  dello  Zannoni;  e  la  co 
rona  eh'  ei  poserà  sulla  tomba  del  Monti,  sarà  fregio  ad  un  tempo 
dell'estinto  e  dell' offertore.  ' 

Un  addio  a  Niccolini  e  agli  altri  amici ,  specialmente  Vieus- 
seux,  e  al  Giordani.  Vi  bacio  gli  occhi  all'  omerica  ,  e  vi  stringo  la 
mano  all'inglese.  Il  vostro  affezionatissimo. 

1  Cosi  fu  veramente.  Vedi  1'  Elogio  del  Monti  dettato  dal  segretario 
Zannoni  e  pubblicato  nel  volume  delle  sue  Prose  Accademiche  ;  Firen- 
ze, 18i8. 
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Alfonso  Lamartine. 

Paris,  28  octobre  1828. 

Vous  ne  direz  pas  que  je  suis  un  ingrat,  mon  cher  Marquis; 
car  depuis  le  jour  où  j'ai  quitte  votre  beau,  doux  et  heureux 
Arno,  il  n'y  a  pas  d'instant  où  je  ne  le  regfette ,  et  où  je  ne  tourne 
mes  yeux  et  ma  pensée  sur  ceux  que  j'y  ai  connus,  goutés  et 
aimés;  les  principaux  sont  les  deux  hòtes  de  Varramista,  vous  et 
Frullani.  J'ai  peur  que  vous  ne  m'oubliez  ;  je  veux  me  rappeler 
de  tems  en  tems  à  votre  commémoration  :  vous  me  le  devez,  car 
je  fais  sans  cesse  commémoration  de  vous  de  mon  coté.  Mais 
hélas,  une  heurede  conversatimi  à  cceur  ouvert,  lesjambes  éten- 
dues  sur  le  banc  de  pierre  du  portique  de  Varramista ,  valait  mieux 
et  disait  plus  que  des  volumes  de  lettres  ne  peuvent  faire.  Cepen- 
dant  j'en  suis  réduit  à  cette  incomplète  consolation ,  et  pour  plu- 
sieurs  années.  Je  pense  que  le  vent  diplomatique  me  poussera  dans 
quelques  mois  à  Londres.  Je  n'ai  pas  àme  plaindre,  puisque  c'est 
le  plus  beau  poste  de  ma  carrière  et  le  plus  élevé  de  la  hiérarchie 
diplomatique  avant  celui  de  ministre.  Mais  un  rayon  de  votre  so- 
leil,  mais  l'inspiration  qui  sort  de  vos  collines,  mais  la  belle  lan- 
gue,  mais  tant  d'hommes  ou  quelques  hommes  corame  vous  et 
vos  amis,  tout  cela  vaudrait  mieux  eiicore  pour  rnoi ,  si  ce  n'était 
d'un  peu  d'ambition,  qui  encore  n'est  pas  personnellel  Enfin  vous 
viendrez  nous  voir  à  Richemond.  Je  n'en  doute  pas,  et  je  me 
consolerai  avec  vous  en  nous  promenant  à  l'ombre  dubrouillard 
sur  les  doux  gazons  de  laTamise.  Enattendant  je  m'en  vais  repar- 
tir de  Paris,  où  mes  affaires  sont  fìnies,  pour  allerprofiter  de  trois 
mois  de  loisir  dans  mes  Varramista  qui  pleurent  de  mes  absen- 
ces.  J'y  fais  travailler  beaucoup  en  peu  de  tems,  pour  les  retrouver 
un  jour  et  vous  y  recevoir. 

La  politique,  mon  cher  ami,  est  triste  de  près.  Je  ne  vois 
plus  les  choses  de  mème  couleur  qu'à  Florence:  le  monde  n'est 
pas  content  de  ce  qu'il  a;  l'espérance  ignorante  le  pousse  dans 
quelque  nouvel  abìme  ;  il  faut  se  dévouer  pour  le  retenir  et  perir 
du  moins  avec  une  bornie  conscience.  Nous  avons  ordre  et  liberlé, 
grand  problème  résolu;  nous  voulons  plus,  nous  perdrons  tout. 
Je  ne  retrouve  plus  la  France  au  point  où  je  l'avais  laissée;  et  tout 
le  monde  est  ébranlé.  J'en  suis  triste  pour  le  monde  plus  encore 
que  pour  moi;  car  nous  n'avons  qu'une  demi  vie  à  vivre,  qui  ne 
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vaut  pas  la  peine  de  la  regretter  ici.  Je  tomberais  dans  la  philoso- 
phie,  mais  je  m'arrète:  elle  est  trop  lourde  pour  une  lettre. 

Pensez  à  moi,  parlez  de  moi,  écrivez-moi  si  vous  écrivez. 
N'écrivez  pas,  si  cela  vous  ennuie  ;  peu  importe,  pourvu  que  vous 
me  rendiez  au  fond  de  lame  un  peu  du  vrai  sentimentque  je  vous 
porte.  Dites  à  Frullani  la  mème  chose  ;  faites  mes  compliments  à 
Niccolini  et  à  tous  ceux  de  vos  amis  que  j'ai  aimés.  M.  Viale,  qui 
est  dans  ma  chambre  pendant  que  je  vous  écris,  vous  fait  ses  com- 
pliments. 

Dites  à  Bargiacchi  qu'il  s'occupe  essentiellement  à  me  ven- 
dre  en  détail  les  emplacements  de  maison  dont  je  l'ai  chargé. 
Je  le  récompenserai  dignement. 

Mais  adieu  donc  tout  de  bon  !  Je  vous  quitte  pour  faire  mes 
paquets  et  aller  m'enterrer  dans  les  bois  jaunissants  de  la  Bour- 
gogne,  d'où  au  moins  je  verrai  le  soleil  se  coucher  sur  la  neige  du 
Mont-Blanc. 


Pietro  Colletta. 

Firenze,  1  novembre  1828. 
Gino  mio.  Una  riga  per  dirti  che  diman  l'altro  alle  6  della 
mattina  sarò  in  carrozza  per  Varramista.  Giungerò  intorno  al  mez- 
zogiorno. Tu  farai  le  tue  cose,  come  se  non  mi  aspettassi;  senza 
incomodarti  a  nulla,  senza  dr  nulla  privarti  dal  tuo  solito.  Cosi 
starò  teco  più  lietamente,  più  lungamente.  Io  farò  conto  di  stare 
in  casa  mia;  comanderò  alla  spensierata.  Vediamo  se  due  bravi 
uomini  liberali  sanno  vivere  liberamente.  Se  quest'altra  pruova  fal- 
lisce, dispererò  del  Giordani,  cioè  del  suo  genio  democratico.  .  .  . 
Addio,  ama  il  tuo  ec. 

Giuseppe  Grassi. 

Torino,  4  novembre  1828. 
lllustr.  signor  Marchese,  e  padrone  colendissimo  ed  osser- 
vandissimo. Nel  far  comparire  alla  luce  un  Saggio  di  un  nuovo 
Dizionario  militare  italiano,  io  ebbi  particolarmente  in  mira,  il- 
lustrissimo signor  Marchese,  di  sottoporlo  al  purgato  giudizio 
di  chi  sente  più  addentro  nelle  cose  della  lingua  nostra ,  e  di  averne 
lo  schietto  parere,  onde  reggermi  nel  corso  della  forse  troppo  te- 
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meraria  mia  impresa.  Quindi  non  le  potrà  parere  né  ardito  né 
strano  questo  venirle  deliberatamente  innanzi ,  eh'  io  faccio ,  per 
pregarla  di  accogliere  con  amorevolezza  una  copia  di  quel  Saggio, 
che  le  verrà  presentata  in  nome  mio  dal  signor  Vieusseux,  e  di 
averla  come  scarso ,  ma  sicuro  pegno  della  divozione  e  del- 
l'amore  suo. 

La  meschina  sa  di  non  meritare  1'  attenzione  di  chi,  volto  a 
più  gravi  studi,  avrebbe  come  gettato  il  tempo  speso  nella  sua 
lettura;  tuttavia  ella  si  confida  di  tanto  nel  gentile  animo  di  V.  S. 
illustrissima,  che  osa  richiederla  di  dare  all'Autore  suo  qualche 
cenno  di  averla  letta  e  considerata.  Questo  cenno  che  non  potrebbe 
venirmi  d'altronde  più  sicuro,  mi  sarà  pure  un  caro  argomento 
della  sua  buona  memoria  durante  tutto  questo  lungo  tratto  di 
tempo ,  che  mi  ha  separato  dalle  più  care  mie  affezioni  ;  mentre 
mi  proverà  che  non  le  sono  scaduto  dall'  animo,  nel  quale  desi- 
dero vivere  per  sempre. 

Ho  1'  onore  di  protestarmi  con  inalterabili  sensi  di  profonda 
venerazione,  di  lei,  illustrissimo  signor  Marchese,  umilissimo, 
devotissimo  ed  obbligatissimo  servo. 


Carlo  B^tla. 

Parigi,  7  novembre  1828, 
place  Saint-Sulpice,  n°  8. 

Marchese  Gino  pregiatissimo.  Voi  siete  pure  un  degno 
rampollo  di  quel  Piero  e  di  quel  Niccolò,  poiché  unite  a  tanta 
fortezza  d'animo  tanta  cortesia.  Io  vi  ringrazio  con  tutto  il  cuore, 
e  il  cuore  ve  lo  porta  questa  mia  penna,  non  già  dorata  ,  come  il 
Giovio  diceva  della  sua,  ma  veritiera  e  pura,  e  riverente  per  la 
virtù.  La  vostra  lettera  dunque  dei  14  settembre  con  le  notizie 
contenute  ed  annesse  è  arrivata  mandatami  da  quel  fior  di  Tri- 
nacria ,  dico  dal  nostro  buon  Friddani.  Ella  conferma  i  miei  pen- 
sieri sulla  congiura  del  Burlamacchi ,  che  non  era  cosa  tanto  da 
burla  ,  come  vollero  far  credere  gì'  Imperiali.  Sono  già  molt'oltre 
colla  mia  Storia  :  terminai,  sono  tre  giorni ,  il  quinto  volume,  che 
mi  ha  condotto  all'anno  1670,  cioè  sino  alla  morte  di  Ferdinando  II 
di  Toscana.  Ora  lo  sto  correggendo,  poi  lo  copierò,  e  lo  manderò 
al  Conte  Litlardi  che  ve  ne  darà  avviso.  Dite  al  cav.  Airoldi ,  che 
saluterete  da  parte  mia  ,  che  già  ho  acconcio  il  suo  Alessio  bat- 
tiloro. A  proposito;  scartabellando,  ho  dato  di  cozzo  in  un  Airoldi 
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ioternunzio,  che  andava  a  Brusselle  a' tempi  di  Clemente  IX. 
Sarebbe  mai  della  sua  famiglia?  Se  da  lui  gli  è  calato  qualche 
spruzzo  di  santità,  me  ne  mandi  di  grazia;  che  gli  so  dire  che  ne 
ho  bisogno.  Come  vedete,  spicciatomi,  il  che  sarà  presto,  dei  re- 
gni di  Cosimo  III  e  di  Gian  Gastone,  dovrò  parlare  dei  principi  di 
stirpe  austriaca.  Siate  contento  di  dirmi  in  quali  opere  stampate 
potrò  trovare  ragguagli  sull' operar  loro;  e  se  poteste  procurarmi 
qualche  memoriuzza  manoscritta,  sarebbe  un  bel  cacio  su'  mac- 
cheroni. Se  vi  riesco  importuno,  badate  che  io  son  letterato,  e 
che  i  letterati,  come  sapete,  sono  lappole  maladette.  Ma,  senza 
burla,  scusatemi  ed  aiutatemi,  se  a  voi  piace  la  madre  Clio;  poi 
le  trombe  suoneranno.  Salutate  il  marchese  Giuseppe  e  il  signor 
Guglielmo  Libri  da  mia  parte,  ve  ne  prego.  Salutate  anche  il  si- 
gnor Giordani,  e  ditegli  che  il  suo  compatriota  è  sempre  in  non 
so  che  di  collera  contro  di  lui,  perchè,  come  dice,  non  lavora. 
Il  Giordani  si  risolva  pure;  che  se  presto  non  ci  fa  sentire  un  gran 
terremoto  de' fatti  suoi ,  il  compatriota  lo  tratterà  ,  come  trattava 
chi  non  voglio  dire ,  quando  se  ne  stava  in  Pistoia  col  vescovo 
de' Ricci.  Voi,  marchese  Gino,  vivete  felice,  quanto  meritate; 
che  sarà  pure  assai;  e  quando  mi  farete  il  favore  di  scrivermi,  da- 
temi nuove  della  vostra  salute.  Vostro  amico  e  servitore  Carlo 
Botta. 

Pietro  Colletta. 

Livorno,  14  novembre  1828. 

Gino  carissimo.  Il  tuo  foglio  senza  data,  che  credo  del  12, 
mi  è  giunto  gratissimo ,  perchè  dopo  le  beatitudini  di  Varramista 
non  aveva  tue  nuove.  Furon  que'  giorni  veramente  beati;  ed  il 
rinnovarli  dipenderà  da  te,  perciocché  al  tuo  avviso  che  vai, 
correrò  come  cervo  ad  incontrarti.  Se  una  volta  staremo  insieme 
un  mese  a  Varramista,  tu,  a  cervello  ritto,  farai  il  libro  di  Leo- 
poldo. Ed  a  proposito,  commetti  al  Poggi  tutto  quel  che  vorrai, 
ma  il  Leopoldo  né  a  lui  né  ad  altri  :  tu  solo  potrai  farlo;  il  soggetto 
e  1'  autore  sono  degni ,  e  soli ,  1'  uno  dell'  altro  ... 

Starei  sopra  il  mio  Carlo  per  correggere  i  falli  scoperti  a 
Varramista ,  se  troppi  romori  non  mi  circondassero.  Dopo  il  silen- 
zio di  Montughi,  mi  sembrano  più  sonore  le  vicine  campane,  e 
più  strepitosa  la  plebe  di  Piazza  Grande.  Ho  deciso  ,  se  non  farò 
l'orecchio  a  cotesti  fracassi ,  di  turar  l'udito  col  cotone  bagnato 
nell'olio  di  mandorle.  Aggiungi  le  visite ,  le  novità,  le  curiosità 
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de'  primi  giorni.  Cosi  che  ho  fatto  pochissimo  per  il  mio  propo- 
sito, e  mei  tengo  a  peccato. 

Addio,  Gino,  amico  impareggiabile.  Sta' lieto,  divertiti;  ed 
ama  sempre  il  tuo  amico  Colletta. 


106.  A  Giuseppe  Grassi,  Torino. 

Firenze,  22  novembre  1828. 
Pregiatissimo  e  riverito  signor  mio.  Aveva  già  letta 
e  meditata  con  pienissimo  contento  quella  sua  tanto  sa- 
via Lettera  al  nostro  bravo  Vieusseux;1  e  mi  rallegrava 
della  certezza  che  noi  avremmo  avuto  alla  fine,  almeno 
una  parte  del  Dizionario  della  lingua  compiutamente  il- 
lustrata, e  che  sarebbe  stata  appunto  quella  parte  che 
può  meglio  ricordare  agli  italiani  le  antiche  dovizie,  e 
mostrare  la  facilità  di  farle  diventar  nostre  un'altra  volta. 
Mi  confortava  poi  l'accorgermi  che  le  sue  infermità 
le  abbiano  lasciato  l' animo  tanto  libero,  da  non  far 
mancare  alla  Italia  i  frutti  del  suo  ingegno  e  di  tanti 
suoi  studi.  M' era  rimasta  neh'  anima  la  memoria  della 
benevolenza  eh'  ella  generosamente  mi  avea  donato, 
quando  la  viddi  a  Torino  molti  anni  fa;  e  rispondendo  con 
affettuosissima  gratitudine,  io  aveva  sentito  forte  dolore 
de'  suoi  mali,  dolore  anche  un  po'  interessato,  a  dir  vero, 
perch'  ella  è  tra'  pochissimi  che  vogliano  e  sappiano 
provvedere  a'  bisogni  veri  della  nostra  letteratura,  e  cor- 
reggere tanti  errori  e  tanti  vizi,  che  ci  svergognano. 
Giudichi  ella  dunque  se  mi  fu  grato  vedere  eh'  ella  si 
ricordava  di  me;  e  ricevere,  per  cura  ed  amorevolezza  di 
lei  medesima,  un  esemplare  del  Saggio,  e  aver  da  lei 
l'invito  di  dirgliene  il  mio  parere!  Se  io  fossi  più  adden- 
tro in  coteste  materie,  la  sua  benignità  m' avrebbe  dato 
animo  bastante  a  discuterle  con  lei.  Dico  questo,  perchè 
1  Vedi  Antologia,  voi.  XXXI,  a  88,  ci. 
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io  la  conosco  tal  uomo,  che  ho  paura  d'esserle  meno 
gradito,  venendole  avanti  solamente  con  degli  elogi.  Ma 
in  verità,  eh'  io  non  posso  altro  che  lodare,  e  lodar  tutto; 
e  chi  ne  sa  più  di  me,  so  che  fa  lo  stesso;  almeno  tutti 
quelli  co'  quali  ho  discorso  o  de'  quali  ho  saputo  il  parere. 

Mio  caro  Grassi.  V  abbraccio  con  tutto  il  cuore;  e 
pregovi  non  dimenticare  il  vostro  Giordani,  che  tanto  vi 
riverisce  ed  ama.  Vi  ringrazio  del  -piacer  che  ho  avuto  or 
ora  di  leggere  il  vostro  veramente  bel  Saggio  sulla  lingua 
della  guerra.  Ricordatemi  al  valente  e  buon  Gazzera,  al  si- 
gnor Bouclieron.  Addio  addio. 

È  venuto  il  Giordani  nel  tempo  che  io  scriveva. 
Ho  fatto  scriver  lui,  che  poteva  tanto  meglio  di  me 
darle  parere  del  suo  libro;  e  il  parere  di  lui  le  varrà 
per  cento,  non  che  de' miei,  de' migliori.  Sicché  non 
mi  resta  altro  da  dirle,  fuor  che  io  sono  innamorato  del 
suo  scrivere,  che  palesa  un'anima  tanto  bella,  un  in- 
gegno tanto  sennato,  e  un  intender  vero  del  come 
hanno  da  trattarsi  le  cose  della  lingua,  sgraziatamente 
volte  da  tanti  in  brutte  e  dannose  contese.  E  che  poi 
sento  tutto  intero  il  piacere  d'  essere  benvoluto,  io 
ozioso  ed  oscuro  come  sono,  da  un  uomo  della  sua  va- 
glia. Mi  conservi  dunque  questo  favore,  che  le  darà  la 
soddisfazione,  essendo  per  lei  un  mero  atto  di  bontà 
e  di  gentilezza,  d'aver  guadagnato  come  con  un  dono 
gratuito  la  riconoscenza  d'  uno  che  sa  sentirla  e  saprà 
serbarla  finché  avrà  fiato  di  vita.  Continui  il  suo  bel  la- 
voro, e  provvegga,  per  continuarlo,  alla  sua  salute,  che 
sta  a  cuore  di  tanti;  e  fra  tutti  principalmente  del  suo 
servitore  vero  e  devoto. 
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Pietro  Colletta. 

Livorno,  8  dicembre  1828. 

Gino  carissimo.  Giunsi  felicemente  a  Livorno,  ed  assai  a 
tempo  per  eseguire  tutte  le  cose  prefisse:  dovetti,  per  riacqui- 
star me  stesso ,  svarramistarrni ,  cioè  dimenticare  le  illusioni  di 
quei  felici  giorni.  E  tu  che  facesti  ?  il  doppio  almeno  del  bene 
che  io  feci.  Oh  senti  :  se  le  cose  discorse  a  Varramista  esigeranno 
di  vederci,  o  verrai  a  Livorno,  o  verrò  a  Firenze,  o  c'incontreremo 
a  mezzo  cammino.  Nulla  più  desidero  che  vedere  queir  edifizio 
eseguito  come  immaginato,  delizioso  tanto  in  inverno  che  in  esta- 
te; e  tu  abitarvi  da  padrone ,  io  da  architetto.  Dio  lo  voglia  !  Metti 
da  parte  il  denaro  necessario  a'  lavori  ;  a  nulla  potrai  spenderlo 
meglio. 

Ho  ripigliato  la  mia  fatica;  farò  Giordani  contento;  copierò 
il  manoscritto,  ed  in  un  mese  tei  manderò  perchè  possiate  leg- 
gerlo con  agio,  e  scorticarmi  senza  la  molestia  di  ascoltare  i  la- 
menti dello  scorticato.... 

Mi  scrivi  spesso  e  a  lungo;  sta'  bene;  io  sto  bene;  ama  sem- 
pre, il  tuo  vero  amico. 

Lo  stesso. 

Livorno,  15  dicembre  1828. 

Gino  stracaro.  Il  tuo  foglio  dell'  11  mi  ha  rallegrato  perchè 
scritto  mente  sana  in  corpore  sano.  Durino  queste  tue  sanità  per 
quanto  la  vita  ti  durerà-  Io  continuo  a  star  bene  ,  e  quasi  credo  di 
aver  tempo  da  finir  la  Istoria,  e  veder  meglio  fatto  1'  edifizio  di 
Varramista,  e  te  passeggiar  dentro  a  passi  lunghissimi,  da  pa- 
drone. Oramai  non  voglio  svarramistarrni,  quando  anco  il  mondo 
si  fermasse  come  l' ingegno  del  Pieri  o  lo  stile  del  Giordani:  mi 
son  troppo  care  quelle  forme,  e,  se  vuoi,  quelle  illusioni  e  quelle 
veglie.  Né  saran  tali.  Dura,  perdio,  nel  pensiero  di  abbellire 
queir  edifizio,  al  quale  non  manca  robustezza  ma  forme  nuove  ed 
europee,  da  barbare  come  il  fondarono  gli  antenati  tuoi.  Tu  solo 
il  puoi  riformare,  e  lo  devi:  pensaci,  suda,  scrivi,  cammina;  ma 
prepara  quegli  scudi  che  all'opera  bisognano. 

Non  credere  a' sospiri  del  Giordani;  egli  è  morto  (èsizial 
morte)  alle  lettere.  Sospira  perchè  una  spina  momentanea  di  ri- 
morso gli  punge  il  cuore;  ma  subito  la  ferita  incallisce,  e  ritorna 
lo  sciagurato  alla  calma  ed  alla  mala  vita.  Se  vuoi  che  per  lui  con- 
servi l'affetto,  non  mi  parlare  del  suo  scrivere.  Più  vado  leggendo 
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le  prose  antiche  o  nuove,  più  apprezzo  quelle  sue  miserabili  e. ,  e 
più  sospiro  sulla  perdita  di  opere  maggiori  che  quella  birba  sa- 
prebbe fare.  Non  ancora  ho  letto  1'  articolo  sul  Monti  dello  Zajotti , 
ma  dal  vostro  disaccordo  ne  indovino  i  pregi  e  i  difetti.  Ho  letto 
poche  pagine  dell'  K.  X.  Y,  '  e  leggerò  il  resto  colla  speranza  di  tro- 
varvi speditezza  di  stile,  altezza  di  concetti,  e  periodi  confinati  : 
cose  mancanti  alle  prime  pagine.  Terribile  mestiere  !  Felice  chi 
lo  possiede;  felice  te  che  puoi  possederlo;  felicissimo  chi  noi  co* 
nosce;  miseri  noi  che  sappiamo  misurare  la  profondità  della  vo- 
ragine che  deve  inghiottirci.  Quanti  nuovi  difetti  ho  scoperti  nel 
Carlo;  alcuni  rimediati  copiandolo,  altri  non  rimediabili,  perchè 
l'arte  mi  manca.  E  senti,  Gino,  e  credimi;  se  io  non  avessi  un 
cuore  quanto  la  Cupola  del  Duomo  ,  e  non  lo  sminuzzassi  sul  mio 
stile,  gli  scritti  miei  farebbero  fuggire  i  morti. 

Tra  20  giorni  la  copia  del  Libro  sarà  terminata  e  spedita:  in 
otto  giorni  voi  due  avrete  letto  il  Libro,  scritte  parecchie  note, 
concertate  le  correzioni ,  le  discussioni ,  le  quistioni.  Al  mezzo 
del  gennaro  potremo  convenire  in  Varramista.  Che  giorni  piace- 
volissimi passeremo!  Troveremo,  io  spero,  le  strade  a  foggia 
europea.  Quelle  che  trovammo  insieme,  sono  forse  nelle  regole 
della  geometria,  se  sono  dimostrative  le  relazioni  dell'  ingegnere; 
ma  noi  ne  fummo  incomodati ,  ed  i  tuoi  cavalli  e  la  mia  cavalla 
ne  stiedero  ammalati.  Se  noi  cinque  (due  uomini  e  tre  bestie) 
avessimo  meglio  studiato  in  Euclide,  avremmo  trovato  ragione- 
voli quegli  stenti  e  rompicolli.  Ho  paura  che  l' ingegnere  abusi 
del  buon  cuore  di  Giuliano:2  ed  in  fatto  di  strade  sono  sempre  mi- 
gliori giudici  le  bestie  o  i  viaggiatori,  che  gl'ingegneri.  Abbrac- 
cia per  me  cotesto  Giuliano  :  venite  insieme  a  Pisa;  la  vastissima 
locanda  che  solete  occupare  basta  ad  entrambo  ;  cosi  entrambo 
bastaste  a  lei  !  Io  verrei  per  terzo ,  ma  me  ne  starei  al  bivacco. 

Ti  ringrazio  della  cura  che  prendesti  alla  Posta  delle  lettere  : 
e  ne  ho  visto  subito  gli  effetti. 

Al  carissimo  Dista3 nulla  si  può  dire  poiché  lavora, sia  il  Gio- 
vanni, sia  il  Ludovico,  sia  il  duello  ,4  lavori,  e  basta.  Ma  qual  sog- 

1  Cosi  sottoscriveva  il  Tommaseo  i  propri  articoli  neh'  Antologia; 
nella  quale  stampò  sul  Monti  un  lungo  e  notevole  scritto. 

s  Frullani. 

8  Niccolini. 

4  Cioè  il  Procida  e  il  Moro.  Non  s' intende  a  quale  tragedia  alluda 
col  €  duello  ».  Forse  il  Niccolini  ebbe  in  animo  di  porre  in  scena  la  no- 
tissima disfida  del  Martelli  col  Bandini  nell'Assedio  di  Firenze? 
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getlo  bellissimo  tu  hai  per  le  mani  !  vi  ho  pensato  1'  altra  notte 
così  profondamente  come  al  mio  Carlo  o  Ferdinando,  e  mi  son 
persuaso  che  tu  farai  opera  immortale.  Compila  in  questo  tempo 
che  ancor  si  vuole  per  rifare  Varramista,  acciò  quelle  nuove  de- 
lizie non  vengati  poi  a  distoglierti  dal  libro.  Un  nome  ,  un  libro, 
una  villa  rinovata,  la  gloria  che  sorge  da  tutto  ciò,  faranno  fe- 
lice la  tua  vecchiezza:  e  senza  quelle  cose  tornerai  artritico,  zop- 
po, addolorato  come  anni  addietro;  e  per  soprapiù  di  delizie, 
ernioso,  gottoso,  maritato,  melanconico.  Riderai  a  questi  pro- 
nostici, ma  io  dico  il  vero  scherzando. 

Scrivi  sempre  a  me,  e  sempre  a  lungo  :  non  importa  che  tra- 
scuri gli  altri;  però  che  fra  tutti  nessuno  certamente  ti  ama  più 
o  quanto  il  tuo  amico  Colletta. 

P.  S.  A'  pochi  versi  di  Giordani,  scritti  per  occasione  non  per 
impeto  di  volontà  e  di  affetto,  risponderò  diman  1'  altro  :  diglielo 
ed  abbraccialo:  ed  abbraccia  Vieusseux  e  Bista. 

Lo  stesso. 

Livorno,  19  dicembre  1883. 

Carissimo  Gino.  Dovrei  scrivere  parecchie  lettere;  dovrei 
correggere  una  parte  del  Carlo  ;  dovrei  escir  di  casa  per  visite 
piacevoli:  ma  vadano  al  diavolo  visite,  Carlo  e  lettere;  ho  più 
gusto  di  scrivere  a  te,  e  Dio  sa  quanto  lunga  lettera  scriverò  !  Me 
ne  ha  data  grandissima  voglia  il  tuo  foglio  di  ieri,  al  quale  ri- 
sponderò per  capi  ed  articoli,  come  farebbe  un  pedante. 

Quel  che  hai  detto  sul  carnevale  e  sulla  quaresima  della  vita 
è  vero  ed  ingegnoso;  sviluppalo  in  largo,  sarebbe  buon  soggetto 
ad  un  romanzo  morale:  ma  non  debb'  essere  la  norma  della  vita, 
perchè  gli  uomini  della  nostra  tempra  non  si  ubbriacano  negli 
stravizzi  del  carnevale ,  né  si  avviliscono  sotto  le  penitenze  della 
quaresima.  Ma  sono  i  disquilibrii,  tu  rispondi,  che  impediscono 
quel  giusto  mezzo  tra  '1  bene  e  '1  male  che  si  chiama  sapienza. 

Si  parli  dunque  di  disquilibrii.  1  fisici  producono  pur  troppo 
artritidi ,  emorroidi,  diluvii  di  sangue,  indigestioni;  e  tu  ed  io  ne 
potremmo  scrivere  un  bel  trattato:  ma  i  disquilibrii  morali,  o  non 
si  conoscono  o  non  esistono,  lo  stesso  ti  ho  parlato  più  volte  della 
superiorità  del  tuo  ingegno  sulla  volontà;  ma  per  avvertirne  l' in- 
fermo, che  appena  avvertito  e  persuaso,  guarirebbe.  Il  disquili- 
brio morale ,  conosciuto,  produce  la  guarigione  o  la  pazzia:  tu  non 
sei  pazzo;  dunque  sei  guarito. 
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Che  ti  rimane  della  malattia?  L'  abitudine:  supera  questa,  e 
ti  sentirai  sano  come  un  tiranno;  sempre  restando  gli  effetti  fisici 
del  disquilibrio  tra  i  muscoli  ed  i  nervi ,  lo  stomaco  e  i  budelli ,  il 
sangue  eia  virtù  circolante  ec. ,  ec.  Ma  queste  fisiche  morbosità 
(tu  vorrai  dirmi)  possono  sul  morale  e  lo  infermano.  Possono  cer- 
tamente sopra  99  fra  100  uomini  molli  di  questa  età;  non  possono 
sopra  te ,  eh'  eri  una  carogna  fisica  nel  primo  semestre  della  tua 
artritide,  ed  un  Ercole  morale:  veramente  allora  ti  ho  amato,  ti 
ho  creduto  un  uomo  a  mio  modo ,  ed  ho  sperato  di  te.  I  dolori 
fisici  (io  gli  ho  sentiti,  e  credimi)  succombono  alle  ostinatezze  mo- 
rali, né  già  per  tacere  ma  per  servire.  Io  veddi  in  quel  semestre, 
e  tu  lo  hai  confermato  ,  che  potevi  pensare  al  tuo  libro,  ad  altre 
piacevolezze  della  mente,  e  perfino  a' versi  ed  alla  poesia,  mate- 
rie disadatte  al  tuo  ingegno.  Riman  dunque,  lo  ripeto,  l'abitudine 
o  le  abitudini  del  passato;  legger  molto,  scriver  poco  ,  riflettere 
ad  occasioni,  diffidar  di  sé  stesso.  Capovolgi  l'invecchiato  corso, 
e  ti  troverai  sul  buon  cammino  :  confida ,  medita  sulle  tue  cose 
per  sistema,  per  fissazione;  scrivi  molto,  leggi  poco;  fa',  ardisci. 
Cotesta  lingua,  della  quale  giustamente  ti  lamenti,  sia  motivo  di 
bestemmie,  non  barriera.  Pochi  o  qualcuno  in  Italia  sa  di  lingua 
più  di  te;  e  quando  l'avrai  esercitata,  troverai  di  saperne  più  di 
quel  che  pensi.  Se  innanzi  allo  spettro  della  lingua  tu  ti  arresti, 
che  dovrei  far  io?  Fuggir  dietro  come  un  codardo,  e  chiamare 
aiuto  non  già  per  il  lavoro  ma  per  lo  smarrimento.  Ho  fatto  ani- 
mo, come  sai:  la  debolezza  della  lingua  sarà  scoperta  e  biasimata 
da  mille  Italiani;  un  numero  assai  più  grande  sarà,  spero,  con- 
tento della  materia.  Ma  tu  non  corri  cotesti  pericoli  e  vicende; 
hai  tutto  quel  che  bisogna  allo  scrittore.  Né  punto  è  vero  che  il 
soggetto  che  hai  scelto  è  un  riempimento  ovvero  ornato  della 
storia:  è  storia  in  carne  ed  ossa.:  è  storia  conveniente  alla  Tosca- 
na, opportunissima  a' tempi  :  è  storia  difficile,  perchè  i  difetti  della 
materia  o  dell'  autore  non  si  possono  nascondere  dietro  le  scene 
del  dramma.  Quando  avrai  compiuto  il  lavoro,  non  vorrai  barat- 
tare il  tuo  solo  libro  con  i  miei  dieci ,  per  quanto  volentieri  io 
vorrei  fare  il  baratto.  Ed  ora  vo'  dirti  cosa  che  io  teneva  nascosta 
nel  petto  per  dirla  in  miglior  tempo.  Compiuto  il  Leopoldo,  dovrai 
proseguire  la  storia  civile  della  Toscana  sino  alla  morte  di  Ferdi- 
nando III.  Non  può  sperare  1'  Italia  una  istoria  piena  del  dominio 
francese ,  se  in  ogni  Stato  un  uomo  di  senno  non  descriva  la  pro- 
pria istoria  :  per  mancanza  di  queste  parti  è  1'  opera  del  Botta  ta- 
pina, inesatta.  Sii  tu  lo  storico  della  Toscana  novella;  ma,  per 
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amore  di  tutti  i  santi,  non  volgere  ancora  il  pensiero  a  questi  miei 
disegni:  oggi  Leopoldo  solo  deve  farti  buco  nella  mente. 

Scrivi  e  scrivi.  Ti  dirò  cosa  impertinente,  ma  soffrila.  I  Fio- 
rentini di  oggidì  sono  meschinelli;  né  son  maggiori  di  loro  i  To- 
scani. Tu  sei  sfiorentinato  per  molte  cose;  compi  l'opera,  non 
morire  come  un  c.j  e  poiché  il  tempo  delle  azioni  è  passato  e  non 
ancora  tornato ,  riempi  questo  vuoto  con  un  bel  libro.  Oh  foss'  io 
giovine  quanto  te  !  quali  speranze  vorrei  nutrire  !  E  tu  puoi  più  di 
quel  che  io  potrei,  sol  che  vorrai:  e  vuoi;  ma  l'abitudine  inceppa 
la  volontà:  cambia  usanze.  Quando  vedi  Y  abbate  Zannoni,  salutalo 
da  mia  parte,  e  digli  che  res  est  integra  per  lo  elogio  del  Monti  :  lo 
Zajotti  ha  fatto  una  predica  da  francescano:  il  K.  X.  Y.  ci  ha  stra- 
scinati per  gli  abissi  e  per  le  nuvole  con  quella  sua  rivista  delle 
Opere  di  Monti,  soperchiata  da' suoi  giudizi:  l'elogio  è  ancora  in- 
tatto ;  ed  io  e  la  Italia  lo  aspettiamo  dallo  Zannoni  nel  suo  Rapporto 
accademico.  Ho  scritto  al  Giordani  maravigliandomi  della  sua  me- 
retricia  tendenza  per  lo  Zajotti:  non  è  amore,  non  è  ammira- 
zione, non  è  arte;  è  vero  p. 

Non  aspetterò  che  sia  pienissimo  il  foglio;  però  che  bramo 
spazio  largo  per  cento  volte  caramente  abbracciarti. 


107.  Al*conte  Alfonso  Lamartine. 

Florence,  SJ1  décembre  18;s. 
Voici,  mori  cher  ami,  une  lettre  poétique  de  Frul- 
larli, où  il  retrace  vos  rèveries  de  Varramista,  et  vous 
pourrez  juger  qu'il  était  mieux  dans  son  élément  alors, 
qu'absorbé  dans  les  ennuis  de  son  emploi  et  de  la  petite 
politique  fiorentine.  Pour  vous,  je  vous  remercie  de  ce  que 
vous  retrouviez  ces  jours  là  dans  ceux  que  vous  faites 
couler  si  doucement  à  votre  campagne.  Vous  y  resterez 
donc  tout  l'été?  Je  crois  bien  douteux  qu'on  vous  y  lais- 
se;  mais  dans  ce  cas  là,  vous  me  mettriez  bien  devant 
les  yeux  le  plus  séduisant  avenir  du  monde,  en  me  pro- 
posant  de  venir  y  passer  quinze  jours  avec  vous.  Il  n'est 
pas  dit  que  je  ne  le  fasse;  mais,  raon  cher,  je  n'y  vois 
qu'une  difficullé  très-grande  :  c'est  que  Macon  est  trop 
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près  de  Paris;  et  malheureusement  je  ne  me  sens  pas 
encore  assez  épuré  de  mon  argille  originaire,  pourque, 
si  je  me  trouvais  là ,  je  ne  fusse  pas  invinciblement  tenté 
de  ce  maudit  Paris  et  de  tout  ce  qui  s'y  passe.  Tout  cela 
me  serait  du  poison;  qa  me  gàterait  tout  le  bien  que 
m'auraient  fait  les  quinze  jours  passés  avec  vous.  Mais 
je  ne  puis  pas  encore  me  vanter  d'avoir  perdu  tout-à-fait 
le  goùt  des  poisons,  si  je  les  ai  trop  près  de  mon  nez. 
Vous  devez,  je  le  sais,  trouver  tout  cela  bien  vulgaire 
dans  la  belle  disposition  d'esprit  où  vous  a  mis  votre 
heureuse  vie.  Mais  vous  qui  chantez  à  présent  l'hymne 
de  la  victoire,  vous  avez,  peut-ètre  aussi,  éprouvé  des 
défaites  ;  ainsi  vous  me  plaindrez  ;  mais  vous  ne  voudrez 
pas  me  rejeter,  pour  l'aveu  que  je  fais  de  ma  faiblesse. 
Je  ne  pense  pas  ètre  aussi  complètement  désabusé  du 
monde;  je  ne  l'ai  pas  épuisé  corame  vous,  et  je  n'ai  pas, 
corame  vous,  la  satisfaction  de  faire  vos  admirables  vers. 
Faites-en,  je  vous  prie ,  et  soutenez  la  fatigue  d'en  écrire 
quelques  uns  pour  nous  les  envoyer.  Faites-en  toujours; 
profitez  de  cet  heureux  teraps  poétique:  qui  sait  quand 
vous  en  retrouverez  un  pareil?  Ce  sera  la  plus  agréable 
réponse  pour  Frullarli,  si  vous  lui  envoyez  de  vos  vers 
francais,  n'eussiez-vous  fait  que  les  copier  pour  lui.  Pen- 
sez  à  nous  dans  ces  belles  heures  de  la  matinée  que 
vous  anticipez;  mais  n'allez  pas  me  calomnier,  croyant 
que  je  ne  fasse  que  suivre  les  routs  et  les  bals.  Je  n'y  suis 
pas  alle  quatre  fois  celte  année;  et  je  sais  aussi  parfois 
ce  que  c'est  que  se  lever  à  cinq  heures  du  matin  pour 
travailler,  ou  du  moins  dans  cette  belle  intention  là,  et 
puis  rester  sans  rien  faire,  les  jarnbes  étendues,  auprès 
du  feu,  qu'on  a  allume  soi-mènie.  Ce  ne  sont  pas,  mon 
cher,  les  amusements  qui  me  gàtent  ;  je  puis  assez  com- 
mander  à  mes  habitudes,  je  ne  puis  pas  commander  à  ma 
sotte  lète,  qui  a  de  lems  en  tems  encore  l'impertinence 
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de  vouloir  ètre  jeune,  à  trente-six  ans  passés.  J'ai  tou- 
tes  les  habitudes  de  l'homme  le  plus  régulier;  mais  si 
cela  suffit  pour  ma  réputation,  ce  n'est  pas  encore  assez 
pour  ma  tranquillité,  ni  pour  la  satisfaction  de  moi- 
mème,  ni  surtout  pour  que  je  puisse  assujettir  toute 
ma  vie  à  quelque  travail,  la  chose  du  monde  dont  j'au- 
rais  le  plus  grand  besoin  pour  mon  bonheur.  J'ai  deux 
filles  qui  me  mettent  à  la  raison;  et  c'est  d'elles  que  me 
vient  toute  déliberation  de  sagesse.  Elles  me  donnent 
aussi  du  bonheur;  et  ces  trois  ou  quatre  ans  que  je  dois 
leur  donner  avant  de  les  perdre,  m'affermiront,  j'espère, 
dans  mes  bonnes  résolutions.  Alors  je  serai  plus  libre 
de  moi-mème,  mais  je  pourrai  Tètre  sans  danger;  alors 
je  pourrai  venir  vous  chercher  impunément,  fussiez-vous 
aux  portes  de  Paris,  sans  ètre  tenté  de  m'aller  jeler 
dans  cette  bagarre.  Et  si  vous  y  ètes  dedans,  comme  il 
est  très-probable,  je  serai  le  bien  venu,  en  vous  appor- 
tant  des  souvenirs  des  sapins  de  Varramista,  et  je  vous 
ferai  peut-ètre  envie,  comme  un  homme  qui  ne  pense 
qu'à  y  retourner.  Et  vous  n'y  viendrez  plus,  ou  très- 
tard.  Cette  idée  m'affìige,  je  vous  l'assure:  j'avais  besoin 
de  ces  épanchements  de  coeur  que  je  commenqais  à 
trouver  si  volontiers  avec  vous,  et  qui  me  font  tant  de 
bien,  et  un  bien  si  rare  pour  moi.  Ne  m'oubliez  donc 
pas,  je  vous  en  prie,  et  conservez-moi  votre  amitié:  elle 
m'est  bien  chère  et  bien  précieuse.  Au  reste,  je  ne  suis 
pas  le  seul  à  vous  regretter  ici;  nous  vous  regrettons 
tous,  et  nous  parlons  de  vous  à  tout  moment.  La  Prin- 
cesse Aldobrandini,  entr'autres,  vous  dit  bien  des  cho- 
ses;  elle  est  enfermée  avec  un  de  ses  enfants  qui  a  eu 
la  rougeole,  et  je  la  vois  quelquefois.  Adieu,  mon  cher 
Conile;  je  sais  que  Giacomelli  vous  a  écrit  la  difficulté 
qu'il  y  a  à  vendre  la  maison  sans  y  perdre.  Je  crois  qu'il 
a  raison;  il  y  a,  malheureusement  pour  vous,  beaucoup 
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de  raaisons  et  de  terrains  en  vente  dans  ce  moment.  Je 
voudrais  bien  faire  votre  affaire,  et  j'en  ai  parie  à  plu- 
sieurs  personnes,  puiscme  la  maison  ne  peut  plus  suffire 
à  vous  rappeler  ici.  Adieu,  j'ai  assez  bavardé.  Faites,  je 
vous  prie,  agréer  mes  respects  à  madame  de  Lamarti- 
ne,1  et  croyez-moi  tout  à  vous  bien  sincèrement  et  pour 
la  vie. 

Pietro  Colletta. 

Livorno,  2  del  1829. 
Gino  mio  caro....  Per  mano  di  Guglielmo  Libri  riceverai  il 
Carlo.  Egli  fu  qui  martedì;  smontò  di  carrozza,  e  venne  in  casa 
mia;  vi  ritornò  dopo  il  suo  pranzo;  non  volle  desinar  meco,  per- 
chè non  poteva  aspettar  le  cinque  della  sera:  fu  manieroso  come 
innanzi  del  diluvio,  e  riparti  per  Pisa;  donde  muoveva  oggi  o  di- 
mani per  eseguire  una  commissione  di  S.  A.  il  Gran  Duca  per  Fi- 
renze. Il  resto  a  voce.  Egli  ti  darà  il  mio  libro  in  proprie  mani. 
Sul  modo  di  esser  letto  da  te  e  dal  Giordani,  questo  uomo  stram- 
baiato  pur  questa  volta  mi  ha  scritto  cose  ragionevoli  :  io  le  ho 
approvate;  egli  te  le  comunicherà;  tu,  se  le  approvi,  le  seguirai. 
Quel  primo  Libro  è  ordinato  più  degli  altri,  ed  in  quanto  allo  stile 
è  il  meno  bestiale.  Ho  ridotto  l'articolo  de'  Codici  al  minhnum ; 
ma  non  potrei  scender  più  ,  senza  nuocere  alla  sustanza  del  libro  , 
cioè  a  quel  terzo-stato,  unica  idea  che  produrrà  figliuoli  ne' se- 
guenti libri.  Quel  Libro  non  è  brillante;  non  poteva  esserlo;  se 
dipinge  Carlo,  Tanucci,  le  floscezze  del  tempo,  e  le  semenze  degli 
avvenimenti  futuri,  ha  corrisposto  alle  idee  dell'autore  e,  se  non 
erro  ,  al  bisogno  dell'  opera.  Vi  ha  forse  troppo  di  drammatico. 
Sto  in  atto  pensando  al  secondo  Libro:  quello  si  eh' è  un  cocome- 
ro; ma  se  perverrò  a  far  sentire  la  influenza  di  ogni  Ministro,  la 
influenza  della  Regina,  l'educazione  del  nuovo  Principe,  l'in- 
dole, le  inclinazioni;  e  poi  que' mille  intrighi  che  preparano  le 
vicende  del  terzo  Libro,  avrò  fatto  tutto  quel  che  desidero.  La 
Storia  che  io  scrivo  non  simiglia  alle  vecchie  istorie  ;  né  vorrei 
farla  simigliante  nemmeno  alle  ottime  (latine  o  greche),  perchè  i 
tempi  sono  mutati ,  e  quelle  opere  oggi  sono  magnifica  letteratura 

1  II  Lamartine  aveva  sposata  una  ricca  inglese  mentre  si  trovava 
in  Firenze  addetto  alla  Legazione  francese. 

Lettere  di  Gino  Capponi ,  te.  —  I.  18 
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ma  non  istoria;  delizia  di  chi  legge,  non  istruzione.  Altre  spe- 
ranze mi  muovono. 

Scrivi,  figlio  ed  amico  mio;  scrivi  sempre:  non  a  me  perù, 
che  questo  il  farai  come  vuoi,  come  puoi;  ma  scrivi  la  istoria  di 
Leopoldo,  e  poi  quella  seconda  parte  che  ti  darà  occasione  di 
trattar  di  guerra,  di  pace,  di  politica,  di  dominio  straniero,  di 
tutto  lo  scenico  della  società  presente;  raddrizzando  molti  errori 
comuni,  ed  imprimendo  nel  cuore  degl'Italiani  molte  sentenze 
di  buon  governo.  Non  dimando  di  leggere  i  tuoi  lavori  per  parti 
o  capi;  comprimerò  i  miei  desiderii  sino  a  che  vorrai;  ma  vo'  sen- 
tir da  te  che  lavori ,  e  mi  basta.  E  di'  veramente:  quanto  più  non 
pesa  nella  estimazione  tua  e  del  mondo  un  uomo  che  fa,  di  un 
uomo  ozioso?  Cosi  che  un  nostro  Pulcinella  saggiamente  diceva: 
«  Vale  cchiù'n  asino  vivo  che  ciente  para  di  dutturi  muorti  ».  Ve- 
dremo a  Varramista  se  questa  sentenza  piacerà  al  Giordani. 

Conto  i  giorni  per  accelerar  con  inganno  l'arrivo  del  12  o  15 
del  mese....  Gusto  già  colla  immaginazione  i  diletti  del  conversare 
teco  e  insieme  col  Giordani.  Fa' che  si  desini  alle  cinque  della 
sera ,  ora  convenevole  agli  studi  ed  agli  usi  del  mio  oppio. 

Porta  teco  il  Manzoni ,  ma  le  poesie  dove  sta  il  discorso 
scritto  in  francese  sulla  letteratura  romantica ,  della  quale  ho  forse 
bisogno  per  qualche  cosa  che  vi  dirò. 

È  finita  la  carta  e  la  lena.  Ti  abbraccio. 


108.  Al  marchese  Gian  Giacomo  Trivulzio,  Milano. 

Firenze,  17  gennaio  1829. 
Signor  Marchese  pregiatissimo.  Essendo  vinte  alla 
fine  tante  difficoltà  che  sono  insorte  per  il  conio  della 
medaglia  del  Niccolini,  ora  solamente  ne  sono  arrivati 
qui  alcuni  esemplari,  ed  il  primo  che  mi  è  riuscito  di 
avere,  io  l'offro  a  lei,  Marchese  pregiatissimo.  Sta  bene 
nel  suo  Museo  perchè  rappresenta  persona  eh'  ella  ama 
ed  apprezza,  e  per  la  occasione  che  suscitò  l' idea  della 
medaglia,  e  per  il  consenso  maraviglioso  di  tanti  che  vi 
contribuirono.  Non  vi  sta  troppo  bene  per  la  bellezza 
delle  impronte,  le  quali,  a  parer  mio,  non  corrispondono 
alla  fama  dell'  artefice  cui  furono  commesse.  Mi  dolgo 
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assai  che  non  fosse  scelto  o  il  Manfredini  di  Milano,  o 
altro  artefice  di  Cremona,  del  quale  ho  sentito  celebrare 
opere  mirabili.  Comunque  sia,  ella  gradisca  il  mio  buon 
volere,  e  questo  segno  della  mia  riverenza  verso  di  lei. 
Il  Niccolini  anderà  superbo,  s'  ella  vorrà  dar  luogo 
alla  sua  immagine  in  quel  Museo  eh'  è  pieno  di  tante 
rare  cose,  e  che  ha  nome  da  lei.  Io  sarò  pago  s'ella  non 
cesserà  mai  di  credere  a  quell'ossequiosa  e  sincera  stima 
che  le  professa  il  suo  devotissimo  obbligatissimo  servitore. 

Gian  Giacomo  Trivuhio. 

Milano  2S  del  182°. 

Mio  caro  Marchese  La  bella  medaglia  del  Niccolini  giunsemi 
ieri  desideratissima.  Forse  è  vero  che  il  Manfredini  e  il  Pattinati 
l'avrebbero  eseguita  con  più  fino  lavoro,  pure  non  si  può  negar 
molto  merito  a  questa  del  Girometti  e  per  la  magnificenza  del 
rilievo,  e  principalmente  pel  ritratto  del  Poeta,  che  mi  pare  so- 
migliantissimo. Io  ne  aveva  veduto,  qualche  tempo  fa,  il  gesso; 
e  tosto  m'era  invogliato  di  posseder  la  medaglia;  ma  per  verità 
con  poca  speranza  d'ottenerla,  per  essersene,  a  quanto  mi  fu 
detto,  battute  pochissime;  ond' ella  vede,  Marchese  mio,  se 
grande  debb' essere  stato  il  piacere  da  me  provato  nel  ricevere 
il  prezioso  suo  dono  ,  e  come  pegno  di  dolcissima  amicizia,  e  come 
documento  assai  raro  di  onore  renduto  dalla  Patria  al  libero  in- 
gegno di  un  suo  cittadino  ancor  vivo;  ingegno  che,  dopo  le  tante 
perdite  fatte  dalla  poesia  in  pochi  mesi,  l'Italia  tutta  dee  tenersi 
più  caro.  Io  la  ringrazio  dunque,  mio  gentilissimo  amico,  per  si 
generosa  e  spontanea  cortesia,  e  l'assicuro  che  nuli' altro  dono 
ricevere  io  poteva  di  questo  o  più  nobile  o  più  gradito. 

Le  scrivo  poche  righe  perchè  sono  ancora  convalescente. 
Un'ostinata  infiammazione  di  trachea,  benché  senza  febbre,  mi 
costringe  da  ben  venti  giorni  al  letto  e  a  rigorosa  dieta.  Ora  però 
sto  meglio.  La  prego  rammentarmi  a  Ginori  e  a  Niccolini.  Le 
porgo  i  saluti  di  Giorgio,  e  di  mia  Moglie,  la  quale  credo  che 
oggi  stesso  le  scriva;  e  rinnovandole  i  miei  vivissimi  ringrazia- 
menti, sono  pieno  di  gratitudine  e  di  stima,  suo  divotissimo  ser- 
vitore ed  amico. 
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109.  A  Giampietro  Vieussenx,  Firenze. 

Rome,  le  28  mars  1829. 
Comptez,  mon  cher  ami,  que  je  passerai  par  Or- 
betello,  et  que  j'irai  demander  l'hospitalité  à  votre  ami 
Thaon.  Je  ne  puis  pas  dire  quand  cela  aura  lieu,  et  ne 
le  pourrai  jamais  assez  à  lems  pour  vous  prevenir  du 
jour  précis.  Il  faudrait  le  savoir  au  moins  huit  jours 
d'avance;  mais  vous  pouvez  lui  dire,  dès  à  présent,  que 
ce  sera  indubitablement  dans  la  première  semaine  après 
Pàques,  car  je  partirai  d'ici,  sans  faute,  tout  de  suite 
après  la  grande  bénédiction,  que  nous  aurons,  j'espère, 
de  la  main  d'un  Pape.  Je  voudrais  que  par  cette  indi- 
canoli je  pusse  vous  donner  rendez-vous,  mais  j'y  compte 
peu;  je  vous  embrasserai  à  Florence,  avant  les  derniers 
jours  d'avril.  Et  le  Pape  se  fait  encore  attendre  !  On  l'an- 
nonce  cependant  tous  les  jours  pour  le  lendemain.  Le 
canon  pourrait  me  l'annoncer  avant  de  fermer  cette  let- 
tre, si  l'élection  de  Gappellari  ne  trouvait  pas  d'obstacles. 
Après  lui,  Pacca  pourrait  finir  par  ètre  le  prédestiné; 
De  Gregorio  paraìt  avoir  perdu  son  moment;  Gastiglioni 
pourrait  se  trouver  Pape  par  compromis;  Benvenuti  plaìt 
à  tout  le  monde,  excepté,  dit-on,  à  la  majorité  du  Sa- 
cre Collège.  Vous  voyez  que  je  m'amuse  beaucoup  de  ce 
mouvement.  Hier,  pour  l'entrée  d'un  nouvel  électeur,  j'ai 
été  faire  conversatimi  avec  les  Cardinaux  à  la  porte  du 
Conclave;  deux  des  papabili,  et  quelques  uns  des  prin- 
cipaux  meneurs  étaient  là.  Vous  pouvez  bien  penser  que 
je  les  observais  bien.  Cette  grande  affaire,  et  des  prò- 
menades  en  calèche  dans  les  environs  de  Rome,  font  le 
bonbeur  de  mon  voyage.  J'ai  eu  bien  tort  de  rester  dix 
ans  sans  venir  à  Rome:  et  que  dire  des  Florentins,  qui 
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meurent  sans  y  venir?  Ménagez-vous  bientót  quinze  jours 
pour  Rome,  il  en  vaut  bien  la  peine. 

Je  ne  sais  rien  de  vos  nouvelles  de  Candie,  et  n'y 
comprends  rien.  Au  reste ,  je  crois  aussi  que  l'horizon  va 
s'éclaircir  pour  les  Grecs.  Mille  compliments  à  Eynard. 
Embrassez  tous  nos  amis.  Je  félicite  Montani  du  bon  sue- 
cès  de  la  représentation  des  Dilettanti.  Si  vous  aviez  un 
moyen  de  me  faire  tenir  un  exemplaire  complet  de  la 
Monaca,  '  j'en  aurais  curiosité.  -Se?  no,  non  importa.  Adieu. 
Je  vous  embrasse  de  tout  mon  coeur. 

Monsieur  Didier  veut  me  faire  peur  pour  la  route  de 
Corneto  à  Orbetello.  N'importe;  j'irai  toujours.  J'ai  vu  le 
bon  et  brave  Mayer,  qui  vous  fait  mille  àmitiés. 

Cappellari  est  tombe  de  plusieurs  voix. 


110.  A  Raffaello  Lambruschini. 

Varramista,  16  aprile  1829. 

Amico  carissimo.  Ho  letto  il  tuo  Discorso,  che  ti  ri- 
mando ;  e  la  noia  delle  mie  osservazioni  ti  farà  accor- 
gere che  l' ho  letto  con  attenzione.  Comincio  dalla  coda, 
perchè  nell'  ultima  parte  sta  il  motivo  di  tutto  il  ragio- 
namento. 

La  Cassa  di  Risparmio  era  stata  proposta  altra  volta 
ai  Georgofili,  e  combattuta,  e  mai  più  difesa,  quando 
non  si  ebbe  che  rispondere  alla  difficoltà  dell'  impiego  ; 
il  quale,  per  una  Cassa  sì  fatta ,  dovrebbe  esser  sicura- 
mente fruttifero,  e  subito  e  continuamente  fruttifero,  e 
non  esposto  alle  vicissitudini  delle  speculazioni,  né  alle 
cure  di  una  complicata  azienda.  Però  si  fan  Casse  di  Ri- 
sparmio dove  sono  azioni  sul  debito  pubblico  bene  ac- 
creditate. Tu  proponi  miglioramenti  di  terre  (di  quelle  di 

1  II  romanzo  del  professor  Pasini. 
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Maremma  avevi  parlato,  e  ora  non  vi  aggiungi  nulla; 
consideri  ora  le  terre  sparse  in  mezzo  alla  colta  Tosca- 
na; i  perfezionamenti  delle  industrie  di  tanti  piccoli  pos- 
sessori) ;  ma  tutti  noi  vediamo  e  proviamo,  che  in  que- 
sto stato  d' industria  agricola  si  coltiva  per  lusso,  o  per 
abito,  o  per  impiegare  le  inutili  braccia  de'  nostri  coloni, 
che  pure  vogliono  esser  mantenuti  da  noi  ad  ogni  mo- 
do ;  ma  che  il  frutto  è  meschino  e  lontano,  perchè  si 
deve  aspettare  il  vigor  delle  viti  e  degli  olivi.  Tu  citi  po- 
che frazioni  del  Chianti,  provincia  che  ha  trapassato  la 
sua  epoca  di  prosperità,  la  quale  fu  quando  il  vino  avea 
credito  e  smercio,  e  voga  di  moda  in  Inghilterra  un  se- 
Colo  fa;  ora  conosciuta  come  la  più  addietro  in  Tosca- 
na. L'esempio  di  Citille  sarà  vero,  forse,  perchè  è  co- 
mune sentire  un  agricoltore  appassionato,  peggio  se 
fosse  una  donna,  vantare  i  sacchi  d'  oro  che  usciranno 
una  volta  da  quelle  coltivazioni,  che  il  padrone  sapien- 
temente ha  disegnate  da  sé.  Ma  noi  che  facciamo  i  conti 
alle  fattone  più  per  amor  di  danaro  che  di  ben  pub- 
blico, sappiamo  che  il  frutto  è  sempre  scarso  alle  spese, 
se  non  si  metta  in  conto  la  voluttà  dell'  aspetto  miglio- 
rato alle  campagne,  e  quella  più  santa  del  vitto  procu- 
ralo ai  poveri,  e  del  prodotto  cresciuto  allo  Stato.  Chi 
trae  minor  vantaggio  dalle  coltivazioni  è  il  possidente 
che  le  ha  fatte.  Se  il  2  per  cento  fosse  reale  e  frequen- 
te, noi  saremmo  per  quattro  volte  più  ricchi  che  ora 
non  siamo.  Sono  cinquant'  anni  che  si  coltiva  in  To- 
scana, e  quanto  in  nessun  paese  che  non  uscisse  dalla 
barbarie  intera.  E  certamente  si  è  cominciato  dalle  mi- 
gliori terre,  da  quelle  che  promettevano  rendita  più 
ubertosa  e  più  pronta.  Si  può  quasi  dire  che  ciò  che  ora 
riman  da  cavar  dalla  terra,  siano  piuttosto  fiori  che  frutti. 
E  poi,  che  frutto  si  avrà  del  danaro,  prima  che  le  viti  o  gli 
olivi  siano  in  professione  ?  E  come  si  pagherà  intanto  il 
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frutto  a'  creditori  della  Cassa  ?  E  come  si  sarà  certi  che 
le  terre  sieno  bene  scelte,  le  coltivazioni  ben  fatte,  i 
patti  co'  proprietari  delle  terre  bene  e  chiaramente  stipu- 
lati ?  E  chi  assicurerà  di  tutte  queste  cose  gli  avventori 
della  Cassa,  sicché  essi  se  ne  fidino  e  vi  accorrano  ?  Tu 
non  hai  sciolte  queste  difficoltà  ;  le  quali  già  sono  negli 
animi  de'  Georgofili  :  e  finché  tu  non  le  abbia  sciolte,  tu 
non  avrai  fatto  un  passo,  perchè  si  accresca  la  persua- 
sione della  Cassa  di  risparmi.  Tutto  questo  discorso 
mio  vuol  dire,  che  io,  se  mi  bastassero,  o  credessi  che 
mi  bastassero,  la  dottrina  e  il  bello  scrivere,  ti  sarei  av- 
versario, e  verrei  fuori  il  mese  dopo  con  una  bella  scrit- 
tura che  rispondesse  alla  tua.  E  questa  profession  d'  av- 
versario mi  toglie  di  potere  esser  giudice  (che  sempre 
lo  sarei  incompetente)  sopra  la  bella  composizione  delle 
parti  del  tuo  lavoro,  e  sulla  stesura.  Non  ti  lodo,  per- 
chè sembrerebbe  artifizio  avvocatesco  ;  e  non  faccio 
critiche,  alle  quali  io  mi  son  tolto  la  fede.  Solamente 
alla  sfuggita,  e  timidamente,  mi  proverò  a  dirti,  che  que- 
gli estrinseci  del  prezzo  del  grano,  del  sistema  colonico, 
e  del  lusso,  vorrebbero  essere  un  po' più  legati  al  tuo 
principale  soggetto  ;  se  non  altro,  con  un  velo  a  pieghe  ; 
perchè  la  natura  di  questo  tuo  scritto  vuole  ne' lega- 
menti meno  solidità  che  apparenza.  E  che  alcuni  fatti 
mi  sembrano  dubbiosi:  e  questi  gli  adduco  perchè  dei 
fatti  è  giudice  il  fatto  solo,  né  vengon  meno  per  le  pas- 
sioni di  chi  gli  attesta  o  gli  impugna.  La  raccolta  del- 
l' anno  scorso  fu  danneggiata  dalle  stagioni  ;  ad  essa, 
non  alla  minor  sementa,  deve  imputarsi  la  meno  quan- 
tità di  grano;  giacché  non  si  semina  paglia  da  cappelli, 
dove  si  seminava  grano  ;  pochissimo  terreno,  che  io  sap- 
pia, può  aversi  ridotto  a  pascoli,  punto  a  boschi.  Le  sacca 
importate  in  Toscana  dall'  estero  non  formano  quantità 
trascurabile  ;  perchè  di  esse  può  vivere  oltre  il  decimo 
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della  popolazione  Toscana.  In  pochi  luoghi  i  proprietari 
vivono  meno  che  qui  alla  campagna.  Le  ville  per  cui  di 
Firenze  potrebbero  farsi  (se  fossero  raccolte)  due  Rome, 
attestano  invece  le  abitudini  solamente  cittadinesche  ; 
perchè  i  padroni  di  esse  vi  vanno  a  desinare  col  pane 
sotto  il  braccio,  e  tornano  ogni  sera  in  città,  se  non  al- 
tro, per  il  Teatro,  o  per  fare  la  necessaria  partila  alle 
Stanze.  E  neh'  articolo  del  lusso,  che  contiene  ottime  e 
verissime  cose,  sarebbe  da  discutere,  se  la  magnificenza 
degli  edifizi  pubblici  dipende  dall'  ordine  politico ,  e  sia 
effetto  dei  governi  stretti.  Lo  è,  a  parer  mio,  della  ric- 
chezza pubblica,  e  della  parsimonia  privata.  Avevano 
sontuosità  poche  volte  pareggiata  quelle  repubbliche  gre- 
che, al  di  là  delle  quali  non  si  è  mai  saputo  verificare 
democrazia  più  sciolta  ;  né  il  Giordani  stesso  potrebbe 
immaginarla.  L'  avevano  anzi  le  repubbliche,  e  non  le 
tirannie;  perchè  in  quelle  sole  era  prosperità  e  ricchezza 
dello  Stato.  E  si  spendeva  quella  ricchezza  in  tempii,  o 
in  anfiteatri,  perchè  in  quello  stato  di  civiltà  il  cittadino 
non  avea  modo  di  spendergli  attorno  a  sé.  Ed  anzi  si 
spendeva  così,  perchè  tutti  erano  d'accordo  in  quella 
sorta  di  spese.  Quando  le  società  si  scomposero,  e  niuno 
più  pensò  al  decoro  patrio,  tutti  al  proprio,  i  ricchi  fa- 
cean  palazzi ,  ma  gli  faceano  per  sé.  Quello  che  essi  spen- 
devano in  palazzi,  ora  che  i  bisogni  dell'  agiatezza  son 
più  costosi,  noi  lo  spendiamo  in  metter  cristalli  alle  fine- 
stre, e  far  luoghi  comuni  alla  inglese  e  bidè  di  porcellana. 
Di  questa  lettera  è  degna  dell'amicizia  nostra  la  in- 
tenzione, e  l' ardimento  di  oppormi  a  te  in  tante  cose.  La 
forma  e  la  lunghezza  sarebbero  degne  piuttosto  de' Geor- 
gofìli.  Avrei  dovuto  scrivere  da  principio  quello  che 
scrivo  ora  :  «  che  tu  non  siei  obbligato  a  leggerla.  »  Ma 
pure  la  libertà  avrà  dimostrato  quello,  per  cui  non  mi 
bisognano  altre  parole,  che  io  sono  cioè  veramente  tuo. 
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Silvestro  Centofanli. 

Firenze,  13  maggio  1SS9. 
Pregiatissimo  signore.  Fino  dal  primo  tempo  della  pubblica- 
zione della  mia  Tragedia,1  io  ebbi  destinato  per  lei  l'esemplare 
che  le  trasmetto.  Ella  era  in  Roma  ,  né  io  ho  saputo  prima  d'ora 
il  suo  ritorno  in  Firenze.  Si  compiaccia  di  ricevere  quella  Trage- 
dia in  pegno  della  moltissima  stima  che  ho  della  sua  dottrina  e 
del  suo  carattere:  ma  riguardi  il  mio  libro  come  un  semplice  spe- 
rimento di  forze ,  e  un  cominciamento  della  mia  lunga  carriera. 
Spiacemi  che  il  Discorso  che  dee  accompagnar  la  Tragedia  non 
abbia  ancora  potuto  stamparsi.  Perchè  la  esposizione  dei  principii 
coi  quali  ho  proceduto  nel  mio  lavoro,  avrebbe  fatto  meglio  cono- 
scere con  quali  argomenti  e  per  quali  vie  abbia  io  tentato  la  con- 
ciliazione dei  due  sistemi  storico  o  romantico  e  classico.  Ad  ogni 
modo,  quello  non  è  che  un  saggio;  ed  Ella  le  sia  cortese  di  compa- 
timento, che  sommamente  sarà  lusinghiero  per  l'animo  mio.  E 
dove  io  valga  a  servirla  non  mi  nieghi  il  piacere  di  poterle  atte- 
stare coi  fatti  quanto  io  mi  pregi  di  essere  di  lei ,  pregiatissimo 
signor  Marchese ,  devotissimo  obbligatissimo  servitore. 


111.  A  Silvestro  Centofanti 

Di  casa,  18  maggio  1829. 
Pregiatissimo  signore.  Quegl'  ingegni  che,  sdegnando 
le  vie  battute,  tentano  di  aprirsene  una  nuova  da  loro 
stessi,  non  possono  essere  giudicati  prima  che  la  via 
stessa,  progredendo,  disveli  il  segno  cui  si  vuol  giunge- 
re, ed  i  mezzi  specialmente  appropriati  per  arrivarci. 
Perciò  ella  non  si  contenterebbe  delle  lodi  che  io  potrei 
dare  alla  sua  Tragedia  per  le  particolari  bellezze  che  vi 
ho  ravvisato  ;  né  io  potrei  soddisfare"  a  me  medesimo  ar- 
rischiando critiche,  perchè  forse  poserebbero  sopra  cose 
le  quali  appartengono  al  sistema  da  lei  adottato,   e  che 

1  L' Edipo, 
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io  ancora  non  seppi  vedere  appieno.  Quindi  mi  basti  rin- 
graziare V.  S.  per  la  cortesia  del  dono  e  delle  espres- 
sioni per  me  troppo  amorevoli  che  1'  accompagnavano. 
Ed  ella  gradisca  in  contraccambio  le  proteste  sincere 
della  mia  riconoscenza  e  della  mia  verace  stima.  Suo 
devotissimo  e  obbligatissimo  servitore. 


112.  Al  conte  Cesare  Balbo ,  Torino. 

Firenze,  23  giugno  1829. 
La  memoria  che  voi  avete  mostrato  serbar  di  me 
mi  è  riuscita  cara,  come  memoria  di  que' tempi  che  sono 
più  belli  a  ricordare,  e  come  di  persona  che  a  me  non 
era  uscita  mai  dall'  animo.  Dunque  vi  ringrazio,  che  dopo 
venti  anni,  mi  sia  dato  chiamarvi  mio  amico  ;  e  vi  rin- 
grazio del  vostro  libro.1  Io  ho  poco  del  letterato;  e  quando 
anche  potessi  averne,  che  ne  sono  assai  lontano,  me  ne 
curerei  poco  ;  perchè  se  diventa  mestiere,  diventa  cosa  che 
troppe  volte  ha  fatto  e  fa  più  male  assai  che  bene  a  noi 
altri,  popolo  bisognoso.  Sicché  giudicherò  il  vostro  libro 
solamente  per  le  intenzioni,  per  la  morale  che  voi  ten- 
dete a  ispirare,  e  per  1' affetto  ;  perchè  di  tutte  queste 
cose,  che  sono  il  mestiere  de'galantuomini,  anch'io  posso 
dire  d' intendermi  un  pochino.  E  il  vostro  libro  m' è  sem- 
brato ottimo,  e  che  possa  far  del  bene  assai  ;  e  c!.e  co- 
lui, che  lo  ha  scritto,  abbia  debito  di  scrivere  dell'altro; 
perchè  risponde  a  un  bisogno  eh' è  negletto  da  molti, 
tradito  da  moltissimi.  Attribuitelo  al  desiderio  di  racco- 
mandarvi più  che  mai,  anche  con  un  poco  di  millante- 
ria, un'amicizia  vecchia,  se  io  vi  dico  che,  leggendovi,  ho 
trovalo  che  la  vostra  anima  risponde  sempre  alla  mia; 
che  voi  avete  scritto  a  quel  modo,  fuori  del  quale  lo 
scrivere  è  inutile  o  dannoso.  E  ve  lo  dico  di  cuore,  come 
'  Le  Novelle  narrate  da  un  Maestro  di  scuola. 
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di  cuore  vi  ringrazio  ;  e  se  dell'  autorità  del  giudizio  fa- 
rete poco  conto,  dell'affetto  del  cuore  lo  farete  certo 
grandissimo  ;  e  questa  lettera  vi  potrà  riuscir  cara  per 
la  memoria  rinnovata  della  vostra  adolescenza,  come  a 
me  riuscì  deliziosa  la  lettura  del  vostro  libro,  perchè  vi 
ho  adempiuto  un  desiderio  troppe  volte  infelice,  quello 
cioè  di  vedere  scritte  quelle  cose  che  ci  bisognano.  L'ho 
detto  a  degli  amici  comuni  volentierissimo  ;  lo  ripeto  a 
voi,  e  vi  abbraccio.  Vostro  amico. 


Cesare  Balbo. 

Camerario,  10  agosto  1829. 

Caro  amico.  Spero  che  il  ritardo  di  questa  mia  risposta  non 
v'avrà  fatto  sospettare  né  un  momento,  che  io  abbia  poca  pre- 
mura di  rinnovare  con  voi  l' antica  amicizia.  L'  essere  stato  il 
primo  a  ricordarmivi,  e  l'averlo  fatto  più  volte  per  via  dei  Bene- 
vello  e  d'altri,  mi  dà  il  diritto  d'esserne  creduto  da  voi.  Dunque 
lascio  le  scuse,  e  vengo  a' ringraziamenti  della  vostra  ottima  let- 
tera, e  delle  lodi  amorevoli  e  buone  che  mi  vi  date.  Dico  lodi  buo- 
ne, perchè  le  vostre  sono  quelle  appunto  che  io  più  desidererei; 
lodi  delle  cose  più  che  delle  parole,  della  materia  più  che  della 
forma.  Che  se  voi  avete  poco  del  letterato,  io  n'  ho  pochissimo; 
e  voi  che  sapete  i  miei  principii,  e  come  ho  dovuto  spendere  e 
sprecare  tutta  la  mia  gioventù,  ve  lo  potete  figurare  facilmente; 
e  lo  fareste  anche  meglio,  se  sapeste  da  quanti  pochi  anni  io  mi 
goda  un  poco  di  tranquillità.  Del  resto,  non  v'  è  una  parola  della 
vostra  lettera  che  io  non  trovi  giusta  e  giustissima ,  rispetto  al 
poco  bene  e  buono  che  si  va  facendo  in  letteratura,  appunto  per 
la  smania  delle  parole.  E  il  dirmi  che  nel  mio  libretto  v'  è  pur 
meglio  che  parole,  è  dirmi  quello  che  più  desideravo  mi  si  dices- 
se. Odo  che  in  Toscana  mi  sono  stale  fatte  due  ristampe  ;  e  non 
che  offendermene,  come  i  più  degli  autori,  me  ne  vanto  e  glo- 
rio tanto  più,  che  mi  sembrate  pure  voler  rimanere,  o  almeno 
ridiventare  ,  1'  Atene  d' Italia. 

11  signor  Vieusseux,  che  credo  conosciate,  mi  ha  fatto  far 
complimenti  che  mi  sembrano  consentanei  coi  vostri,  epperciò 
pure  mi  hanno  fatto  piacere  assai.  Vi  prego  ne  lo  ringraziate,  e 
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gli  diciate,  che  se  serba  le  medesime  buone  intenzioni  verso  di 
me,  io  ne  userò  probabilmente  in  breve,  mandandogli  alcuni  ar- 
ticoli; che  se  piacciano  a  lui,  piacerebbe  a  me  publicarli  nel  suo 
Giornale,  piuttosto  che  d'ogni  altra  maniera. 

Sarebb'ella  indiscretezza  ricordarmi  alla  vostra  signora  Ma- 
dre ,  di  cui  non  ho  dimenticate  le  finezze  fattemi  durante  la  mia 
dimora  in  Firenze?  E  vedete  voi  i  vostri  Ministri  e  Segretarii  di 
Stato  D.  Neri  e  Fossombroni?  Non  come  Ministri,  ma  come 
D.  Neri  e  Fossombroni ,  forse  si  ricordano  di  me  ancora  ;  e  in  tal 
caso  vi  prego  di  salutarli  per  parte  mia;  e  pur  aggiungo  di  mio 
Padre ,  benché  io  sia  discosto  da  lui ,  egli  in  Torino  io  in  villa  ; 
ma  interpreto  senza  esitazione  le  sue  intenzioni.  E  addio,  caris- 
simo amico;  fate  voi  questa  volta  le  mie  commissioni  ai  Benevello; 
e  tenetemi  caro.  C.  Balbo. 

Se  il  mio  ritardar  la  risposta  non  v'  ha  disgustato  ,  e  mi  vole- 
ste mai  scrivere ,  scrivete  pur  sempre  a  Torino ,  d'  onde  mi  si  ri- 
manda ogni  cosa,  quando  sono  qui. 

113.  Al  conte  Alfonso  Lamartine. 

Florence,  12  septembre  1829. 
Vous  répondre  tout  de  suite,  mon  cher  comte, 
comme  je  sens  le  besoin  de  le  faire,  ce  n'est  pas  déci- 
der la  question,  qui  de  nous  deux  est  dans  le  bori  droit; 
car  vous  pouvez  également  croire  que  je  veux  m'absou- 
dre  ou  vous  absoudre.  Tout  ceci  a  bien  peu  d'impor- 
tance  ;  mais  il  en  a  pour  moiune  assez  grande,  que  vous 
sachiez  que  je  tiens  infiniment  à  votre  souvenir,  à  votre 
amitié,  et  aussi  que  Frullani  et  moi  nous  tenons  aux 
vers  par  vous  promis,  et  qui  auraient  pour  nous  le 
charme  additionnel,  que  nous  croirions  vous  les  enten- 
|  dre  dire  sous  les  sapins  de  Varramista.  Savez-vous  quel 
sentiment  j'avais,  en  passant  près  de  ces  sapins ,  les 
jours  passés  ?  Je  n'en  avais  que  de  tristes  ;  non  seule- 
ment  vous  n'y  étiez  pas ,  mais  la  gelée  du  mois  de  mai 
a  desséché  toute  la  jeunesse  de  ces  pauvres  sapins  ;  ils 
sont  tristes  et  roucjeàtres:   ils   ont  l'air  vieilli  avant  le 
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tems.  Nous  nous  entendions  très  bien  à  cet  égard ,  cher 
ami  ;  car  moi  aussi  je  me  sens  vieilli  ;  et  ce  qui  est  pis, 
dans  l'àme.  Faute  d'ètre  compris ,  le  plus  souvent,  dans 
ce  que  j'avais  en  moi-mème  de  moins  bas,  et  de  trouver 
qui  meréponde,  je  crois  que  j'y  ai  renoncé  ;  je  me  sur- 
prends  à  penser  sérieusement  à  plusieurs  choses  aux- 
quelles  j'avais  dédaigné  auparavant  de  donner  une  mi- 
nute. Votre  départ  m'a  fait  du  mal  ;  j'étais  déja  dans  le 
déclin  ;  mais  de  tems  en  tems  vous  me  releviez.  Il  est 
vrai  que  j'ai  moins  de  scrupules  qu'autrefois  sur  mes 
pensées  ;  la  conscience  d'honnète  homme  me  reste  et  me 
console.  Il  est  beau  de  Tètre ,  et  ca  devrait  suffire  ;  mais 
il  est  vrai  aussi  qu'il  faut  un  certain  courage  à  s'accou- 
tumer  à  n'ètre  que  cela.  Nous  avons  passe  à  Varramista 
des  jours  délicieux  avec  mes  filles.-Je  ne  vous  ferai  pas 
de  faqons  de  pére  :  elles  sont  cbarmantes  ;  je  n'avais  ja- 
mais  autant  éprouvé  le  bonheur  qui  est  dans  la  famille. 
Mais  vous  ètes  heureux,  vous  qui  avez  encore  tant  d'an- 
nées  devant  vous  avant  de  perdre  votre  admirable  Ju- 
liette,  ou  plutót  vous  ne  la  perdrez  pas;  vous  la  marie- 
rez  à  votre  facon,  ce  qui  ne  me  serait  pas  donne  par 
des  raisons  que  je  ne  veux  pas  vous  dire.  Et  j'ai  fait  à  la 
campagne  un  peu  de  ma  vile  prosa;  nous  y  retournerons 
bientòt  pour  y  passer  encore  deux  mois  :  je  m'ennuie 
ici;  je  regrette,  entre  autres  choses,  que  la  Princesse 
Aldobrandini  n'y  soit  pas.  La  connaissez-vous  à  fond, 
ou  l'avez-vous  seulement  devinée  ?  pour  moi  je  ne  con- 
nais  rien  de  plus  estimable  qu'elle,  et  je  lui  sais  bien 
gre  qu'elle  m'accorde  de  passer  quelquefois  les  soirées 
chez  elle:  je  suis  bien  tenté  de  tenir  ferme  cet  hyver, 
et  de  rompre  avec  toute  autre  société;  la  gienne  est 
charmante.  Elle  est  à  Lucques  à  présent  depuis  un  mois. 
Et  vous  donc,  fé  té,  reclierché  par  tout  le  monde  à  Paris, 
vous  n'en  ètes  devenu  que  plus  philosophe,  et  vous  re- 


286  LETTERE   DI   GINO   CAPPONI 

grettez  de  ne  pas  avoir  fait  des  vers,  et  le  tems  perda 
dans  ce  tourbillon  du  monde  qui  a  le  vide  au  fond!  Vous 
avez  raison  ;  il  en  faut  peut-ètre  de  tems  en  tems  à  moi 
chétif,  pour  amasser  des  pauvres  matériaux  d'observa- 
tion.  Où  en  seriez-vous,  vous  qui  en  trouvez  assez  dans 
la  nature,  et  dans  le  ciel,  et  dans  vous-mème?  Je  vous 
envie  bien  vos  jouissances  poétiques  d'automne,  de  la 
supériorité  desquelles  il  parait  que  vous  ètes  assez  per- 
suade pour  ne  jamais  les  gàter  par  des  illusions.  Mais 
vous  ferez  très-bien  d'ètre  député:  la  voix  de  la  modé- 
ration  et  de  la  vérité  n'est  jamais  perdue  dans  le  monde. 
Et  vous  avez  admirablement  bien  dit  que  la  fusion  s'opère 
par  la  force  des  choses.  Placez-vous  au  milieu  ;  ils  s'ap- 
procheront  de  vous  sans  que  vous  soyez  obligé  de  vous 
déplacer  ni  d'un  coté  ni  de  l'autre.  Vous  aimez  la  mo- 
narchie: et  par  qui  est-elle  sérieusement  attaquée?  ils 
seraient  hués  et  resteraient  seuls.  Vous  aimez  une  sage 
liberté  :  et  croyez  que  tout  ce  dont  on  peut  la  menacer 
avec  présomption  de  succès,  c'est  une  liberté  a  la  faqon 
anglaise  plutòt  qu'à  la  facon  frangaise;  idée  qui  fait 
fremir  tout  le  monde,  tandis  que,  il  n'y  a  pas  dix  ans, 
on  n'admirait  que  les  libertés  anglaises,  et  on  n'espérait 
pas  les  atteindre.  Pour  moi  je  suis  persuade  qu'il  y  a  as- 
sez en  France  pour  exciter  votre  zèle  de  bon  citoyen , 
rien  pour  l'effrayer.  Je  désire  bien  souvent  venir  en  Fran- 
ce: impossible  pour  cet  hyver,  et  peut-ètre  pour  une 
année  encorejmais  vous  me  verrezà  Paris  lorsque  vous 
serez  député,  et  nous  irons  ensemble  a  St-Point,  après 
la  session  de  1831.  Un  moment  d'espoir  m'était  revenu 
de  vous  revoir  à  Florence;  mais  vous  y  avez  renoncé,  et 
je  ne  murmure  pas;  vous  avez  mieux  à  faire.  Adieu 
donc;  je  m'aperqois  que  j'ai  écrit  une  lettre  insolente  de 
longueur;  mais  j'avais  besoin  de  passer  une  heure  de 
soirée  avec  vous,  j'en  ai  encoreplus  besoin  ici  qu'à  Var- 


E  DI  ALTRI  A   LUI.  •  287 

ramista.  Frullarli  vous  remercie  de  l'amilié  que  vous  lui 
conservez.  Il  vous  la  rend  bien,  je  vous  en  réponds.  Pré- 
sentez  nos  compliments  unis  à  madame  de  Lamartine, 
et  sachez  toujours  que  nous  vous  sommes  tous  les  deux 
bien  bien  attachés. 


114.  A  Giampietro  Vieusseux ,  Firenze. 

Varramista,  le  24  octobre  1829. 

J'étais  à  Meleto  avec  Lapo  '  le  dimanche  que  vous 
deviez  y  allei*.  G'est  dommage  que  vous  ne  soyez  pas 
venu.  Giuliano2  est  malade,  dit-on?  J'ai  été  à  Montefo- 
scoli.  La  Sophie  et  Castinelli 3  vous  disent  mille  choses. 
Gran  pettegolezzi  pour  l'article,  qui  fìniront,  sur  la  Psiche 
de  Tenerani.  Ridolfi  a  passe  bien  la  journée  avec  moi. 
C'est  un  homme  cornine  il  n'y  en  a  pas;  et  il  faudrait 
que  tous,  pas  un  excepté,  fussent  comme  lui;  et  alors, 
messieurs  Giordani  et  compagnie  auraient  raison  avec 
leurs  beaux  projets  de  perfectionnement  de  l'espèce  hu- 
maine. 

Je  regrette  beaucoup  de  ne  pas  voir  Savigny,  qui 
est,  dit-on,  caposcuola  dans  son  genre  ;  et  j'aime  à  voir 
un  peu  d'Allemands,  puisque  dame  sante  ne  veut  pas 
que  je  voie  i'Allemagne.  Witte  logeait  à  Milan  à  casa 
Trivulzi  :  je  crois  qu'il  a  trouvé  une  source  d'érudition 
dantesque  dans  la  Marquise,3  et  qu'il  en  a  tate;  ce  qu'il 
ne  faut  pas  manquer  de  conter  à  Giordani. 

Que  pensez-vous  du  second  portrait  de  Monti?  Il 
y  en  aura  de  deux  espèces  dans  l1 Angiologie  ;  mais   ori 

1  Ricci. 
'  Frullarli. 

3  Sofia  Vacca  e  Rodolfo  Castinelli  di  risa. 
•  Scritto  dal  Giordani.  Vedi  Antologia,  XXIV,  b,  200. 
5  La  Trivulzio. 
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ne  pouvait  pas  faire  autrement.  Je  n'ai  rien  entendu  dire 
du  libelle  dont  vous  me  parlez.1  Mais  nous  causerons  de 
ces  affaires-là  a  voce.  Le  fils  aìné  de  Vacca  sera  mis  en 
pension  chez  le  canonico  Marchi,  *  que  j'ai  vu  deux  fois, 
et  qui  est  un  bien  brave  homme. 

Donnez-moi  de  vos  livres,  tant  que  vous  en  avez. 
J'aime  que  mes  béritiers  en  trouvent  grand  nombre  chez 
moi.  Ils  croiront  que  j'ai  beaucoup  étudié  dans  ma  vie, 
et  qa.  me  fera  bonne  réputation,  surtout  s'ils  seront  ven- 
dus  en  détail  sur  le  muricciolo.  Quant  à  ceux  que  vous 
m'indiquez,  gardez-les  jusqu'à  mon  retour.  Je  les  pren- 
drai  alors. 

Potter 3  ferait  beaucoup  mieux  de  faire  de  l'érudition 
(canonique  ou  anticanonique,  n'importe)  que  de  l'esprit. 
Il  est  un  peu  tard  pour  imiter  Voltaire,  et  Potter  est  un 
peu  trop  loin  de  lui  en  tout.  Le  petit  livre  de  Peccbio  est 
très  bon.  v 

On  fait  donc  des  fètes  et  des  vers  à  Caiano,  °  cornine 
du  tems  des  Médicis,  lorsqu'on  n'avait  pas  autre  chose 
à  faire  ni  àpenser?  E  il  mondo  va  da  sè,b  à  présent  comme 
alors. 

Ce  Hammer  '  paraìt  un  brave  homme,  vu  l'endroit 
dont  il  sort.  Adieu.  Tout  à  vous. 

1  L' abate  Giovanni  Pagni  (che  sotto  il  nome  di  Farinello  Semoli 
aveva  scritto  contro  la  Proposta  del  Monti)  lesse  alla  Società  Colomba- 
ria, e  poi  diede  alle  stampe  le  Memorie  istoriche  per  servire  alla  Vita 
di  V.  .V.  (Firenze  ,  1829) .  che  fecero  scandalo.  Vedi  Melzi,  Dizionario  ili 
opere  anonime  e  pseudonime  ec,  II ,  131. 

'■  Di  Santa  Maria  a  Monte. 

3  II  famoso  autore  della  Vita  di  monsignor  Ricci. 

*  Un'  elezione  di  Membri  del  Parlamento  d' Inghilterra;  Lu- 
gano, 1826. 

5  È  alle  stampe  un  libriccino  di  versi  cantati  nelle  Feste  del  Poggio 
a  Caiano,  villeggiatura  granducale,  nell'ottobre  1829.  Li  credo  di  Giu- 
seppe Borghi. 

*  Sentenza  attribuita  al  ministro  Fossombroni. 
'  Il  barone  Giuseppe  De  Hammer,  orientalista. 
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Guglielmo  Libri. 

Firenze,  2S  ottobre  1829. 
Amico  pregiatissimo.  Il  Pacchiani  '  si  è  fitto  in  capo  di  presen- 
tarmi tra  i  concorrenti  alla  successione  del  povero  Collini  all'Ac- 
cademia della  Crusca; 2  e  ne  va  parlando  per  tutto.  Forse  due  o  tre 


'  Professore  nell'Università  di  Pisa  e  Accademico  residente  della 
Crusca;  ingegno  potente  ,  ma  che  non  lasciò  di  sé  opere  durevoli.  Nac- 
que in  Prato  nel  1771  e  mori  in  Firenze  nel  1835. 

'  Lorenzo  Collini,  che  fu  anche  per  vari  anni  Segretario  dell'Acca- 
demia della  Crusca,  era  morto  il  24  ottobre.  Della  sua  lunga  malattia 
tenne  ragguagliato  l'amico  Capponi,  che  si  trovava  a  Varramista,  Pie- 
tro Colletta;  e  dalle  sue  lettere  n' è  parso  di  trarre  questi  brani.  Fin 
de'23  luglio  scriveva:  «Collini  è  moribondo;  e  i  medici  credono  che 
»  morrà:  ma  più  del  male  1'  opprime  la  povertà.  Molte  speranze  si  sono 
»  a  te  rivolte,  per  soccorrerlo  a  questi  giorni  estremi:  e  poiché  tu  non 
i  sei  a  Firenze,  sono  venuti  da  me  per  pregarmi  che  te  ne  scrivessi.  Io 
»  ho  risposto  che  ti  scriverei  del  pericolo  del  Collini,  non  già  della  sua 
»  povertà;  e  ciò  per  lasciarti  libertà  di  decidere ,  senza  mostrare  di  ab- 
»  bandonarlo.  Un  oriuolo  da  tasca,  sola  cosa  eh'  egli  possedeva  di  alcun 
»  prezzo  benché  piccolo,  fu  venduto  ieri.  Quando  mai  tu  volessi  soccor- 
si rerlo,  basterà  che  tu  mi  dica  di  qual  somma;  ed  io  la  darò  in  tuo  nc- 
»  me.  Non  fa  comodo  dare  il  suo;  e  spesso  come  ;  e  spesso  a  chi...  :  ma 
»  quel  vedere  che  ciascun  fiorentino  nelle  sue  miserie  spera  in  Gino,  è 
»  un  bello  omaggio  per  te  e  per  gli  amici  tuoi  ••  E  il  25  :  «  Collini  va 
»  peggio....  Morrà;  dicono  i  medici  e  tutti  credono;  e  morrà  povero,  e 
»  non  compianto  ».  E  il  28:  «  Collini  sta  meglio,  ma  poco  meglio:  che 
»  fosse  moribondo,  mei  disse  il  vostro  archiatro  Torrigiani  :  affanno  che 
»  il  soffocava;  palpitazioni  al  cuore  viziose;  impossibilità  di  stare  a  letto 
»  per  lo  affanno  ;  martirio  di  star  seduto  per  1'  erprete  ;  l' erprete  degra- 
»  data  in  piaga  universale;  le  gambe  come  barili;  tutti  i  buchi,  cioè 
»  pori,  canal  di  urina,  canal  maggiore,  e  per  fino  la  bocca  loquacissi- 
»  ma,  chiusi  :  questo  era  il  mazzo  di  fiori  che  ornava  il  Collini  quando 
»  io  scrissi.  Si  aggiungeva  la  povertà:  Bista  (Niccolino)  nel  parlarmene 
»  disse:  Solamente  il  Capponi  potrebbe  e  vorrebbe  aiutarlo.  Indi  a  poco 
»  l'auditor  Chiaromanni.  parlandomi  all'  orecchio:  Tra  i  nostri  Signori  di 
»  Firenze  solo  il  marchese  Capponi  è  capace  di  bella  generosità.  Ed  in- 
»  fine  l'avvocato  Lamporecchi,  in  casa  Collini:  Scrivete  questo  stato  al 
»  vostro  amico;  egli  è  benefico.  Io  diedi  promessa  di  scrivere;  non 
»  presi  alcun  altro  impegno  ;  e  te  ne  scrissi.  Oh  perchè  questo  prefazio? 
»  Perchè  ho  scoperto  dalla  tua  lettera,  che  quelle  tue  generosità  dipen- 
Leltere  di  Gino  Capponi,  ec.  —  I.  19 
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altri  Accademici  mi  darebbero  il  voto  loro  ,  se  io  mi  presentassi; 
e  dico  forse,  perchè  non  ho  parlato  di  ciò  ad  alcuno  finora.  Ma 
essere  proposto  e  non  accettato,  sarebbe  per  me  cosa  assai  dispia- 
cente; mentre  il  rimanere  da  parte  inosservato  non  mi  costa 
nulla.  Io  scrivo  quindi  a  voi  per  domandarvi  se  credete  ch'io 
debba  pormi  tra  i  concorrenti;  e  se,  nel  caso  che  mi  diciate  di 
farlo,  voi  possiate  disporre  liberamente  del  vostro  voto  per  colui 
che  riputerete  più  degno,  o  meno  indegno,  del  seggio  accade- 
mico :  e  la  vostra  risposta  mi  deciderà  a  prendere  il  partito  che 
riputerete  il  migliore. 


115.         Al  professor  Guglielmo  Libri,  Firenze. 

Varramista,  28  ottobre  1829. 

A.  C.  Prima  di  porvi  voi  medesimo  tra'  concorrenti 
al  posto  d'  accademico,  vi  consiglierei  a  spiare  1'  opinione 
di  sei  o  sette  Accademici,  che  ordinariamente  votano  in- 
sieme. Lasciate  intanto  fare  il  Pacchiani,  senza  pigliare 
parte;  e  siccome  è  ottimo  il  pensiero  vostro  di  non  vi 
fare  avanti  altro  che  con  probabile  speranza  di  riuscita, 
io  vi  aiuterò  in  questo  interesse  vostro  ;  che  è  anche  per 
altri  conti  interesse  mio:  e  venendo  io  a  Firenze  per  po- 
chi giorni  avanti  San  Martino,  sentirò  che  cosa  vi  è  in 
campo,  riconoscerò  il  terreno,  e  vi  dirò  a  voce  più  cose. 
Tanto  T  Accademico  non  si  farà  certo ,  altro  che  in  di- 
cembre; e  saprete  che  chi  entra  papa,  esce  cardinale;  e 
1'  eletto  quasi  sempre  è  1'  ultimo  proposto. 

Questo  in  gran  fretta,  per  non  differire  la  risposta. 
Di  cuore  sono  vostro  affezionatissimo  amico. 

»  devano  dalla  benevolenza  per  l'intercessore  più  che  da  pietà  per  il 
»  beneficato;  giacche  di  benefizi  troppi,  continui  •  male  impiegati,  mal 
»  riconosciuti,  sei  forse  stanco.  Ora  senti  cosa  ho  fatto  io,  che  non 
»  voglio  abusare  del  tuo  affetto.  Nulla  ho  dato  ;  ma  solamente  ho  detto, 
»  che  tu  eri  afflitto  della  malattia  del  Collini;  e  che  ne' suoi  veri  bisogni 
»  non  avresti  certamente  tollerato  che  gli  mancassero  il  brodo,  la  me- 
»  dicina,  l'assistenza  >•. 
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116.  Al  conte  Alfonso  Lamartine. 

Varramista,  20  novembre. 

Mon  cher  Comte.  J'ai  de  l'excellente  princesse  Aldo- 
brandini  la  commission  de  vous  écrire  en  son  nom, 
corame  au  mien,  pour  vous  féliciter,  ou  pour  mieux  di- 
re ,  pour  féliciter  l'Académie  de  votre  nomination.  La 
Princesse  a  été  très-souffrante  ces  jours  passés  d'une  de 
ses  attaques  ordinaires.  Je  l'ai  vue  dans  une  course  que 
j'ai  faite  à  Florence;  elle  vous  fait  dire  mille  amitiés, 
ainsi  qu'à  madame  de  Lamartine,  et  vous  engagé  à  ne 
plus  retarder  la  publication  de  vos  Harmonies/  car  vous 
n'ètes  pas  homrae  à  vouloir  vivre  seulement  de  votre 
gioire  passée,  et  vous  ne  pouvez  plus  espérer  de  faire 
oublier  votre  mérite  littéraire,  ni  renoncer  à  fìgurer 
corame  grand  poète.  Je  souscris  moi-mème  à  tout  cela; 
et  je  trouve  que  le  conseil  est  très-bon,  et  presque  essen- 
tiel.  Frullani  aussi  est  en  tiers  dans  les  félicitations  corame 
dans  la  prière  que  nous  vous  faisons.  Il  a  passe  quelques 
heures  ici  avec  moi,  et  nous  avons  visite  avec  émotion 
le  beau  site  au  milieu  des  sapins.  Pour  moi,  je  ne  sais 
pas  me  résoudre  à  m'en  aller:  trois  mois  passés  ici  avec 
mes  filles  ont  coulé  le  plus  doucement  possible:  je  tra- 
vaille  un  peu;  je  piante  des  arbres,  j'enrage  aujourd'hui 
de  ce  qu'un  vent  froid  ra'empècbe  d'en  planter.  Six  heu- 
res du  matin  me  trouvent  toujours  leve!  Et  vous?  ne 
perdez-pas  cette  habitude;  elle  est  la  seule  bonne. 

Adieu  donc.  Je  ne  vous  parie  pas  des  affaires  du 
monde,  car  je  suis  devenu,  Dieu  merci,  d'une  insouciance 

1  In  quest'  anno  1829  il  Lamartine  pubblicò  le  Hurmonies  poèti- 
ques  et  religieuses  E  allora  fu  eletto  dell'Accademia  Francese  in  luogo 
del  conte  Daru. 
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complète  pour  tout  ce  qui  s'y  passe.  Gonservez-moi  votre 
amitié:  c'est  le  seul  genre  d'intérèts  qui  puisse  me 
toucher. 


Alfonso  Lamarline. 


Macon,  7  décerabre  1S29. 

Oui,  mon  cher  Marquis,  je  vous  conserve  un  vrai,  un 
distinct,  un  vif  attachement,  et  je  jouis  du  vòtre,  mème  au  milieu 
du  deuil  profond  où  votre  lettre  me  trouve  plongé  par  l'horrible 
perte  de  ma  mère  (et  quelle  mère  !)  que  les  journaux  vous  auront 
apprise.  La  meilleure  moitié  de  mon  existence  m'est  enlevée  en 
elle.  C'était  un  ètre  comme  nous  en  rèvons  quelquefois,  comme 
le  ciel  en  montre  rarement  à  la  terre  ,  et  pour  moi  par-dessus  cela 
c'était  ma  mère,  mon  amie,  ma  confidente ,  mon  passe,  mon  ave- 
nir.  Jugez  où  nous  sommes  !  Je  ne  me  sens  plus  vivre.  Je  vous 
écris  du  fond  de  mon  lit,  accablé  et  malade.  Lanouvelle  m'a  sur- 
pris  à  Paris  ,  heureusement  au  milieu  de  mes  amis,  qui  ne  m'ont 
pas  quitte  et  accompagno  jusqu'ici  sous  ce  toit  paternel  si  vide 
maintenant  pour  jamais.  J'y  vais  rester  l'hyver  entier  dans  l'ombre 
et  la  retraite  à  soigner  mon  pére.  Puis  j'irai  à  Paris  en  mars  pour 
ètre  recu  à  l'Académie  dont  vous  me  parlez.  Je  vous  enverrai  mon 
discours,  ainsi  qu'à  notre  ami  Frullani  et  à  l'excellente  et  bonne  et 
constante  Princesse.  J'espère  que  vous  serez  content  des  doctri- 
nes,  qui  au  moins  seront  les  miennes,  je  dirais,  presque  les  nò- 
tres:  loyauté  et  bon  sens. 

Je  suis  bien  aise  que  ma  recette  de  solitude  et  de  vie  mati- 
nale  vous  ait  réussi;  bien  aise  que  vous  écriviez  n'importe  quoi? 
ce  sera  toujours  vous;  et  j'ai  dans  l'idée  que  vous  ètes  quelque 
chose  de  très  distinct  de  la  foule  écrivante  et  agissante  ici-bas. 
Je  regrette  tous  les  jours  les  montagnes  qui  sont  entre  nous.  Flo- 
rence, Florence!  Je  ne  reverrai  plus  ce  beau  tems  et  ce  beau  ciel 
et  ces  heures  encore  pleines  de  Varramista. 

Adieu,  mon  cher  Marquis.  Mille  compliments  aflectueux  à 
ceux  de  vos  amis  qui  auront  mémoire  de  moi.  Mais  à  coup  sur  à 
Frullani  et  à  la  Princesse. 
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Pietro  Colletta. 


Livorno,  28  dicembre  1S29. 

Gino  mio.  Prima  di  ogni  altra  cosa  voglio  parlare  e  diman- 
dare de' tuoi  piedi.  Oh  che  vuol  dire  sentire  il  freddo  a' piedi! 
Per  carità,  Gino,  riguardati.  Qualunque  incomodo  che  ricordi 
1'  artritide  mi  fa  e  ti  faccia  spavento.  Sei  guarito  di  quella  malat- 
tia :  quella  malattia  è  di  un  genere  che  naturalmente  migliora  e 
finisce  coli' andar  del  tempo;  ma  non  è  men  vero  che  tu  ne  serbi 
nella  persona  il  germe  velenoso ,  e  che  ancora  sei  troppo  giovane 
per  non  doverla  disfidare.  Tienti  chiuso  in  camera,  vicino  al  cam- 
ìninetto,  con  amici,  libri,  fogli,  e  pensieri:  aspettiamo  che  passi 
questo  inferno  (non  inverno},  che,  abbandonate  le  sedi  sue  sot- 
terranee, se  la  passeggia  in  cielo. 

Ho  indugiato  a  scrivere,  sperando  darti  migliori  nuove  della 
mia  salute  ;  e  perchè  quel  maledettissimo  'à°  Libro  mi  prendeva 
tutto  il  tempo.  Grazie  a  Dio  e  alla  fatica,  l'ho  mandato  stamane 
a  legare;  ed  alla  prima  occasione  sicura  tei  manderò  unito  al  2°, 
con  lettera  non  dedicatoria  ma  ingiuriatoria  per  gli  scorticatori.  * 
E  veramente  ho  bisogno  dirvi  parecchie  cose,  alle  quali  dovrete 
fare  particolare  attenzione  leggendo  que'  due  Libri. 

Quanto  volentieri  sarei  stato  quarto  fra  tanto  senno  a  sentire 
le  pedanterie  del  Giordani:  sono  veramente  pedanterie  per  chi 
non  intende  o  non  esercita  il  mesliero;  ma  sono  ragione,  arte, 
filosofia  per  chi  vi  sta  dentro.  Se  dalla  gioventù  avessi  potuto  de- 
dicarmi a  questi  studi ,  sarei  divenuto  in  vecchiaia  pedante  quanto 
il  Cesari  o  più;  avvegnaché  non  avendo  1  ingegno  del  Giordani , 
mi  sarei  innamorato  d'ogni  regola,  avrei  sempre  scritto  con  re- 
gola, e  niente  mai  senza  regola:  nelle  quali  regole  materiali  e 
non  giudicate  consiste  la  pedanteria.  Giordani  le  giudica;  e  come! 

Iddio  ti  abbia  in  gloria  fra  cento  anni  per  il  giudizio  che  mi 
hai  dato  del  Botta,  lo  diceva:  «  se  a  Gino  piace  il  Botta,  non  può 
piacere  il  Colletta  »,  e  ne  tirava  conseguenze  scoraggianti  per  i 
miei  libri.2  Or  non  è  già  che  la  tua  conversione  sul  Botta  mi  ab- 

1  Vedasi  la  lettera  de' 18  gennaio  1830. 

s  Quanto  il  Colletta  studiasse  nello  stile,  e  per  trovare  la  forma  più 
conveniente  allo  storico,  si  rileva  anche  da  altre  lettere.  In  una  de'  28  lu- 
glio di  questo  medesimo  anno  scriveva  all'amico  Gino:  t  Io,  al  propo- 
li sito  di  scrivere,  sono  in  questo  momento  inquietato  da  due  pensieri; 
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bia  rassicurato  del  fatto  proprio,  ma  ho  tolto  una  spina  da' so- 
spetti. Vorresti  saper  la  lingua  e  sapere  scrivere  quanto  il  Botta, 
per  poi  scrivere  a  rovescio  di  lui  (cosa,  detta  in  parentesi,  che 
non  riuscirebbe).  Ma  qual  cosa  di  lui  t' innamora?  Quel  far  pre- 
sto un  libro.  E  tu,  pensa  poco  su  le  cose  da  dire,  non  scegliere  i 
concetti,  non  le  parole;  agglomera  beni,  mali,  giudizi,  contrad- 
dizioni;  nessuna  cosa  ti  arresti;  ed  avrai  subito  fatto  un  libro. 
Dunque,  dirai,  farà  libri  come  il  Botta  ognuno  ?  No  davvero;  i 
consigli  miei  valgono  per  gli  uomini  bravi;  e  certamente  un  bravo 
che  sproni  materia  e  stile,  fa  presto  un  libro.  Ma  di  que'  libri  non 
saresti  conlento;  si  vuole  altro  per  te,  ed  altro  avrai  sol  che  duri 
nel  proponimento.  Intanto  non  far  1'  avaro,  che  avendo  lo  scrigno 
pieno  di  rusponi ,  invidia  al  povero  che  accatta  la  crazia  che  gli 
vede  in  mano. 

Io  non  derido,  però  che  non  sono  pazzo  né  prosuntuoso  ,  i 
tuoi  pensieri  su  la  lingua  parlata:  ma  credo  che  tu  le  accordi 
troppo  valore.  Ne  parleremo  a  Varramista  col  Giordani:  e  forse 
tra  la  lingua  parlata,  amor  tuo;  e  lo  stile  del  tempo,  amor  mio; 
noi  troveremo  molte  parti  comuni.  Ma  poi  per  pietà  di  me,  di 
te,  di  qualunque  scriva,  non  predicar  la  sentenza  che  a' dì  nostri 
non  si  può  scriver  bene  perchè  non  scriviamo  come  si  parla.  Per- 
chè darci  cotesta  diffidanza  orribile  e  non  vera? 

Ho  piacere  che  il  libro  del  Poggi  più  ti  piaccia  che  no.  '  Come 
potrei  fare  per  leggerlo?  Non  me  ne  sto  al  tuo  giudizio;  i  giudizi 


»  e  ascolta.  Sto  leggendo  con  attenzione  la  Storia  di  Francia  ;  e  mi  pare 
»  quella  Storiuccia  che  io  scrivo,  una  servetta,  una  poverella,  che  io  già 
»  non  ho  ricchezze  per  vestir  bene,  ma  quando  mai  la  vestissi  da  ma- 
»  trona,  farei  peggio.  L'altro  pensiero  tormentoso  è  il  sospetto  del  mio 
»  pessimo  gusto.  Sono  in  fine  del  £°  volume  del  Thiers;  e  leggo,  come 
n  ti  diceva,  con  attenzione.  A  voi  brava  gente,  conoscitori  e  giudici  del 
»  buono  stile,  piace  quel  libro,  che  a  me  non  piace.  Che  dovrò  dire? 
»  che  sono  un  asino.  L'orditura,  i  metodi ,  i  modi  di  quel  libro  sono  af- 
»  fatto  diversi  dal  libro  mio;  e  perciò  non  trovandomi  in  corpo  nessuna 
»  dose  di  platino,  deggio  credere  che  io  l'ho  sbagliata.  Frattanto  conti- 
»  nuerò,  perchè  il  rivogar  cammino  è  impossibile:  un  camminetto  non 
»  mancherà  per  ardere  tutti  i  dieci  libri.  Né  credere  che  io  lo  dica  per 
»  chiasso  n. 

'  Girolamo  Poggi,  che  appunto  in  quest'anno  aveva  pubblicato  il 
primo  volume  del  Saggio  eli  un  trattato  teorico-pratico  sul  sistema  li- 
vellare secondo  la  legislazione  e  giurisprudenza  toscana  Di  questo  in- 
signe giureconsulto  si  ha  1'  Elogio  scritto  da  Vincenzio  Salvagnoli. 
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tuoi    primi   su  le  opere   sono   indulgentissimi  ;    lo  che    pruova 
1'  amor  dell'  arte. 

La  mano  tremolante  a  scrivere  dipende  da  che  scrivo  sul  gi- 
nocchio per  stare  vicinissimo  al  foco:  stenterai  a  leggere;  mi 
vendicherò  degli  stenti  che  mi  dai  spesso;  anzi  non  abbastanza 
spesso  (ecco  un  bel  pezzo  del  Botta).  Ti  abbraccio  caramente. 


Giuseppe  Barbieri. 

Padova,  1'  ultimo  del  29. 
C.  A.  L'affare  è  conchiuso,  e  i  manoscritti  sono  a  vostra  dispo- 
sizione appresso  di  me.  Desidero  che  possiate  chiamarvi  contento 
dell'opera  mia.  Ai  5ì  volumi  ne  ho  fatti  aggiungere  alcuni  altri, 
che  trattano  pure  di  cose  Venete;  ma  quanto  alle  Relazioni  degli 
Ambasciatori,  che  voi  stesso  ne  valutate  assai ,  non  ho  potuto  in- 
durre il  Francesconi  che  a  darmene  un  venti  o  trenta.  Dalla  let- 
tera ch'egli  mi  scrisse,  e  ch'io  vi  accludo,  raccoglierete  il  resto. 
Il  vostro  debito  è  di  lire  austriache  mille,  che  farete  rimettere  a 
lui,  il  quale  io  credo  se  le  divora  col  desiderio.  Non  aggiungo  altro. 
Sono  in  mezzo  a  tristezze,  a  perdite  d'amici,  a  dolori  di  capo,  e 
dacché  v'  ho  lasciato,  ho  tre  denti  meno.  Saluti  cordiali  a  coteste 
anime  dolcissime,  a  cominciare  dall'ottimo  Vieusseux.  '  Addio 
addio.  Perdonatemi  la  fretta ,  e  la  brevità  ;  ma  sono  e  sarò  sempre 
il  vostro  Barbieri. 

Pietro  Collctta. 

Livorno,  18  gennaio  1830. 
....  Dovunque  il  guardo  giri 
Scorticatori  e  scorticati  miri 5 

Carissimi  manigoldi.  Ecco  i  due  Libri  II  e  III.  A  me  sem- 
brano pessimi:  voi  giudici  migliori,  ne  deciderete.  Desidero  che 

1  II  Barbieri  era  stato  a  Firenze  nell'autunno.  A' 22  di  settembre 
scriveva  il  Colletta  a  Gino  che  si  trovava  a  Varramista  :  «  Bista  è  spesso 
»  meco;  più  che  spesso  il  Forti;  e  stamane  il  Barbieri.  Questi  ha  un'an- 
»  gelica  fisonomia.  Tu  lo  vedrai  il  dì  26  con  Ridolfi  e  Vieusseux.  Beati 
i  voi!  Rammentate,  tra  le  vostre  felicità,  il  vostro  amico  lontano  ». 

'  Vedasi  la  lettera  de' 28  dicembre  1829. 
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li  riguardiate,  1°  come  Libri;  e  perciò  se  hanno  1'  ordine,  la  pie- 
nezza, la  faccia  di  Libro:  2°  come  Istorie  ;  ossia  la  verità,  la  evi- 
denza che  mostrano,  la  persuasione  che  inspirano:  3°  come 
letterario  componimento  ;  e  perciò  stile,  armonia,  lingua,  iati,  e 
le  altre  mille  seccature  di  e,  che  voi  uomini  avventurosi  sapete 
unire  alle  grandissime. 

Per  carità,  non  vi  sazi  e  non  vi  stanchi  quello  che  ho  detto 
della  Rivoluzione  Francese:  soperchio  ed  inutile  a  voi,  troppo  a 
parecchi,  utile  a  molti;  necessario,  dopo  30  anni ,  a  tutti  i  Napo- 
letani che  leggeranno  i  miei  libri. 

Di  voi  due  legga  1'  uno,  indi  l'altro;  né  il  primo  dia  preven- 
zioni al  secondo.  Ciascuno  registri  le  sue  note  ;  ve  le  comuniche- 
rete ,  dopo  letti  ambo  i  Libri.  Sono  i  Libri  sopra  i  quali  ho  meno 
faticato  a  distenderli;  e  vi  ritornerei  più  volte,  se  non  mi  fosse 
comodo  gettar  la  mia  fatica  sopra  le  vostre  spalle  gigantesche. 

Restino  i  Libri  presso  di  Gino;  e  li  porti  a  Varramista  quando 
là  ci  uniremo.... 

Cesare  Balbo. 


Torino ,  8  febbraio  1830. 
Caro  amico.  Oggi  partono  per  la  posta,  diretti  al  signor 
Vieusseux,tre  esemplari  d'un  mio  secondo  lavoro,  una  traduzione 
degli  Annali  di  Tacito.  Due  di  que'tre  debbono  essere  mandati  a 
voi,  e  vi  prego  di  mandarne  uno  al  signor  Giordani,  che  io  non  ho 
l'onor  di  conoscere,  ma  che  ho  il  buon  gusto  di  ammirare;  on- 
dechè  mi  preme  d'averlo  per  uno  de' miei  giudici.  Il  signor 
Vieusseux  mi  fece  già  dire  per  le  Novelle,  che  se  non  gli  fosse 
stato  mandato  di  qua  un  articolo  beli' e  fatto,  ne  sarebbe  stato 
fatto  uno  anche  più  esteso  neh'  Antologia.  Ora  dunque  è  l'occa- 
sione di  porre  a  effetto  la  sua  gentilezza  verso  di  me.  E  badate, 
che  io  non  domando  elogi,  ma  giudicii;  che  in  questo  caso  vuol 
dire,  più  che  niun' altra  cosa ,  paragoni  co' miei  predecessori.  E 
tenendovi  tutti  voi  altri  Fiorentini  per  molte  ragioni  i  migliori 
giudici  che  sieno  ora  in  Italia,  perciò  ho  fretta  che  facciate  quel 
giudicio  e  que' paragoni  quanto  prima,  e  quanto  più  independen- 
temente  dagli  altri  fatti  o  da  farsi  qui  o  altrove.  Del  resto,  se 
volete  sapere  la  storia  de'  miei  lavori ,  e  come  io  li  pubblichi  cosi 
tutti  alla  volta,  eccola  in  pochi  versi.  Molti  anni  sono  che  vo  la- 
vorando. Ma,  davvero  davvero,  non  è  se  non  dal  1824;  e  allora 


E  DI   ALTRI  A  LUI.  297 

incominciai  quella  che  sarà  la  fatica  di  tutta  la  mia  vita,  la  Storia 
a" Italia.  Le  Novelle,  e  il  Tacito,  sono  esercitazioni  in  generi  di- 
versi, ma  non  più  che  esercitazioni  per  me;  e  verso  il  pubblico, 
non  più  che  una  pruova  del  suo  giudicio.  Tuttavia,  rispetto  al  Taci- 
to, avendone  ora  fatta  cosi  gran  parte ,  e  avendo  già  pronte  pure  la 
Germania  e  V Agricola,  vorrei  sapere  se  sarebbe  o  no  opera  spre- 
gata il  finir  tutta  la  traduzione,  facendo  quella  della  Storia.  Spero 
che  abbiate  ricevuto  questa  state  la  mia  risposta  alla  vostra  genti- 
lissima lettera.  Uno  de' migliori  frutti  di  questo  mio  stampare,  è 
certo  T  aver  rinnovata  la  nostra  vecchia  e  buona  amicizia.  Avrei 
una  voglia  matta  d'  andarvi  a  vedere.  Ma  come  si  fa?  Ho  moglie, 
padre  e  madre  attempati ,  e  cinque  figliuoli  e  mezzo.  Pure,  appunto 
per  questi  figliuoli,  m'importerebbe  assai  trovare  qualche  maestro 
o  precettore,  o  mezzo  precettore  mezzo  segretario,  che  parlandoci 
toscano  a  tutti,  ci  mettesse  o  rimettesse  nelle  orecchie  que'  suoni 
beati,  che  qui  non  ci  arrivano  se  non  istuonati.  Se  mi  rispon- 
dete, fatemi  il  piacere  di  dirmi  se  sarebbe  cosa  difficile,  e  ca- 
ra! Dico  senza  darvene  troppo  fastidio;  perchè  mi  vergogno 
veramente,  sul  primo  rinnovare  di  nostra  amicizia,  di  darvi  una 
simile  seccatura.  Ma  se  aveste  una  od  anche  due  o  tre  idee  su  ciò, 
sarebbe  forse  una  ragione  che  mi  farebbe  risolvere  al  viaggio  di 
Firenze.  E  così  sia  che  mi  sia  fattibile;  che  non  lo  ritarderei  forse 
oltre  l'autunno  o  l'inverno  venturo.  Addio,  caro,  intanto.  Ser- 
batemi la  vostra  amicizia,  come  io  sono  tutto  amico  vostro. 


117.        Al  marchese  Giacomo  Trivulzio,  Milano. 

Firenze,  20  marzo  1830. 
Marchese  pregiatissimo.  I  due  esemplari  della  Let- 
tera al  Priore  de1  SS.  Apostoli  furono  da  me  recapitati 
all'  abate  Zannoni  e  al  professore  Ciampi,  ai  quali  erano 
diretti:  di  quello  che  ella  ha  fatto  mio,  io  le  rendo  grazie 
sincerissime,  lieto  di  avere  ricevuto  un'altra  testimonianza 
della  sua  benevolenza  per  me.  Ha  fatto  bene  il  Gamba 
a  ripubblicare  quell'operetta,  la  quale  il  Ciampi,  non  so 
come,  vuol  togliere  al  Boccaccio ,  e  che  a  me  parve  sem- 
pre essere  delle  sue  cose  più  gustose.  A  Lei  poi  si  deve 


298  LETTERE  DI  GINO  CAPPONI 

la  parte  principale  in  questa  pubblicazione,  pronto  come 
sempre  a  tutto  quello  che  può  onorare  l' Italia.  Sapeva 
del  Barbieri,  anzi  mi  era  stato  fatto  credere  troppo  più 
di  quello  eh'  ella  mi  ha  scritto.  Quella  stessa  malignità 
che  gli  suscita  amarezze,  le  promulga  poi  accresciute  di 
tutto  quello  che  ha  dovuto  rimanere  solamente  nelle  in- 
tenzioni degli  autori.  La  sua  lettera  mi  ha  rassicurato,  e 
ha  servito  a  smentire  delle  ciarle  già  divulgate. 

Ho  avuto  anche  un  invio  della  Marchesina  conva- 
lescente: la  ringrazi,  la  prego,  d'ambo  le  lettere,  e 
d' avermi  dato  sollecita  notizia  della  sua  guarigione.  Le 
risponderò  fra  poco;  intanto  le  anticipi  le  conferme  della 
mia  cordiale  riverenza,  mi  ricordi  al  Figlio  ed  agli  amici 
comuni. 

Il  Niccolini  è  stato  gratissimo  della  sua  memoria  di 
lui,  e  vuole  ch'io  le  parli  della  stima  eh'  ei  le  professa. 
Il  Procida  ha  accresciuto  il  favore  eh'  egli  aveva  già  dal 
pubblico,  e  crescerà,  spero,  la  sua  fama  quando  sarà 
stampato.  Vuole  unirlo,  ed  ha  ragione,  a  una  Storia  dei 
Vespri  Siciliani,  e  della  dominazione  Aragonese  in  Sici- 
lia, che  è  già  molto  avanzata,  e  verrà  lavoro  pienissimo 
e  di  grande  importanza.  Aspetta  di  Sicilia  alcuni  libri  per 
compirlo  e  pubblicarlo.  Vergogna,  che  le  nostre  famose 
librerie  si  trovino  tanto  povere,  quando  si  consultano  per 
lo  studio  ! 

Il  monumento  a  Dante  sarà  scoperto  in  questi  giorni, 
ed  è  riuscito  grandioso  e  di  bella  esecuzione.  Cerco 
un'  occasione  per  inviarle  un  libretto  col  quale  il  Missi- 
rini  lo  ha  illustrato.  Poi  vorrei  che  Ella  stessa  si  risol- 
vesse a  un  pellegrinaggio  in  Santa  Croce.  Da  tempo  in 
qua  le  sue  visite  a  Firenze  sono  diventate  più  rare,  e  molti 
se  ne  dolgono;  io  tra  i  primi.  Avremo  quest'anno  la  Lu- 
minara,1  alla  quale  mi  ricordo  del  desiderio  che  aveva  di 
1  A  Pisa,  per  la  festa  di  San  Ranieri. 
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poterla  accompagnare  1'  ultima  volta,  e  quanto  mi  dolsi 
allora  essere  impedito  per  malattia. 

Mi  saluti  il  Barbieri,  mi  conservi  cotesta  sua  pre- 
ziosa benevolenza,  e  mi  creda  sempre  suo  servitore  vero 
ed  affettuoso. 

Guglielmo  Libri. 


Torino,  21  aprile  1830. 

Carissimo  amico.  Non  vi  risposi  da  Milano,  perchè  sapevo 
che  il  nome  vostro  sull'  indirizzo  d'  una  lettera  1'  avrebbe  fatta 
aprire  sicuramente  ;  e  benché  non  volessi  dirvi  nulla  di  arcano, 
pure  quella  certezza  mi  dava  noia.  Ora  vi  scrivo  per  ringraziarvi 
delle  commendatizie  che  mi  deste,  le  quali  mi  furono  utilissime. 
11  Trecchi ,  appena  veduta  la  vostra  lettera  ,  fece  un  salto  dall'  alle- 
grezza e  mi  accolse  lietissimamente:  egli  mi  ha  fatto  conoscere  il 
Manzoni ,  il  Grossi  ed  altri  bravi  uomini  di  Milano.  La  povera  Con- 
falonieri  ricevè  con  gran  piacere  i  disegni,  e  parlando  di  voi  ras- 
serenò un  poco  quel  volto  mestissimo:  ella  pure,  sebbene  spi- 
rante quasi ,  fu  gentilissima  per  me  in  grazia  vostra  ;  e  tutti  i  buoni 
di  Milano,  saputo  che  io  avea  lettere  di  voi,  fecero  a  gara  per  fe- 
steggiarmi ;  e  tra  questi  debbo  specialmente  nominare  il  Trivulzio. 
Essi  parlano  sempre  di  voi,  e  vogliono  esservi  rammentati,  e 
sperano  divedervi  colà  nell'  estate:  quando  li  vedrete,  ringraziateli 
tanto  per  parte  mia  delle  cortesie  loro. 

Io  voleva  rimanere  solo  dieci  giorni  a  Milano;  ma  messomi 
a  studiare  il  codice  atlantico  di  Leonardo  da  Vinci,  lo  trovai  pieno 
di  tante  belle  cose ,  che  non  potei  più  slaccarmene  finché  non  mi 
chiusero  fuori  dalla  Biblioteca  Ambrosiana  per  le  vacanze  di  Pa- 
squa. Ho  letto  con  attenzione  400  pagine  (cioè  più  della  metà)  di  quel 
codice,  copiando  fedelmente  quello  che  mi  sembrava  importante  e 
lucidando  i  disegni.  Vi  è  di  tutto; Fisica,  Matematica,  Astronomia, 
Storia,  Filosofia,  Novelle,  Meccanica:  insomma  è  un  prodigio;  ma 
è  scritto  a  rovescio  tanto  diabolicamente,  che  più  volte  ho  impie- 
gato una  mattina  intera  per  intendere  e  copiare  due  o  tre  di  quelle 
paginone.  Al  mio  ritorno  ripasserò  per  Milano,  e  terminerò  questo 
lavoro  di  cui  mi  sono  invaghito,  lo  sono  contentissimo  del  mio 
viaggio:  cerco  di  studiare  e  vedere  più  che  posso,  e  specialmente 
di  conoscere  gli  uomini  più  illustri;  e  finora  sono  accolto  con 
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molta  cortesia  da  tutti.  A  Milano  andavo  ogni  sera  dal  Manzoni ,  e 
spessissimo  mi  trovavo  col  Romagnosi ,  1'  Oriani  e  il  Carlini.  In 
quella  città  si  vive  in  apparenza  un  poco  più  liberamente  di  quello 
ci  diamo  a  credere  in  Toscana  ;  e  meno  ceppi  forse  vi  sarebbero 
senza  la  società  cattolica,  composta  di  molti  magnati  milanesi, 
anche  dei  giovani,  che  ferocemente  incalza  per  avere  gesuiti  e 
frati  d'ogni  colore,  e  spedisce  a  Vienna  affinchè  si  proibiscano  i 
libri  approvati  dalla  censura  austriaca,  e  non  si  mangi  di  grasso 
in  quaresima  alle  osterie.  Ho  veduto,  in  questo  genere,  cose  da 
non  vedersi ,  e  specialmente  da  non  scriversi. 

Seppi  la  disgrazia  del  povero  Giordani ,  e  me  ne  dolse  quanto 
mai:  ora  ci  vuole  rimedio,  ed  io  ho  preparato  a  Milano  e  qui,  gli 
animi  di  molti  ad  una  impresa  della  quale  bisogna  che  voi  siate 
il  capo,  e  che  ilVieusseux  ne  sia  il  braccio  destro.  Sarebbe  ver- 
gogna che  il  Giordani,  amato  da  tutti,  non  ritrovasse  i  12,000 fran- 
chi perduti;  ma  ei  gli  deve  riavere  per  favore  universale,  e  in 
modo  degno  di  lui  e  dell'  Italia.  Tra  le  cose  che  potrebbero  farsi, 
una  sarebbe  questa:  si  faccia  un'  edizione  bellissima  di  tre  o 
quattro  delle  più  belle  prose  del  Giordani  riunite  in  un  volu- 
metto elegante ,  e  si  venda  questo  volumetto  un  luigi.  Io  ne  as- 
sicuro lo  spaccio  di  150  esemplari  tra  Milano  e  qui.  Ho  scritto  al 
Pezzana  a  Parma,  e  colà  pure  sono  pronti  a  fare;  di  Bologna  sono 
certo;  onde  la  Toscana  spero  non  vorrà  starsene  indietro.  Animo 
dunque,  da  bravo,  e  sopra  tutto  sollecitudine.  Parlatene  ai  Buona- 
parte,  ai  quali  ne  scriverò  io  pure  ;  stabilite  il  miglior  modo  e  il 
più  utile  e  conveniente  pel  Giordani,  e  poi  ditemi  quello  che 
debbo  fare.  Parlatene  anche  all'Antinori;  e  poi  lasciate  fare  a  me, 
che  tempesterò  con  lettere  i  nostri  Fiorentini.  Ma  presto,  per  amor 
di  Dio,  affinchè  non  si  raffreddi  ogni  cosa. 

Alla  Biblioteca  Ambrosiana ,  quando  non  avevo  più  occhi  da 
leggere  a  rovescio,  scorrevo  il  catalogo  dei  manoscritti  che  per 
somma  grazia  mi  fu  mostrato.  Quel  catalogo  fu  compilato  100 
anni  fa,  Dio  sa  come;  ma  i  manoscritti  sono  preziosi.  Io  ho  preso 
nota  di  molte  opere  scientifiche ,  e  alcune  le  ho  anche  un  poco 
scartabellate  :  e  ricordandomi  il  vostro  pensiero  di  pubblicare  do- 
cumenti storici,  ho  segnato  alcuni  manoscritti  i  quali  forse  po- 
trebbero fare  al  caso  vostro,  e  ve  ne  trascriverò  qui  sotto  una 
parte,1  riserbando  il  rimanente  alle  mie  lettere  future.  Voi  troverete 
talvolta  le  indicazioni  alfabetiche  singolarmente  bestiali,  ma  le 
conservo  esattamente  affinchè ,  se  mai  vi  piacesse  di  far  cercare 

•  Forse  erano  in  una  carta  separata,  che  non  è  più  con  la  lettera. 
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di  quei  manoscritti,  la  persona  che  anderà  all'Ambrosiana  possa 
trovarli.  Alcuni  furono  già  pubblicati  dal  Muratori,  ma  io  ve  li 
scrivo  come  gli  ho  notati,  non  avendo  tempo  di  fare  i  riscontri  ne- 
cessari per  tralasciare  i  già  conosciuti. 

Rimarrò  ancora  una  ventina  di  giorni  a  Torino,  ove  non  fac- 
cio altro  che  studiare  matematica:  sto  preparando  molte  cose  che 
vorrei  leggere  all'Istituto  di  Parigi,  e  poi  pubblicarle  subito  colà 
nel  secondo  tomo  delle  mie  Memorie  :  mi  applico  alle  cose  del 
Plana  e  del  Bidone,  dai  quali,  e  specialmente  dal  secondo,  ho 
molto  da  imparare.  Vi  sarò  grato  se  vorrete  rispondermi  qui,  e 
darmi  le  nuove  vostre  e  quelle  del  Colletta,  del  Giordani,  del 
Niccolini,  dell' Airoldi  e  dell' Antinori ,  ai  quali  vi  prego  di  fare 
tanti  saluti  per  me:  salutate  in  generale  tutti  gli  amici,  conserva- 
tevi sano,  e  gradite  i  sensi  della  mia  alta  stima.  Vostro  affeziona- 
tissimo  amico. 

I  Balbi,  padre  e  figlio,  il  Grassi,  la  Benevelli,  ec,  vi  salutano 
tanto:  se  avete  commissioni  per  Ginevra,  datemele  nella  vostra 
risposta. 

Bisogna  che  io  vi  dica  una  cosa,  della  quale  poi  farete  quel 
conto  che  vorrete.  Sappiate  che  avendo  io  cercato  in  più  luoghi 
di  far  proseliti  all'  Antologia,  ho  trovato  moltissima  gente,  e  brava 
gente ,  nemica  di  quel  giornale  a  cagione  del  K.  X.  Y.,1  il  quale  ha 
indispettito  alcuni  col  suo  tuono  insolente,  e  specialmente  col  suo 
corsivo,  ed  altri  colle  sue  opinioni  su  Muzio  Scevola  ec.  Vi  scrivo 
questo,  unicamente  per  affetto  al  Vieusseux,  e  per  amore  di  una 
impresa  che  potrebbe  essere  utile  assai  all'  Italia. 

Tanti  saluti  al  Vieusseux.  Io  ho  in  animo  di  fare  qualche 
cosa  per  V  Antologia,  ma  non  so  se  porrò  ad  affetto  questo  mio 
pensiero  ,  qui  a  Torino. 


Giuseppe  Barbieri. 

Padova.  26  aprile  1S30. 

Mio  carissimo  Gino.  Tornato  iersera  da  Milano,  ove  a  bella 

prima  toccai  amarezze  indicibili,  e  poscia  consolazioni  superiori 

ad  ogni  mio  desiderio ,  mi  vien  trovata  una  cara  vostra  segnata 

10  febbraio  ,  la  quale  per  istrana  dimenticanza  de'  miei  domestici 

''  Tutti  sanno  che  questa  era  la  sottoscrizione  usata  da  Niccolò  Tom- 
maseo; del  quale  il  Libri  in  altre  lettere  da  Parigi  non  parla  in  questa 
sentenza. 
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si  giacque  per  ben  due  mesi  nel  mio  studio.  Ed  essa  mi  dà  ra- 
gione di  quel  vostro  silenzio,  ch'io  non  sapeva  altrimenti  spie- 
gare ,  allorché  giunto  in  Milano  ebbi  dai  nostri  Trivulzi  la  cara 
notizia  degli  sponsali  di  vostra  Figlia.1  Perch'io  non  poteva  per- 
suadere a  me  stesso,  che  voi  per  sì  lunga  stagione  voleste  la- 
sciarmi privo  de'  vostri  caratteri,  e  ,  che  più,  non  mi  voleste  par- 
tecipe delle  vostre  consolazioni.  Ricevete  ora,  benché  troppo 
tardi ,  le  mie  sincere  e  affettuose  congratulazioni ,  e  rendetevi 
certo,  che  ogni  vostro  contento  sarà  parte  non  piccola  del  mio 
bene. 

GolTrivulzio,  sendo  io  a  Milano,  mi  sono  adoperato  per  avere 
da  lui  quelle  Relazioni  d'Ambasciadori,  eh'  egli  avesse  in  doppio 
con  Francesconi  ;  e  quel  nobilissimo  Cavaliere  era  pronto  a  ce- 
derle in  vostro  servigio,  come  si  avesse  dinanzi  agli  occhi  il  Ca- 
talogo delle  Francesconiane.  Ma  credereste?  In  tutta  quaresima, 
che  il  detto  Francesconi  fu  chiesto  e  richiesto  di  ciò ,  non  mai 
rispose;  ed  io  m'ebbi  la  dispiacenza  di  partirne  senza  nulla  con- 
chiudere. Suppongo  che  il  motivo  di  una  tanta  trascuranza  venga 
da  ciò,  che  al  Francesconi,  per  altre  simili  trascurataggini  in 
proposito  dell'  amministrazione  economica  della  Biblioteca  pub- 
blica,  è  stato  sospeso  il  soldo;  ed  egli  al  presente  si  trova  in 
Venezia  per  vedere  e  aver  modo  di  uscirne  indenne.  Posso  intanto 
ripetervi  e  confermarvi,  che  m'avrò  a  tutto  cuore  le  vostre  pre- 
mure, e  che  certamente  ne  uscirà  qualche  cosa. 

Io  vorrei  darvi  anche  migliori  notizie  della  mia  salute.  Le 
fatiche  della  predicazione  m'hanno  cresciuto  notabilmente  un 
incomodo,  al  quale  io  soggiaccio  da  qualche  tempo,  un  riscaldo 
alle  reni,  per  cui  soffro  e  debolezze  e  molestie,  alle  quali  è  ben 
duopo  eh'  io  metta  rimedio.  Perciò  stesso  mi  è  forza  intrapren- 
dere una  cura  rinfrescativa,  e  starmene  un  poco  in  ozio,  e  vivere 
alla  carlona.  Anch'io  sono  in  feste  nuziali  per  lo  matrimonio  da 
rne  conciliato  di  una  mia  sorella;  e  tal  cosa  mi  ha  fatto  accelerare 
il  mio  ritorno  da  Milano. 

Ora  io  sono  impaziente  di  avere  le  notizie  vostre ,  e  di  essere 
assicurato  che  la  dispiacevole  intermessa  del  nostro  carteggio  non 
mi  ha  scemato  quella  vostra  affezione  eh'  io  mi  tengo  carissima  e 
sacrosanta.  Ricordatemi  a  tutti  gli  amici  ed  amiche  di  costì;  dove 
spero  che  tante  ciarle,  sparse  a  mio  carico  dalla  malignità,  sa- 
ranno state  alla  perfine  sventate.   Che  se   pure   mi  fosse  lecito 

1  Marianna,  che  era  andata  sposa  al  marchese  Francesco  Gentile 
Farinoli). 
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esprimere  un  altro  mio  desiderio,  oserei  pregarvi  d'essermi  in- 
tercessore d'un' altra  grazia  appresso  la  vostra  Figlia,  ornai  fatta 
moglie,  ch'io  possa,  comecché  lontano,  baciarle  in  atto  di  ri- 
spettosa congratulazione  la  gentil  mano. 

Addio  addio,  carissimo  Gino.  Ho  veramente  bisogno  d'es- 
sere confortato  da  una  vostra  riga.  Addio. 


Lo  slesso. 

Padova,  7  maggio  1830. 

Mio  carissimo.  Ho  scritto  al  Zannona  per  avere  indirizzo  a 
mandarvi  la  cassa  delle  carte.  '  Ho  pure  appresso  di  me  un'  altra 
cassa,  contenente  le  altre  Relazioni  tutte  d'Ambasciadori;  e  per 
questa  aspetto  il  Trivulzio,  col  quale  potrò  intendermi  meglio, 
che  non  ho  potuto  ancora  col  Francesconi:  dell'esito  vi  darò 
pronto  ragguaglio. 

Io  son  qui  avvolto  in  imbarazzi  familiari,  e  sospirando  alla 
mia  Torreglia,  dove  passerò  di  giorno  in  giorno,  bisognoso  di  cu- 
rare la  mia  salute ,  che  ha  sofferto  non  poco  della  fatica  quaresi- 
male. Ho  contralto  una  debolezza  alle  reni,  che  mi  è  piuttosto 
incomoda,  che  molesta;  ma  cui  bisogna  al  più  presto  tagliar  la 
via.  Sono  ancora  dolorato  a' miei  denti;  e  se  la  faccenda  cammina 
di  questo  passo,  io  mi  vedrò  condotto  a  biascicare  invece  di  ma- 
sticare. 

Della  sorella  di  Velo  non  posso  darvi  che  notizie  tristissime. 
Disperato  è  il  suo  caso.  11  fratello  non  si  parte  mai  da  quel  letto; 
esempio  veramente  mirabile  di  fraterno  amore.  Anche  di  un'altra 
donna,  che  ho  conosciuta  a  Milano,  e  che  m' è  sembrata  un  an- 
gelo di  bontà  e  di  dolcezza,  e  degna  veramente  di  miglior  sorte, 
vorrei  darvi  migliori  notizie.  Questa  è  la  nostra  contessa  Confa- 
lonieri,  alla  quale  mandato  avete  non  soche  disegni.  Io  la  vedeva 
quasi  ogni  giorno,  mosso  a  tenera  e  religiosa  compassione  della 
sua  infelicità.  Utero  e  fegato  sono  colpiti,  e  Dio  non  voglia  mor- 
talmente. Aspetto  con  ansietà  le  sue  lettere. 

Del  mio  venirne  costì,  non  so  bene  cosa  mi  dire.  Certo  è 

1  Questa  fu  spedita  il  15  luglio,  col  mezzo  del  conduttore  Borsotti, 
munita  delle  debite  licenze  di  Dogana  e  Censura,  come  si  ha  da  una  let- 
tera dello  stesso  Barbieri.  Questi  manoscritti  fanno  parte  della  preziosa 
raccolta  che  il  Capponi  lasciò  per  testamento  alla  Biblioteca  Nazionale 
di  Firenze. 
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eh'  io  ci  vengo  sempre  col  desiderio,  e  che  dove  mi  si  porga  oc- 
casione da  poterlo  fare  senza  disagio  della  salute  e  degli  affari 
domestici  e  miei,  non  lascierò  di  profittarne.  Ed  oh  quanto  volen- 
tieri mi  metterei  per  quelle  vostre  selvelte  di  eterna  verdezza,  e 
sulle  rive  forse  del  vostro  laghetto  novellamente  creato!  Prende- 
tene voi  tutta  consolazione,  e  ristorate  l'animo  bramoso  di  quel 
meglio  che  suol  esser  pur  troppo  il  nostro  tormento. 

Addio,  carissimo  Gino.  Io  vi  amo  e  vi  saio  sempre  il  vostro 
affezionatissimo  Barbieri. 


Pietro  Colletta. 

Firenze,  14  giugno  1830. 

Gino  mio.  Qui  acchiusa  è  la  lettera  per  il  marchese  Garzoni;  ' 
e  tu  contentati  di  non  saperne  il  contenuto. 

A  Pisa  fu  perquisita  la  casa  del  cav.  Torelli ,  altro  amicissimo 
di  Canosa,  mentre  a  Livorno  perquisivano  la  casa  Disperati.  Sem- 
prepiùsi  abbuiano  le  sorti  di  queir  uomo  nero,  che  se  fosse  capace 
di  rossore  andrebbe  via  da  questo  paese;  ma  temo  che  senza  un 
pugno  a' denti  ed  un  calcio  al  sedere,  farà  muso  duro  e  resterà. 

Stamane  parte  per  i  suoi  feudi  Bista,J  il  quale  al  ritorno  da 
Pisa  e  Livorno  fermerà  a  Varramista.  Siate  lieti  assieme;  1' un 
l'altro  siete  degni  di  voi.  Giordani  andrà  pur  egli  alla  Luminaria, 
e  ne  tornerà  al  terzo  giorno ,  avvinto  al  carro  della  maestà  e  del- 
l'amore.  Non  farà  l'articolo  perii  Monti;  del  quale  non  parla,  e 
sfugge  quando  altri  ne  parlano.  Poerio,  dopo  la  Luminaria  si  trat- 
terrà in  Pisa  per  certa  lezione  del  Carmignani,  con  invito  e  in 
cerimonia:  chi  sa  che  tu  stesso  non  sarai  dell'onorato  numero. 
Quanto  volentieri  con  essi  e  con  te  avrei  passato  tre  giorni ,  ma 
non  ho  forze  per  il  viaggio  né  per  i  piaceri.  Sto  come  io  stava 
prima  che  tu  partissi ,  ma  ho  avuto  dei  giorni  peggiori,  perché 
forse  un  ritorno  al  fresco,  qui  sentito,  mi  percosse  i  visceri:  ho 
mutata  la  posizione  della  tavola  da  scrivere;  ho  fuggito  il  riscon- 
tro ;  mi  sono  annicchialo  in  un  angolo.  Alziamo  lo  stile. 

Dicevasi  già  seguito  lo  sbarco  in  Affrica  de' Francesi;  mail 
silenzio  succeduto  alle  voci  ha  deluse  le  speranze.  In  vece  si  porta 
da' giornali  la  dispersione  di  alcune  barche  da  trasporto  e  '1  rico- 
vero ne' porti  della  Catalogna.  Sarà  quindi  più  lenta  la  riunione, 

1  II  marchese  Paolo  Garzoni  era  Governatore  di  Livorno. 
5  Niccolini. 
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più  ritardata  la  spedizione,  più  avanzata  1'  estate,  più  pericolosa 
la  dimora  in  Affrica.  Non  vorrei  che  i  peccati  di  pochi  tristi  an- 
dassero scontati  dal  buono,  dal  caro  esercito  francese.  Dove  mai 
son  fuggite  quelle  fortune ,  e  quella  stella,  che  camminavano  con 
le  sue  bandiere?  E  portiamo  lo  stile  al  non  plusnìtra  dell'altezza. 

Tu,  le  tue  Figlie,  il  tuo  Genero,  che  fate?  Quanto  siete  felici, 
quanto  allegri?  Siatelo  quanto  desidera  per  voi  il  tuo  amico  Col- 
letta, che  avrebbe  scritte  altre  due  pagine  di  lettera  se  un  picchio 
all'  uscio  (l' Alberi) ,  e  poi  un  altro  (il  Forti)  ed  ora  jl  terzo  (l'Im- 
briani)  non  fossero  venuti  a  rallegrarmi  di  presenza  e  discorsi 
dilettevoli.  Or  dunque  addio. 

Parla  al  Garzoni;  digli  che  1'  amiamo. 


Lo  stesso. 

Firenze,  17  giugno  1830. 

Gino-mio  caro.  Sentirai  da  Vieusseuxle  nuove  del  mondo.  La 
natura  favorisce  gli  Algerini;  la  flotta  francese  è  dispersa,  e  sten- 
terà a  riunirsi  sotto  fortunali  continui  e  terribili.  Povere  armi 
francesi  !  quanta  pietà  mi  fanno  !  Ma  saranno  forse  provvedimenti 
divini  queste  che  chiamiamo  male  fortune:  è  venuta  sempre  da 
occidente  la  moda  di  precipizi;  chi  sa  che  non  udremo  pre- 
cipitare in  que' luoghi  moli  vecchie,  rose  dal  tempo  e  da' vizi! 

Alle  cose  di  lassù  provvederà  Iddio.  Ora  senti  come  il  Go- 
verno Toscano  ha  santamente  provveduto  alle  cose  nostre.  Let- 
tere di  Livorno,  venute  stamane  uniformi,  credibili  (cosicché  ti 
prego  a  crederle),  portano  le  seguenti  notizie. 

4°  Nella  mattina  del  44  (mercordì  fu  intimato  di  uffizio  al 
famoso  Principe  di  Canosa  di  uscire  in  tre  giorni  dalla  Toscana: 
e  ne' tre  giorni  rimanere  in  casa  come  prigione:  e  perla  sicurezza 
della  prigionia,  comportarle  guardie. 

2°  Al  Disperati,  Cavaliere  e  Console,  ritirato  l'exequatur 
del  Governo  Toscano,  e  abbassate  le  armi  Consolari. 

3°  Al  Disperati  Farmacista,  comando  di  viaggiare  per  certo 
tempo  che  il  Governo  fisserà;  e  di  cominciare  per  Volterra,  dove 
rimanere  a  stanza  per  sei  mesi. 

4°  Al  Disperati,  Vice-console,  inibizione  di  esercitare  oggi 
e  per  sempre  negli  offizi  consolari. 

Né  altro  dicono  le  lettere;  se  non  che  poi  contentezza  nel 
pubblico  per  essersi  liberati  del  Canosa,  e  per  veder  punita  una 
Lettere  di  Gino  Capponi*  ec.  —  I.  29 
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famiglia,  che  dicono  trista.  S'ignorano  i  particolari  delle  colpe, 
ma  conoscendo  la  tristizia  di  quegli  uomini  e  la  benignità  del  Go- 
verno Toscano,  si  conghietturano  gravi  cose,  che  tu  potrai  saper 
meglio  in  Livorno,  se  vi  andrai. 

Non  so  se  il  marchese  Garzoni  sta  in  Livorno,  però  che  da 
due  settimane  o  più  non  ricevo  sue  lettere:  ma  lodo  il  tuo  desi- 
derio di  non  andare  fin  là  s'egli  è  assente:  è  di  ogni  cosa,  come 
di  grado,  il  maggior  personaggio  di  Livorno.  Se  lo  vedrai,  salu- 
talo da  mia  parte  ossequiosamente;  ed  onoralo,  però  che  n' è 
degno;  ed  egli  godrà  di  vedersi  onorato  da  persona  onorevole. 

Bista  partì  col  disegno  di  passar  per  Varramista,  e  forse  ti 
giungerà  questa  lettera  quando  egli  è  teco.  Abbraccialo  e  riab- 
braccialo da  mia  parte. 

Giordani  sta  vagando  fra  i  turbini  di  Pisa:  quando  tornerà 
gli  comunicherò  l'invito  tuo  grazioso,  ma  dubito  che,  scontento 
dell'ultimo  viaggio,  non  vorrà  esporsi  a  viaggio  nuovo.  In  quanto 
a  me,  son  pronto  sempre  e  preparato;  tanto  più  se  duri  lo  stato 
presente  di  salute,  comportabile  da  due  giorni  ;  e  con  un  perchè, 
e  con  qualche  speranza  di  avvenire.  Io  son  cosi,  tu  lo  sai;  basta 
un  segno  di  bene  a  consolarmi  di  una  montagna  di  mali  :  e  ciò 
derivi  da  timidezza  o  coraggio,  da  debolezza  o  da  forza,  da  filo- 
sofia o  sfilosofia ,  noi  so ,  ma  cosi  sono. 

Godi,  Gino  mio,  le  delizie  della  famiglia:  le  ascendentali  e 
laterali  ti  furono  negate  dal  cielo,  avrai  quelle  della  discendenza. 
Comincia  a  goderne:  fa' il  patriarca  in  cotesto  patriarcale  sog- 
giorno. Ma,  perdio,  scrivi,  e  medita,  e  scrivi.  Sto  anch'io  scri- 
vendo alla  lunga;  ma  è  più  lungo  il  libro  che  ho  per  le  mani,  e 
non  mi  basteranno  40  altri  giorni  di  buona  salute  a  finirlo.  Ho 
letto  a  Leopardi  qualche  tratto  del  mio  lavoro:  se  io  credessi  ap- 
pieno al  giudizio  di  Voi  dotti,  e  noi  sospettassi  guastato  dall'ami- 
cizia che  sentite  per  me,  gonfìerei  come  il  Rossini,  '  o  quanto 
altra  macchina  elefantina. 

La  Michelina  è  guarita,  e  ti  saluta,  e  ti  ringrazia:  la  Mi- 
chelina inferma  è  un  gran  danno  per  me ,  che  vivo  imboccato  di 
ogni  cosa.  Deggio  finire  a  dispetto  della  volontà:  addio,  dunque; 
ti  abbraccio  caramente. 

1  Così  scrisse,  ma  credo  volesse  scrivere  Rosini.  Vedasi  ciò  che  di 
questo  Professore  è  detto  in  una  lettera  degli  8  luglio  1831. 
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Guglielmo  Libri. 

Parigi,  13  luglio  1830. 

Hotel  d'Orléans,  Rue  des  petits  Augustine, 

Faubourg  St-Germa;n. 

Amico  pregiatissimo.  Tardi  rispondo  alla  vostra  lettera  per- 
chè la  mi  giunse  tardissimo:  giunta  a  Torino  dopo  la  mia  par- 
tenza, mi  corse  dietro  a  Ginevra,  a  Berna,  a  Strasburgo,  e  infine 
mi  raggiunse  qui  alla  fine  del  mese  passato.  Appena  ricevutala, 
andai  dal  Renouard  pel  libro  del  Colletta,  e  gliene  parlai  come  di 
cosa  utilissima  e  bellissima  da  pubblicarsi:  non  feci  raccomanda- 
zione, perchè  1'  opera  del  Colletta  non  avea  bisogno  di  mia  racco- 
mandazione, e  perchè  non  volevo  far  mostra  d'offrirla;  ma  ne 
dissi  quel  bene  che  io  ne  pensava,  e  quello  che  voi  e  il  Giordani, 
tanto  migliori  giudici  di  me,  ne  credevate.  Il  libraio  sembrò 
molto  volentieroso  d' acquistare  il  manoscritto,  anche  a  larghi 
patti,  ma  disse  temere  le  ristampe  italiane  e  svizzere:  dell'Italia 
lo  feci  sicuro,  ma  di  Lugano  non  mi  riesci  persuaderlo,  avendo 
egli  fatto  di  recente  trista  esperienza  di  quelle  ristampe  nelle  Let- 
tere del  Milizia,  di  cui  egli  mi  mostrò  un  numero  grandissimo 
d'esemplari  rimasti  invenduti  a  cagione  dell'edizione  luganese. 
In  ultimo  si  concluse,  che  da  Firenze  (poiché  di  qui  non  v'è  mezzo 
di  farlo)  conveniva  trattare  con  un  libraio  di  Lugano  a  fine  di  non 
temere  ristampe  di  là,  cedendogli  una  parte  della  proprietà  del- 
l'edizione, o  altrimenti  nel  modo  creduto  il  più  conveniente,  e 
quindi  scrivere  di  nuovo  a  lui  (Renouard)  per  istabilire  il  con- 
tratto. 

Dopo  il  Renouard,  io  tentai  altri  modi;  prima  col  mezzo  del 
Botta,  poi  con  quello  del  Cousin  ;  ma  nulla  ottenni  di  meglio,  e 
al  più  avrei  potuto  cedere  il  manoscritto  affinchè  fosse  stampato 
gratis. 

Quindi  mi  pare  doversi  abbracciare  il  partito  del  Renouard: 
nondimeno,  qualunque  cosa  voi  pensiate  di  fare,  scrivetemelo,  che 
io  mi  darò  tutte  le  premure  per  servirvi. 

Io  sono  molto  contento  del  mio  viaggio  :  studio  quanto  posso, 
e  debbo  lodarmi  sommamente  della  cortesia  colla  quale  mi  accol- 
gono da  per  tutto.  Ho  letto  una  Memoria  all'Istituto,  la  quale  è  la 
prima  d'  altre  cinque  che  sto  limando  a  fine  di  presentarle  come 
quella  all'  Accademia  delle  scienze,  e  poi  pubblicai  le  nel  secondo 
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tomo  delle  mie  Memorie:  anzi,  a  proposito  di  queste  Memorie, 
debbo  dirvi  che  hanno  avuto  più  fortuna  di  quello  che  io  mi  pen- 
sava: il  primo  tomo  si  ristampa  adesso  a  Berlino,  e  mi  hanno 
chiesto  il  secondo,  offerendomi  quel  numero  d'  esemplari  che  mi 
parrà  conveniente  pei  miei  bisogni.  Io  rimarrò  qui  fino  alla  fine 
d'agosto  per  istudiare  e  decifrare  i  12  manoscritti  di  Leonardo 
da  Vinci  portati  d'Italia  nel  1797,  e  rimasti  sepolti  nella  polvere 
qui  per  30  anni.  Contengono  come  quello  di  Milano  cose  bellissi- 
me, ma  è  peccato  che  io  non  potrò  pubblicare  che  degli  estratti, 
e  non  tutti  i  pensieri  di  quel  divino  ingegno,  creatore  della  filo- 
sofia sperimentale  in  Italia.  All'Inghilterra  non  penso  più  per 
quest'  anno  :  anderò  a  Amburgo  per  la  seduta  delle  scienze  natu- 
rali, e  poi  mi  metterò  a  studiare  passo  a  passo  per  1'  Alta  Germa- 
nia ,  ove  fanno  tante  belle  cose.  L' intelletto  colà  si  spinge  per  tutte 
le  vie  intentate,  e  spesso  s'abbandona  ai  sogni;  ma  colà  lavorano, 
come  diceva  il  Leibnitz,  per  la  gloria  dello  ingegno  umano, 
senza  domandare  mai  à  quoi  bon?  come  si  fa  qui  ogni  momento, 
imitando  gl'Inglesi  e,  temo,  precipitando  nello  stesso  vortice  delle 
applicazioni ,  trascurando  il  perfezionamento  della  ragione.  Dopo 
la  morte  del  Laplace  e  del  Fourier,  le  alte  scienze  deperiscono  vi- 
sibilmente in  Francia,  non  solamente  per  la  mancanza  di  quei  due 
chiarissimi  ingegni,  ma  perchè  la  filosofia  scientifica  non  ha  più 
chi  la  coltivi  in  questo  paese.  Tutti  confessano  questo  peccato, 
ma  nessuno  vuole  opporsi  al  torrente  industriale  che  invade  la 
tribuna,  le  camere  e  le  accademie.  Nondimeno,  qualunque  sia  il 
mio  affetto  per  le  scienze ,  io  debbo  dire  che  quel  torrente  adesso 
fa  la  forza  e  la  libertà  della  Francia;  e  che  l' impero  della  medio- 
crità, e  l'abolizione  dell'  aristocrazia  intellettuale  ,  ora  qui  alta- 
mente proclamata,  sono  connesse  strettamente  collo  spirito,  intol- 
lerante di  comando  senza  dimostrazione,  che  adesso  regna  qui. 
E  se  le  cose  pervenissero  a  stabile  fine  (di  che  è  ancora  permesso 
dubitare  a  cagione  degli  elementi  discordi  e  ostinati  dei  quali  la 
Francia  è  composta),  si  può  lietamente  permutare  l'altezza  anali- 
tica colla  felicità  e  la  libertà  d'  una  nazione.  E  1'  esempio  dell'  In- 
ghilterra e  degli  Stati  Uniti  potrebbe  indurci  a  credere,  chela 
coltura  delle  scienze  non  dura  lungamente  ne'  paesi  ove  la  pro- 
sperità pubblica  e  l'aumento  dell'industria  sono  i  principali  pen- 
sieri d'ogni  cittadino.  Ma  ora  mi  avveggo  d'aver  passato  i  confini 
d'  una  giusta  lettera,  e  ve  ne  chiedo  perdono:  fu  il  piacere  assai 
raro  per  me  di  conversare  con  voi ,  che  mi  rese  prolisso.  Mi  fa  pia- 
cere che  il  Giordani  non  abbia  bisogno  di  soccorso;  ma  il  vostro 
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pensiero  mi  sembra  eccellente,  e  sotto  questa  nuova  forma  il 
progetto  sarà  abbracciato  del  pari.  Tra  le  persone  che  vogliono  spe- 
cialmente adoperarsi  pel  Giordani,  vi  dirò  alcuni  nomi  tra  molti. 
Il  Sismondi  a  Ginevra  ;  il  Plana  ,  il  Balbo,  il  Peyron  e  il  Grassi  a 
Torino;  il  Manzoni ,  il  Grossi  e  il  Bellotti  a  Milano  ;  il  Pezzana  e  il 
Toschi  a  Parma ,  saranno  capi  di  molti  altri. 

10  spero  che  il  mio  viaggio  sarà  cagione  ai  miei  amici  di  al- 
cuna contentezza  e  di  nessun  dispiacere:  questo  è  il  pensiero  che 
mi  sono  prefisso ,  e  ho  fermo  proposito  non  deviare  da  quello. 

Abbracciate  il  Colletta,  il  Giordani,  il  Niccolini,  il  Vieusseux, 
1' Antinori  (del  quale  aspetto  da  lungo  tempo  una  risposta),  e  dite 
loro  che  sempre  li  ho  in  mente.  Scriverò  al  Vieusseux  una  lettera 
per  V  Antologia  sui  manoscritti  di  Leonardo.  Quella  che  gli  pro- 
messi sullo  stato  delle  scienze  in  Italia  (cioè  in  Lombardia),  non 
poteva  farsi  con  verità  senza  offendere  troppe  persone,  anche  di 
miei  amici;  quindi  mi  tacqui.  Salutate  il  Del  Benino,  il  Ginori,  i 
due  Pucci ,  ec.  ;  comandatemi ,  amatemi  e  credetemi  sempre  vo- 
stro affezionatissimo  amico. 

11  Friddani,  madame  Allart ,  madame  Hamelin,  ec.  ec,  tutti 
vi  salutano. 

Se  vedete  i  Buonaparte,  salutateli  e  dite  loro  (se  non  vi  di- 
spiace) che  aspetto  una  risposta,  per  un  affare  di  cui  m'incarica- 
rono, per  rispondere  loro. 


Lo  stesso. 


Parigi,  1S  agosto  1S30. 

Carissimo  amico.  Vi  scrissi  tempo  fa  per  dirvi  cosa  mi  ave- 
vano proposto  questi  librai  relativamente  alla  Storia  che  il  Colletta 
voleva  pubblicare.  Adesso  vi  scrivo  nuovamente  per  quella  appen- 
dice al  Muratori,  che  si  pensava  di  pubblicare  fino  dall'anno  scorso, 
e  dalla  quale  fummo  distolti,  non  vedendo  come  rientrare  nelle 
spese  della  stampa. 

Questi  avvenimenti  parigini ,  dei  quali  non  vi  parlerò  perchè 
sapete  ch'io  non  mi  occupo  di  politica,  hanno  risvegliato  il  desi- 
derio nei  letterati,  che  si  pubblichino  tutti  i  documenti  storici  re- 
lativi all'  Italia  dei  quali  io  aveva  dato  loro  la  nota.  Qui  esistono 
nella  Biblioteca  regia  alcune  cronache  antichissime  della  storia  di 
Piemonte,  e  riunendole  con  quelle  rimanenti  a  Torino  potrebbe 
aversi  un  corpo  quasi  completo  di  storia  piemontese;  e  il  pensiero 
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di  questi  signori  sarebbe  di  cominciare  da  queste  cronache.  Il 
Guizot,  il  quale  come  storico  vuole  dirigere  specialmente  questa 
impresa,  assicura  che  per  avere  facilità  di  documenti  da  un  lato, 
e  sicurezza  di  spaccio  dall'altro,  conviene  pubblicare  tutte  queste 
cronache  col  titolo  di  «  Appendice  agli  Scrittori  de' fatti  italiani  del 
Muratori,  »  ed  eseguire  1'  edizione  in  Italia  per  minore  spesa,  ma 
dividendo  l'opera  intera  in  varie  parti,  quanti  sono  i  diversi  Stati 
d'Italia:  così,  secondo  lui,  dovremmo  cominciare  dal  pubblicare 
a  Torino  tutte  le  cose  piemontesi ,  poi  a  Bologna  Jutte  le  cose 
delle  Legazioni,  e  così  di  mano  in  mano  trasferendo  il  centro  della 
pubblicazione  in  vari  luoghi;  lasciando  per  ora  da  parte  la  Lom- 
bardia, dove  la  censura  austriaca  darebbe  troppo  impaccio.  Così 
avremmo  il  vantaggio  di  dare  prima  una  parte  completa,  e  poi  co- 
minciare 1'  altra,  e  ognuno  acquisterebbe  con  più  voglia  la  parte 
che  più  specialmente  lo  riguarda  a  casa  sua;  oltre  i  materiali  im- 
portanti che  troveremmo  in  ogni  città  ove  si  trasferisse  la  stampa. 
Poi,  alla  fine  dell'opera,  sarebbe  facile  pubblicare  un  indice  ben 
fatto  e  una  prefazione,  che  desse  un  poco  più  d'ordine  a  tutta 
1'  opera.  Ditemi  se  vi  sembra  buono  questo  progetto ,  e  se  avete 
cose  specialmente  relative  al  Piemonte  da  pubblicare  adesso;  per- 
chè a  me  par  mille  anni  d'uscire  da  questo  benedetto  paese,  ove 
da  un  giorno  all'  altro  si  può  fare  alle  cannonate  come  noi  faccia- 
mo alla  palla ,  e  allora  io  forse  anderei  a  Torino  per  accudire  più 
specialmente  a  questa  edizione  :  ma  vi  prego  di  rispondermi  subito. 

Salutate  mille  volte  per  me  il  Colletta,  il  Giordani ,  il  Nicco- 
lini ,  il  Vieusseux,  Amici,  Antinori  e  tutti  gli  amici.  Comandatemi 
ove  possa  servirvi,  e  rispondetemi  poste  restante  à  Paris. 

Salutate  i  due  Pucci  e  l' Airoldi.  Il  Friddani  e  madame  Ha- 
melin  vi  salutano  di  cuore;  io  vi  abbraccio  mille  volte.  11  vostro 
affezionatissimo. 


118.  Al  conte  Cesale  Balbo. 

Firenze,  1  settembre  1830. 
Amico  carissimo.  Ringraziarvi  de'  due  primi  volumi 
della  Storta  che  m'avete  inviato  sarebbe  inutile;  perchè 
già  sapete  eh'  io  doveva  sentire  sincera  gratitudine,  e 
quanto  mi  piaccia  professacela.  Dirvi  poi  lodi  del  vostro 
gran  lavoro  sarebbe  poco,  s'io  non  mi  provassi  a  dar- 
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vene  giudizio,  come  si  dovrebbe  alla  importanza  del  li- 
bro, ed  all'  amicizia  che  si  passa  fra  di  noi,  ed  alla  schiet- 
tezza mia,  e  alla  nobiltà  del  vostro  pensare.  Ma  il  par- 
larne adeguatamente,  mio  caro,  è  troppo  gran  soma 
pel  mio  poco  sapere,  e  per  la  mia  molta  poltroneria. 
E  una  lettera  è  nulla;  e  pochissimo  sarebbe  ancbe  uno 
de'  soliti  articoli  di  giornale.  Noi  studiamo  tutti  chi  possa 
farlo  ;  e  il  padrone  dell'  Antologia  lo  cerca.  Ma  succede 
del  vostro  libro  quello  che  è  successo  d' altre  poche 
opere  d' importanza,  simili  a  questa,  che  sieno  uscite  in 
Italia  in  questi  anni;  e  delle  quali  il  tacere  è  stato  forza, 
perchè  si  aveva  vergogna  a  discorrerne  malamente.  Alla 
fine,  non  sarà  così  della  Storia  vostra;  perchè  il  Yieus- 
seux  vuol  parlarne  a  tutto  costo,  e  prima  o  poi  troverà 
chi  gli  soddisfaccia  meno  male  che  sia  possibile.  '  M'  era 
io  sentito,  non  dirò  voglia,  di  porvi  mano,  ma  dolore  e 
vergogna  quasi  di  non  saperlo  fare  ;  che  mi  converrebbe 
cominciare  di  pianta  parecchi  studi  a  ciò  necessari,  ed  è 
troppo  tardi;  e  quel  poco  di  tempo  in  cui  la  persona  e 
1'  animo  sieno  liberi  agli  studi,  debbo  oramai  darlo  tutto 
a  certe  cosucce  intraprese,  e  che  ho  preso  meco  impe- 
gno di  non  abbandonare.  Sicché  avrete  1'  articolo  non  so 
quando;  e  lo  avrete  almeno  fatto  con  sincero  desiderio 
che  sia  buono  e  degno.  Ora  della  mia  propria  opinione; 
intorno  la  quale,  non  potendo  io  entrare  in  particolari, 
basta  il  dirvi,  che  il  vostro  libro  m'  è  piaciuto,  e  davvero 
piaciuto  molto.  Voi  avete  inteso  maravigliosamente  quale 
maniera  di  storia  voglia  questo  secolo  scrutatore;  e  vi 
siete  poi  tenuto  libero  dagli  errori  e  da'  pregiudizi  del  se- 
colo, che  per  voglia  di  disfare  ogni  cosa,  e  stare  al  co- 
perto, fabbrica  in  fretta  delle  opinioni,  che  non  hanno 

'  Della  Storia  d' Italia  del  Balbo  (Torino,  Pomba,  1830;  due  volumi 
in -8°)  diede  un  brevissimo  cenno  Francesco  Forti  a  pag.  128  del 
tomo  XL  dell'  Antologia. 
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altro  pregio  in  sé,  fuor  di  quello  d' essere  opposte  alle 
antiche  diametralmente ,  e  all'  eccesso  contrapporre  un 
altro  eccesso.  Ed  i  punti  capitali  in  que'  primi  secoli, 
Teodorico  e  la  gran  questione  su'  Longobardi,  non  mi 
par  che  lascino  da  desiderare,  per  fissare  le  opinioni  e 
scolpirle  bene.  E  quanto  a  questi  ultimi,  mi  strapiace 
quella  distinzione  che  avete  fatto  tra  le  leggi  scritte ,  cioè 
le  civili,  e  quelle  costitutive  del  governo  e  degli  ordini 
sociali;  e  credo  stia  lì  tutto  il  nodo  della  questione.  E  lo 
stile  è  rapido  e  franco  e  dignitoso  ;  e  quando  sarete  uscito 
da  cotesto  pelago  d'incertezze,  che  fa  divenire  la  storia 
necessariamente  una  specie  di  dissertazione  archeologica, 
e  verrete  in  tempi  dove  bastan  giudizi  più  generali ,  molti 
nobili  tratti  del  vostro  libro  mi  fanno  fede  che  saprete 
vestirlo  tutto  della  maestà  de'  pensieri  e  dello  stile,  ora 
di  necessità  interrotta  dalle  disquisizioni,  o  da  certe  par- 
ticolarità rappresentative  di  tempi  oscuri.  Progredite  in- 
somma come  fate,  e  avremo  una  Storia  d' Italia,. cioè 
ben  provveduto  a  una  gran  mancanza  e  a  un  gran  bisogno. 
Comandatemi,  vi  prego;  e  amatemi  sempre.  Io  vor- 
rei pur  davvero  essere  da  tanto,  eh' io  potessi  non  essere 
affatto  inutile  a  voi,  mio  degno  amico,  ed  a'  vostri  studi. 
Ho  parecchi  manoscritti  storici;  e  ogni  volta  che  ne  trovo, 
li  metto  lì  con  gli  altri,  e  con  animo  di  cavarne,  quando 
che  sia,  una  collezione  di  documenti  (che  ne  siamo  tanto 
scarsi)  per  rifare  la  storia  nostra!  Basta  ciò,  perchè 
sappiate  che  già  stanno  tutti  a  disposizione  vostra  ;  ma 
risguardano  a  tempi  assai  più  recenti.  M'  hanno  scritto 
l'altro  giorno  d'un  pensiero  che  hanno  a  Torino,  di  slam- 
pare, in  continuazione  del  Muratori,  una  collezione  di 
cose  piemontesi;  e  così  si  farebbe  in  ogni  provincia  d'Italia, 
e  anche  qui  una  volta.1  Voi  darete  certo  il  vostro  aiuto  a 
così  buona  impresa;  e  quando  il  caso  venga,  me  ne  scri- 
1  Vedasi  la  lettera  del  Libri ,  a  pag.  309. 
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verete  per  mia  norma  :  perchè  io  vorrei  mandarvi  tutto 
quello  ch'io  posseggo,  e  che  può  importare  alle  cose  vo- 
stre. Mi  ricorderete  poi  buono  amico  all'  ottimo  e  infe- 
lice Grassi,  e  buon  servitore  all'  illustre  vostro  Padre. 
E  credetemi  sempre  vostro  affezionatissimo  amico. 

Pietro  Giordani. 

Domenica. 

Caro  Gino.  Bisogna  che  abbi  pazienza  di  leggere  questo  ab- 
bozzo d'iscrizione  per  la  colonna*  (non  me  la  perdere,  perchè 
non  ne  ho  copia).  Ti  parrà  una  gran  lungaggine:  ma  perdio  vedi 
quanto  di  più  volevano  che  dicessi.  E  come  si  fa?  la  carta  più 
grande  è  del  Baldasseroni:  e  il  Tartini  vuole  che  si  dica  tutto 
quello  che  vuole  il  Baldasseroni.  Ma  io  ho  detto  al  Poggi  che  una 
colonnuccia  non  basta;  e  che  mi  diano  una  piramide  di  Ame- 
nophis. 

Abbi  tu  pazienza  di  leggere  attentamente;  e  guardare  come 
si  possa  ridurre  alla  meglio.  Addio ,  caro.  Ti  abbraccio  di  cuore. 

Pietro  Colletta. 

Firenze,  16  ottobre  1830. 
Gino  mio.  Ti  scrivo  stando  seduto  innanzi  al  camminetto, 
perchè  il  freddo  è  acerbo ,  e  i  budelli ,  senza  cura  grandissima  , 
l'avrebbero  sentito.  Son  però  sereni  i  giorni,  e  credo  e  spero  che 
in  campagna,  senza  bisogno  del  fuoco,  basti  il  sole  a  scaldarvi  e 
rallegrarvi.  Con  tutta  la  inclemenza  della  stagione  io  non  sto 
peggio;  Michelina  è  sana;  Federigo  sanissimo.  Ora  dimmi  di  te 
e  de'  tuoi  ;  e  le  nuove  sieno  quali  io  le  desidero  :  saluta  da  mia 
parte  le  tue  figliuole,  e  '1  genero  che  mi  struggo  di  conoscere,  e 
donna  Agnese. 

1  La  colonna  doveva  esser  posta  fuor  di  Porta  San  Gallo,  e  l'iscri- 
zione ricordare  il  ritorno  di  Leopoldo  II  dalla  Germania.  Come  niente 
si  facesse,  lo  dicono  i  seguenti  documenti:  ma  il  Giordani  stampò  l'iscri- 
zione fra  le  sue,  sotto  il  numero  79.  Anche  una  medaglia  doveva  esser 
coniata,  conia  leggenda  (forse  suggerita  dallo  stesso  Giordani)  Amor 
pubblico,  cne  poi ,  per  compiacere  al  Governo,  fu  mutata  in  Ritorno 
desiderato  del  Pringipe.  Ma  ancor  questa  non  ebbe  luogo. 
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Non  ti  parlo  di  notizie  pubbliche,  perchè  da  Vieusseux  rice- 
verai qualche  gazzetta;  ormai  alimento  indispensabile  alla  vita 
morale.  Tutti  credono  alla  guerra;  io  mi  ostino  alla  pace,  per- 
chè forse  la  desidero  troppo.  Ed  ho  pure  idee  stravaganti  su  la 
Spagna.  Temo  che  il  mio  giudizio  farà  questa  volta  fiasco  rotto, 
e  che  sarò  citalo  ad  esempio  di  stranezze. 

Tante  volte  si  è  detto  e  contraddetto  l' arrivo  in  Firenze  del 
Sovrano,  che  io  veramente  non  oso  ripetere  quel  che  mi  si  dice 
stamane,  cioè  che  è  giunto  ier  mattina,  e  sta  a  Poggio  a  Caiano; 
donde  partirà  direttamente  per  Pisa. 

La  Polizia  par  forzata  a  qualche  atto  di  rigore:  dopo  un  primo 
Romagnolo  (il  modello  di  Carlo  Vili  nel  quadro  del  Bezzoli)'  cac- 
ciato di  Toscana,  se  ne  numerano  altri  tre;  e  un  certo  Salvi  (cosa 
vera),  quel  medesimo  che  da  30  anni  viveva  tra  libri  nella  locanda 
della  Fontana.  Speriamo  che  per  la  benignità  di  magistrati  e  la 
prudenza  di  soggetti  nonabbiansi  a  ripetere  simili  esempi. 

Scrissi  poche  righe  ,  per  augurare  il  buon  viaggio  al  Conte 
Bombelles,  il  quale  rispose  che  volendo  gli  addio  di  persona,  sa- 
rebbe venuto  a  vedermi.  Lo  vorrei,  per  parlargli  di  qualcosa 
utile  da  rappresentare  al  successore.  La  Toscana  è  parte  d' Italia, 
ma  sta  fuor  d'Italia  nella  carta  inorale:  principe,  popolo,  costu- 
mi, bisogni,  e  per  fino  fantasie,  sono  tanto  diverse  da  tutte  le  al- 
tre. Il  mormorio  che  pur  si  ode  è  di  ruscello  innocente,  ma  chi 

1  Questo  quadro  fu  latto  per  commissione  del  Capponi,  e  venne 
esposto  all'Accademia  di  Belle  Arti  nel  settembre  del  1829,  insieme  col 
ritratto  del  marchese  Gino  eseguito  dallo  stesso  pittore  Ecco  quello  che 
all'amico,  ritirato  nella  sua  Varramista,  ne  scriveva  lo  stesso  Collet- 
ta: «  Fui  all'Esposizione,  e  principalmente  per  vedere  il  tuo  ritratto, 
»  tanto  più  che  lo  dicevano  simigliantissimo,  e  tu  eri  assente.  Trovai 
»  che  ti  simiglia;  ma  non  vi  ha  pittoruccio  o  pittoraccio  che  potrebbe 
»  fallare  la  tua  materiale  simiglianza:  la  simiglianza,  della  quale  manca 
»  quei  ritratto,  è  la  morale:  dove  stanno  nel  ritratto  l'ingegno,  la  no- 
»  biltà,  la  bontà,  che  la  natura  ti  ha  messo  in  fronte,  ed  il  signor  Bez- 
p  zoli  ha  nascosto  o  sfigurato? Ti  ha  fatto  ammalato  il  viso,  ammalati  gli 
»  occhi,  la  bocca  canzonatrice,  le  braccia  e  le  gambe  storpie  ;  in  somma, 
»  di  un  uomo  magnifico  ha  fatto  un  tapino  Io,  certo  del  mio  giudizio,  lo 
»  pronunziava  timidamente;  ma  poiché  brava  gente,  e  tua  amica,  mi 
»  ha  detto  altrettanto,  ho  voluto  prevenirtene  ,  acciò  tu  faccia  miglio- 
»  rare  un  quadro,  pagato,  per  quel  che  ne  sento,  da  mecenate.  Il 
»  Carlo  Vili ,  all'  eccezione  di  qualche  difetto ,  è  un  bel  quadro  :  ma  tu, 
»  dalla  brigata  che  è  stata  con  te,  avrai  sentito  abbastanza  della  Espo- 
»  sizione  ». 
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porta  l'orecchio  a' precipizi  di  torrenti,  potrebbe  ingannarsi  su  la 
verità  del  romore.  Cosicché  le  relazioni  del  Bombelles,  e  la  bontà 
de' nostri  governanti  potrebbero  lasciare  questo  bel  paese,  tal 
qual  è,  modello  di  concordia,  lago  tra  le  onde  agitate  dalle  tem- 
peste. Ad  ogni  giorno,  ad  ogni  ora  sento  che  non  sei  a  Firenze, 
e  che  ho  perduto  gli  aiuti  e  '1  senno  che  trovo  a  conversar  teco. 

Duriamo  col  Giordani  al  penoso  lavoro;  ed  io  lavoro  solo  pa- 
recchie altre  ore  del  giorno:  è  fatica  molesta  e  necessaria.  Buon 
per  me  che  le  forze  della  mente  non  mi  abbandonano  in  sette  ore 
al  giorno,  che  più  o  meno  io  dedico  a  quel  soggetto.  E  tu  di  que- 
sto genere  che  fai?  Te  beato!  muovi  all'erto  cammino  con  gran 
forza,  gioventù,  e  ricchezze;  arriverai  presto.  Io,  tapino,  a 
piede,  scalzo,  con  un  tozzo  di  pane  in  tasca,  e  poco  tempo  (però 
che  la  morte  mi  sta  sopra),  dovrei  per  le  forze  camminar  lenta- 
mente, e  deggio  per  i  bisogni  far  cammino  lungo.  Si  conosce- 
ranno, quando  sarò  giunto  e  palesato,  gli  stenti  del  viaggio. 

Giunge  Leopardi,  e  ti  saluta;  sta  benino:  lavoriamo  a  chiu- 
dere il  suo  affare. 

Addio,  Gino  mio;  caramente  ti  abbraccio. 

P.  S.  Salvi  non  è  quello  che  io  credeva  :  invece  è  un  biblio- 
grafo, stabilito  a  Parigi,  e  spesso  dimorante  o  di  passaggio  a  Fi- 
renze. L'altro  che  stava  e  sta  alla  Fontana  tien  cognome  Ocheda, 
ed  è  spagnuolo. 

Lo  stesso. 

Firenze,  23  ottobre  1830. 
Gino  mio  caro.  Il  G.  D.  fu  ricevuto  alla  Pergola  benissimo 
perchè  senza  estremità:  tutte  le  voci  o  maligne  o  ridevoli  contro 
Cosimo,1  son  cadute,  però  ch'egli  è  amato,  e  la  intenzione  era 
pura.  Per  le  giornate  bellissime  il  Giordani  viene  a  vedermi  con 
rarità;  e  gli  fo  scusa,  perchè  se  la  gode  invece  di  annoiarsi.  Vidi 
il  Leopardi,  che  sta  al  solito;  e  ormai  per  lui,  cioè  per  la  sua 
stampa,  siamo  fuori  d'imbarazzi,  avendo  egli  scavata  un'antica- 
glia di  prosa,  stampata  volantemente,  poco  nota,  da  surrogare  alla 
prosa  lunga  promessa  nel  manifesto:  il  pubblico  perdonerà  tutte 
le  licenze  al  Leopardi.  Egli  ed  i  molti  che  io  vedo,  sempre  chie- 
denti di  te,  cordialmente  ti  salutano. 

1  II  marchese  Ridolfi  ;  e  allude  al  fatto  della  festa ,  che  non  potè 
aver  luogo. 
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Le  cose  del  mondo  sono  guidate  dal  dito  della  Provvidenza. 
Guai  a  tutti,  se  gli  ardori  giovanili  e  sconsigliati  non  si  andassero 
a  perdere  in  un  masso  sterminato  di  senno ,  freddo ,  calcolatore 
quanto  la  ragione.  Credi  a  me;  la  disperazion  maggiore  di  un 
partito  contrario  è  il  veder  la  filosofia  involgata;  e  le  pazzie, 
ch'erano  prima  di  popoli,  oggi  aver  sede  in  poche  menti.  La 
pace  non  sarà  turbata  se  non  tardi ,  e  quando  forse  (come  1'  ura- 
gano delle  Antille)  apporterà  precipizi  e  abbondanza.  Tu  beato , 
che  hai,  per  la  tua  giovinezza,  molti  anni  a  vivere,  molto  ben 
publico  a  vedere  e  godere:  io  porterò  nel  sepolcro  la  idea  pur 
lieta  di  un  avvenire  per  la  specie  umana  meno  tristo  del  passato: 
e  che  di  questo  passato  io  sia  stato  giuoco  e  ludibrio,  non  impor- 
ta: è  legge  di  natura  che  altri  stentano,  altri  godono. 

Chi  mai  ti  diede  la  falsa  e  sciocca  nuova  del  Canosa?  E  chi 
vorrà  proteggerlo?  Forse  il  re  di  Napoli  che  destituì  il  suo  com- 
plice Disperati?  o  forse  il  duca  di  Modena  che  non  ha  potuto  ri- 
coverarlo negli  slati  suoi?  Discaccia  i  tuoi  timori;  Canosa  finirà 
qual  bestia  feroce,  cacciala  e  confinata  ne'deserti:  dov'  egli  sarà 
spinto  e  tenuto  non  da  privata  nemicizia,  che  per  morte,  o  inco- 
stanza, o  tempo  si  placa,  ma  dal  genio  immortale  del  secolo. 

La  elezione  di  Saurau  ha  rialzato  la  diplomazia  fiorentina; 
e  di  questa  grandigia,  chi  sa  che  non  avremo  a  dolerci.  Da  tempo 
in  tempo  sentiamo  qualche  esilio ,  o  piuttosto  la  cacciata  di  qual- 
che esiliato:  nella  settimana  scorsa  parti  un  certo  Salvi,  biblio- 
grafo ;  in  questa  un  tal  Cassini  ,  professore  in  un  liceo  di  Firenze. 
E  voglia  Iddio  che  qui  finisca  la  necessità  nel  Governo  dolorosa, 
di  simili  provvedimenti. 

Addio,  Gino.  Giugne  Alessandro  Foerio  che  ti  saluta  cara- 
mente, e  che  mi  sta  facendo  favore  singolare,  del  quale  ti  parlerò 
quando  sarai  tornato.  E  ritorna  ormai;  tutti,  uomini  e  cose,  ti 
vogliono  a  Firenze.  Ti  abbraccio. 


Lo  stesso. 

Firenze,  26  ottobre  1830. 
Gino  mio.  Mandai  per  buon  canale  i  libri  di  mad.  AUard;  e 
tu  a  quest'ora  gli  hai  ricevuti  ben  guardati.  Facendo  il  resto,  di 
che  ti  fu  scritto,  presto  arriveranno  alle  tenere  mani  di  colei. 
Quando  mai  la  spedizione  andasse  a  male  (cosa  che  non  so  inten- 
dere) vorrei  solo  pagarne   gl'interessi;  facendomi  autore  delle 
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cose  che  ho  fatto  e  che  non  ho  fatto;  nella  speranza  d'ingraziarmi 
a  mad.  Aliarci,  e  non  apparire  meno  galante  di  te,  del  Pieri ,  dello 
stesso  Pacchiani.  Ho  voluto  fartene  prevenzione  per  i  casi  for- 
tuiti, e  supponendo  un  quasi  impossibile.  Scrivimi  dimani  poche 
righe  per  darmi  le  tue  nuove,  e  per  dirmi  qualcosa  di  libri. 

Vedo  raramente  il  Giordani;  e  quando  viene,  va  in  tanta 
fretta  che  non  si  può  lavorare:  i  bellissimi  giorni  lo  invitano  alla 
campagna.  Ho  tolto  di  mano  al  Leopardi  il  1°  Libro,  perchè  in 
25  giorni  ha  potuto  farsi  leggere  6  pagine;  ha  fatto  sopr' esse 
quattro  note;  e  delle  quattro  una  (un'  alla  mutata  in  nella)  sola  da 
accettarsi.  D'altronde  comincia  una  traduzione;  ed  ho  desidera- 
to ,  per  buone  ragioni,  principiar  dal  principio.  Troverai  dunque 
grandi  novità  letterarie,  per  le  quali  avrei  desiderato  il  tuo  con- 
siglio, e  mi  sarà  utile  1'  opera  tua  per  lo  avvenire. 

Sta'  bene  ,  e  lieto,  e  felice.  Ama  il  tuo  Colletta. 


119.  Al  marchese  Cosimo  Ridolfi. 

Vari-amistà,  ottobre  1830. 

A.  C.  Mi  piacque  il  tuo  pensiero  la  prima  volta  che 
tu  me  lo  annunziasti.  Entrai  di  buon  animo  nelle  inten- 
zioni lodevolissime  che  t' avevan  mosso.  Vedeva  diffi- 
coltà nella  esecuzione,  e  le  dichiarai.  Non  avrei  preso 
sopra  di  me  molta  parte  della  responsabilità  sulla  riu- 
scita, e  lo  mostrai  subito. 

La  impresa,  convien  dirlo,  fu  accolta  freddamente 
da  principio;1  pochi  la  intesero;  gli  oziosi  malevoli  do- 
minavano sulle  opinioni  del  maggior  numero.  Furono 
argomenti  alla  maldicenza  le  difficoltà  materiali,  e  le  in- 
certezze dell'esecuzione,  e  la  svogliatezza  di  molti  a  pa- 


1  Allude  alla  festa  che  si  voleva  fare  per  il  ritorno  del  Granduca 
Leopoldo  da  Vienna  nell'ottobre  ;  festa  che  fu  da  principio  approvata  dal 
Governo,  e  poi  disdetta  senza  plausibili  motivi.  Lo  Zobi  ne  ha  distesa- 
mente parlato  nella  sua  Storia  civile  della  Toscana,  voI.lV.pag.  405, 
pubblicandone  molti  documenti  nell'Appendice  sotto  il  numero  XLVI. 
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gare  pochi  paoli,  che  era  imprudenza  il  ricusare;  e  più 
d'  ogni  cosa ,  una  idea  entrata  universalmente  nelle  teste 
fiorentine,  che  pagando  molti,  si  facessero  onore  sola- 
mente quattro  signori;  e  i  signori  a  Firenze,  tutti  sempre 
gli  risparmiano  men  che  possono. 

Sino  dal  principio,  io  mi  era  figurato  che  i  primi 
quattro  sottoscritti  alla  proposizione  fatta  al  Governo,  al 
più  responsabili  essi  soli  verso  del  Governo  stesso,  divi- 
dessero poi  con  molti  il  merito  e  il  rischio  della  impresa; 
e  che,  come  s'  era  fatto  in  altre  società,  i  primi  promo- 
tori subito  diventassero ,  di  quattro  o  di  sei  eh'  erano  in 
principio,  sessanta  o  cento.  Non  pensai  a  destarti  questa 
idea.  Questa  omissione  fu  la  mia  colpa.  A  te  non  venne 
in  mente  ;  ed  è  stato  questo  il  tuo  errore,  solo. 

I  preparativi  procedevano.  Le  opinioni  cominciavano 
già  un  poco  a  raddirizzarsi.  Alcuni  mi  attribuivano  il 
primo  pensiero  della  festa,  e  me  ne  facevano  principale 
promotore.  N'  ebbi  lodi  sincere  da  taluno,  lodi  equivoche 
o  biasimo  da  molti  altri.  Con  tutti  smentii  questa  sup- 
posizione, perchè  non  era  vera. 

Giunse  il  momento  della  rinegata  permissione.  Mi 
chiamasti  alla  Zecca;  vi  corsi:  viddi  il  dovere  che  allora 
mi  correva  di  far  causa  stretta  con  voi  altri.  Sottoscrissi 
il  foglio  al  Governo,  e  vi  compromisi  più  che  mai,  rinca- 
rando le  espressioni.  Venni  in  campagna,  nella  supposi- 
zione (allora  comune  a  voi  tutti)  che  avrebbe  il  Governo 
rimborsato  le  spese  fatte,  che  ci  avrebbe  ringraziato  con 
buon  viso;  ci  avrebbe  amati,  s'è  possibile,  più  di  prima. 

Per  dodici  giorni  non  seppi  altro  direttamente.  No- 
tizie indirette  mi  confermavano  nella  persuasione  che 
mi  aveva  accompagnato  qua.  Ebbi  il  dopo  pranzo  del  21 
la  tua  lettera  con  la  data  del  18,  in  cui  mi  annunziavi  il 
rifiuto  del  Governo  a  pagar  le  spese;  e  mi  aggiugnevi 
che  tu  e  Rinuccini  aspettavi  per  pigliare  un  partito  il  ri- 
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torno  di  Ginori,  e  anche  il  parere  mio.  Io  doveva  cre- 
dere, e  credei,  che  dopo  quattro  giorni  questo  mio  parere 
arrivasse  troppo  tardi.  Temei  quindi  che  potesse  anzi  im- 
brogliar le  cose.  Seguitando  nel  sistema  intrapreso  da 
principio  di  restare  in  tutto  questo  affare  alla  coda  degli 
altri  tre,  scrissi  in  maniera  poco  concludente;  e  che 
cosa  dire  di  concludente,  neppure  io  stesso  lo  avrei  sa- 
puto. Sopra  tutto  ignorava  affatto  affatto  quali  circo- 
stanze accompagnassero  il  rifiuto  ;  e  tutto  il  contegno 
tenuto  verso  noi,  verso  te  specialmente,  che  eri  il  primo 
in  ogni  cosa;  e  credeva  sempre  immancabilmente  che 
dovesse  la  faccenda  accomodarsi  alla  fiorentina.  Che  i  Mi- 
nistri non  volessero  riconoscere  d'  essersi  avanzati  troppo 
da  principio,  e  chiamarsi  debitori;  che  un  poco,  fossero 
offesi  della  molta  pubblicità  data  alle  loro  lettere;  ma 
che  di  più  alto  sarebbe  poi  venuto  un  grazioso  ravvi- 
cinamento, e  che  una  udienza  confidenziale  e  benevola 
avrebbe  corretto  ad  un  tratto  il  brutto  aspetto  delle  cose. 
E  considerando  solamente  l'aspetto  esterno,  cioè  le  sole 
cose  che  io  sapeva,  e  ciò  che  sentiva  per  me  medesimo, 
mi  pareva  non  vi  fosse  vergogna  alcuna  a  finirla  in  questo 
modo;  e  credeva  nostro  interesse  di  finirla.  Perciò  non 
v' incoraggii  a  partiti  vigorosi,  e  nemmeno  feci  parola 
della  intenzione  di  concorrere,  bisognando,  alla  quarta 
parte  della  spesa  (che  già  s' intendeva  di  per  sé),  perchè 
mi  sentiva  allora  voglia  di  raffreddarmi ,  anziché  di  sti- 
molarmi. 

Venne  la  seconda  lettera  con  gli  otto  articoli.  Il  1° 
diceva:  «  Quegli  che  concorreranno  ec,  faranno  dopo 
delle  comunicazioni  al  Principe,  per  ottenere  in  faccia 
al  pubblico  la  giustificazione  del  loro  contegno  ».  Questo 
articolo  mi  dispiacque  assai;  anzi  m'inasprì.  Dio  mi 
guardi  dall'  avere  un  momento  solo  calunniate  (né  tu  lo 
supporrai)  le  intenzioni  tue,  né  quelle  degli  altri.  Ma  io 
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dissi  a  me  medesimo  :  Essi  si  ostinano  (me  n'  era  già  nato 
ihdubbio  in  Firenze)  a  confondere  il  pubblico  col  Governo, 
a  credere  che  da  questo  debba  venirne  ogni  giustificazione 
verso  quello;  che  il  favore  del  Governo  debba  in  questo 
caso  ridonarci,  se  ve  n'  è  bisogno,  il  favore  pubblico.  Mi 
pareva  a  rovescio,  e  te  lo  scrissi  nei  termini  i  più  forti, 
che  mi  suggeriva  l'interesse  mio,  e  l'amicizia  verso 
te.  Dissi  meco  stesso:  Ecco  come  finirà.  Ci  faran  delle 
moine.  Debbono  farcele.  Noi,  dopo  le  moine,  dovremo  ta- 
cere; e  che  altro  possiam  fare?  E  avremo  Paria  d'averle 
mendicate.  Ogni  prima  apparenza  di  vigore,  troncata  a 
mezzo,  avrà  questa  brutta  interpretazione.  Non  comin- 
ciamo dunque.  Quest'  era  l' intenzione  della  mia  lettera  ; 
e  con  essa  posso  dare  spiegazione  ad  ogni  parola,  per- 
chè essa  sola  le  aveva  dettate  tutte. 

Quello  che  tu,  amico  mio,  non  m'  avevi  scritto,  e  di 
ciò  mi  dolgo  ;  né  so  attribuirlo  altro  che  alla  noia  d' in- 
formare un  assente  di  affari  complicati;  quello  che  anzi 
il  tuo  1°  articolo  mi  aveva  fatto  intendere  a  rovescio,  io 
lo  seppi  dopo.  Seppi  tutto  il  processo  della"*  cosa,  eh1  era 
tale  che  dovevamo  lutti  noi  pigliarla  sul  serio,  e  persistere 
sotto  pena  di  vergogna  vera  e  meritata,  facendo  altri- 
menti. Seppi  che  tu  particolarmente  eri  offeso  più  degli 
altri;  che  noi  tre  dovevamo  a  te  primo,  anche  molto  più 
di  quello  che  noi  già  dovevamo  a  noi  stessi.  Puoi  credere 
che  mi  venne  gran  voglia  di  pagartelo  (io  non  dico  dei 
quattrini,  dico  di  ben  altro),  e  mi  venne  grandissima  in 
effetto  ;  e  ti  scrissi  e  ti  riscrissi  e  ti  supplicai  a  non  mi 
lasciare  scappare  il  tempo,  perchè  io  facessi  il  dover  mio; 
e  ti  chiesi  un  avviso  sollecito  dello  stato  delle  cose;  e  che 
tu  venissi  a  Bibbiani;  e  più  che  non  ti  scrissi,  ti  feci 
dire  in  voce.  S' io  non  corsi  a  Firenze,  fu  solamente  per- 
chè era  troppo  tardi:  o  sarei  arrivato  a  cose  fatte,  il  che 
sempre  è  ridicolo;  o  poteva  arrivare  in  un  punto  critico, 
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e  con  la  necessità  di  spiegarci  prima,  perchè  non  ci  era- 
vamo sin  allora  intesi  punto:  né  sapeva  a  far  che,  io 
avrei  dovuto  unirmi  con  voi  altri,  forse  appena  giunto, 
perchè  la  tua  lettera  di  giovedì  non  mi  aveva  lasciato 
indovinar  nulla.  Ti  pregava  di  una  lettera  per  espresso, 
che  mi  arrivasse  il  sabato  mattina,  e  mi  prescrivesse  che 
vi  fosse  da  fare  per  me:  questa  lettera  non  è  venuta:  te 
ne  ho  mandala  stamani  un'  altra;  ed  in  questo  stato  delle 
cose  ho  sentito  il  bisogno  di  narrarti  per  1'  intero.  Scri- 
vo questo  foglio  il  sabato  sera,  e  aspetto  le  lettere  do- 
mattina. 

Cosimo  Ridolfì. 


Firenze,  31  ottobre  1S30. 
A.  C.  In  riprova  d'  aver  comunicata  la  tua  lettera  a  Rinucei- 
ni,  come  m'ingiungevi  di  fare,  ti  trasmetto  la  sua  replica.  D<l 
essa  vedrai  quando  Ginori  sia  aspettato.  Vedrai  parimente  che 
nessun  passo  importante  volevamo  muovere  finché  non  fosse  finita 
ogni  pendenza  di  contabilità,  per  il  che  almeno  sarà  necessaria 
tutta  l'entrante  settimana,  attesa  la  difficoltà  d'alcune  liquida- 
zioni di  conti  esagerati,  che  è  bisognato  dare  ad  un  perito  perchè 
gli  tari.  '  L' opinione  che  i  conti  dovessero  esser  pagati  dalla  De- 
positeria  ci  ha  pregiudicato  essa  pure ,  perchè  ha  fatto  alzare  le 
pretensioni  dei  manifattori,  sparire  ogni  spontaneità,  e  chiedere 
prezzo  anche  dei  pensieri.  Aspetto  di  sapere  se  dobbiamo  aspet- 


1  Abbiamo  sotf  occbio  la  Nota  dei  conti  dei  Manifattori  che  lavora- 
rono in  occasione  delle  feste  progettate  ec,  e  pagati  dietro  la  tara  fatta 
dall'  architetto  Gaetano  Baccani  dai  marchesi  Ridolfi,  Rinuccini  e  Cap- 
poni; la  quale  ascendeva  a  L.  14,366.  !0.  8.,  e  fu  ridotta  a  L.  10  950.  3.  — - 
Cosi  ognuno  pagò  L.  3650.  1.  —  ;  mentre  furono  restituite  le  oblazioni 
dei  privati.  Di  che  scriveva  facetamente  Lapo  de'  Ricci  al  marchese 
Capponi  il  28  d'  ottobre:  «  Il  nostro  Cosimo  si  prepara  a  pagare  i  conti 
»  della  festa  non  fatta  ;  ed  intanto  va  restituendo  i  danari  delle  oblazioni 
»  ricevute:  cosa  che  piace  moltissimo  a  tutti,  ed  anche  più  delle  feste. 
»  Questo  modo,  che  era  l'unico,  a  parer  mio ,  da  seguirsi ,  è  doloroso, 
»  ma  dignitoso  e  lodabile.  » 

Lettere  di  Gino  Capponi j  ec.  —  I.  21 
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tarti  per  parlare  delle  nostre  cose,  e  l'indicazione  del  quando  ciò 
ti  sarebbe  meno  incomodo.  Ricevei  la  lettera  che  mi  mandasti  col 
ritorno  di  tua  Madre;  le  mie,  che  Bargiacchi  ti  avrà  fatto  avere, 
ti  debbono  aver  messo  al  corrente.  Credimi  frattanto,  pieno  d'ami- 
cizia ,  tuo  affezionatissimo  cugino. 


Pietro  Colletta. 


Firenze.  31  ottobre  1830. 

Gino  mio....  Oramai  desidero  con  impazienza  il  tuo  ritorno 
per  le  tante  cose  a  dirti,  e  perchè  farai  cessare  le  voci  oziose  del 
Bottegone:  '  ma  voci  che  non  ti  offendono,  lo  nun  so  qual  sia  la 
posizione  delle  tue  cose  col  Ridolfì:  ma  venti  volte  ho  inteso  da 
te  la  dichiarazione  a  loro  fatta  di  non  spendere  uno  sculo  per  le 
feste.  Che  che  sia  di  ciò,  nulla  ti  manca  per  ben  decidere,  e  dico 
bene  nelle  presenti  condizioni  e  convenienze:  la  sola  cosa  nella 
quale  voglio  darti  consiglio,  ed  esigo  la  lua  docilità  in  eseguirlo  , 
èia  seguente.  «Qualunque  partito  dovrai  prendere,  prendilo  da 
Varramista,  e  prendilo  diffìnitivo;  e  cosi  che  al  tuo  ritorno  si 
parli  della  sola  esecuzione  del  partito,  se  pure  non  avrai  fatto 
meglio  di  eseguirlo  da  Varramista.  Fa'  in  somma  che  di  questa  in- 
felicissima faccenda  non  si  parli  più  per  la  parte  del  Capponi; 
silenzio  impossibile,  se  gli  interessi  rimangono  incerti.  ■ 

Ma  tutto  ciò  potrebbe  esser  fatto  ,  se  non  è  fatto  ancora,  per 
una  lettera  che  scriverai  dimani  :  ed  in  quel  caso  potrai  tenere  il 
proponimento  di  venire  il  dì  4.  Non  sono  tempi-,  né  affari ,  né  sa- 
lute (la  mia),  da  star  lontani  un  mese.  La  parola  incantevole  del 
vieni  non  ho  voluto  dirla  per  non  contrastare  le  tue  inclinazioni 
a  Varramista,  né  rompere  i  diletti  delle  tue  Signorine;  ma  tre 
volte  al  giorno  mi  son  pentito  della  mia  renitenza.  Oramai  tutto  è 
finito;  stagione,  godimento,  disegni;  è  vicino  il  di  4;  e  dunque 
per  il  4  vieni.  Intanto  farò  di  segnare  pro-memoria  le  cose  da 
dire,  per  non  restare,  come  spesso  avviene,  fra  tante  materie  di 
discorso,  taciturno. 

Addio,  caro  e  bravo  uomo.  Ama  sempre  il  tuo  Colletta. 

1  Cullò  in  riazza  del  Duomo,  sul  canto  di  Via  de' Martelli. 
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120.  Al  granduca  Leopoldo  li. 

Altezza  Imperiale  e  Reale.  L'  omaggio  d'  un  acco- 
glimento festoso,  che  i  sottoscritti  avevano  proposto  d'of- 
frire all'  A.  V.  I.  e  R.  pel  momento  desiderato  del  suo 
ritorno,  era  nelle  intenzioni  loro  la  espressione  dei  sen- 
timenti non  dubbiosi  né  taciti  di  figliale  riverenza  e 
d'amore  e  di  gratitudine,  ai  quali  consentono  tutti  i 
sudditi  fedelissimi  dell'  A.  V.  I.  e  R. 

Neil'  esprimere  essi  i  primi  il  pensiero  del  detto 
omaggio,  e  nel  sottoporlo  all'  A.  V.  per  mezzo  dell'  I.  e 
R.  Governo,  erano  i  sottoscritti  ben  lontani  dal  volere 
arrogare  a  se  stessi  una  specialità  di  sentimenti  più  de- 
gli altri  solleciti  a  manifestarsi,  né  in  sé  conoscevano  al- 
tro titolo  onde  farsi  interpetri  d'  un  voto  pubblico,  fuori 
che  la  gratitudine  che  è  in  loro  vivissima,  pei  favori 
singolari  verso  loro  usali  dall'  A.  V.  I.  e  R.  Immuni 
d'ogni  personale  ambizione,  ad  essi  repugnerebbe  ogni 
atto  benché  minimo  che  potesse  averne  la  taccia;  bra- 
mavano unicamente  di  confondersi  nella  gioia  pubblica, 
e  di  mescolare  i  particolari  loro  ai  comuni  sentimenti. 
Crederono  1'  occasione  di  questo  ritorno  dell'  A.  V.  I.  e 
R. ,  onde  ogni  toscano  si  rallegrava,  fosse  opportuna  alla 
manifestazione  di  questi  sentimenti,  e  che  il  cuore  paterno 
di  V.  A.  dovesse  gioire  nel  vedersi  incontro  amoroso  e 
festante  il  suo  popolo  fedele;  spettacolo  degno  della  ci- 
viltà toscana,  e  dolce  conseguenza  delle  cure  benefiche 
dell' A.  V. 

Certi  già  del  voto  universale  a  favore  dell'  impresa 
loro,  essi  hanno  avuto  la  sodisfazione  di  vedersi  appog- 
giati da  unanime  concorrenza,  sinché  la  speranza  di  po- 
terla manifestare  si  è  conservata.  Ma  insieme  diffidenti 
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di  sè  stessi ,  e  timorosi  di  male  scegliere  i  modi  onde 
questa  espressione  d'  ossequio  potesse  incontrare  il  gra- 
dimento dell' A.  V.  I.  e  R. ,  essi  furono  solleciti  a  chie- 
dere, ed  ottennero,  1'  assenso  al  progetto  loro  da  questo 
I.  e  R.  Governo. 

La  esposizione  dei  fatti  che  accompagnarono  questo 
assenso,  le  conferme  reiterate  onde  essi  per  lungo  tempo 
furono  rassicurati,  ed  infine  i  termini  del  divieto  '  defini- 
tivo, sono  a  disteso  rapportati  nell'altro  foglio,  che  i  sot- 
toscritti hanno  avuto  1'  onore  di  trasmettere  all'  A.  V.  in 
questo  stesso  giorno.  Sempre  rispettosi  ai  comandi  su- 
periori, avrebbero  i  sottoscritti  obbedito  al  divieto  senza 
reclamo,  e  ora  sosterrebbero  chetamente  ogni  opinione 
che  a  danno  loro  potesse  il  pubblico  aver  concepita  per 
la  proibizione  inaspettata,  se  le  circostanze  che  la  segui- 
rono, e  che  nella  maggior  parte  resultano  dalle  cose 
espresse  neh'  altro  foglio,  non  avesse  fatto  nascere  in  loro 
il  sospetto  doloroso,  che  un  atto  d'amore  sia  quasi  stato 
trasformato  in  colpa,  e  se  il  complesso  dei  modi  verso 
loro  adoprati  non  avesse  fatto  apparire  i  sottoscritti  come 
incorsi  nella  disgrazia  di  V.  A.  I.  e  R. 

Il  sospetto  di  disfavore  presso  il  loro  Principe  pe- 
netra a  fondo  ne'  loro  cuori.  Gelosi  della  stima  pubblica 
quanto  essi  più  s'onorano  d'essere  accosti  all'augusta 
persona  di  V.  A.  I.  e  R.,  essi  non  sopporterebbero  rima- 
nervi quando  i  servigi  loro  fossero  men  graditi  all'  A.  V. 
Essi,  benché  col  più  vivo  dolore  del  loro  animo,  si  tro- 
vano costretti  a  deporre,  come  fanno,  umilmente  ai  piedi 
dell' A.  V.  quelle  distinzioni  onde  Ella  gli  aveva  onorati; 
il  primo  nella  qualità  di  Maggiordomo  di  S.  A.  I.  e  R.  la 
Granduchessa  Maria  Ferdinanda,  di  Consigliere  di  Stato, 
e  di  Ciamberlano  di  V.  A.  I.  e  R.;  ed  il  secondo,  nella 
qualità  di  Ciamberlano  di  V.  A.  I.  e  R.  ;  reputando  loro 

1  Nella  stampa  dello  Zobi  è  erroneamente  diritto. 
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debito  rassegnarsi  a  questo  sacrifizio,  anziché  continuare 
i  detti  servigi  col  dubbio  che  essi  sieno  meno  accetti 
all'  A.  V.  Essi  reputano  questa  loro  determinazione  egual- 
mente necessaria  all'onore  loro,  come  al  miglior  servizio 
■di  V.  A.  I.  e  R.  Sicuri  d'altronde  della  coscienza  loro, 
e  affidati  nella  giustizia ,  e  nella  costante  benevolenza  di 
V.  A.  I.  e  R.,  non  dubitano  i  sottoscritti,  che  questo 
atto  rispettoso  possa  dall'  A.  V.  esser  riguardato  altri- 
menti che  come  una  nuova  conferma  di  quella  fedele  e 
devota  ubbidienza,  e  di  quel  riverente  attaccamento, 
onde  in  tutta  la  vita  loro  han  costantemente  dato  non 
dubbie  prove.  ' 

Marchese  Tommaso  Corsi,  gran  ciamberlano  del  Granduca. 

13  novembre  1830. 

Illustrissimo  sig.  sig.  padron  colendissimo.  Sono  in  dovere 
di  comunicare  a  V.  S.  illustrissima  le  Sovrane  disposizioni  parte- 
cipatemi iersera  con  lettera  di  S.  E.  il  Maggiordomo  maggiore 
segnata  de'  12  corrente,  della  quale  le  trasmetto  copia. 2 

Adempito  a  quest'  obbligo  della  mia  carica,  non  mi  resta  che 
pregarla  di  gradire  i  sentimenti  della  mia  più  distinta  considera- 
zione. 

121.  Al  marchese  Tommaso  Corsi. 

Firenze,  13  novembre  1830. 
Eccellenza.  Ho  l' onore  di  accusare  a  V.  E.  il  ricevi- 
mento della  sua  pregiata  lettera  in  data  di  questo  stesso 

1  Questa  lettera  era  sottoscritta  da  Pier  Francesco  Rinuccini  e 
Gino  Capponi.  Il  Ridolfì  in  pari  tempo  rassegnava  gli  uffici  di  Direttore 
della  Zecca  e  della  Pia  Casa  di  lavoro. 

'  Il  principe  Rospigliosi,  Maggiordomo  maggiore,  scriveva  al  Gran 
Ciamberlano  Corsi:  t  Eccellenza.  In  adempimento  ai  sovrani  comandi, 
»  sono  in  dovere  di  partecipare  a  V.  E.  esser  volontà  di  S.  A.  I.  e  R.  il 
»  Granduca,  che  cessi  nel  marchese  Gino  Capponi  la  qualificazione  di 
x>  suo  Regio  Ciamberlano,  ec.  ». 
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giorno,  e  la  comunicazione  degli  ordini  Sovrani  relativa- 
mente alla  cessazione  della  mia  qualità  di  Giamberlano 
di  S.  A.  I.  e  R. 

Con  tutto  il  dovuto  rispetto  ho  l'onore  di  confer- 
marmi ossequiosamente  di  V.  E.  devotissimo  obbligatis- 
simo  servitore. 

P.  S.  Credo  in  conseguenza  mio  debito  il  restituire 
le  insegne,  rimettendole  come  faccio  all'  E.  V. 

Pietro  Colletta. 

Sabato,  alle  8. 
Caro  Gino.  Io  sperava  che  tu  fussi  venuto  a  prim'ora,  come 
avevi  scritto:  ma  poiché  non  sei  venuto,  vieni,  ti  prego,  al  rice- 
vere di  questo  foglio;  e  sia  pure  la  mezzanotte.  Giordani  ha  ricevuto 
intimazione  di  partire  tra  24  ore:  dimani  a  quest'ora  debb' esser 
partito.  Per  vedervi  (egli  per  ciò  va  e  viene  da  casa  mia);  per  tro- 
vare ,  s' egli  è  possibile,  un  mezzo  di  fargli  concedere  qualche 
giorno;  per  affliggerci  insieme;  ecco  perchè  desidero  di  vederti 
subito  e  parlarti.  Ti  abbraccio.  ' 

Barone  Giuseppe  Poerio. 

Dalla  locanda  delle  Mosche,  18  novembre  1830. 
Mio  carissimo  Gino.  Avevi  tu  bisogno  di  giustificarli  meco? 
E  chi  mai  ti  ha  incolpato  di  tepidezza  di  affetto ,  e  d' indifferenza 
alla  sventura?  E  di  tutti  io  potevo  incolpartene  il  meno,  poiché 
mi  sento  degno  della  tua  stima  e  della  tua  amicizia,  e  conosco  di 
tanti  anni  il  mio  caro  Gino ,  ed  ho  si  lunga  e  si  varia  esperienza 
del  suo  candore,  e  della  nobiltà  del  suo  animo,  che  in  verità  non 
avrei  potuto  desiderarne  altre  prove.  Tu  hai  fatto  bene  a  non  ve- 
dermi in  questi  giorni,  benissimo  a  non  esacerbare  il  nostro  co- 

1  Unito  alla  lettera  era  il  mezzo  stampato  biglietto  del  R.  Commis- 
sario del  Quartiere  Santa  Croce,  in  data  de'  13  novembre,  cbe  invitava 
a  recarsi  presso  di  lui  lo  stesso  giorno  «  a  ore  una  di  notte  »  e  «  per  trat- 
»  tar  di  affari  che  lo  riguardano ,  »  il  signor  Pietro  Giordani  «  dimorante 
»  in  Via  del  Ciliegio  al  num.  G087.  » 
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mun  dolore,  eccellentemente  a  rispondere  col  disprezzo  alle  as- 
surde dicerie  sparse  sulla  cagione  del  mio  esilio.  Io  approvo  e  lodo, 
e  ti  ringrazio  del  tuo  contegno.  In  quanto  poi  al  fondo  della  cosa, 
chi  credei  à  mai  la  favolosa  imputazione?  E  se  alcuno  ha  avuto  il 
torto  di  crederlo,  ne  sarà  troppo  punito  da  rimorsi  lardivi.  Io 
parto,  mio  caro  Gino,  più  ricordevole  della  passata  benignità  del 
Governo  verso  di  me,  che  sdegnato  del  presente  rigore.  La  rico- 
noscenza poi  verso  i  miei  amici  si  è  talmente  accresciuta  alle  di- 
mostrazioni non  studiate  della  loro  amorevolezza,  che  sarà  la  com- 
pagna e  la  consolatrice  di  questa  mia  nuova  peregrinazione.  Tu 
consola  il  nostro  infermo  amico  Colletta ,  e  credimi  per  la  vita  il 
tuo  amico  Poerio. 

Sandrino  ti  restituisce  i  saluti  e  gli  abbracci  più  cordiali. 


122.  Al  Consigliere  don  Neri  Corsini. 

Firenze,  24  marzo  1831. 
Signor  Consigliere  pregiatissimo.  Ieri  sera  un  biglietto 
del  signor  Presidente  del  Buon  Governo  annunziò  al  po- 
vero generale  Colletta  il  permesso  di  una  dilazione  alla 
sua  partenza  di  alcuni  giorni,  tanto  che  io  spero  baste- 
ranno a  provvedersi  onde  rendere  il  viaggio  men  pericoloso 
alla  sua  cadente  vita.  Nel  comunicargli  questa  grazia 
adoprò  il  Presidente  modi  tanto  umani  e  benigni,  che 
non  lasciano  al  Generale  e  agli  amici  suoi  luogo  da  do- 
lersi altro  che  della  fortuna  che  lo  perseguita  e  della  ma- 
ledizione di  questi  tempi.  Ora  gli  ho  detto  che  io  le  par- 
lai dello  stato  suo  ;  contento  ed  allegro  che  il  nome  suo, 
signor  Consigliere,  possa  anche  questa  volta  esser  pro- 
nunziato a  riconoscenza.  Ed  egli  mi  ha  incaricato  di  at- 
testargliela viva  ed  eterna,  perocché  da  Lei  si  riconosce 
questa  benignità  tanto  opportuna:  ed  io  nel  soddisfare  a 
questo  incarico,  mi  faccio  una  festa  di  poterle  esternare 
anche  in  nome  mio  particolarmente,  quei  sensi  devoti  di 
gratitudine,  che  unicamente  si  confanno  all'animo  mio, 
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e  nei  quali  mi  è  conforto  il  fermarmi;  dichiarandomi 
come  faccio  con  devoto  ossequio  suo  devotissimo  obbli- 
gatissimo  servo. 

Neri  Corsini. 

Firenze,  24  marzo  1831. 
Il  Consigliere  don  Neri  Corsini,  nell'atto  di  riscontrare  il 
pregiatissimo  biglietto  del  signor  marchese  Capponi,  non  deve 
omettere  di  dirgli  che,  ferma  stante  ¥  indicata  misura  ,  tutti  i  ri- 
guardi che  può  richiedere  lo  stato  di  salute  dell'individuo  cui  esso 
s' interessa  ,  sono  comuni  a  tutte  le  Autorità  di  questo  Granduca- 
to, e  che  perciò  non  ad  alcun  merito  dello  scrivente ,  ma  alle  con- 
suetudini del  Governo,  devono  attribuirsi.  E  con  i  sentimenti  della 
maggiore  stima  ed  amicizia  si  protesta  devotissimo,  obbligatissi- 
mo  servitore  vero. 

Pietro  Colletta. 

Firenze,  9  maggio  1831. 

Gino  carissimo.  Ier  sera  ricevei  la  tua  cara  letterina,  e  mi 
rallegrò  :  io  per  due  volte  ier  1'  altro  presi  la  penna  col  pensiero 
di  scrivere  a  te,  e  due  volte  cadde  di  mano,  vinte  le  forze  dalla 
melanconia.  Sono  melanconico  di  natura;  divenuto  peggio  per  i 
flagelli  della  fortuna;  e  pessimo  in  certi  giorni  per  accidentalità: 
sto  nel  pessimo  da  parecchi  di.  Non  dirò  che  la  tua  lontananza  è 
forse  1'  accidentalità  della  quale  ho  fatto  cenno;  ma  da  che  sei  lon- 
tano, sto,  tra  molti ,  più  solo  e  peggio  che  solo;  e  manca  la  piace- 
vole occupazione  di  aspettare  cosa  che  diletta  ;  si  che  nella  mia 
solitudine  non  aspetto  alcuno  ;  e  ad  ogni  picchio  all'uscio  di  strada, 
metterei  fuori  una  bestemmia  se  io  sapessi  bestemmiare.  Dopo 
letto  questo  foglio,  brucialo:  sento  di  essere  ingrato,,  e  di  non  po- 
ter correggere  il  mio  fallo. 

Veramente  meglioro  in  salute,  ma  con  tanta  lentezza  che  quasi 
è  insensibile  il  miglioramento;  e  tornando  indietro  si  spesso,  che 
diffido  della  durata.  Ma  ponendo  da  parte  le  conghietlure  della 
melanconia,  rimane  il  vero,  cioè  il  meglio  E  se,  oltre  al  fegato  , 
certamente  infermo  e  curabile,  io  non  ho  qualche  altro  caligherò 
ne'  budelli ,  ho  speranza  di  passar  teco  in  Varramista ,  nel  vicino 
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autunno,  o  nella  ventura  primavera,  parecchie  settimane.  Ora 
godine  tu:  immagino  quanto  debba  esser  bella,  e  principalmente 
agli  occhi  del  suo  creatore.  In  tanta  bellezza,  perchè  dunque  non 
discacci  gli  umori  gravi  di  mestizia?  Godo  al  sentir  che  lavori, 
ma  sentirei  più  volentieri  che  in  questi  giorni  stancassi  le  gambe 
al  passeggiare.  11  priore  Albizzi,  che  ti  sarà  vicino  tra  pochi  giorni, 
si  propone  di  farti  visita. 

Mi  hai  consolato  con  dirmi  bene  del  V  Libro:  è  uno  dei  miei 
figli  prediletti.  Qual  maraviglia,  Gino  mio,  che  trovi  pagine  son- 
nacchiose? Maravigliati  quando  le  trovi  deste.  Né  credere  che  io 
le  abbia  oppiate  per  mia  volontà,  come  faceva  l'Ariosto.  Invece 
compatiscimi,  e  credi  che  tutto  ho  fatto  per  far  bene,  e  non  mi  è 
bastato  l'ingegno.  Gino,  hai  tu  scordato  il  punto  di  partenza  della 
mia  tapina  letteratura?  Io  a  45  anni  era  ignorantissimo;  e  i  semi 
dello  studio  sono  stati  messi  o  gittati  sopra  terreno  macro  e  sfrut- 
tato. Felice  te,  che  hai  fatto  studi  ordinati  ed  opportuni;  ed  hai 
scienza,  ed  hai  gusto:  il  mio  scrivere  è  stata  arroganza;  se  tu 
non  scrivessi,  saresti  ingrato  alla  natura,  alla  educazione,  alle 
aspettative  d'Italia.  Pensaci;  non  mancare  a  questi  tuoi  doveri; 
faresti  un  gran  male  a  te  stesso.  Hai  l'animo  troppo  alto  per  trovar 
pastura  e  nutrimento  in  niente  altro  che  ne' tuoi  pensieri.  Guarda 
intorno:  quante  miserie  ne' grandi,  ne' grandissimi  !  che  lettera- 
tura! cbe  politica!  che  vita  civile!  Non  ti  rimane  a  conversare  e  a 
star  bene  che  solamente  cori  Gino. 

Mi  hai  messo  una  carie  ne'  desiderii,  che  mi  rode.  Che  fai  per 
me?  Fa'pure;  non  mi  farai  che  bene;  ma  dimmelo  innanzi,  acciò 
io  goda  ora  con  le  speranze,  poi  con  gli  effetti. 

Il  diavolo  non  vuole  che  io  ti  scriva  a  lungo,  come  già  io  ne 
aveva  il  pensiero.  Il  colonnello  Poerio,  venuto  qua,  mi  ha  frastor- 
nato :  1'  ho  mandato  via  con  istento  e  cattiva  grazia.  Ed  ecco  il 
Priore  di  San  Marco  vecchio ,  che  ti  raccomanda  qualcosa  per  un 
suo  amico,  nella  vacanza  di  un  benefizio  ecclesiastico  in  Mari- 
gnolle.  Dice  dipender  tutto  da  te;  spera  nelle  sue  preghiere  e 
nelle  mie  raccomandazioni.  Egli  prega  con  l'acchiuso  foglio;  io 
raccomando  con  le  condizioni  già  stabilite  tra  noi,  ed  a  te  note: 
quando  sia  giusto;  quando  non  abbi  altro  impegno;  quando  a 
condizioni  eguali  dia  peso  la  raccomandazione  di  un  amico. 

Del  Pucci  Giuseppe,  del  Torrigiani,  del  baron  Poerio,  di  molle 
altre  persone  o  cose,  io  voleva  trattenerti  :  ma  non  vogliono.  Già 
sai  qual  è  il  mio  destino,  e  non  ti  farà  maraviglia  la  mia  melan- 
conia. Scriverò  presto  altra  lettera,  senza  aspettare  che  tu  mi 
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scriva.  Vieni  presto  quanto  puoi;  anzi  no,  godi,  guadagna  in  sa- 
lute, sta' lungamente  quanto  più  ti  giovi.  Caramente  ti  abbraccio. 


123.      All'  abate  Giovambatista  Zannoni,  Firenze. 

Varramista,  10  maggio  1S31. 
Amico  pregiatissimo.  Venne  in  punto  la  sua  lettera 
insieme  con  1'  avviso  della  morte  di  quel  povero  Priore 
di  Marignolle/  ch'era  prete  buono  veramente,  e  par- 
roco esemplare.  Sicché  la  sua  lettera  mi  rallegrò,  bastan- 
domi la  testimonianza  sua  a  rassicurarmi  di  potergli 
sostituire  un  altro  eguale  a  lui;  perchè  meglio  non  lo 
spererei.  Poi  venne  in  persona  il  suo  raccomandato  ieri 
mattina,  e  mi  confermò  la  buona  idea  eh'  ella  mi  aveva 
dato  sul  suo  conto.  Nuovo  affatto  a  questo  affare,  io  non 
le  posso  dire  ora  nulla  di  positivo;  nemmeno  conosco  le 
condizioni  di  quel  benefizio,  che  per  certo  non  è  ricco; 
e  lo  dissi  al  signor  Tozzi,  onde  anch' egli  vi  pensasse. 
Al  mio  ritorno,  che  sarà  nella  settimana  prossima,  ma 
per  pochi  giorni,  io  piglierò  tutte  le  opportune  informa- 
zioni ,  e  farò  ogni  esame.  Ne'  primi  di  giugno  le  darò 
una  risposta  certa.  Non  ha  bisogno  che  io  le  dica,  che  in 
ogni  riflessione  avrà  il  primo  peso  il  desiderio  che  avrò 
di  appoggiarmi  sempre  al  di  lei  suffragio.  Mi  creda  con 
sincero  attaccamento  suo  servitore  ed  amico. 

Pietro  Colletta. 

Firenze,  12  maggio  1831. 
Gino  mio.  Ecco  il  foglio  promesso;  e  Dio  voglia  ebe  non  ven- 
gano ad  interromperlo.  Dammi  le  tue  nuove ,  che  intanto  spero 

1  II  sacerdote  Cermano  Catani.  A  succedergli  nella  parrocchia  di 
Marignolle,  nel  cui  popolo  era  la  villa  del  marchese  Capponi,  fu  da  lui 
designato  il  sacerdote  Pietro  Giorgi. 
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buonissime:  la  primavera,  comunque  varia  e  spesso  piovosa,  mi 
par  bella  ;  e  nella  tua  Varramista  la  credo  bellissima.  Godine. 

La  mia  salute,  comunque  lentamente  e  leggiermente,  mi- 
gliora. Tocco  io  stesso  le  durezze  del  fegato,  e  ne  sento  uscir  la 
bile  ma  con  dolori  acerbissimi.  Al  dire  del  mio  dottore  guarirò, 
né  assai  tardi;  ma  quel  demonio  del  mio  dottore  porta  nome  di 
lusinghiero,  per  non  dir  peggio.  Da  che  tu  sei  partito,  io  in  tanta 
povertà  di  consolazioni  presenti,  almanacco  su  gli  augùri  dell'av- 
venire, che  mi  facesti:  sanità  comportabile;  stato  del  mondo  che 
a  viverci  non  sia  vergogna;  pensione  di  ritiro,  dalla  finanza  del  mio 
paese;  villa  in  Montughi,  buona  casuccia  in  Firenze;  pranzetti 
con  te,  Giordani,  Niccolini ,  Frullani:  la  Storia  stampata,  e  da  lei 
buon  nome:  ubbriacare  in  tavola  il  Giordani,  concitar  Niccolini, 
far  dire  a  Frullani;  e  noi,  gladiatori,  combattere  ad  occasione:  il 
tuo  libro  publicato,  o  presso  a  publicarsi;  ma  letto  da  noi:  lodar- 
ci ,  canzonarci  talvolta  ,  inebbriarci  di  amichevole  chiasso....:  que- 
sto, Gino  mio,  è  l'ideale  della  mia  felicità;  e  vi  starebbe  parte 
della  tua:  né  questi  augùri  sono  temerari;  e  ormai,  s'egli  è  vero 
che  di  bilancia  il  mondo  si  regge,  dovrebbe  piovere  a  me  qualche 
ricompensa  di  patiti  dolori ,  a  te  qualche  bene  dopo  nessun  bene. 

Trattiamo  un  interesse:  mandami  il  burro  due  volte  la  setti- 
mana ,  ne'  giorni  soliti;  un  panino  di  tre  once  per  volta,  ben  guar- 
dato. Il  mio  pranzo  si  fa  col  burro;  il  burro  delle  botteghe  è  forte; 
il  burro  forte  mi  nuoce.  L'  ho  finora  tenuto  in  dono,  e  '1  terrò  in 
dono  per  tutto  maggio;  ma  da  giugno  in  poi,  permetti  che  io  me 
la  intenda  col  Bargiacchi  e  T  Fattore:  niente  di  più  grato  far  doni 
o  riceverne  dall'  amico  ;  ma  se  il  dono  si  converte  in  tributo ,  niente 
di  più  ingrato.  E  ciò  basti:  dimani  venerdì  aspetterò  il  burro; 
aspetterò  l'altro  mercordi,  e  così  per  lo  avvenire. 

Non  ho  veduto  Niccolini  da  domenica  scorsa;  e  non  so  della 
sua  tragedia,  però  eh' è  un  problema  la  permissione  di  stamparla.' 
Vedo  spesso  il  Leopardi:  credo  che  de' suoi  amici  tu  ed  io  siamo 

1  Pel  Giovanni  da  Procida  fu  sospeso  il  permesso  della  stampa, 
per  ordine  della  Segreteria  di  Stato ,  «  finché  non  fossero  variate  le  cir- 
»  costanze  dell'  attuale  esaltazione  politica  in  Italia  contro  i  Francesi  »: 
ma  il  Governo  non  avrebbe  posto  ostacolo  all'  introduzione ,  qualora  si 
fosse  stampata  all'  estero  ;  il  che  voleva  dire  anche  a  Lucca  ;  o  qualora 
l' Autore  l' avesse  voluta  stampare  colle  altre  sue  Tragedie.  E  difatti  nel 
giugno  fu  data  la  permissione  in  questo  senso;  mentre  del  Nabucco, 
stampato  prima  a  Londra  e  poi  a  Lugano  ,  non  fu  permessa  la  ristampa 
nella  raccolta  delle  Opere  che  si  pubblicava  in  Firenze  dal  Piatti, 
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rimasti  soli  a  non  avere  il  suo  libro:  né  più  gliene  parlo;  né 
m'importa.  Ho  riletto  parecchi  de'  componimenti  antichi,  alcuni 
de' nuovi;  e  ti  dico  all'orecchio,  che  niente  mi  è  piaciuto.  La  me- 
desima eterna,  ormai  non  sopportabile,  melanconia:  gli  stessi 
argomenti  :  nessuna  idea,  nessun  concetto  nuovo:  tristezza  affet- 
tata, e  qualche  seicentismo:  stile  bello. 

Bisogna  finire.  Il  marchese  Pucci  caramente  ti  saluta  ;  io  ca- 
ramente ti  abbraccio.  Dimmi  quando  verrai;  e  vieni  presto,  se  puoi. 

124.      All'abate  Giovambatista  Zannoni,  Firenze. 

Firenze ,  16  maggio  1831. 
Amico  pregiatissimo.  A  Firenze  per  momenti,  non 
mi  riescirà  vederla.  Quanto  alla  Cura,  le  dirò  a  voce  nei 
primi  di  giugno  i  motivi  che  potrebbero  farmi  esitare  nella 
scelta.  Intanto  ella  dica  al  suo  raccomandato  qual  sia 
questo  benefizio;  perchè  veramente  non  è  grasso,  e  po- 
trebbe non  accomodargli.  Sessantacinque  scudi  di  pre- 
benda in  tutto  e  per  tutto,  e  un  barile  e  mezzo  d'  olio, 
non  so  ancora  bene  se  per  largita  o  per  obbligo  della 
casa  mia.  A  questo  aggiungerei  del  mio  una  trentina  di 
scudi,  quando  il  parroco  si  assumesse  di  fare  la  scuola 
a'  ragazzi  della  cura,  maschi  e  femmine,  come  usava 
fare  il  buon  Catani.  Poi  vi  sono  le  decime  d'  uso,  benché 
illegali;  e  non  son  gran  cosa,  perchè  il  popolo  è  ristretto. 
Voglio  che  il  suo  raccomandato  sappia  queste  cose.  Ella 
mi  risponderà  in  voce  nei  primi  di  giugno,  quando  tor- 
nerò in  città;  e  allora  tratteremo  la  materia,  e  la  risol- 
veremo. Mi  creda  intanto  amico  e  servitore. 

Pietro  Colletta. 

Firenze,  24  giugno  1831. 
Gino  mio  carissimo  ,  qual  fratello. 

Ti  mando  una  lettera  del  Giordani  perchè  tu  legga  in  essa 
qualche  frase  amorosa  porte.  Io  ti  prego  di  non  scrivergli;  Taf- 
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fetto  generoso,  oltrachè  ingiusto,  farebbe  danno  a' miei  disegni. 
Aspetta  che  qualche  demonio  gli  rechi  una  mia  lettera  privata, 
e  tu  sta'  certo  (se  iti  me  ancora  valgono  1'  uso  e  la  conoscenza  de- 
gli uomini]  sta' certo  di  ricevere  una  lettera  sua  amorosissima,  ri- 
sponsiva  della  prima  che  tu  gli  scrivesti.1 

Qui  tutto  il  mondo  è  in  festa  ;  io  perciò  più  che  non  mai  vivo- 
nella  solitudine:  e  ne  godo  perchè  il  mio  stalo  non  è  da  conver- 
sazione, e  vuol  riposo  e  silenzio.  Per  queste  medesime  ragioni  la- 
voro poco ,  e  in  qualche  giorno  niente.  Se  cosi  procedono  le  coseT 
non  terrò  pronto  il  VII  Libro  al  tuo  comparire  in  Firenze  per  un 
giorno;  e  lo  avrai  in  luglio.  Dico  ciò  per  non  abusare  della  lui  be- 
nevolenza nel  correggere  il  VI  Libro,  dandoti  strette  per  fin  di 
tempo.  Leopardi  è  al  termine  del  V  Libro,  e  finora  ha  trovato  a 
correggere  un  cosicché  in  sì  che  Non  vuol  dunque  darsi  il  fastidio 
di  correttore  :  e  perchè  tanto  desidera  e  chiede  i  miei  Libri  ?  0  son 
tali  che  abbisognano  già  non  di  penna  ma  di  spunga.  0  non  sa  vin- 
cere l'uso  maledetto  di  lodare  gli  autori.  Il  mio  Gioacchino,  che 
mi  par  buon  Libro,  va  come  la  Monaca  di  Monza;  e  '1 V  Libro,  che 
tu  hai  trovato  bello ,  riceve  i  trattamenti  dell'Elogio  del  Monti  fatto 
dal  Tomasei.2  Niente  di  quanto  qui  ho  detto  parmi  dicevole  all'ami- 
cizia. E  tanto  meglio'  più  si  spezzano  cotesti  fili  di  aracne,  e  più 
si  afforzano  le  sarte  che  mi  legano  all'amicizia  di  Gino.  Ma  non 
però  è  meno  vero  ,  che  questo  mondo  è  un  porcile. 

Ho  confermato  la  casa  sino  al  maggio  inclusivo  del   1832. 

1  In  una  lettera  del  20  giugno  il  Giordani  scriveva  da  Parma  al 
Colletta:  <  Mi  conforto  che  abbi  un  buon  amico  in  Gino,  perchè  l'ho 
»  sempre  veduto  e  lo  credo  tuo  amicissimo.  Né  io  ho  nessuno  sdegno 
»  con  lui ,  benché  noi  creda  amico  mio.  »  Ma  in  quanto  allo  «  sdegno ,  » 
il  Giordani  l'aveva  veramente  col  marchese  Capponi,  accusandolo  di 
non  aver  fatto  quanto  avrebbe  potuto  per  lui  nella  sua  espulsione  dalla 
Toscana.  Il  Colletta  e  il  Vieusseux  avevano  preso  a  difendere  il  Cappo- 
ni ,  come  si  rileva  da  un'  altra  lettera  del  Giordani  al  Colletta  de'  3  di  giu- 
gno :  «  Senti ,  Colletta  mio  ;  avrei  gran  torto  se  potessi  credere  a  qual- 
»  cuno  contro  te ,  o  più  che  a  te.  Ma  come  posso  non  credere  a  me 
»  stosso?  come  posso  dirmi  non  è  vero,  quel  che  ho  veduto,  quel  ohe  è 
»  durato  40  ore?  Pur  leggerò  volentieri  quello  che  mi  scriverai,  E  ora 
»  non  mi  estendo  di  più,  per  non  inquietarti,  ma  più  lungo  ne  ho  scritto 
»  al  buon  Vieusseux  ;  il  quale  mi  grida,  e  anch'  egli  parla  di  mia  ingiu- 
»  stizia.  Ah  amici,  io  potrei  dirvi  crudeli,  o  almeno  parziali.  Ma  io  devo 
»  soffrire ,  e  tacere  ». 

'  Cosi  scriveva  il  cognome  del  Tommaseo,  il  cui  scritto  sul  Monti 
fu  inserito  riett' Antologia. 
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Quando  tornerai ,  parleremo  di  qualcosa  che  potrebbe  farmi  utili- 
tà, e  nella  quale  cosa  tu  potresti  aver  parte.  Se  ne  ragionerà. 

Diedi  a  Leopardi  il  tuo  libro,  e  avrò  cura  di  ricuperare  i  libri 
letti  o  scordati.  Ho  ritenuto  il  carissimo  biglietto,  che  di  colesti 
libri  mi  parlava,  perchè  pieno  di  affetti,  a' quali  rispondo  con  affetti 
uguali;  e  spero  ancor  io  di  far  insieme  il  viaggio  e  la  villeggia- 
tura di  Varramista ,  chiacchierando,  almanaccando,  come  sole- 
vamo anni  fa.  E  non  erano  chiacchiere  da  chiacchieroni  ;  pruova 
che  si  sono  avverate. 

Godi  per  ora  Varramista  conia  tua  famiglia  di  genti  e  di  pen- 
sieri. Ed  ama  il  tuo  amicissimo. 


Lo  slesso. 

Firenze,  8  luglio  1831. 

Caro  Gino.  Non  manderò  dimani  la  promessa  lettera ,  co- 
piata da  capo  a  fondo  ma  bruttissima.  La  ritengo  per  me,  nella 
speranza  di  sentirmi  destato  un  raggio  d' ingegno  per  far  meglio. 
Che  trista  mattinata  ho  passato  per  essa ,  e  poi  (per  essa  eccitalo 
maggior  sospetto)  per  tutti  i  dieci  libri  della  Storia!  Ne  avrei  fatto 
un  bel  foco  da  friggere.  Oh  mestiero  infume  !  Sebbene  tu  a  condi- 
zioni diversissime  dalle  mie,  avrai  scrivendo  mille  dolori,  mille 
pentimenti:  non  scrivere:  scrivano  Rosini  e  gli  altri  che  a  lui  si- 
migliano, sicuri  dell'alta  sapienza  e  della  certissima  riuscita:  e 
se  non  riescono,  non  sentono  rossore,  ma  compatiscono  la  igno- 
ranza publica ,  ed  aspettano  publico  più  dotto  che  gli  ammiri. 

Ho  voluto  prevenirti  che  non  mando  la  lettera ,  acciò  non 
credi  che  sia  dispersa  nel  cammino.  Mi  spiace  che  perderò  Y  occa- 
sione ,  quella  del  Toschi,  per  mandarla  al  Giordani;  ma  io  non 
posso  far  viaggiare  per  il  mondo  col  mio  povero  nome  ma  onesto, 
e  co' nomi  vostri  onoratissimi  ,  un  sudiciume. 

Della  salute  scrissi  ieri;  oggi  nemmen  di  questa  ho  volontà 
di  parlare.  Oh  che  porcheria  di  lettera!  11  tuo  Fattore,  lo  dico  in 
coscienza,  l'avrebbe  fatta  meglio,  perchè  non  vi  si  scoprirebbe 
un  difetto  insopportabile;  dir  cose  tapine  con  la  voce  di  eroe:  e 
poi  lo  stento,  la  presunzione,  e  l'andare  veramente  su  le  punte 
de' piedi,  oggetto  più  visibile  ma  ridicolo  al  mondo. 

Addio.  Vieni  presto.  Con  te  vicino  mi  sono  i  beni  più  grandi, 
scemano  i  mali.  Ti  abbraccia  il  tuo  melanconico  amico. 
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125.  A  Giampietro  Viei/sseux,  Firenze. 

Varramista,  12/13  octobre  1831. 

Votre  empressement,  mon  cher  ami,  à  me  tenir  au 
courant  des  nouvelles  de  Colletta  ne  pouvait  venir  plus  à 
temps,  ni  trouver  plus  de  reconnoissance.  Gràces  vous 
en  soient  rendues,  je  suis  rassuré  pour  mon  compte  sur 
la  maladie  Ielle  qu'elle  était  devenue  dans  les  derniers 
temps.  Il  en  reviendra  du  rnoins  où  il  en  était.  Ne  dites 
pas  cela  à  Colletta,  mais  dites-lui  que  je  suis  content.  Il 
ferait  bien  de  supprimer  l'ipecacuana,  pour  plusieurs  rai- 
sons.  Elle  a  fait  son  effet ,  et  il  s'en  trouvera  mieux.  Je 
ne  lui  écris  pas  aujourd'hui,  mais  je  le  ferai  la  semaine 
prochaine,  qui  me  trouvera  plus  fort.  Embrassez-le 
pour  mon  compte,  et  remerciez  la  Michelina. 

Demain  j'irai  avec  Muller1  à  Seravezza.  Les  bonnes 
nouvelles  m'ont  décide.  Mais  que  Colletta  ne  le  sache 
pas.'  Nous  serons  de  retour  samedi  soir.  A  moins  de 
cJwses  pressantes,  ne  m'écrivez  donc  pas  jeudi,  mais 
bien  samedi.  J'ai  besoin  de  cette  course  pour  ma  sante, 
car  j'ai  dù  passer  au  lit  plusieurs  heures  de  ces  belles 
journées.  Ca  va  mieux  à  present.  Salv.  Janer,  obéissant 
à  votre  charitable  avis,  est  venu  ce  matin  et  passe  la 
journée  avec  moi.  Bon  enfant.  Je  vous  remercie  de  sa  vi- 
site. Nous  allons  faire  une  bonne  promenade  en  tiers. 
Lui  et  Muller  vous  embrassent.  Dimanche  je  m'en  vais 
rester  seul.  J'aime  votre  correspondant  de  Verone. 

1  II  Pittore,  di  cui  scrisse  la  necrologia,  che  fu  stampata  nelV Anto- 
logia,  ed  è  fra  gli  Scritti  editi. 

2  Pietro  Colletta  ,  nato  in  Napoli  il  13  gennaio  1775 ,  morì  in  Firenze 
1*11  di  novembre  1831  ;  e  il  marchese  Capponi,  che  fu  erede  di  molte 
sue  carte,  lo  fece  seppellire  nella  Cappella  della  sua  villa  dì  Varramista. 
Poi  ne  scrisse  una  Notizia  biografica,  che  fu  stampata  innanzi  alla  Sto- 
ria del  Colletta,  e  riprodotta  fra  gli  Scritti  editi. 
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Vous  recevriez  dans  quelques  jours  votre  livre  un  peu 
avarie:  S.1  Simon  a  fait  une  cliute;  mais  il  est  extrème- 
ment  remarquable.  Il  faut  que  Lambruschini  le  lise.  Et 
vous  en  demanderez  sur-le-champ  un  exemplaire  pour 
mon  compte:  nous  ferons  alors  l'échange  du  bon  au  mau- 
vais  exemplaire.  Adieu,  mon  ami.  Meme  notre  Gazette 
annonce  des  déplacements  de  troupes?  Que  diraient  les 
Polonais  si  l'on  faisait  la  guerre  à  présent?  Mais  je  n'en 
croio  rien. 

Mille  clioses  à  Leopardi,  et  je  vous  embrasse. 

Francesco  da  la  Munnais. 

Rome,  le  24  février  183?. 

Je  me  fais  une  fète ,  Monsieur,  de  causer  avec  vous  à  mon 
retour  en  Fi  ance,  et  de  vous  voir  plus  longtemps  que  je  ne  l'ai 
pu  à  mon  premier  voyage.  Il  me  semble  que  nous  aurons  à  nous 
entretenir  de  bien  des  olijets  d'una  grande  importance,  et  les  re 
lations  que  j'ai  tant  à  cceur  de  conserver  avec  vous,  ne  seront 
pas  ,  je  l'espère,  stériles  pour  l'bumanilé.  De  grands  devoirs 
nous  sont  iinposés  à  tous,  dans  ces  temps  où  commencent,  au 
milieu  des  tempétes  des  époques  de  transition,  de  nouvelles 
destinées  pour  le  monde.  Que  cette  pensée  nous  soit  perpétuelle- 
ment  présente,  et  si  elle  dirige  notre  action  et  remplit  notre  vie, 
nous  n'aurons  pas ,  quoi  qu'il  arrive ,  inutilement  passe  sur  la 
terre. 

le  ne  sais  combien  de  temps  nous  passerons  encore  ici.  La 
conscience  acquiesce  à  nos  doctrines,  mais  la  politique  craint  de 
parler.  Voilà  en  deux  mots  notre  position.  Le  Pape  est  bien  à 
plaindre.  On  ne  sauroit  ètre  meilleur  comme  homme  ,  ni  plus 
pieux  co  in  me  Pontile.  Après  cela  il  y  a  des  situations  où  il  fau- 
droit  tant  de  volonté  pour  sortir  d'un  ròle  purement  passif ,  et  une 
pensée  si  profonde  pour  diriger  cette  volonté,  qu'on  ne  s'é'.onne 
pas  d'une  sorte  d'inaction  momentanee,  qui  d'ailleurs  entre  peut- 
ètre  dans  les  vues  de  la  Providence. 

L'abbé  Lacordaire  et  le  comte  de  Montalembert  vous  remer- 
cient  de  votre  obligeant  souvenir,  et  vous  prient  d'agréer  l'assu- 
rance  de  leurs  sentiments   Les  miens  vous  sont  à  jamais  dévoués. 
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1 26.        Al  cavalier  Giuliano  Frullarli,  Firenze. 

Varramista,  23  marzo  1832. 

A.  C.  Due  lettere  in  un  giorno  mi  hanno  rallegrate^ 
e  rimproverano  la  mia  scioperaggine  campestre;  ma, 
come  voi  ben  dite,  poetica;  se  non  che  i  capricci  della 
stagione,  e  1' essermi  tagliati  troppo  i  capelli,  mi  han 
ridotto  (e  peggio  di  voi)  alla  prosa  de'  reumi  e  de'  dolori. 
Pure  tiro  via,  più  contento  di  esercitare  qui  le  malattie 
che  la  salute  a  Firenze.  ' 

I  volumi  terzo  e  quarto  del  Thiers  sono  qui  in  let- 
tura. Non  gli  avrete  dunque  che  ai  primi  giorni  della  set- 
timana prossima,  ma  allora  gli  avrete  certamente.  Darete 
in  cambio  il  primo  e  il  secondo,  dicendo  al  latore,  o 
scrivendo  sub"  involto ,  che  devono  essermi  spediti  qui. 
Ebbi  il  manoscritto,  e  vi  ringrazio.  Sono  presso  a  finire 
quel  lavoro  un  po' penoso,  se  non  fosse  sacro. !  Adesso 
sto  anche  occupandomi  a  rivedere  certe  correzioni  ed 
aggiunte  a  un  poemetto  eroi-comico,  e  a  decidere  della 
bontà  relativa  de'  versi  stampati  o  dei  corretti.  Questi,  e 
il  lavoro  sopra  Dante,  fanno  oggi  la  somma  delle  mie 
occupazioni  letterarie.  Consistono  le  civili  nella  tutela  di 
un  pazzo, s  or  ora  addossata  a  me  in  luogo  del  marchese 
Giuseppe  Pucci.  Le  domestiche  non  le  racconto.  Accetto 
la  vostra  invidia,  e  di  cuore  sono  vostro  affezionatissimo. 


1  In  lettera  del  Frullarli,  de"  20  marzo,  si  legge  :  «  Beato  voi  che  go- 
ti dete  il  sole  di  primavera,  ventilato,  diffuso  e  benigno,  frattanto  che 
»  noi  lo  abbiamo  ripercosso  e  malefico  !  Chi  sa  mai  quanta  poesia  v'  ispi- 
»  ra,  tanto  più  bella  e  variata  perchè  segreta,  né  bisognosa  dei  vincoli 
»  del  metro;  vi  invidia  di  vero  cuore,  come  di  vero  cuore  vi  ama,  il 
»  vostro  ec.  » 

*  Accenna  alla  biografia  del  Colletta. 

8  Francesco  Riccardi  Vernaccia,  cognato  suo. 

Lettere  di  Gino  Capponi ,  ec.  —  I.  22 
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127.       A  Raffaello  Lambruscìdni,  San  Cerbone. 

Firenze,  sabato  santo,  1832. 
A.  G:  Eccovi  il  Libro,  '  raccomandato  alla  vostra  amo- 
revolezza. Fatelo  copiare,  non  forse  a  colonna,  ma  in 
modo  che  resti  un  qualche  spazio  alle  correzioni.  Ba- 
date alle  lettere  maiuscole,  perchè  ve  n'  è  troppe.  Io  non 
uso  metterle  mai  agli  aggettivi.  Del  resto,  guardate  an- 
che voi  dove  può  esser  luogo  a  correzioni.  Usate  un  di- 
ritto, coni' io  temo  avere  abusato  una  commissione. 
Addio  in  gran  fretta.  Vostro  amico  G.  G. 

Raffaello  Lambì  inchini. 

San  Cerbone,  27  aprile  1S32. 

A.  C.  Ricevuta  la  cara  vostra  scrittami  il  sabbaio  santo ,  mi 
son  subito  posto  a  leggere  con  attenzione  il  X°  libro  delle  Storie 
confidatemi,  lo  ho  trovate  giustissime  le  vostre  correzioni,  e 
soprattutto  le  cancellature.  Mi  pare  che  a  codeste  castrature 
l' opera  abbia  guadagnato  moltissimo  in  rapidità  di  racconto,  e  in 
mondezza  da  ogni  idea  men  certa  e  meno  storica.  Sopra  una  sola 
soppressione  mi  rimarrebbe  qualche  dubbio;  ed  è  quella  delle 
pagine  9i,  95  e  un  pezzetto  della  9(3,  dove  si  nominano  gli  otto 
Coronati  morti  in  breve  tempo,  e  si  giudicano.  Che  vi  sono  parsi 
un  poco  leggeri  questi  giudizi,  o  inopportuni?  Vorrei  che  ci  ri- 
fletteste meglio;  o  se  ci  avete  ben  pensato,  e  rimaneste  fermo 
nella  condanna,  mi  diceste  assolutamente:  Va  bene  cosi. 

A  vederlo  nell'opera,  mi  son  compiaciuto  che  abbiate  rispet- 
tato il  tratto  che  riguarda  Canosa. 

Alcuni  dubbi  che  mi  son  venuti  qua  e  là  sopra  frasi  o  parole, 
gli  ho  esposti  nell' accluso  foglio.  Voi  me  lo  rimanderete,  dicen- 
domi come  volete  che  si  corregga  ,  o  se  volete  che  non  si  corregga. 
L'ultima  osservazione  mi  pare  importante,  e  conoscerete  ch'io  non 

1  II  Libro  X  della  Storia  del  Reame  dì  Napoli  dal  l~3à  fino  al  1825  di 
Pietro  Colletta.  Intorno  al  qual  Libro  vedasi  ciò  che  scrive  lo  stesso 
Capponi  nella  Xotizia  intorno  alla  vita  di  P.  C. 
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ho  lasciato  di  pensare  come  si  dovrebbe  rassettar  la  cosa.  Non 
vi  attenete  del  tutto  a  nessuno  dei  due  progetti  che,  dopo  molti 
tentativi  e  molte  cancellature,  io  ho  messi  insieme.  Vi  servano 
solamente  di  traccia:  voi  rimpasticciale  tutto,  perchè  avete  stile 
più  del  mio  conforme  a  quello  del  Colletta ,  del  quale  avete  anche 
più  profonda  cognizione. 

Oltre  le  cose  accennate  nel  foglio,  io  mi  sono  preso  a  dirit- 
tura la  libertà  di  accomodare,  come  vi  dirò,  la  frase  seguente, 
che  si  trova  in  due  luoghi  alla  pag.  47,  e  alla  pag.  51.  Ne!  primo 
luogo  è:  «  cinque  tra  loro,  per  salvezza  e  malvagità,  denunzia- 
»  rono  ec.  »  Nel  secondo:  «  mutato  non  per  ravvedimento,  ma 
»  per  salvezza  ,  o  ambizione,  o  guadagno.  »  Ora  a  me  pare  che  la 
parola  salvezza  sia  malamente  in  questi  due  luoghi  accomunata 
con  altre  che  esprimono  sentimenti  dell'animo.  Io  ho  sostituito, 
in  un  caso,  «per  amor  di  salvezza;  i>  nell'altro,  «  per  desio  di 
»  salvezza:  »  se  ho  fatto  male,  siete  in  tempo  a  gridare  alto  là. 

11  pezzo  staccato,  che  concerne  la  festa  del  san  Girolamo, 
avete  ben  fatto  a  sopprimerlo.  Starebbe  ottimamente  in  opera  di 
minor  peso,  e  in  bocca  di  persona  che  avendo  mostrato  qua  e  là 
un  forte  sentimento  religioso,  avesse  acquistato  diritto  di  fulmi- 
nare l' ipocrisia.  Ma  in  questo  caso  screditerebbe  1'  Autore  senza 
alcun  prò. 

Io  non  saprei  dirvi  altro;  e  per  questo  che  n'ho  detto, 
non  vorrei  che  credeste  che  m'arrogo  l'autorità  di  supremo 
giudice.  Vi  dico  così  alla  buona  quel  che  mi  è  venuto  pensato  ad 
un'attenta  lettura.  D'altronde,  lo  stile  dell'Autore  è  cosi  netto  e 
cosi  misurato,  che  ogni  neo  salta  agli  occhi ,  e  grida  che  sia  tolto. 

La  copia  sarà  all'  ordine  fra  tre  settimane;  lo  sarebbe  stata 
prima,  se  il  copista  non  fosse  stato  un  poco  incomodato,  ed  io 
non  avessi  trovato  qui  un  monte  di  faccenduole;  e,  quel  che  è 
peggio ,  non  fossi  distratto  e  disturbato  dalla  malattia  di  una  di 
quelle  tre  sorelle  che  reggono  la  casa ,  e  a  cui  siamo  affezionati 
come  a  sorelle  nostre.  Cosi  sconto  il  piacere  de' giorni  passati  con 
voi  in  Maremma,  de' quali  non  so  se  più  dolci  mi  toccheranno  in 
tutta  la  vita.  Addio,  mio  caro.  Amiamoci  almeno,  e  comunichiamo 
col  pensiero,  e  quando  potete,  per  lettera.  Addio.  Vostro  affezio- 
natissimo  amico. 

Pag.  i6 ,  Un.  18.  —  «  Straniero  aitarmi.  » 

Par  che  prima  vi  fosse  «  straniero  dall'  ».  Straniero  a,  mi  par 
modo  francese,  e  non  so  se  vi  siano  esempj  di  buon  autore  da  giu- 
stificarlo—Col dall'  è  modo  italiano,  ma  significa  piuttosto  alieno 
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che  imperito.  — Credete  voi  ben  fatto  dar  cittadinanza  al  france- 
sismo? Io  non  avrei  che  ridire;  ma  vorrei  esser  certo  dell'  avver- 
tenza e  della  volontà. 

Pag.  35,  Un.  2-  —  «  Chi  domandò  i  particolari  di  quel  sup- 
»  plicio,  udì  che  il  flagellato  era  un  settario,  gentiluomo  ec.  ec.  » 

Questi  e  quelli  che  seguono  non  sono  i  particolari  del  sup- 
plicio.  ma  del  punito.  Vedete  cosa  volete  sostituire. 

Pag.  52,  Un.  19.  —  «  Molte  case  franarono.  » 

10  sento  qualche  ripugnanza  a  quel  franarono.  Chi  frana  è 
3a  terra,  le  case  rovinano,  e  rovinano  bene  spesso  per  frana.. 

Pag.  53,  liti.  1.  —  «  E  i  precipizj  coprendo  terre  uber- 
»  tose  ec.  ec.  » 

lì  precipizio  è  la  voragine  aperta  dalla  smotta  e  dalla  ruina, 
ma  non  i  rottami  e  la  terra  franata.  In  nostro  buon  contadinesco 
si  direbbe  la  smolta,  parola  che  indica  più  la  terra  franata  che 
l'atto  dello  scoscendimento.  Giudicate  voi. 

Pag.  65,  Un.  16.  —  «  Ma  la  foga  de'  suoi  col  tempo  ammol- 
»  liva  ec.  » 

La  foga  è  impeto;  e  non  direi  che  P  impeto,  la  furia,  ammol- 
liscono. Non  vi  starebbe  meglio  illanguidiva?  o  tal  altro  simile, 
che  più  vi  piaccia. 

Pag.  SS,  Un.  8.  —  «  Tempesta  impetuosa  con  fulmini  e  tre- 
»  muoti  scaricò  in  pioggia  tanto  stemperata.  » 

Siete  voi  ben  certo  che  scaricare  abbia  significazione  neutra? 

Stemperato  si  usa,  è  vero,  per  ismoderato;  ma  parlandosi 
d'  acqua ,  non  gioca  un  po'  male  in  testa  pel  senso  proprio  che  ha , 
di  cosa  spenta,  illiquidita  appunto  con  l'acqua?  Dubito,  e  non 
affermo. 

Pag.  06,  Un.  4.  —  «  Tante  morti  e  di  re  o  di  amici,  tanti 
»  disastri  di  natura ,  e  tanto  pubblico  danno  scossero  il  petto  del 
»  re  Ferdinando,  debole  per  natura,  più  abbattuto  dall'età  e  dalle 
j>  superstizioni.  » 

Quest'ultima  parola  è  stata  con  avvedimento  da  voi  sostituita 
ad  una  frase,  la  quale  poteva  esser  male  interpretata.  —  Ma  quel 
superstizioni  non  parmi  che  dica  né  tutto  né  precisamente  quello 
che  intendevate. 

11  dire  addirittura  superstizioni,  potrebbe  far  credere  che  si 
tacci  di  superstizione  il  timore  attribuito  al  Re  del  severo  giudi- 
zio di  Dio.  Guai,  se  con  parole  di  biasimo  o  di  spregio  rallen- 
tiamo quest'unico  freno  dei  re.  11  dir  solamente  religione  ò  far 
troppo  onore  ai  sentimenti  puerili  e  servili  di  Ferdinando.  Ci  vor- 
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rebbe  cosa  che,  lasciando  il  dovuto  rispetto  aquelpoco  di  giusto 
che  pur  entrava  nel  sentimento  del  Re,  ne  rappresentasse  insieme 
la  paura  divota.  E  dir  tutto  questo  serbando  il  tuono  del  Colletta, 
e  il  suo  laconismo  sentenzioso ,  non  è  facile.  Io  mi  vi  sono  pro- 
vato e  scrivo  qua  dietro  due  prove,  di  confronto  al  testo  come 
ora  è:  prove  che  solamente  vi  diranno  quel  eh'  io  vorrei,  e  che  vi 
ecciteranno  a  cercare  quel  che  ci  va. 


Lezione  attuale. 


1°  Progetto. 


2°  Progetto. 


XXIV.  Tante 
morti  e  di  re  o  di 
amici,  tanti  disastri  di 
natura  e  tanto  pub- 
blico danno,  scossero 
il  petto  del  re  Ferdi- 
nando ,  debole  per  na- 
tura, più  abbattuto 
dall'  età  e  dalle  super- 
stizioni :  e  benché  egli 
fosse  sinceramente 
re ,  e  credendo  sé  di 
specie  più  che  uma- 
na, i  suoi  popoli  suoi 
schiavi  e  sacre  le  sue 
ragioni  nella  vita  e 
roba  de'soggelti  ;  pure 
intimorendo  sospetta- 
va ,  vicino  al  suo  fine, 
severo  giudizio  innan- 
zi a  Dio.  Si  volge  più 
dell'  usato  a'  facili  ri- 
pari di  devozione  ec. 


debole  per  natura , 
più  abbattuto  dal- 
l' età ,  e  da  quel  re- 
ligioso terrore,  che 
all'aspetto  di  eventi 
sinistri,  assale  sem- 
pre l' animo  di  co- 
loro ,  per  cui  la 
Religione  non  ha 
saputo  essere  un 
insegnamento  di 
clemenza  e  di  cari- 
tà. CosìFerdinando, 
benché  fosse  silice- 
ramente  re  ec.  .  . 
pure,  vicino  al  suo 
fine,  intimoriva  di 
severo  giudizio  in- 
nanzi a  Dio.  Si 
volge  egli  ec. 


debole  per  natura, 
più  abbattuto  dal- 
l'età, e  da  una  reli- 
gione paurosa  ;  '  che 
sebbene  egli  fosse 
sinceramente  re,  cre- 
dendo sé  ec 

de'soggetti  ;  pure,  vi- 
cino al  suo  fine,  inti- 
moriva di  severo  giu- 
dizio innanzi  a  Dio: 
giusto  tormento  di 
coloro,  pec  cui  la  Re- 
ligione non  ha  saputo 
mai  essere  un  inse- 
gnamento di  clemen- 
za e  di  carità.  Si  vol- 
se allora  Ferdinando 
più  dell'  usato  ec. 


1  II  Capponi  scrisse  a  pie  del  foglio  la  variante,  «  non  d'altro  che 
di  paura.  »  E  questa  fu  poi  preferita  nel  testo ,  che  qual  fosse  definiti- 
vamente accettato  può  vedersi  a  pag.  411  del  volume  secondo  della  se- 
conda edizione  di  Firenze,  LeMonnier,  1848. 
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128.  A  Giampietro  Vieusseux,  Firenze. 

Varramista,  lunedì.' 

A.  C.  Mi  sono  sciupato  gli  occhi,  e  seccato  qualco- 
s'  altro  a  correggere  1'  articolo  Gicconi. 2  Eccolo  più  ga- 
lantuomo: pensate  voi  a  correggere  le  stampe  della  parte 
manoscritta.  Quanto  al  Niccolini,  potete  credere  che  ci 
aveva  pensato,  e  che  mi  premeva  ;  ma  non  credeva  che 
la  sua  Tragedia  dovesse  per  ora  essere  annunziata. 3  De- 
sidero eh'  egli  sia  contento  ora. 

Gli  occhi  vanno  migliorando;  è  cosa  leggiera.  An- 
derò  domani  V  altro  a  Montecatini  a  bevere  acqua  del  Tet- 
tuccio per  tre  giorni:  poi  a' Bagni  di  Lucca  per  una  set- 
timana, e  poi  tornerò  a  Firenze.  Le  lettere  dunque  di 
martedì  mi  troveranno  qui  ancora;  quelle  di  giovedì  ai 
Bagni  di  Montecatini,  e  poi  a  «  Lucca  per  i  Bagni.  » 

Per  questa  cura  ho  rinunziato  al  viaggio  di  Santa 
Fiora,  ma  teniamo  fermo  d'andare  insieme  nella  Valle 
Tiberina:  io  sono  a  disposizione  vostra  dal  10  settembre 
in  poi.  Quel  povero  Zannoni  è  una  vera  perdita,  e  mi  fa 
male  a  pensarvi.  '* 

Ma  che  diavolo  hanno  fatto  per  l'eredità  Mùller5  con 
quel  Curatore  a  Pitigliano,  il  quale  non  è  altro  che  una 
mangeria.  E  gli  eredi  non  sono  scappati  fuori?  È  una 
sciocca  birbata  quella  del  Libri.  Ecco  in  qual  modo  egli 
si  tira  addosso  peggiori  accuse.  Mi  ha  detto  cento  volte, 

1  II  timbro  postale  porta  il  14  agosto  1832. 

5  Vedi  Antologia ,  tomo  XLVI,  pag.  229-31.  L'articolo  del  Capponi 
sulle  Tragedie  improvvisate  dal  signor  Cicconi  in  Firenze  è  segnato  X. 

3  11  Giovanni  da  Procida. 

*  Giovambatista  Zannoni,  Regio  Antiquario  e  Segretario  dell' Ac- 
cademia della  Crusca,  era  morto  il  12  d' agosto  1832,  in  età  di  58  anni. 

6  Vedi  Antologia,  tomo  XLVI,  anno  1832. 
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che  il  Frullarli  gli  aveva  insegnato  la  mattematica  e  che 
egli  davvero  la  sapeva.  E  i  poveri  Georgofili  ?  Perchè  al- 
lora scrivere  l'articolo?  A  voi  conviene  trattarlo  come 
merita.  Lo  farei  io,  ma  non  voglio  aver  commercio  seco. 

11  Maschio  è  tal  nome  e  tal  pena,  che  se  l1  avesse 
data  un  tribunale  con  tutte  le  forme  legali,  non  troverei 
che  ridire:  ma  come  pena  economica,  è  veramente  un 
po' troppo.  Ditemi  di  quel  povero  Guerrazzi,  e  se  i  pre- 
cetti delle  ventiquattro  sono  stati  tolti.  ' 

Don  Pedro  va  adagino,  ma  intanto  va.  E  la  Germa- 
nia va  anch'  essa  adagino.  Che  dite  del  nostro  Coste? 

Tornando  al  Cicconi,  io  non  dirò  mai  cosa  che  sem- 
bri assolvere  il  Niccolini  dalla  possibile  accusa  d'  essere 
suo  plagiario;  perchè  ho  quell'accusa  per  impossibile,  e 
così  pensai  facendo  la  prima  volta  1'  articolo.  E  per  assol- 
vere poi  me,  quando  dissi  quasi  impossibile  il  far  meglio, 
era  chiarissimo  dal  contesto  che  intendevo  «  improvvi- 
»  sando;  »  e  questa  espressione  potea  dispiacere  agli  altri 
improvvisatori  di  tragedie,  non  mai  al  Niccolini. 

Addio  con  tutto  il  cuore. 


129.  Allo  sie;so. 

Samedi. 
Mon  cher.  Je  suis  bien  affligé  de  devoir  vous  parai- 
tre  stìtico,  ou  je  ne  sais  quoi.  Mais  pourquoi  voulez-vous 
qu'on  mette  dans  V  indice  une  signature  differente  de 
celle  qui  est  en  bas  de  l'article?  Je  ne  trouve  pas  que  cela 
puisse  jamais  convenir,  mème  dans  l'intérèt  de  V An- 
tologia. Laissez-moi,  en  grace,  à  ma  juste  passion  de  ne 
pas  paraìtre  auteur.  Si  la  manie  contraire  me  venait,  je 
ne  demanderais  pas  mieux  que  de  me  lancer  dans  l'anar- 
1  Vedi  la  Storia  della  Toscana  di  Antonio  Zobi ,  IV,  436-37. 
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chie  littéraire,  en  débutant  par  V Antologia.  Je  vous  pro- 
mets  de  metlre  mori  noni  au  premier  article  que  je  vous 
donnerai,  si  je  n'ai  pas  de  plus  fortes  raisons  encore 
que  cette  fois-ci.  Mais  permettez-moi  que  je  fasse  le  coc- 
ciuto pour  le  moment.  Pourquoi  ne  m'avez-vous  pas 
donne  des  noqvelles  de  votre  sante?  Au  reste,  vos  solli- 
citations  sont  bien  obligeantes.  Buon  giorno. 

130.  Allo  stesso. 

Firenze,  3  gennaio  1S33. 

Carissimo  amico.  Per  discretezza,  che  facilmente 
avrete  intesa,  non  vi  ho  scritto  prima;  e  per  discretezza 
ora  scrivo  breve,  sapendo  che  questa  lettera  sarà  per 
trovarvi  troppo  occupato  e  troppo  addolorato.  Faccio 
voti  per  il  vostro  ottimo  Padre,  come  s' egli  fosse  un  gio- 
vinetto: io  lo  venero;  voi  lo  amate,  come  se  poteste  da 
lui  aspettarvi  dolcezze  per  lunghi  anni.  In  verità,  la  sua 
prodigiosa  costituzione  mantiene  questa  illusione  dell'  af- 
fetto, e  apre  il  cuore  alle  speranze.  Voi  avrete  in  tutti  i 
modi  memoria  consolatrice,  e  conforto  a  tutta  la  vita  vo- 
stra, da  questi  giorni  passati  accanto  al  letto  del  sacro 
vecchio;  e  forse  ora  non  pensate,  tra' vostri  dolori,  qual 
mèsse  dolcissima  di  contento  interiore  dobbiate  voi  trarne 
per  1'  avvenire.  Ed  i  vostri  amici  v'  amano  anche  più  di 
prima;  io  vi  abbraccerò  con  più  vivo  affetto,  e  voi  gra- 
direte un  abbraccio  in  cui  sarà  espressa  almeno  la  voglia 
di  consolarvi. 

L'  affare  de'  Ponti  è  deciso.  Si  fa  il  primo  a  Bocca 
d1  Elsa.  Il  contratto  sarà  stipulato  in  questi  giorni. 

Addio,  mio  buon  amico.  Voi  ci  mancate;  ma  coslà 
fareste  maggiore  mancanza.  V  abbraccio  col  desiderio 
che  la  vostra  pietà  sia  rimunerata;  e  di  cuore  sono  tutto 
vostro. 
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131.  Allo  stesso.  ' 


Amico  carissimo.  Ho  ricusato  altre  volte  d'  esser 
Capo  di  Guardia,  perchè  la  Misericordia,  quando  porta  i 
malati,  è  la  più  santa  cosa  del  mondo;  in  casa,  è  la  più 
ridicola:  ed  io,  che  volevo  continuare  a  rispettarla,  non 
ho  mai  voluto  esser  testimonio  e  parte  di  cento  pettego- 
lezzi e  frivolezze,  che  mi  svelassero  per  quali  motivi  si 
fa  spesso  il  bene.  Dunque  scusatemi  ancor  voi,  tanto  più 
che  sarei  compromesso  con  chi  mi  interrogò  altra  volta. 

Vedrò  il  Walter  Scott.  Addio.  Tutto  vostro. 

132.  Allo  stesso. 

/arramista. 
Je  n'ai  que  le  temps  de  vous  écrire  deux  mots, 
cherami,  en  vous  renvoyant  les  journaux,  et  pour  vous 
remercier  et  vous  dire  qu'au  commencement  de  la  se- 
maine  prochaine  je  reviendrai  sans  faute.  Je  suis  bien 
fàché  pour  la  pauvre  Anthologie  ,2  et  pour  les  mauvaises 
dispositions  que  cela  indique.  Dites-moi  quelque  chose 
des  nouveaux  pettegolezzi  sur  le  compte  de  Zuccagni.  En 
vérité,  c'est  d'un  ridicule  honteux;  et  nous  irons  di  mede 
in  peggio.  Je  pense  que  vous  aurez  renoncé  à  aller  à 
Livourne,  et  que  je  vous  trouverai  à  Florence.  Adieu, 
cher  ami. 


1  Non  siamo  certi  dell'  anno  in  cui  fu  scritta. 

s  V Antologia  fu  soppressa  nel  33,  dopo  aver  censurato  e  bollato  il 
fascicolo  primo  del  nuovo  anno;  di  che  vedasi  la  lettera  136.  Per  la 
storia  di  questo  fatto  può  leggersi  il  libro  del  Tommaseo  citato  nella  nota 
seguente. 
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Giampietro  Vieussetix. 


Cher  ami  !  Que  voulez-vous  que  je  donne  pour  vous  à  M  r  Ga  - 
ribaldi,  que  la  Police  oblige  à  partir  demain  sans  faute,  et  qui 
repassera  chez  moi  à  4  h.  pour  avoir  quelquesecours?  Je  ferai  ce 
que  je  pourrai,  mais  je  ne  pourrai  pas  faire  grand'ehose.  Ce 
Garibaldi  est  un  superbe  homme,  qui  a  la  physionomie  la  plus 
douce  du  monde,  et  des  manières  distinguées,  Il  a  laissé  une 
femme  et  quatre  enfans.  ' 


133.  Allo  stesso. 

A.  C.  Date  venti  lire  al  signor  Garibaldi. 

Dunque  non  sapete  che  il  povero  Guerrazzi  è  stato 
condannato  sopra  denunzie  segrete  all'  Isola  del  Giglio  per 
otto  anni! 

Il  Governo  ha  soppresso  il  premio  quinquennale  che 
dava  la  Crusca,  con  lettera  insolente  per  l'Accademia. 2 
Ciò  perchè  non  dobbiate  intenerirvi  del  Museo  riaperto 
al  Nobili  e  al  Nesti.  Addio. 


'  Il  Tommaseo,  nei  Ricordi  storici  intorno  Giampietro  Vieusseux  e 
il  tempo  nostro  (Firenze,  Galileiana,  1869),  apag  148,  accenna  a  questo 
fatto,  ma  non  con  la  esattezza  storica  che  resulta  da  questi  due  docu- 
menti. 

2  Nelle  Memorie  del  Pieri,  voi.  II,  pag.  184,  si  legge:  «Fu  abolito 
»  con  pretesti  ridicoli  il  premio  quinquennale  (mille  scudi  alla  migliore 
»  opera  italiana,  da  potersi  dividere  anche  in  due),  ch'era  l'unico 
»  premio  che  potesse  onorare  i  Letterati  italiani.  »  E  questo  avvenne 
nel  febbraio  del  1833.  Ma  una  dignitosa  deliberazione  dell'Accademia  fece 
che  il  Governo,  dopo  un  mese,  correggesse  lo  sbaglio;  e  la  Gazzetta  di 
Firenze  de' 25  d'aprile  pubblicò  il  Programma  per  il  Premio  quin- 
quennale di  scudi  mille,  che  doveva  conferirsi  nel  1835. 
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134.         Al  professor  Francesco  Boriami,  Pisa. 

Firenze,  16  marzo  1833. 
Signor  Professore.  La  domanda  della  quale  ella  m'ha 
onorato,  gratissima  per  sé  stessa,  lo  è  anche  per  ciò  ch'essa 
mi  procura  di  potere  corrispondere  seco  lei;  ed  io  ne  la 
ringrazio  di  tutto  cuore.  È  vero  che  io,  raccogliendo  al- 
cune memorie  intorno  alle  cose  nostre,  ho  dovuto  rivol- 
ger 1'  animo  con  più  amore  al  regno  di  Leopoldo  I.  Al- 
cuni documenti  o  notizie  intorno  a  questo  Principe, 
potrebbero  servir  forse  a  una  storia  che  di  lui  si  scrivesse 
per  disteso.  Ma  i  limiti  del  lavoro  al  quale  ella  è  chia- 
mato meritamente,  '  obbligandola  a  starsene  sulle  gene- 
rali, io  non  troverei  tra  quelle  memorie  cosa  da  aggiu- 
gnere  a  ciò  che  il  suo  ingegno  e  la  cognizione  generale 
delle  cose  patrie  le  suggerirà  in  fatto  d' idee  giuste  e  lu- 
minose. I  dati  statistici  delle  mutazioni  per  esso  operate 
in  quanto  a'  possessi,  stanno  negli  archivi,  ed  io  non  ho 
cosa  che  sia  a  questo  riguardo.  Gli  effetti  progressivi  di 
quei  cambiamenti,  sarebbero  da  cercare  nelle  statistiche 
posteriori,  che  sono  tra  noi  imperfette.  Qualcosa  ella  po- 
trà trovare  in  quella  risposta,  al  libro  informe  del  Becat- 
tini,  stampata  nel  1797  dal  Fabbroni,  credo  con  la  mano 
del  Governo  di  quel  tempo,  da  cui  ebbe  alcuni  dati.  Una 
opera  importante  e  voluminosa  è  quella  del  Crome,2  co- 
minciata per  ordine   espresso  dello   stesso   Leopoldo, 

1  II  professor  Bonaini  scrisse  sulla  statua  di  Pietro  Leopoldo  scol- 
pita da  Luigi  Pampaloni,  e  posta  in  Pisa  nel  giugno  183H. 

'  L'opera  del  dottore  Augusto  Federigo  Guglielmo  Crome,  stampata 
in  Lipsia  nel  1795,  voi.  2,  in-i,  ha  questo  titolo:  Die  Staats  verwaltung 
von  Toskana  unler  der  regierung  seiner  Kóniglichen  Majestcit  Leo- 
polii  IT,  aus  eleni  Italiani$chen  i\hersetzt  und  mit  anmerkungen  f» 
yleitet,  etc. 
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stampata  dopo  la  sua  morte,  con  dedica  all'imperatore 
Francesco.  Sono  due  grandi  tomi  in  tedesco,  perciò  in- 
felicemente poco  nota  a  noi.  Contiene  un  estratto  de'  IO 
volumi  delle  sue  Leggi,  ed  una  versione  del  Rendi- 
mento di  conti,  con  note  importanti,  per  le  quali  si  esa- 
mina tutta  1'  amministrazione  Leopoldina  in  ogni  sua 
diramazione.  Non  posseggo  il  libretto  più  in  su  citato; 
posseggo  il  secondo,  che  sarebbe  documento  di  grande 
utilità  per  noi,  se  fosse  tradotto.  Lo  tengo  a  sua  disposi- 
zione, qualora  a  lei  piacesse  di  consultarlo;  e  sono  do- 
lente di  non  aver  cosa  per  cui  rispondere  con  maggior 
pienezza  al  suo  cenno.  Intanto  ho  1'  onore  di  protestarmi 
con  profonda  stima  di  lei,  signor  Professore,  devotissimo 
obb.  servitore. 

Guglielmo  Libri. 

Parigi,  19  marzo  1833, 
n.  19,  rue  d'Enfer,  faubourg  Saint  Germain. 

Vi  sembrerà  strano  ch'io  venga,  dopo  lunghissimo  silenzio, 
a  ricordarmivi;  ma  uscito  d' Italia,  io  non  scrivea  mai  a  nessuno 
il  primo,  ignorando  se  le  lettere  d'un  esule  piacevano  o  no.  Cer- 
cai però  sempre  di  voi ,  e  godei  nel  sentirvi  sano  e  contento.  Ma 
ora  è  avvenuto  cosa  che  mi  dà  animo  a  scrivervi,  sperando  che 
rimanga  tanto  in  voi  dell'  antica  amicizia,  da  farvi  lieto  di  ciò  che 
m' accade. 

Ieri  l' Istituto  mi  ha  eletto  per  socio  ordinario,  in  luogo  del 
Legendre,  morto  di  fresco.  I  concorrenti  erano  quattro,  disposti 
in  questo  ordine:  1°  Libri;  2°  Sturm;  '6°  Duhamel  ;  4°  Lionville. 
Di  cìnquantaquattro  voti,  io  n'ebbi  trentasette;  il  Duhamel  se- 
dici, il  Lionville  uno;  onde  fui  eletto  al  primo  squittinio.  Questo 
onore  grandissimo  supera  d'assai  il  poco  merito  mio;  ma  spero 
in  seguito  di  farmene  più  degno,  studiando  e  lavorando.  In- 
tanto io  bramo  che  le  persone  le  quali  favorirono  la  mia  prima 
gioventù,  e  tollerarono  pazientemente  le  mie  bizzarrie ,  abbiano 
qualche  piacere  d'  un  fatto,  il  quale  dimostra  che  esse  non  aveano 
malissimo  collocato  le  loro  speranze.  Tra  queste  persone  voi  siete 
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la  prima:  e  la  mia  elezione  mi  sarà  specialmente  carissima,  se 
potrà  ridestare  in  voi  l'  antica  affezione  verso  di  me. 

L'Arago,  il  Poisson,  il  Lacrois,  il  Thénard  e  il  Biot,  furono 
i  miei  principali  sostegni;  ma  non  mancarono  emuli  e  contrari. 
Tra  questi  principalissimo  fu  Charles  Dupin  :  non  per  odio  con- 
tro di  me,  ma  solo  per  non  confessare  che  la  geometria  fran- 
cese fosse  vinta  dagli  stranieri.  Anche  i  giornali  gridarono  un 
poco;  e  i  miei  amici  voleano  rispondere:  ma  io  noi  volli,  perchè 
aborro  i  pettegolezzi.  Un  vecchio  di  circa  novanta  anni  (il  Tes- 
sier) ,  sollecitato  dal  Dupin  a  non  essere  favorevole  a  uno  stranie- 
ro, rispose:  «  J'ai  vote  dans  le  tems  pour  Lagrange,  j'aurais  vote 
pour  Cassini:  maintenant  je  voterai  pour  M.  Libri.  »  Vi  scrivo 
questa  risposta  perchè  contiene  le  tre  eccezioni  (tutte  italiane) 
al  principio  nazionale  dell' Accademia  delle  Scienze;  non  perchè 
io  abbia  la  pazza  idea  di  paragonarmi  a  que'  grand' uomini:  pure 
il  loro  esempio  mi  sarà  sprone  a  studiare,  affinchè  i  Francesi  non. 
si  pentano  d'avere  accollo  un  terzo  straniero. 

Io  vivo  ritiratissimo  e  occupatissimo.  Fo  lezione,  in  luogo 
del  Biot,  al  Collegio  di  Francia;  e  il  mio  corso  è  seguito  da  vari 
Professori.  Ho  spiegato  la  teorica  del  Calore,  cercando  d'inse- 
gnare più  cose  nuove  che  poteva.  Pubblico  una  Storia  delle 
scienze  in  Italia  in  quattro  volumi;  e  1'  opera  uscirà  fuori  prima 
del  dicembre  futuro.  Il  primo  volume  racchiude  solamente  il 
Discorso  preliminare,  ove  ho  toccato,  correndo,  le  vicende  delle 
scienze  sino  dalla  più  remota  antichità,  anche  in  Oriente.  E  per 
queste  indagini  ho  dovuto  volgermi  alle  lingue  orientali.  Studiai 
in  Carpentras,  da  me  solo,  un  po' d'  arabico;  e  ora  posso  frugare 
ne' manoscritti  di  quella  lingua,  donde  ho  tratto  notizie  curiosis- 
sime. Ora  (sotto  la  scorta  del  successore  d' Abel  Remusat)  mi  son 
messo  al  chinese,  e  posso  già  tradurre  alcune  pagine  della  Grande 
Enciclopedia.  Ho  spogliato  grandissimo  numero  di  manoscritti 
(che  qui  ve  ne  ha  di  preziosi),  e  ne  pubblicherò  molti  brani  nella 
mia  Storia.  Intanto  si  prosegue  a  Berlino  la  stampa  delle  mie 
opere  matematiche;  e  da  un  anno  in  qua  ho  presentato  già  quat- 
tro nuove  memorie  all'  Istituto.  Cosi  studiando  e  lavorando,  cerco 
d'  affogare  i  dolori  e  far  tacere  il  cuore  :  ma  non  sempre  mi  rie- 
sce. Né  1'  essere  onorato  e  stimato  da'  più  illustri  Francesi ,  può 
consolarmi  di  ciò  che  perdei ,  e  che  forse  non  vedrò  mai  più.  Una 
cosa  mi  conforta,  ed  è  che  in  tante  vicende  di  fortuna,  mai  non 
volsi  1'  occhio  a  opere  meno  che  alte  e  onorate.  E  avrei  dato  più 
libero  sfogo  al  mio  animo,  se  le  lacrime  di  mia  madre  non  me 
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ne  avessero  ritenuto.  Ma  ora  che  debbo  dimorare  stabilmente  in 
Francia,  farò  e  dirò  quanto  mi  detterà  il  cuore  senza  altri  rispetti. 

Ricordatemi  a  Dista  Niccolini,  al  quale  penso  molto  e  sovente, 
e  al  buon  Vieusseux  ,  e  agli  altri  amici  (specialmente  all'Asoldi}: 
voi  poi  credete  all'antica  e  fermi  amicizia  del  vostro  Guglielmo. 

Mille  saluti  a  Cencio,1  al  Nobili ,  all'  Amici,  al  Gazzeri,  ec. 

Carlo  Didier. 

Paris ,  27  mars  1833. 

Permettez-moi,  mon  cher  Marquis,  de  venir  me  rappeller 
à  votre  souvenir,  en  adressant  et  recommandant  à  votre  hospita- 
lilé  M.  Jules  Sand  de  Paris,  qui  a  le  bonheur  de  partir  pour  l'Italie, 
où  il  se  propose  de  voir  les  hommes  et  les  choses.  Or  qui  peut 
mieuxque  vous  lui  donner  surtout  des  idéesjustes?  Je  vous  dois, 
sans  que  vous  vous  en  doutiez,  peut-ètre  une  grande  partie  de 
mon  amour  pour  l'Italie.  Je  n'ai  oublié  ni  nos  promenades  de 
Rome,  ni  nos  conversations  de  Florence.  Croyez  que  je  pense  sou- 
vent  à  toutes  ces  choses,  et  qu'il  y  a  ici  quelqu'un  avec  qui  je  parie 
souvent  de  vous. 

Veuillez,  je  vous  prie,  mon  cher  Monsieur,  me  garder  une 
place  dans  votre  amilié,  et  disposer  de  moi  cornine  d'un  serviteur 
devoué.  Tout  à  vous. 

Vous  savez  sans  doute  le  succès  de  Libri ,  ce  qui  me  dispense 
de  vous  en  instruire,  mais  non  pas  de  vous  en  féliciter. 


135.  A  Giampietro  Vieusseux,  Firenze. 

A.  C.  Ho  letto  la  lettera  che  vi  restituisco.  Già  la 
sostanza  si  è,  che  non  vi  sarà  da  fare  un  e. ;  ed  io  sono 
sulle  spine,  ed  in  una  vera  e  seria  inquietudine.  Due  sole 
cose  potete  dire:  1°  che  l'opera  non  è  tale  da  compromet- 
tergli punto  né  poco  con  i  gelosi  vicini;  che  anzi  voi  ga- 
rantite loro,  che  epiesti  son  trattati  piuttosto  bene,  e  che 
in  particolare  loro  saranno  contenti;  e  voi  lo  sapete,  per- 
chè l'avete  letta,  e  lo  stesso  Autore  diceva  sempre  che 

1  L'  avvocato  Salvagnoli. 
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così  sarebbe:1  che  i  maltrattati  sono  lontani,  e  le  loro 
braccia  non  arrivano  insino  a  Capolago;  e  che  il  libro 
non  è  libro  di  partito,  ma  ognuno  vi  troverà  del  male  e 
del  bene:  e  ciò  che  impedisce  la  stampa  in  paesi  di  cen- 
sura è  la  franchezza  e  la  forza  con  cui  le  cose  son  dette, 
senza  però  che  queste  sieno  dirette  contro  i  potenti  in 
generale,  o  contro  certi  potenti  ;  e  senza  che  il  libro 
possa  mai  passare  come  un  libro  fazioso,  perchè  anzi  è 
tutto  il  contrario.  2°  Dite  poi  che  la  domanda  si  ristringe 
a  lire  tremila  italiane,  e  che  una  offerta  di  lire  tremila 
austriache  sarebbe  accettata.  Queste  sono  le  sole  cose 
da  scrivere,  le  quali  possono  non  riuscire  inutili.  Ma 
fate  che  rispondano  presto,  ed  in  modo  positivo. 

Vi  mando  una  copia  del  Pier  Capponi  per  il  vostro 
portafogli,  a  cui  è  dovuta. 2 

V  abbraccio  di  tutto  cuore,  e  sono  vostro  affeziona- 
tissimo. 

Il  Leopardi  non  potrebbe  scrivere  anch'  egli  ?  Insi- 
stete, sopra  l1  autorità  sua  e  del  Niccolini,  che  il  libro  è 
classico  per  lo  stile  e  per  la  sapienza  e  l' arte  storica. 3 

1  Si  parlava  di  stampare  a  Capolago  la  Stoì'ia  del  Reame  di  Napoli  di 
Pietro  Colletta.  Per  questo  fatto,  il  Vieusseux  trattò  con  "Vincenzio  Borsa 
Direttore  della  Tipografia  e  Libreria  Elvetica  fra  il  1832  e  il  33.  Il  mano- 
scritto, ch'era  presso  i  signori  André  et  Cottier  in  Parigi,  fu  ritirato  dal 
Borsa  sulla  fine  di  settembre  del  1833,  pagando  duemila  lire  italiane, 
che  andarono  agli  eredi  del  Colletta.  La  Storia  poi  uscì  in  quattro  vo- 
lumi con  la  data  del  1834.  Il  Borsa,  valendosi  del  Vieusseux,  voleva  en- 
trare in  trattative  col  Niccolini  per  la  Storia  di  Casa  di  Svevia,  ch'egli 
chiamava  del  Vespero  Siciliano  ,  tanto  per  stamparla  a  spese  dell'auto- 
re, quanto  per  conto  proprio  e  con  un  compenso  in  danaro. 

'  Probabilmente,  l'incisione  fatta  dallo  stesso  pittore  Luigi  Saba- 
telli  del  suo  quadro  l'Ingresso  di  Carlo  Vili  in  Firenze,  che  si  conserva 
nel  palazzo  Capponi. 

8  Si  parla  sempre  della  Storia  del  Colletta. 
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136.  Allo  stesso. 

Varramista,  16  maggio  1833. 

A.  C.  Quei  signori  della  Voce  della  Verità  son  troppo 
impudenti  e  furfanti.  Voi  non  dovete  sicuramente  rispon- 
dere altro.  Ma  non  v'  è  pazienza  con  loro,  né  deve  es- 
servi tolleranza.  Volete  voi  che  io  vi  rimandi  la  Voce?  Mi 
congratulo  del  vostro  successo  con  Tommaseo.  Vorrei 
veniste  insieme  anche  qui;  sarebbe  per  tutti  una  festa. 
Ma,  badate  bene,  la  nostra  villeggiatura  è  accorciata,  e 
martedì  sera  andremo  tutti  a  Firenze.  Regolatevi,  caro 
amico,  perchè  in  ogni  modo  ci  vediamo. 

Mi  rallegrerò  se  avrete,  come  pare,  le  tremila  lire.1 
Quelle  sono  sempre  buone.  Ma  la  proibizione  del  Nomen- 
clatore, mostra  a  che  punto  siamo.  Allegri!  Atene  d'Ita- 
lia! Ci  rimane  il  Giornale  di  Pisa2  (dice  il  Canosa),  ed  il 
Guadagnoli.  Addio. 

'  Il  Vieusseux  gli  aveva  scritto  due  giorni  innanzi  :  a  Eccovi  la  Voce 
»  della  Verità.  Clie  ve  ne  pare?  Miserabili  e  goffe  quanto  maligne  quelle 
»  note  e  postille.  Non  credo  mi  convenga  di  portare  avanti  una  simil 
«  polemica.  —È  venuto  una  negativa  formale  riguardo  al  giornaletto 
»  bibliografico;  non  mi  si  concede  di  stampare  che  il  semplice  dialogo 
»  delle  opere  che  posso  avere  da  vendere  !!  »  E  il  dì  15.  —  «  Ho  motivo  di 
»  sperare  che  presto  verrò  pagato  delle  L.  3000  ....  Cosa  singolare!  è 
»  stato  chiamato  il  Pezzati  per  fare  questa  liquidazione,  ed  io  non  sono 
»  nominato.  Pare  vogliano  comprare  ciò  che  esiste,  senz'entrare  in 
»  spiegazioni:  ciò  che  esiste,  cioè  dei  fascicoli  del  gennaio  e  febbraio.  » 
E  a' 18.  —  «  Il  mio  fascicolo  di  gennaio  è  sotto  sigillo,  per  venire  tra- 
»  sformato  in  tanta  carta  bollata;  ma  la  liquidazione,  che  sembrava 
»  imminente,  non  è  fatta  ancora  .  e  danari  non  ne  vedo  ,  né  ricevo  av- 
»  viso  relativo.  »  Intorno  alla  Voce  della  Verità  veggasi  la  VI  Appen- 
dice ai  Ricordi  storici  intorno  Giampietro  Vieusseux  di  Niccolò  Tom- 
maseo; il  quale  poi  ne'  Ricordi  stessi  parla  dell'  antica  guerra  che  quel 
periodico  politico  di  Modena  aveva  fatto  al  giornale  letterario  di  Firenze. 

5  La  Voce  della  Verità  aveva  stampato  che  «  lo  spirito  dei  letterati 
»  toscani  si  deve  cercare  nel  Giornale  di  Pisa.  »  A  proposito  di  questo 
Giornale  dei  Letterati,  giova  aver  presente  la  lettera  52  del  Capponi. 
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137.  Allo  stesso. 


Varramista ,  1S  maggio  1S33. 

A.  C.  Rispondo  alle  due  carissime  vostre  lettere. 
Sono  stato  tutto  questo  tempo  per  trovare  un  biais  onde 
pagarvi  e  non  pagarvi.  Ma  basta  che  poi  siate  pagato,  e 
per  V  intiero. 

Sento  che  in  Firenze  non  si  parla  altro  che  di  feste, 
di  pompe,  ec.  '  Evviva!  Anch'io  verrò  a  pigliarvi  parte. 
La  nostra  partenza  sta  ferma  per  martedì  sera.  Se  con 
la  posta  di  martedì  non  vedete  lettere,  vuol  dire  che 
v'  abbraccerò  mercoledì  mattina:  almeno,  che  non  ci  per- 
diamo per  istrada,  poiché  dispero  di  vedervi  qui. 

La  vostra  prudente  lettera  alla  Voce,  e  le  sporche 
e  infami  note  di  coloro,  hanno  fatto  un  po'  di  bene  fra  i 
lettori  di  quel  giornale.  Applauditevi  di  avere  scritto. 

È  posta  già  F  iscrizione  al  Colletta.  Da  André  nes- 
suna nuova?2  I  franchi  duemila  non  sono  dunque  stati 
pagati,  né  il  manoscritto  ritirato?  Addio. 


138.  Allo  stesso. 


A.  G.  Dal  Lambruschini  avete  avuto  a  quest'  ora  ri- 
sposta diretta.  Il  Tommaseo  v'  avrà  detto  in  voce  che 
cosa  pensiamo  della  redazione  da  voi  sbozzata  per  la 


'  Allude  ai  preparativi  delle  feste  per  lo  sposalizio  di  Leopoldo  II 
con  la  Principessa  di  Napoli,  eh'  ebbe  effetto  nel  giugno. 
•*  Vedi  la  nota  alla  lettera  135. 

Lettere  di  Gino  Capponi  j  ec.  —  I.  23 
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Prefazione  agli  Opuscoli.*  Per  me,  le  difficoltà  sono  pa- 
recchie. Ma  siccome  pur  troppo  le  principali  sono  intorno 
alla  licenza  di  stampare,  è  tempo  a  parlare  della  Prefa- 
zione in  voce  a  Firenze,  dove  sarò  lunedì  mattina.  Quel 
diavolo  di  Tommaseo  m'  ha  fatto  passare  tre  giorni  caris- 
simi. Mi  ha  ringiovanito  un  poco,  e  mi  ha  rovinato  ora 
che  son  solo.  Ieri  in  terzo  col  Lambruschini  giornata  pie- 
nissima, e  potete  immaginarvi  quanto  bella.  Ebbi  la  cir- 
colare per  gli  Opuscoli  di  Bologna.  La  mia  risposta  è  già 
data.  Vedrò  intanto  d' impiegare  a  Monsoglio  i  fascicoli 
che  ho  già  ricevuti.  Per  grazia  di  Dio,  non  so  nulla  di 
feste  né  di  arrivi.  L'  arrivo  di  queir  altro  Real  Leopoldo, 
che  si  dice  possa  venire  per  terra, per  me  non  lo  credo.2 

1  Riferiamo  a  questo  proposito  un  brano  di  lettera  dello  stesso  Vieus- 
seux al  Capponi,  diretta  a  Prulli  da  Firenze,  10  giugno.  «  Ieri,  solo 
»  alla  campagna,  in  mezzo  ai  boschi,  ho  messo  insieme  qualche  idee 
»  che  vorrei  premettere  ai  miei  Opuscoli ,  nel  caso  che  dalla  Censura  ne 
»  venisse  approvata  la  stampa.  Eccovele,  leggetele  con  Tommaseo  e 
»  Lambruschini;  ed  al  vostro  ritorno  mi  direte  ciò  che  ne  pensate.  Ap- 
»  provate  le  massime  principali,  confiderei  a  Tommaseo  la  redazione 
»  definitiva.  A  me  sembra  che  tali  Opuscoli  potrebbero  diventare  cosa 
»  importante,  e  forse  più  utile  assai  del? Antologia.  Non  vedo  poi  come 
»  il  Governo  potrebbe  opporsi.  Addio ,  vi  abbraccio  tutti  e  tre.  »  Il  giorno 
stesso  che  il  Granduca  firmava  1'  ordine  del  pagamento  delle  tremila  li- 
re, veniva  rigettata  la  domanda  di  poter  pubblicare  un  giornale  intito- 
lato: V Indicatore  Bibliografico  Italiano.  Giornale  che  si  pubblica  il 
d'i  10 e  il  25  di  ogni  mese  al  Gabinetto  scientifico  letterario  di  G.P.  Vieus- 
scux,  in  Firenze.  A"0  1,  10  gennaio  1833.  Questo  numero  serviva  come  di 
Manifesto.  L' li  di  maggio  la  Segreteria  di  Stato  rifiutò  il  permesso  di 
pubblicarlo.  Il  Manifesto  degli  Opuscoli,  Memorie  e  Corrispondenze  di 
scienze,  lettere  ed  arti,  ne  prometteva  quattro  volumi.  Il  Regio  Censore 
non  l'avrebbe  rigettato,,  purché  si  togliessero  le  Corrispondenze,  che  da- 
vano alla  pubblicazione  l' aria  di  un  periodico:  ma  la  Segreteria  di  Stato 
non  aderì  al  consiglio  mite  del  Regio  Censore .  e  con  risoluzione  del 
4  luglio  ricusò  al  Vieusseux  il  permesso. 

'  Chiarisce  questo  un  passo  della  lettera  del  Vieusseux  de'  10  giu- 
gno: «  V'è  chi  pretende  che  si  abbia  mezza  voglia  di  far  venire  in  To- 
»  scana  il  reggimento  austriaco  Real  Leopoldo;  che  saputosi  ciò  dal  Mi- 
»  nistro  di  Francia ,  egli  sia  andato  dal  Fossombroni  per  protestare  ;  che 
»  Fossombroni  abbia  risposto,  lui  non  saper  nulla;  ma  che  fintanto 
»  ch'egli  sarà  Ministro,  una  simil  cosa  non  accaderà.  » 
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Ma  temo  che  il  tempo  del  non  credere  cominci  a  pas- 
sare. Rimando  il  Prkurseur,  e  vi  ringrazio.  I  Russi  son 
bravi,  tutti  sono  bravi;  i  barbari  siam  noi. 

Avete  voi  letto  nel  Temps  l'articolo  dell'Orioli? 
Bella  letteratura  italiana,  se  i  giovani  non  ci  aiutano! 
Addio  con  tutto  1'  animo.  Vostro  amico. 


139.  Allo  stesso. 

Varramista,  19  ottobre  1833. 

Caro  amico.  Rispondo  a  due  lettere  carissime.  Gio- 
vedì non  scrissi  per  causa  di  gite  ec. ;  ieri,  perch'era 
inutile  scrivervi  a  Firenze.  Scrivo  la  Biografia,1  lavoro  che 
mi  dà  da  pensare,  perchè  lo  vorrei  far  bene.  Lo  avrete, 
appena  sarà  fatto. 

Potenziani  è  stato  qui  due  giorni;  compagnia  inte- 
ressante e  piacevole.  Pucci  ha  avuto  la  grippe  a  Monto- 
poli:  tutti  l'hanno  in  questi  contorni;  un  solo  a  Varra- 
mista, in  Fattoria,  per  ora. 

Grande  ansietà  per  la  Spagna.  La  situazione  di  quel 
regno  è  fuori  linea  del  giusto  mezzo.  E  la  situazione  di 
Bourmont,  a  cavallo  di  due  regni  posti  nelle  stesse  "con- 
dizioni, è  tanto  magnifica,  che  è  una  poesia.  Se  don  Carlo 
non  fa  nulla,  è  un  p.,  benché  tutti  gli  amici  della  pace 
debbano  essergli  addosso  per  impegnarlo  a  star  fermo. 

Uno  di  questi  giorni  vogliamo  andare  a  visitare  la 
Sala  d'  asilo  a  Pisa.  Sarebbe  curioso  incontrarvici,  e  rin- 
novare le  scene  di  Pescia.  Addio. 

'  Quella  del  Colletta,  che  vide  poi  la  luce  con  la  Storia  stampata  a 
Capolago. 
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140.  Allo  stesso. 

Varramista,  ottobre  1833. 

Carissimo.  Invidio  alla  Spagna  la  bella  guerra  civile 
che  se  le  prepara.  Non  è  scherzo  questo  né  invidia  pec- 
caminosa. La  Spagna  ha  bisogno  di  guerra  civile,  come 
certi  malati  di  febbre;  e  in  questo  senso  fa  bene  il  giu- 
sto mezzo  a  non  intervenire,  benché  quella  imbecillità 
incominci  a  venire  a  noia  perfino  a  me. 

Avete  fatto  cosa  bellissima  a  visitare  il  Salvagnoli, * 
e  che  gli  avrà  fatto  un  gran  piacere.  Ma  di  ciò  quest'  al- 
tra volta.  Che  cosa  era  una  voce  sparsa  in  Firenze  da 
quattro  corrieri  venuti  da  Napoli,  la  morte  improvvisa 
del  Re  ?  *  Addio. 

141.  Al  conte  Carlo  Troya,  Napoli. 

Firenze,  10  dicembre  1S33. 
Mio  riverito  signore  ed  amico.  Vuole  il  cavalier  di 
Santa  Rosa,  venendo  in  Napoli,  esserle  presentato:  de- 
siderio naturale  in  uomo  distinto  pei  molti  e  vari  pregi 
dell'  animo  e  dell'  ingegno.  Ed  io,  nel  farmi  mediatore  a 
questo  suo  desiderio ,  colgo  una  bella  occasione  per  fare 
ch'ella  non  dimentichi  affatto  il  mio  nome,  e  la  stima 
altissima  eh'  io  le  professo.   Il   signore   di  Santa   Rosa 

1  Questi  trovavasi  in  arresto  nella  Fortezza  vecchia  di  Livorno. 

'  Il  Vieusseux  rispondeva  a  questa  lettera  il  28:  «Cosa  dirvi  delle 
»  cose  di  Spagna?  penso  affatto  come  voi,  e  godo  assai  nel  sentire  che 
»  cominciate  a  pensare  che  la  pensée  immuable  potrebbe  prendere  mi- 
»  glior  direzione.  Le  notizie  finora  sono  tanto  contradittorie  che  difficile 
»  si  è  farsi  un'opinione  sulla  vera  situazione  dei  partiti....  Da  Napoli: 
»  nulla:  di  corrieri  partiti  non  ho  sentito  parlare.  Saranno  corrieri  che 
»  precedono  i  numerosi  viaggiatori  che  vengono  in  Italia,  i  quali  disgia- 
»  ziatamente  restano  poco  a  Firenze,  e  vanno  tutti  a  Roma  e  Napoli.  » 
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vorrà  parlarle  della  sua  Storia,  della  quale  è  tanta  la  aspet- 
tativa in  tutta  Italia.  Io  sarò  fortunato  s'  ella  vorrà  contar 
sempre  tra'  suoi  devoti  ammiratori  ed  amici  il  suo  servi- 
tore vero. 

Vincenzio  Salvagnoli. 

Venerdì ,  28  febbraio  1834. 
A.  G.  Ricevo  stamani  il  vostro  biglietto  d'  ieri,  e  vi  ritorno 
il  Sei-ristori,1  da  cui  ho  estratto  qualche  dato;  ma  a  tempo  e  co- 
modo gradirei  rivederlo ,  e  vi  sarò  tenuto  se  vi  sovverrete  farmi 
un  tal  favore.  Accetto  ben  volentieri  l' invito  di  discutere  la  storia 
della  Mezzeria  per  lettera,  ed  ho  segnata  col  numero  primo  la  vo- 
stra d'ieri. 2  Vorrei  sapere  di  qual  luogo  parla  il  Villani.  E  intanto 

1  Cioè  qualche  lavoro  di  Statistica  del  conte  Luigi  Serristori,  la  cui 
Statistica  dell'  Italia  ebbe  due  edizioni. 

5  II  Capponi  fino  dal  33  aveva  letto  all'  Accademia  dei  Georgofili  una 
prima  Memoria  Sui  vantaggi  e  svantaggi  economici  e  morali  del  nostro 
sistema  di  Mezzeria,  che  è  la  terza  delle  Cinque  letture  di  Economia  to- 
scana, pubblicate  nel  1845,  e  poi  ristampate  nel  primo  volume  degli 
Scritti  editi  e  inediti  di  Gino  Capponi ,  ec.  ;  Firenze,  1877.  Il  Salvagno- 
li, a  cui  il  Capponi  aveva  scritto  su  tal  proposito  il  25  d'  ottobre  di  quel- 
l'anno,  gli  rispose  il  20  novembre  una  lunghissima  lettera,  data  dalla 
Fortezza  vecchia  di  Livorno  ,  dove  si  trovava  sostenuto  per  causa  poli- 
tica. E  in  quella  lettera,  che  ha  forma  di  trattato,  prende  a  propugnare 
una  sentenza  contraria  ;  cioè,  la  mezzeria  non  venire  ,  come  pensava  il 
Capponi,  da  libertà,  ma  da  servitù  ;  e  serbare  ancora  i  segni  della  primi- 
tiva natura:  quindi  doversene  piuttosto  diminuire  1'  uso;  mentre  l'altro 
avrebbe  voluto  aiutarla  di  capitali .  sembrandogli  il  contratto  colonico 
preferibile  ad  ogni  altro.  Il  Salvagnoli  lesse  ai  Georgofili,  il  2  marzo  del 
1834  la  Memoria,  di  cui  appunto  parla  in  questa  lettera,  che  s'intitola: 
Prospetto  della  discussione  sulle  Mezzerie  suscitata  dal  Giornale  agra- 
rio toscano,  e  determinazione  dei  dati  fondamentali  per  risolvere  le 
quistioni  proposte.  E  poiché  il  Capponi  scrisse  allora  e  lesse  la  seconda 
Lettura  (quarta  frale  Cinque);  il  Salvagnoli,  che  il  primo  di  giugno 
aveva  letto  una  seconda  Memoria,  a'7  di  settembre  lesse  la  terza,  nella 
quale  risponde  alla  Lettura  del  Marchese,  facendo  il  Riassunto  delle  ra- 
gioni prime  direttive  la  riforma  delle  Mezzerie  in  Toscana.  Le  scrit- 
ture del  Salvagnoli  rimasero  inedite;  e  solamente  nel  1876  1'  accademico 
georgofilo  commendatore  Aurelio  Gotti  ebbe  la  buona  idea  di  raccoglierle 
e  pubblicarle  negli  Alti  (voi.  IV,  dispensa  3  e  4),  avendo  ottenuto  co- 
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per  fissare  un  dato  per  isciogliere  il  quesito ,  io  credo  che  la  mez- 
zeria ritenesse  natura  servile ,  anco  abolito  il  vero  e  proprio  feu- 
dalismo, e  che  la  condizione  non  del  tutto  libera  del  colono  fosse 
una  cosa  distinta  dalla  divisione  per  metà,  o  quote  diseguali,  dei 
frutti  annuali.  Secondo  questa  opinione,  il  fallo  offerto  dal  Villani 
confermerebbe  la  verità  che  credo  antichissima,  e  ancor  duratura, 
che  in  Toscana  fosse  e  sia  necessario  coltivare  per  mezzerie,  e 
non  a  opere  giornaliere:  ma  non  direbbe  nulla  più  sulla  qualità 
civile  del  colono  parziario.  Sapete  chi  ci  potrebbe  dar  molti  fatti 
su  ciò?  Il  Repetti.  Egli  ha  visto  tutto  sul  medio  evo:  e  non  dice 
tutto  ,  se  non  quando  è  richiamato  da  speciali  dimande.  11  Troja 
gliene  ha  fatto  a  migliaia,  ed  egli  ha  versato  tesori.  Bisognerebbe 
dunque  dirigergli  una  serie  di  quesiti  perchè  ci  desse  quello  che 
ha  già  raccolto  di  relativo,  e  perchè  raccogliesse  quanto  vi  si  re- 
ferisce ne'  suoi  estesi  ed  infaticabili  studi.  Alcune  notizie  in  pro- 
posito ho  trovato  essergli  cadute  dalla  penna  ne'  fascicoli  già  pub- 
blicati del  suo  Dizionario.  Ver  esempio,  a  pag.  57,  colonna  4a, 
trovo  che  nel  1350  gli  Abati  d'Agnano  nella  dedizione  a  Firenze  si 
riservano  il  diritto  d'imporre  dazi  su'  vassalli:  questi  erano  per 
certo  mezzaioli,  o  al  più  livellari  (che  per  l'oggetto  mio  non  fa 
ostacolo). 

Addio.  Fo  forza  di  vele  per  guadagnare  quattr'ore  e  finire  la 
Memoria  per  domenica.  Il  vostro  amico  V.  S. 

Lo  stesso. 

2  marzo  1834. 

A.  C.  Torno  a  pregarvi  di  non  lasciar  fuggire  dalle  vostre 
mani  la  mia  bazzoffia.1  Prima  di  darla  all'Accademia,  ho  bisogno 
di  correggerla;  non  già  pel  fondo:  anzi  dichiaro,  che  quello  è 
l'ordine  che  riterrò  sempre  in  tutte  le  discussioni  in  cui  vi  avrò 
per  avversario  e  maestro.  Addio. 

Buona  villeggiatura:  io  resto  nella  cloaca  massima.  Vi  sarò 
tenutissimo,  se  mi  farete  sapere  il  vostro  ritorno,  che  vi  auguro 
felice  e  mi  auguro  sollecito. 

pia  dal  dottor  Antonio  Salvagnoli  non  tanto  delle  tre  Memorie  ,  quanto 
della  lettera  de'  20  novembre  1833  al  Capponi ,  che  per  questa  ragione 
ancora  non  si  è  riferita  nel  carteggio. 

1  La  Memoria  letta  ai  Georgofili  questo  stesso  giorno.  Vedi  la  nota 
precedente. 
♦ 


Giuseppe  Barbieri. 

Padova,  li  6  marzo  1834. 

Mio  carissimo.  Glie  direte  al  vedervi  inanzi,  dopo  tanto  si- 
lenzio, i  miei  caratteri?  Tal' è,  mio  caro,  la  condizione  di  questi 
miseri  tempi,  che  inceppa  e  rompe  le  migliori  intenzioni.  Ma  la- 
sciando siffatte  querele,  eccomi  finalmente  a  voi;  ed  eccomi  nella 
persona  d'un  giovine  cultissimo,  fu  già  mio  alunno,  l'illustre 
cavaliere  conte  Andrea  Cittadella  Vigodarzere  di  qui,1  che  bramoso 
di  conoscere  e  di  gustare  le  belle  cose  della  nostia  Italia,  si  con- 
duce alla  vostra  Flora,  a  quella  cara  città,  della  quale  mi  vive 
sì  caldo  in  cuore  il  desiderio.  Ed  a  chi  meglio  potrei  dirizzarlo, 
che  al  mio  Gino,  si  per  la  molta  e  generosa  amicizia  che  mi 
avete  dimostro,  si  per  le  doti  singolari  del  vostro  ingegno,  e  per 
le  sante  memorie  del  vostro  nome?  Siatemi  adunque  cortese  di 
accoglierlo  nella  vostra  buona  grazia,  che  io  vi  sto  pagatore, 
che  non  porrete  i  vostri  benefizi  in  parte  dimentichevole ,  o 
meno  acconcia  a  tutto  sentirne  il  prezzo.  Egli  vi  dirà  cento  cose 
di  me,  che  rivolo  col  pensiero  cosi  frequente  a  coteste  immor- 
tali contrade.  Apritegli  l'accesso  al  nostro  egregio  Vieusseux, 
che  vi  prego  di  salutarmi  assai  assai  ;  e  fate  eh'  egli  mi  debba 
ringraziare,  sopra  ogn' altra  cosa,  d' avergli  procurato  la  cono- 
scenza d'un  uomo  pari  vostro. 

Addio,  carissimo  Gino.  0  dappresso  o  da  lungi,  io  sono,  e 
sarò  sempre  con  tutto  1'  animo,  Barbieri  vostro. 

Alfonso  Lamarline. 

Paris ,  12  mars  IS34. 

Votre  souvenir  me  manquait ,  mon  cher  Marquis  :  à  tout 
ce  que  je  voyais  d'Italie  je  demandais  de  vos  nouvelles  et  de  celles 
de  Frullani.  Enfin  M.  Tommaseo  m'en  npporte;  mais  il  ne  m'a  pas 
laissé  son  adresse  sur  son  billet,  et  je  ne  sais  où  le  prendre. 
M.  Berlinghieri,àqui  je  l'ai  envoyé  demander,  l'ignore.  J'ai  écrità 
Didier,  correspondant  de  Vieusseux,  pour  qu'il  me  la  fasse  décou- 
vrir.  Je  l'invite  à  diner  ;  je  brulé  de  parler  de  vous  avec  lui. 

Je  n'ai  pas  douté  de  vos  sentiments  dans  mes  tribulations  et 

'  Intorno  a  questo  egregio  gentiluomo  padovano  scrisse  Niccolò 
Tommaseo  una  Memoria,  stampata  a  Padova  nel  1870. 


lli  ir.hi,    vi    uuìu    uarruiM 


dans  ma  profonde  infortirne.  C'est  un  coup  dont  mon  cceur  ne  se 
relèvera  jamais  !  la  vie  est  finie  à  qui  n'a  plus  d'avenir!  Que  Dieu 
soit  obéi  et  glorifié  en  tout.  Il  n'y  a  que  cela  à  répondre  aux  attein- 
tes  sans  remède  dont  il  nous  afflile. 

J'ai  voyagé  deux  ans  dans  les  plus  belles  régions  du  monde; 
j'ai  refait  hélas  !  à  un  rude  prix  mon  cours  d'histoire  de  philosophie 
et  de  religion.  Me  voici  rentré  dans  l'arène  politique  et  prenant 
une  position  volontairement  excentrique  hors  de  tous  nos  hideux 
et  slupides  partis.  Cela  me  met  en  butte  à  toutes  les  attaques  de 
toutes  les  passions ,  mais  le  courage  ne  me  manquera  pas,  j'espère, 
tant  que  la  conviction  et  la  conscience  me  soutiendront.  Je  vou- 
drais  ramener  à  une  situation  un  peu  nationale  les  restes  dispersés 
du  parti  honnéte  de  la  Restauration,  et  lancer  l'opinion  politique 
de  la  partie  jeune  libérale  dans  une  voie  plus  avancée,  plus  morale, 
que  tout  ce  qu'elle  a  frayé  jusqu'ici;  de  plus  je  fais  mon  éducation 
parlementaire.  C'est  difficile  à  40  ans.  Je  n'y  mets  aucune  ambilion 
ni  goùt  personnel.  Je  ne  fais  tout  cela  que  par  devoir,  et  je  serai 
heureux  le  jour  où  j'en  sortirai. 

Venez  donc  nous  voir  avecFrullani.  Le  souvenir  de  Varrarni- 
sta  est  toujours  là  sous  mes  yeux.  Venez  dans  mes  tristes  Varra- 
mista:  vous  y  trouverez  paix,  tristesse  et  liberto. 

J'irai  pour  ma  femme  aux  bains  d'Aqui  en  juin.  Sachez-le 
pour  m'y  trouver.  Nous  irons  voir  les  lacs,  Venise  et  Manzoni. 

Adieu.  Je  vous  aime  de  toute  mon  àme  et  bien  sincèrement. 
Où  soni  hélas  nos  jours  passés  ! 


142.         Al  cavalier  Iacopo  Graherg  d'Hemso, 
Bibliotecario  della  Palatina  a'  Pitti. 

Venerdì,  l-i  marzo  1834. 
Sig.  Cavaliere.  Profittando  al  solito  della  sua  genti- 
lezza, e  accrescendo  il  debito  della  mia  riconoscenza,  mi 
piglio  la  libertà  d'  acchiuderle  la  mia  risposta  d'  accetta- 
zione al  troppo  onorevole  invito  ricevuto  per  suo  mezzo, 
e  certamente  per  sua  raccomandazione,  dalla  Società 
Reale  degli  Antiquari  del  Nord.  Rispondo  che  accetto; 
ma  non  però  tace  in  me  la  coscienza,  che  io  male  potrò 
rispondere  alla  degnazione  sua  e  degl'  illustri  suoi  colie- 


E    DI   ALTRI    A.   LUI.  361 

glii.  Mi  piace  soltanto  potere  attestare,  che  le  più  inerti 
regioni  del  Mezzogiorno  non  veggono  senza  gioia  e  non 
accolgono  senza  amore  la  luce  che  viene  dal  Nord. 

11  Serrislori,  mettendosi  con  noi  in  comunicazione, 
può  fare  da  Vienna  molto  bene.  Con  V.  S.  principalmente 
godo  che  egli  sia  in  istretta  relazione.  E  di  nuovo  la  rin- 
grazio della  letterina  a  lui  già  trasmessa. 

Mi  creda,  con  vera  é  devota  stima,  suo  devotissimo 
obbligatissimo  servitore. 

P.  S.  Tardi  ho  ricevuto  la  sua  lettera  perchè  sono 
stato  in  Villa. 


143.  A  Giampietro  Vieusseux,  Firenze. 

Mercoledì  ' 
A.  G.  Ecco  lettera  di  messer  Niccolò.2  La  mando  a 
voi,  benché  io  non  l'abbia  finita  di  leggere,  tanto  è  fa- 
ticosa agli  occhi.  Ma  quelle  sue  parole  da  lontano,  mi  sono 
care  e  venerande.  Custodite  questa  lettera,  per  render- 
mela quando  ci  vedremo.  Leggete  gli  ultimi  versi,  dove 
sono  direzioni  per  fare  le  sopraccarte  alle  accluse.  Dun- 
que nulla  ancora  per  la  Eassegna! 3  È  incerto  il  vederci. 

1  II  timbro  postale  ha  la  data  de'  \1  aprile  1834.  Il  Marchese  era  a 
Varramista. 

'  Cosi  chiamavano  il  Tommaseo,  scherzando  fra  loro  il  Capponi  e 
il  Vieusseux. 

3  Era  un  nuovo  tentativo  del  Vieusseux  per  far  rivivere  1'  Antolo- 
gìa. In  una  lettera,  frale  altre  in  cui  se  ne  parla,  scriveva  il  Vieusseux 
all'amico  suo:  «  Ieri  sono  stato  dal  Corsini.  Vi  dirò  a  voce  i  particolari 
»  del  colloquio  avuto:  le  botte  e  le  risposte.  Mi  limito  per  ora  ad  annun- 
»  ziarvi  che  S.  E.  non  crede  dovere  n'e  potere  presentare  al  Gran  Duca 
»  una  preposizione  tendente  a  far  risorgere  V  Antologia,  e  meglio  del- 
ti V  Antologia !  —  lo.  S.  A.  dunque  non  ha  letto  la  mia  supplica,  e  nulla 
»  sa  del  mio  progetto?—  C.  Non  penso  di  dover  presentarli.  —  Io.  Non 
»  le  dispiacerà  eh'  io  vada  direttamente  a  Pitti?  —  C.  Faccia  pure  ciò  che 
»  crede  bene.  —  Mezz'  ora  dopo  questo  colloquio  sono  andato  a  Pitti ,  dal 
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Né  io  saprei  innanzi  venerdì,  se  vada  o  no  in  Maremma. 
Se  non  vado,  starò  qui  insino  a  martedì  prossimo,  e 
spero  una  vostra  visita.  Sabato  avrete  da  me  un'  altra 
lettera. 

Fummo  dal  Puccini,  '  che  ci  ricevè  nella  Fortezza. 
Ma,  cosa  terribile!  a  ogni  passo  le  mie  povere  donne 
avean  paura,  ed  io  per  loro,  d'imbattersi  in  cosa  non 
conveniente  a  donne.  Quel  modo  di  vita  non  è  più  di 
questo  secolo.  Peccato!  perchè  il  Puccini  non  manca 
d'ingegno,  e  non  lo  credo  senza  bontà.  Si  fece  ier  l'al- 
tro cinquanta  miglia  bellissime,  colle  mie  povere  donne. 
Ieri,  dopo  pranzo,  mi  lasciarono  un  po' malinconico  di 
rimaner  solo,  ma  con  un  po' di  gioia  nel  cuore,  per- 
chè son  davvero  buone  e  care  ;  e  con  ottima  fiducia  per 
T  avvenire  d' Ortensia. 2  Addio.  Amatemi.  Aspetto  doman 
l'altro  un  vostro  secondo  bullettino,  e  voi  aspettate  sa- 
bato la  mia  decisione. 

144.  A  Emilio  Frullarti }  Firenze. 

Firenze,  1  giugno  1834. 
Signore.  Ella  mi  ha  dato  una  consolazione  nel  do- 
lore che  io  provo  per  la  perdita  del  mio  carissimo  amico 

»  segretario  Felici ,  e  gli  ho  detto:  Il  signor  consiglier  Corsini,  avendomi 
»  suggerito  di  fare  un  progetto  di  Giornale  originale,  ed  una  supplica  a 
»  S.  A.,  ha  trattenuto  il  progetto  e  la  supplica  tre  settimane,  ed  ora  mi 
«  dichiara  di  non  voler  presentarli.  A  me  preme  che  S  A.  sappia  ciò 
»  eh'  io  chiedo  ed  in  quali  termini.  Prego  V.  S.  di  dar  corso  al  progetto 
»  medesimo  ed  alla  supplica  che  io  depongo  nelle  di  lei  mani.  —  Il  si- 
»  gnor  Felici  mi  ha  risposto  con  tutta  la  desiderabile  gentilezza,  che  la 
»  rimessa  nelle  mani  del  Gran  Duca  avrebbe  luogo  senz'  indugio.  — 
>;  Ora  staremo  a  vedere.  »  E  non  si  vidde  niente! 

'  Niccolò  Puccini,  la  cui  villa  di  Scornìo  presso  Pistoia  era  visi- 
tata e  celebrata  molto,  non  tanto  per  la  bellezza  del  luogo,  quanto  per 
la  stranezza  del  signore. 

'  Divenne  dopo  pochi  mesi  sposa  del  marchese  Attilio  Incontri. 
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e  suo  fratello  Giuliano,  comunicandomi  la  memoria  che 
egli  ha  mostrato  di  me  negli  ultimi  suoi  momenti,  ed 
espresso  per  iscritto  nel  suo  testamento. 

La  sua  memoria  mi  è  cara,  e  sarà  indelebile;  sarà 
da  me  venerata  per  tutta  la  vita  mia. 

Vorrei  potesse  servirle  di  consolazione  nel  suo  dolore 
tanto  giusto,  1'  espressione  che  io  le  offro  di  questi  miei 
sentimenti,  e  dell'amicizia  devota  con  la  quale  mi  pre- 
gio segnarmi  di  V.  S.  devotissimo  e  obbligatissimo  servo 
ed  amico.  ' 

145.  A  Giampietro  Vieusseitx,  Firenze. 

Martedì,  10.  ' 
A.  G.  Non  ho  letto  il  libro  di  Dal  Pozzo;3  ma  molti 
giornali  ne  han  parlato ,  e  credo  sia  cosa  curiosa.  Vi  con- 

'  Vedasi  una  lettera  conforme  del  Niecolini,  sotto  il  n°  172,  ne'  Ri-  | 
cordi  della  vita  e  delle  opere  di  G.-B.  Niecolini  raccolti  da  Atto  Van- 
nucci;  Firenze,  1866.  Il  cavaliere  e  professore  Giuliano  Frullani  era 
morto  il  25  di  maggio  in  ufficio  di  Soprintendente  alla  conservazione 
del  Catasto  ed  al  corpo  degli  ingegneri  d'acque  e  strade.  Era  uno  dei 
quaranta  della  Società  Italiana.  È  fra  le  iscrizioni  del  Niecolini,  quella 
che  fu  posta  sul  sepolcro  di  questo  valentuomo  ,  mancato  a  38  anni.  Del- 
l'Elogio  che  ne  scrisse  il  professor  Giovanni  Rosini  è  parola  in  una 
delle  seguenti  lettere. 

*  Si  ha  il  mese  e  l' anno  dalla  lettera  a  cui  risponde. 

3  II  Vieusseux  gli  scriveva  il  7  giugno:  «  Avete  voi  letto  il  libro  in- 
»  titolato:  Della  felicità  che  gì' Italiani  possono  e  debbono  dal  Governo 
»  Austriaco  procacciarsi ,  col  Piano  di  uri  associazione  per  tutta  Italia, 
»  avendo  per  oggetto  la  diffusione  della  pura  lingua  italiana  ec.  ec; 
»  Parigi,  1833;  in-8?  Se  non  l'avete  letto,  ve  lo  manderò  quando  lo 
»  avrò  riavuto  da  San  Cerbone.  L'ho  comprato  ieri.  È  libro  curioso 
»  assai;  e,  figuratevi ,  si  vende  pubblicamente  a  Milano,  e  viene  annun- 
»  ziato  in  quelle  Gazzette.  Io  ho  1'  onore  di  dirvi ,  chea  Milano  mi  lasce- 
»  rebbero  fare  la  Rassegna.  »  Ferdinando  Dal  Pozzo,  o  Pozzo,  che  ora 
si  diceva  conte  ora  barone,  era  di  Moncalvo  presso  Casale.  Scrisse  con- 
tro le  Mie  Prigioni  del  Pellico;  di  cui  è  a  vedere  una  lettera  del  Pellico 
al  conte  Maurizio  Biandrate  di  S.  Giorgio ,  e  altre  di  esso  Pellico  ad  altri , 
inserite  nelle  Curiosità  e  Ricerche  storiche  subalpine;  Torino  ,  1875. 
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fesso,  non  avevo  gran  voglia  di  leggerlo;  perchè,  quando 
anche  avesse  ragione,  mi  pare  che  in  bocca  di  Dal  Pozzo 
quel  tema  sia  una  b.  f.  vera.  E  già  sono  mal  prevenuto 
contro  di  lui,  che  ho  per  un  uomo  di  capacità,  ma  di 
fede  poca,  e  d1  un'ambizione  gesuitica  e  vigliacca.  Però 
non  so  resistere  alla  tentazione  che  voi  me  ne  date;  e  se 
potete  comprarmelo,  mandatemelo  in  proprietà. 

Vedo  che  bisogna  rassegnarsi  a  contare  tra'  più 
autorevoli  documenti,  quelli  che  dicono  meno  a  modo 
nostro.  Avete  ragione,  che  a  Milano  vi  lascerebbero  fare 
la  Rassegna;  e  la  ragione  è  chiara.  Il  solo  Governo  in 
Italia  che  sappia  il  suo  mestiere  è  il  Governo  Tedesco; 
il  che  non  è  documento  molto  consolante. 

Il  Rosini  mi  mandò  quella  sua  Ode.  '  Confesso  che 
non  1'  aprii.  Ora  m' accorgo  che  feci  male.  Ma  io  ho  un 
fegato  che  batte  la  via  dei  fegati  Frullani  e  Colletta  ;  e 
uno  sciocco  istinto  naturale  mi  fa  evitare  tutte  quelle 
cose  che,  accorgendomene  avanti,  son  fatte  per  irritarlo. 
Per  questa  ragione  ho  gusto  che  abbiate  voi  avvisato 
Bista  dell'abuso  che- 'si  fa  delle  sue  lettere;  perchè  io 
forse ,  per  la  solita  suddetta  vigliacca  paura,  avrei  lasciato 
correre. 

Vorrei  pure  che  voi  veniste  a  farmi  una  visita.  Ma 
temo  vi  terranno  gran  tempo  sospeso   sul   conto  della 

1  «  Giovanni  Rosini  è  stato  fatto  accademico  di  San  Luca.  Egli  senza 
»  dubbio  vi  avrà  mandato  la  sua  Ode:  ma  come  potrebbe  darsi  che  trascu- 
»  raste  la  dedica  del  Professor  pisano  ai  suoi  nuovi  colleghi  Romani,  leg- 
»  getela,  vi  prego.  11  Rosini  decisamente  è  diventato  pazzo;  io  non  ho 
»  mai  letto  monumento  più  insigne  di  vanagloria  e  stoltezza  letteraria. 
»  Ora  che  il  Professor  pisano  fa  parte  di  quel  consesso  ,  esso  è  riguardato 
»  a  buon  diritto  come  il  primo  a"  Italia,  e  conseguentemente  a"  Europa  !! 
»  Poffare!  e  siamo  sempre  lì....  Ho  dovuto  avvisare. 1'  amico  Bista  (Nic- 
»  colini),  che  il  Rosini  abusa  delle  sue  lettere  confidenziali,  e  le  fa  ve- 
»  dere  a  tutte  le  cantonate.  »  Così  il  Vieusseux  nella  citata  lettera 
de' 7  di  giugno;  il  quale  dicendo  abusare,  intendeva  a  fine  di  semplice 
vanità  letteraria. 
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Rassegna;  e  vi  faranno  sopra  de' lunghi  e  bei  discorsi, 
per  poi  non  farne  nulla.  Se  vi  risolvete  a  venire,  avvi- 
satemi avanti,  perchè  due  volte  dovremo  stare  assenti 
da  Varramista  un  giorno  intero. 

Sono  impaziente  del  sentir  domani  l' esito  della 
crise  ministeriale  in  Inghilterra.  E  messer  Niccolò  non  ha 
scritto!  Dovrebbe  però  a  momenti.  Egli  mi  trascura,  e 
ha  torto:  ma  io  lo  trovo  naturale.  Addio:  v'  abbraccio 
con  tutto  il  cuore.  Vostre  amico. 

146  Allo  stesso. 

Venerdì.  ' 
A.  C.  Ho  avuto  il  libro  del  Sarrans  ; 2  ve  lo  riman- 
derò presto.  Ma  venite  a  Varramista,  e  andate  da  Senn,3 
che  vi  aspetta  per  la  villeggiatura  di  Montenero.  Quel 
vecchio  mrpiace ,  e  e'  imparo  sempre.  Feci  l' altro  giorno 
con  lui  una  chiacchierata  di  due  ore,  e  conclusi  che  è 
meglio  e  più  divertente  e  più  lucrativo  e  più  onorevole 
e  più  soddisfacente  all'  ambizione  fare  il  mercante  che  il 
signore,  e  meglio  essere  nato  a  Neufchàtel  che  a  Firenze. 
A  Oneglia,  anche  meglio. 

Ma  oltreché  mi  dispiace  sempre,  in  questa  solitu- 
dine in  cui  siamo,  che  il  Tommaseo  non  sia  a  Firenze, 
mi  dispiace  anche  che  sia  a  Parigi.  Può  essere  eh'  io 
m' inganni  nel  mio  presentimento  malinconico  (come 
sono  tutti  i  miei),  ma  credo  il  soggiorno  di  Parigi  non 
sia  per  conferire  né  alla  sua  quiete,  né  alla  sua  fama, 
né  all'  utilità  che  deve  aspettarsi  da  lui,  né  alle  nostre 
relazioni  seco. 4  Mi  pare  d'  averlo  più  che  mai  perduto. 

1  È  da  Varramista.  Il  timbro  postale  è  del  21  giugno  1834. 
'  Louis-Philippe  et  la  contre-révolution  de  1830,  par  B.  Sarrans. 
8  Cognato  del  Vieusseux,  domiciliato  a  Livorno. 
4  II  Vieusseux  era  d' opinione  diversa.  «  Non  credo  come  voi ,  che  il 
»  nostro  amico  potesse  stare  più  convenientemente  in  una  città  di  prò- 
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Una  sola  cosa  potrebbe  accomodare  ogni  cosa  :  che  un 
qualche  suo  libro  levasse  un  gran  rumore.  Sento  con 
piacere  eh'  egli  dice  avere  rifuso  non  so  quale  opera, 
eh'  egli  aveva  preparato  qui.  Addio.  V  abbraccio. 

147.  A  Silvestro  Centof cinti,  Fucecchio. 

Varramista. 

Amico  pregiatissimo.  Ecco,  è  avvenuto  coni' io  cre- 
deva. Bisogna  tornare  a  Firenze,  cioè  nella  sentina  (per 
me)  de'  dolori  e  delle  noie,  e  del  disgusto  d'  ogni  cosa 
per  tutti  i  galantuomini.  Dunque,  di  venire  a  Fucecchio 
non  v'  è  stato  verso.  Scrivete:  non  v' è  altro  al  mondo 
da  fare;  e  scrivendo,  almeno,  si  è  soli.  Rendete,  voi  che 
potete,  questo  servigio,  quando  anche  non  accettato, 
alla  umanità  in  genere.  La  mia  umanità  propria  è  troppo 
intimamente  tartassata.  Leggerò  i  fogli  vostri,  che  sono 
in  mano  di  Vieusseux,  e  ve  ne  scriverò;  se  non  m'av- 
venga come  a  Geroboamo,  che  il  braccio  s'inaridisca,  o 
il  cervello. 

Addio  in  fretta,  e  sul  partire. 

»  vincia.  La  sociabilità  è  più  necessaria  in  provincia,  chejiella  capitale; 
»  ove,  trascurando  certi  doveri,  siete  dimenticato;  ma  non  criticato. 
»  Ma  vorrei  che  Tommaseo  sapesse  frenare  un  poco  la  sua  penna.  Quel- 
»  l' articolo  sul  Cicognara  dice  delle  grandi  verità  ;  ma  n'  è  cattivo  il  tuo- 
,  »  no  :  non  vi  pare?  Mi  ha  fatta  impressione  dolorosa  :  le  medesime  cose 
'  »  potevano  dirsi  più  gentilmente,  più  caritatevolmente.  Quando  dico 
»  convenientemente ,  considero  i  bisogni  fisici  del  Tommaseo  :  che  se 
»  mi  trovate  per  lui  un'utile  compagnia  in  provincia,  ov'  egli  possa  limi- 
»  tarsi  al  consorzio  di  pochi  amici ,  sarò  d'accordo  con  voi.  Ma  v'ingan- 
»  nate  poi,  se  pensate  che  vi  sia  un  angolo  sulla  terra,  ove  il  nostro 
»  amico  possa  mostrarsi  contento  di  sé  e  degli  altri.  Ciò  non  credo  pos- 
,  »  sibile.  Non  bisogna  però  interpretare  troppo  sinistramente  alcune 
»  delle  espressioni  malinconiche  che  leggiamo  nelle  sue  lettere.  Voglio 
»  sperare  poi  che,  alternando  sempre  tra  l'italiano  ed  il  francese,  egli 
»  anderà  sempre  più  acquistando  in  questo,  senza  sciupare  la  sua 
»  lingua.  » 
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148.  Allo  stesso. 

Luglio,  1834. 

A.  G.  Ecco  il  Witte,  e  tenete  il  Giordano  Bruno 
sinché  vi  abbisogna;  ma  tenetemene  conto,  perchè  è  li- 
bro che  non  si  trova,  e  a  me  stesso  giova  (giova  inutil- 
mente) ogni  tanto  fantasticare  su  quelle  poderose  imma- 
ginazioni e  quei  veri  che  a  ogni  tratto  si  scuoprono.  Non 
lo  tenete  poi  troppo  a  lungo;  non  per  me;  per  voi.  Non 
vorrei  la  Storia  disegnata  della  Filosofia  italiana  vi  sviasse 
dall'altro  lavoro,  che  a  me,  sapete,  quanto  apparisca 
importante.  Io  sono  impaziente  che  una  cosa  vostra, 
piena,  vasta,  finita,  dia  alimento  alle  vostre  forze,  e 
alimento  alla  vostra  fama,  e  scopo  determinato  alla  vita 
vostra.  Perciò  non  vorrei  pensaste  alla  Filosofia,  finché 
la  Tragedia  non  è  tutta  peragrata.  Scusate  queste  pedan- 
tesche avvertenze,  ma  amichevoli:  ma  io  sono  un  Geor- 
gofilo  e  un  Cruscante,  e  per  queste  e  somiglianti  cose 
unicamente  creato.  Il  Michelangelo,'  del  quale  tengo  sem- 
pre custodita  quella  parte  che  voi  mi  donaste,  e  gli  altri 
articoli  per  Vieusseux  ;  quelli  si  possono  bene  frammez- 
zare al  vostro  lavoro  principale.  Ma  la  censura  di  Na- 
poli!2 E  voi  1'  avete  assaggiata;  e  questi  ma  maledetti  gli 
abbiamo  sempre  pronti  ad  ucciderci  con  una  spanciata, 
venendoci   addosso  ogni  passo    che  facciamo.  E  chi  più 

corre  n'  è  più  atterrato,  e così  quaggiù  si  gode,  ec. 

Addio.  Ebbi  anche  1-  altro  giorno  lettere  di  Tommaseo. 
Mi  chiede  sempre  di  voi,  e  vi  ama  come  io  vi  amo. 


1  Vedasi  la  Commemorazione  del  Centofanti  letta  dal  Segretario 
della  Crusca  nell'  adunanza  pubblica  de'  21  novembre  1880;  in  Atti  della 
lì.  Accademia  della  Crusca;  Firenze,  1881;  pag.  48-50. 

4  II  Centufanti  scriveva  nel  Progresso. 
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149.  Allo  stesso. 

A.  C.  Ho  smesso  da  un  pezzo  di  tenlare  co'  miei 
poveri  occhi  la  luce  dei  grandi  veri,  per  inerzia:  Grato 
mie  il  sonno,  ec.  E  la  presunzione  di  cavare  un  costrutto 
dagli  audaci  e  sparsi  e  smozzicati  o  trascendentali  pen- 
samenti di  Giordano  Bruno,  sarebbe  stata  in  me  presun- 
zione; eguale  a  quella  di  Rosini,  che  vuole  intendere  Mi- 
chelangelo. Voi,  mi  pare,  l'avete  inteso;  e  non  me  ne 
maraviglio.  E  ogni  più  alto  concetto  in  Michelangelo  è  il 
più  vero.  Ma  tornando  al  Nolano  (che  voi  mi  faceste 
ripensare  a  cose,  alle  quali  da  quindici  anni  non  vo' più 
pensare;  e  faccio  bene,  per  me),  verissimo  che  all'  io  il 
Frate  aveva  pensalo  poco:  (e  chi  rammentava  che  vi 
fosse  un  io  a  quel  tempo  in  Italia,  a  Nola  spagnuola,  e 
in  un  convento?)  aveva  pensato  a  ricomporre  a  suo 
modo,  e  grandemente  davvero,  il  mondo  esteriore,  che 
gli  dava  noia  come  glielo  figuravano.-  dell'  io  non  sapeva 
altro ,  che  la  forza  e  la  superbia  delle  sue  creazioni. 
L'  analisi  di  sé  stesso  è  per  gì'  ingegni  pacati;  e  chi  l'ha 
mai  tentata  a  que' tempi,  quando  le  miserie  della  scuola, 
quelle  della  vita,  tanto  da  distruggere,  tanto  da  combat- 
tere, permettevano  i  sistemi  e  non  l'analisi,  gli  slanci 
e  non  i  passi?  E  per  intuizione  può  imbroccarsi  il  sistema 
fondamentale  della  filosofia?  Ed  anche  per  passi  ordinati 
e  convergenti  da  larga  circonferenza,  di  gente  che  da 
principio  non  si  veggono  1'  un  l' altro,  potrà  un  sistema 
intero  mai  comporsi?  il  centro  potrà  trovarsi?  L'  uomo 
può  egli  impiantarsi  in  questo  centro,  a  cui  tutte  le  forze 
traggono,  e  dov'  egli  abbracci  con  la  vista  tutta  la  cir- 
conferenza, e  intenda  tutta  la  ragione  della  curva?  Se 
tutte  le  forze  a  lui  potessero  trarre,  da  lui  converrebbe 
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che  tutte  emanassero;  s'egli  potesse  impiantarsi  in  que- 
sto centro,  non  ne  avrebbe  bisogno:  vi  starebbe  per  sua 
natura.  Io  perciò  non  ebbi  fede  mai  a  questa  filosofia 
intera.  Mi  parve  che  molti  ingegni  si  perdessero  a  cer- 
carla. Le  dissi  addio  a  venticinque  anni,  come  se  avessi 
da  perdere.  Ora  quelle  cose,  quando  mi  capitano,  io  le 
guardo  con  amore,  ma  io  mene  guardo  come  dall'  amore: 
quell'  idee  le  vagheggio ,  le  invoco  come  principio  vivifi- 
cante d'ogni  cosa,  come  elemento  poetico,  operatore, 
creatore  ;  non  come  materia  algebrica  da  formulare  in 
sé  stessa.  Vorrei  di  quelle  filosofie  (lo  dico  in  plurale) 
averne  avute,  per  applicarle  a  ogni  cosa;  ma  vorrei  pos- 
sedere e  lavorare  il  pingue  limo,  e  non  cercare  le  fonti. 
E  intanto  non  posso  voler  più  cosa  che  vaglia;  e  in  pa- 
recchi giorni  non  ho  avuto  a  me  un  momento  per  ri- 
spondervi; ed  ora  scrivo  svogliato,  e  imbecille  più  del 
solito;  scriva  come  chi  avesse  un  piede  in  aria,  l'altro 
in  una  scarpa  stretta,  e  mille  zanzare  intorno  al  capo: 
e  vi  farò  ridere  di  compassione,  Dio  sa  quanto!  non 
quanto  io  rido  di  me  medesimo,  per  rabbia  che  non 
vuol  piangere.  E  addio:  non  mi  badate,  e  intanto  met- 
tete tutto  voi  medesimo,  tutti  i  vostri  pensieri,  i  vostri 
studi  nel  commento  all'  Alfieri,  che  può  capire  ogni 
cosa,  almeno  i  cenni  d'ogni  cosa;  e  pigliate  data,  come 
fanno  i  matematici,  delle  proprietà  del  vostro  ingegno. 

150.  A  Giampietro  Vieitsseux,  Firenze. 

Varramista,  venerdì  15.  ' 
Caro  amico.  Qualche  minuto  innanzi  le  otto  aprivo 
con  avidità  l' involto  2  che  voi  mi   avete  mandato   con 

'  Agosto  1834. 

"  La  Storia  del  Reame  di  Napoli  di  Pietro  Colletta,  stampata  a 
Capolago  in  quest'  anno  1834. 

Lettere  di  Gino  Capponi  j  ec.  —  I.  24 
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tanta  diligenza,  con  tanta  amorevolezza.  Nella  edizione 
non  e'  è  male;  ma  ne  vorrei  una  più  bella.  Nel  testo 
qualche  sproposito,  ma  non  molti;  nella  Biografìa,  pa- 
recchi. L'Indice  poi  fatto  veramente  bene,  nonostante 
pochi  errori.  Sono  le  due  dopo  mezzogiorno,  e  potete 
credere  eh'  io  non  ho  fatto  altro  tutto  questo  tempo  che 
scartabellare  i  quattro  carissimi  volumi.  I  quali  stampati, 
e  rileggendogli  dopo  assai  tempo,  mi  sembrano  sempre 
più,  e  veramente,  belli.  Credo  farà  un  gran  rumore  que- 
sto libro:  se  ne  dirà  un  gran  male;  ma  piglierà  posto 
tra' classici  nostri;  e  guai  a  chi  si  trova  maltrattato  in 
que'  volumi!  Parleremo  poi  delle  cose  da  fare  intorno 
ad  essi.  Per  ora  non  bramerei  che  si  divulgassero  tanto 
in  fretta.  Ma  ne  parleremo  lungamente,  e  spero  sicura- 
mente, dentro  martedì.  Se  mai  aveste  voglia  di  scrivermi 
un  verso  domani,  dirigete  a  Varramista,  bench' io  creda 
non  andarmene  di  qui  prima  di  doman  1'  altro  sera. 

ha.  Morale  del  cittadino,  benché  un  po' troppo  astru- 
sa, è  cosa  assai  bella.1  Chi  mai  può  averla  scritta?  Po- 
vera Italia!  Gli  uomini  vi  sono,  e  chi  gli  conosce?  Addio. 
V  abbraccio. 


151.        All'  abate  Melchiorre  Missirini,  Firenze. 

Firenze,  30  settembre  1834. 
Signor  Abate  pregiatissimo.  Eccole  un  tributo  d'uso, 
ma  di  cuore,  in  occasione  di  quelle  nozze  che  ella  ha 
celebrato  nel  suo  gentile  Sonetto. 2  Gradisca,  oltre  a'  con- 
fetti, i  miei  ringraziamenti,  e  le  sincere  espressioni  della 


1  Della  morale  del  cittadino.  Considerazioni  di  un  Italiano  per  uso 
degl' Italiani;  Italia,  183i. 

'  Per  le  nozze  della  Ortensia  Capponi  con  il  marchese  Attilio  In- 
contri. 
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stima  in  cui  tengo  sì  la  sua  nobile  musa  e  sì  la  sua  be- 
nevolenza verso  me,  che  di  tutto  cuore  mi  protesto  suo 
devotissimo  ed  obbligalissimo. 

152.         Al  professore  Pietro  Capei,  Lucignano. 

Varramista,  1°  ottobre.  ' 
Amico  pregiatissimo.  Gli  occhi  m'  hanno  inquietato 
un  poco  più  ch'io  non  credeva,  perchè  non  gli  ho  cu- 
stoditi quanto  bisognava.  Ora  ho  tanta  speranza  di 
non  avere  a  ricadere,  che  anderò  domani  a  ritrovare 
Vieusseux  ed  il  Lambruschini,  che  ieri  l'altro  passarono 
meco  poche  ore.  Dal  primo  di  essi  ho  avuto  le  vostre 
nuove,  e  dell'  ultima  vostra  gita  con  Ampère,  che  io 
mi  rammarico  d'  avere  dovuto  tralasciare.  Nemmeno 
andai  la  mattina  a  vedere  la  Madonna  della  Querce, 
perchè  veramente  soffriva  e  temeva  troppo.  Fu  per  me 
un  dolore,  per  voi  è  una  brutta  minaccia.  11  viaggio  a 
Siena  fu  rapido  e  felice,  ma  dovei  passare  tutto  l'indo- 
mani a  Siena,  chiuso  in  camera,  e  forzare  la  mia  cura, 
per  essere  almeno,  come  avvenne,  il  giorno  dopo  a  Pi- 
gliano. Trovai  l'Ortensia,  allegra,  contenta,  proprio  nel 
suo  mese  di  miele.  Or  eccomi  qui  di  pie  fermo,  e,  se 
Dio  vuole,  per  un  pezzo. 

La  dimora  a  Lucignano,  per  quanto  un  po' guastata, 
mi  ha  lasciato  di  sé  memoria  carissima.  Non  vi  faccio 
complimenti:  ma  ciò  eh'  io  non  voglio  fare  a  voi,  fatelo, 
vi  prego,  in  mio  nome  a  quei  signori  che  furono  verso 
noi  tanto  gentili,  e  co' quali  fui  tanto  sgarbato,  e  a  quelle 
signore  con  le  quali  fummo  sì  poco  galanti.  Conserva- 
temi la  vostra  amicizia,  e  credetemi  vostro  affeziona- 
tissimo  amico. 

1  II  timbro  postale  ci  dà  l' anno  1834. 
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153.  A  Giampietro  Vieusseux,  Firenze. 

Venerdì,  31.' 

A.  G.  Gli  occhi  non  sono  ancora  guariti  del  tutto. 
Vanno  migliorando;  ed  è  cosa  piccolissima,  ma  per  me 
una  grandissima  seccatura. 

Lapo  2  è  stato  qui  stamani  con  l'Azzi.  Mi  ha  dato  le 
poche  nuove  di  Firenze.  Martedì  anderò  a  vedere  la 
figliuola.  Venerdì  passerò  un  momento  da  Meleto.  Poi 
anderò  dal  Rondoni;  stando  bene,  come  spero. 

Enrico  Mayer  fu  da  me,  e  mi  raccontò  ogni  cosa. 
È  cosa  onorevole  per  lui  e  per  S.  M. 3 

Durand  è  partito  ?  Viddi  a  Parigi  il  suo  gabinetto  e 
lui.  Ditegli  qualcosa  per  me,  s'è  in  Firenze.  Ho  avuto 
una  carta  di  Montalembert.  Ditegli  eh'  io  spero  vederlo 
a  Pisa:  s'io  fossi  qui  quando  egli  passa,  potrebbe  fer- 
marsi. 4 

Il  Progresso  temo  non  migliorerà  per  la  disgrazia 
del  Ricciardi.  Vi  rimanderò  in  quest'  altra  settimana 
qualche  libro;  perchè  un  poco  posso  leggere,  ma  mi 
riguardo  dal  troppo. 

Quella  imbecillità  di  quelle  indagini  sopra  la  nostra 

1  È  del  31  d'  ottobre  1834,  da  Varramista. 

*  Ricci. 

8  Cioè  Sua  Maestà  1129  ottobre  scriveva  il  Vieusseux  al  Marchese: 
«  Enrico  Mayer  è  arrivato  in  Firenze.  Egli  prende  rasa,  e  diventa  Go- 
»  vernatore  del  figlio  di  Girolamo  (Bonaparte).  a  condizioni  tali;  che 
»  sarebbe  stata  pazzia  il  dire  di  no.  » 

4  In  lettera  de'  29  settembre ,  il  Vieusseux:  *:  Montalembert  è  anche 
v  ricomparso  sulle  sponde  dell'  Arno.  Mi  ha  domandato  di  voi.  È  stato 
»  crudelmente  perseguitato  in  Germania,  ed  in  Lombardia.  Passerà  a 
»  Pisa  per  rimettersi.  Fece  una  caduta  a  Verona,  ed  è  intermo.  È  stato 
»  da  me  questa  mattina  Sono  impaziente  di  poterlo  interrogare  intorno 
»  a  Lamennais.  »  E  in  altra  senza  data:  «  Montalembert  tornò  a  Pisa 
»  mercoledì.  Egli  abita  Lung'Arno,  672.  L'ho  raccomandato  alla  Calan- 
»  drini.  » 
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gita  di  Val  di  Chiana,  è  cosa  che  m'addolora  assai.  E  sa- 
pete voi  perchè?  Quando  non  s' intende  il  modo  di  fare  e 
di  pensare  di  due  persone  come  voi  e  come  me,  le  quali 
mi  pare  abbiano  messo  abbastanza,  e  da  gran  tempo,  e 
sempre  ad  un  modo,  la  loro  vita  e  i  loro  pensieri  allo 
scoperto,  vuol  dire  che  non  s' intende  un  e.  E  questo  è 
un  gran  male ,  e  male  pubblico. 

V'abbraccio,  e  sono  vostro  amico. 

154.  A  Silvestro  Centof cinti,  Facecchio. 

Firenze,  18  novembre  1834. 
Carissimo.  L'  acchiusa  è  per  voi ,  aperta  com'  egli 
le  mancia  sempre.1  L'ebbi  a  Varramista,  dov'io  sono 
stato  un  mese,  cieco.  Vi  tornerò  tra  qualche  altro  gior- 
no, orbo,  come  fiorentino;  e  se  voi  sarete  a  Fucecchio, 
venite  a  trovarmi,  perchè  si  chiacchieri  insieme  almeno 
un  giorno  e  una  notte.  Sinora  non  avrei  potuto  nemmeno 
scrivervi,  ora  pepigi  feedus  cum  oculis  meis  di  scriver 
breve,  di  leggere  quasi  nulla;  e  per  bene  digerire,  d' im- 
bestialire affatto ,  com'  è  dato  a  coloro  ou;  Bioì  GTipyovai, 
kxì  te  /xupÓ7:voU5  7ru9w,  xoà  xàXXous  àvQo'kQyoi  ^ipiTfj. 2 
Amate  il  vostro  eruditissimo  amico. 

153.  A  Giampietro  Viensseux,  Firenze. 

Varramista,  lunedi. 
A.  C.  Non  vorrei  che  quella  difficoltà  di  digestione, 
invece  di  convalescenza,  fosse  malattia  non  bene  vinta. 
Osservatevi.  A  me  parve,  non   saprei  perchè,    che  voi 

'  La  lettera  acchiusa  era  del  Tommaseo,  degli  8  ottobre  1834,  da 
Parigi. 

5  Quos  dii  diligunt,  et  unguenta  spirans  persuasio ,  et  pulchritudi' 
nis  florilegce  gratios. 
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non  foste  ben  guarito.  Spero  d'essermi  ingannato;  ma 
voi  rassicuratemi,  dicendomi  che  siete  tornato  in  tutto  e 
per  tutto  come  prima. 

Sono  stato  a  Meleto.  Si  è  fatto  buona  sessione  con 
Lapo  e  col  Peppini;  ed  ho  speranza  che  l' impresa  possa 
riescire.  '  Oggi  vado  a  Pisa,  e  dal  Rondoni,  come  già  vi 
dissi:  oramai  ne  aveva  corso  l'impegno,  e  non  potrei 
farne  a  meno. 

Non  vorrei  che  Montalembert  venisse:  me  ne  dor- 
rebbe davvero.  Io  lo  cercherò  a  Pisa,  e  lo  impegnerò  a 
venire  da  me  con  comodo,  e  passarvi  un  paio  di  giorni. 

Del  ministero  Wellington  ancora  non  è  da  dire 
nulla,  perchè  noi  non  eravamo  iniziati  all'intrigo,  ed  io 
non  sono  in  vena  di  fare  prognostici.  Di  una  sola  cosa 
mi  maraviglio  assai:  della  indifferenza  o  della  mollezza 
con  cui  1'  accolgono  i  giornali  Inglesi.  Vedremo. 

Ho'  lettera  di  messer  Niccolò,  poco  importante. 
Pure,  siccome  vi  sono  per  voi  delle  commissioncelle, 
un  di  questi  giorni  ve  la  manderò. 

Duolmi  che  dal  nuovo  Direttore  del  Progresso  non 
abbiate  ancora  risposta.  Un  poco  di  ritardo  era  da  aspet- 
tare. Pur  nonostante  io  conto  poco  sulla  risposta. 

Conosco  il  conte  Polcastro;  e  mi  dispiace  che  egli 
giungesse  a  Firenze  appunto  il  giorno  innanzi  a  quello 
che  io  partiva.  Diteglielo  a  mio  nome.  Addio. 

Ma  quel  Tommaseo  bisogna  avvertirlo.  Intanto 
dallo  sue  lettere  (che  leggono)  sospetteranno  eh'  egli 
abbia  qualche  opera  terribile  tra  mano  ;  sospetteranno 
che  io  gli  mandi  segretamente  notizie  arcane  ;  e  sospet- 
teranno non  so  che  da  certa  ambasciata  misteriosa  per 
voi,  che  certo  sarà  per  cosa  innocentissima.  E  per  la 
Morale  del  cittadino,  Dio  sa  che  sospetteranno!  Egli  seni- 

1  Allude  alla  costruzione  dei  due  ponti  sull'  Arno,  a  Bocca  d'  Elsa  e 
.Bocca  d' lisciano. 
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bra  divenuto  uomo  di  conversazione.  Non  vorrei  pigliasse 
di  quel  linguaggio  eh'  egli  vitupera. 

E  il  povero  Gobbo  passerà  per  qualche  gran  rivo- 
luzionario! - 

156.  Allo  stesso. 

Varf amista ,  venerdì,  5  dicembre  1S31. 
Amico  carissimo.  Ho  avuto  da  voi  molti  libri,  gior- 
nali, ec:  di  questi  vi  ringrazio;  ma  dovrei  essere  in  ap- 
prensione per  non  avere  avuto  vostre  lettere,  se  io  non 
sapessi  che  avete  scritto  ieri  1'  altro  alla  Calandrali  d'es- 
sere guarito  affatto.  Pur  nonostante  vorrei  che  me  lo 
confermaste  in  modo  da  assicurarmene.  Aveste  martedì 
una  mia  ritardata  di  due  giorni;  ed  io  due  giorni  ho  pas- 
sato a  Pisa.  11  Roncioni  era  in  città.  Lo  viddi,  e'  invitammo 
a  Pugnano  e  a  Varramista;  e  basta  per  una  relazione 
incipiente.  Viddi  la  Scuola,  il  Frassi,  la  Calandrai ,  gli  i 
Ispettori,  le  Ispettrici;  tutta  roba  importante  e  rispet-j 
labile.  Questi  ultimi  ci  fanno  vergogna.  Assistono  uomini 
e  donne  (gli  uomini  meglio),  assidui  e  pratici,  alla  scuo- 
la, come  anch'essi  maestri.  L'ispettore  di  turno  era  il 
cognato  del  Consiglier  Cempini.  Il  maestro  mi  piace. 
Pisa  è  città  migliore  assai  di  Firenze.  Il  Frassi,  1'  uomo  I 
che  bisogna  per  fare  il  vero  bene;  la  Calandrini,  esem- 
pio mirabile  in  Italia;  la  Presidente  della  Società,  donna 
amabilissima,  come  sapete.  Ora  daranno  le  zuppe  :  hanno 
aperta  perciò  una  soscrizione.  E  quella  gobbetta  che  di- 
rige la  classe  superiore,  cioè  la  scuola  delle  fanciulle, 

1  II  Vieusseux  scriveva  a  proposito  di  questo  Gobbo  :  •  Se  Tomma- 
»  sèo  avesse  saputo  di  quel  Gobbo  ciò  ebe  seppi  io,  dopo  averlo  racco- 
»  mandato  a  Valéry,  non  parlerebbe  con  tanto  sdegno  del  Bibliotecarie. 
»  Il  fatto  si  è,  che  quel  Gobbo  pare  uomo  poco  delicato,  e  che  ho  dovuto 
»  pentirmi  d' averlo  portato  con  troppo  amore.  » 
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donna  che  non  si  sarebbe  certi  trovare  in  Firenze  1'  egua- 
le !  Tutta  quella  roba  cammina  gloriosamente. 

Ma  cosa  è  avvenuto  di  Montalembert?  L'ho  cercato 
in  Pisa,  con  ogni  possibile  insistenza.  Nessuno  ne  ha 
sentore.  Voleva  proprio  passare  una  serata  con  lui.  S'  egli 
è  tuttora  a  Firenze,  ditegli  m' insegni  il  modo  di  trovarlo 
a  Pisa.  Vorrei  anche ,  eh'  egli  passasse  un  giorno  almeno 
qui  meco.  Intorno  a  ciò  vi  avverto,  che  io  credo  venga 
qui  domani  o  domani  1'  altro  il  Serristori,  per  uno  o  due 
giorni.  Sono  cose  un  poco  eterogenee,  benché  anche  col 
Serristori  non  si  perda  il  tempo.  Se  Montalembert  po- 
tesse esser  qui  solo,  ci  avrei  più  gusto.  Se  vengono  in- 
sieme, ci  avrà  più  gusto  il  Serristori.  Scrivetemi  qual- 
che cosa. 

Ebbi  un'altra  lettera  da  messer  Niccolò;  non  ho 
ancora  finito  di  leggerla.  Ve  la  manderò  al  solito,  per- 
chè la  mandiate  al  Lambruschini;  al  quale  anche  scri- 
verò, e  voi  lo  saluterete  caramente. 

Da  Londra  mi  scrivono,  temendo  più  i  radicali  di 
Wellington;  il  quale,  dicono,  non  ha  altro  modo  per 
mantenersi,  che  farsi  francamente  riformatore.  Ho  letto 
qualcosa  del  Bif ormatore.  Tra  i  giornali  repubblicani  è 
il  più  ragionevole,  dopo  il  National;  ma  nella  parte  spe- 
culativa vorrebbe  pigliare  il  posto  del  Globe;  e  qui  siamo 
meschini  assai,  anzi  miserabili.  Ve  gli  rimanderò  tutti 
con  la  prima  occasione.  Intanto  scorro  con  gran  piacere 
le  Riviste,  per  quanto  me  lo  permette  Lelia,  della  quale 
sono  assai  fortemente  preoccupato.1  Mandatemi  VblupU, 
per  carità,  subito  che  arriva.  Ho  sete  di  Volupté,  l  qui  a 
Varramista.  Addio:  scrivetemi  nuove  vostre  e  di  Firenze; 
e  amatemi  sempre. 


1  È  il  romanzo  della  Sand,  pubblicato  nel  1833. 

3  Romanzo  del  Sainte-Beuve,  che  fu  pubblicato  appunto  nel  1834. 
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157.  Allo  stesso. 

10  dicembre. 

A.  G.  Quella  desiderata  vostra  lettera  non  vi  è  stato 
modo  di  trovarla;  né  so  più  dove  cercarla.  Dio  sa,  sarà 
nascosta  in  qualche  lettera  o  in  qualche  libro  ;  e  que- 
st'  altro  anno  la  troverò,  e  la  leggerò  come  antiquaria. 
Ieri  vi  scrissi,  e  vi  rimandai  tutta  la  roba  vostra,  fuori 
Lelia,  troppo  notabile  cosa  per  non  meditarla.  Ma  non 
mi  piace  poi  molto. 

L'  aspetto  politico  è  singolarissimo,  ed  istruttivo  per 
chi  lo  studi  con  attenzione.  Sarebbe  preziosa  per  voi  la 
comunicazione  de' miei  pensieri  profondi,  che  la  solitu- 
dine mi  ispira  su  questo  argomento.  Per  brevità,  vi  dirò 
nuli'  altro  che  il  resultato:  Che  ancora  non  intendo  nulla. 

Davvero  che  il  Calendario  Lunense  è  cosa  distin- 
tissima.1 Non  si  fa  altrettanto  in  Firenze.  E  in  tutta  To- 
scana, le  migliori  cose  che  si  facciano  sono  due  cose 
Lunensi,  il  Calendario  e  il  Dizionario  del  Repetti. 

Mi  rallegro  del  buono  impiego  che  ha  avuto  Thouard.2 
Addio,  carissimo.  V'abbraccio  in  gran  fretta. 

158.  Allo  stesso. 

Venerdì,  12. 3 
A.  G.  Lunedì  anderò  a  Pisa:  prima  non  posso;  e  cer- 
cherò che  Montalembert  venga  un  giorno  qui  da  me.4 
Grazie,  caro  amico,  con  tutto  l'animo.  Ho  avuto  un 

1  Ne  fu  autore  Girolamo  Gargiolli ,  poi  Consigliere  di  Stato  ,  e  per 
altre  pubblicazioni  degno  di  stare  fra  gli  uomini  di  lettere. 

'  Vedi  la  lettera  del  Tbouard  qui  appresso. 

8  Dal  timbro  si  ba  il  dicembre  1834. 

4  II  di  3  avevagli  scritto  il  Vieusseux:  «  Montalembert  riparte  do- 
»  mattina.  Sono  sempre  più  contento  di  lui  ;  andiamo  d'  accordo  in  molte 
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monte  di  roba.  Troppa!  Ma  sempre  mandate.  Penso  io 
poi  a  sbrigarmene.  E  vedete  che  rimando  presto.  Un  ab- 
braccio a  Lambruschini.  Non  ho  trovato  il  verso  di  scri- 
vergli, perchè  vorrei  scrivere  a  lungo;  e,  cosa  orribile, 
tre  mattinate  della  settimana,  almeno,  vanno  in  leggere, 
e  risponder  lettere,  e  guardare  la  roba  che  arriva,  gior- 
nali ec.  E  per  me,  che  cosa  rimane,  anche  qui  nel  mio 
luogo  d'  asilo?  Peraltro,  mandate  roba  anche  quest'  altra 
settimana. 

Finalmente  so  che  state  bene  ;  ed  io  sono  ringiova- 
nito vent'anni.  Peccato  che  io  sia  qui  solo  con  Volupté  di 
Sainte-Beuve!  0  piuttosto,  gran  fortuna!  Addio. 

Guglielmo  Libri. 

Parigi,  15  decembre^  ' 
Rue  des  fossés  St-Gerraain  des  prés,  n.  18. 

Il  mio  lunghissimo  silenzio  e  il  mio  tardo  rispondervi  vi 
avranno  forse  fatto  credere  ch'io  fossi  il  re  de'  poltroni,  o  quello 
degli  apatisti;  ma  in  verità  non  è  così.  Io  sperava  sempre  di  po- 
tervi inviare  il  primo  volume  della  mia  Storia,  e  aspettava  che 
fosse  finito  di  stampare,  per  iscrivervi  ed  offrirvelo.  Mille  intoppi 
ne  hanno  ritardato  là  pubblicazione ,  ma  ora  siamo  quasi  al  punto. 
Il  testo  è  stampato;  e  le  note  e  i  documenti  inediti ,  inseriti  alla 
fine  del  volume,  sono  quasi  terminati  di  stampare;  e  siccome  ho 
ancora  un  po' di  tempo  da  mettere  a  profitto,  ne  dispongo  per 
pregarvi  d'un  servigio,  e  ve  ne  prego  amichevolmente  e  calda- 
mente. 

Mia  madre  vi  comunicò  tempo  fa  uno  squarcio  della  mia  In- 
troduzione: io  lo  seppi,  ma  non  ne  fui  molto  contento,  perchè 
un  brano  isolato  a  quel  modo  non  potea  parer  nulla  di  buono.  Vi 
ringrazio  però  dell'indulgenza  colla  quale  lo  leggeste.  Ora  mia 
madre  vi  darà  tutto  il  Discorso  preliminare,  e  vi  pregherà  per 
parte  mia  a  leggerlo  e  indicarmi  le  vostre  correzioni.  Dico  corre' 

»  cose  importanti.  Farete  bene  di  chiamarlo  a  Varramista;  vi  terrà 

»  buona  ed  amabile  compagnia.  » 

1  II  timbro  postale  ci  dà  l' anno  1834. 
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-ioni,  perchè  già  ne  ho  fatte  alcune  da  me,  e  farò  ristampare  al- 
cune pagine  per  correggere  gli  errori  de' quali  ho  potuto  accor- 
germi. Ditemene  degli  altri,  e  correggerò  anche  quelli.  Non  so 
se  in  questo  mio  lavoro  avrò  bene  eseguito  il  disegno  che  mi  era 
formato  nella  mente  ,  di  far  progredire  la  storia  delle  scienze  con 
quella  de' popoli,  e  co' progressi  della  civil  società.  L'  impresa  è 
nuova  ed  ardua  molto:  ed  io  lo  so,  che  lo  provo.  Ho  studiato 
molto;  ma  certamente  non  ho  studiato  assai.  L'Oriente  special- 
mente offriva  moltissime  difficoltà;  ed  io  appena  ho  potuto  indi- 
carle ,  nonché  vincerle.  Forse  questo  mio  lavoro,  così  imperfetto 
come  è,  servirà  di  sprone  ad  altri  per  continuare  e  compiere  ciò 
che  io  ho  incominciato. 

Bisognerebbe  ch'io  vi  scrivessi  dieci  fogli  di  roba  per  ispie- 
garvi  il  mio  modo  di  fare,  e  dirvi  perchè  ho  citato  in  tale  e  tale 
modo  i  passi  degli  autori  allegati:  perchè  ho  messo  certe  cose  in 
nota,  e  certe  altre  ne  ho  lasciate  per  la  fin  del  volume:  per  dirvi 
come  intendo  di  porre  tutta  la  parte  bibliografica  alla  fine  del- 
l'opera,  ec.  ec.  Ma  queste  cose  saranno  tutte  dette  in  un  aver- 
lissement  un  po' lunghetto,  che  precederà  il  Discoitrs préliminaire. 
Abbiate  adunque  la  bontà  di  scusare  la  parte  materiale,  e  ditemi 
le  vostre  critiche  sullo  scritto  affinchè  io  ne  profitti  ora  e  poi. 

Sono  alla  fine  del  foglio,  e  non  vi  ho  detto  nulla  né  di  me , 
né  di  voi.  Di  me  vi  parlerò  un'altra  volta;  e  forse  presto  avrete 
nuove  di  certe  cose  (fatte  o  da  farsi)  in  favor  mio  qui.  Di  voi, 
della  vostra  famiglia  e  degli  amici,  vi  prego  parlarmi  a  lungo  nelle 
vostre  lettere.  Io  adesso  vi  scriverò  più  spesso ,  e  spero  con  ciò 
meritare  più  spesso  vostre  lettere. 

Vidi  Tommaseo  1'  altro  giorno  :  ei  sta  bene ,  ma  non  so  come 
vadano  i  suoi  interessi.  Temo  ch'ei  veda  un  po' troppo  spesso  certe 
persone  che  gli  faranno  perdere  del  tempo  in  chiacchiere,  e  che 
poi  diranno  mal  di  lui  alla  prima  occasione.  Io  glielo  dissi  tempo 
fa,  come  Io  avrei  detto  a  un  fratello;  perocché  conosco  gl'Ita- 
liani fuorusciti  per  prova.  Non  so  s'ei  se  ne  avesse  a  male.  Ma 
temo  che  debba  pentirsi  forte  d'alcune  amicizie  poco  fondate. 

Addio,  mio  carissimo.  Abbracciate  Vieusseux  e  Niccolini,  ed 
amate  il  vostro  affezionatissimo  amico. 
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159.  A  Giampietro  Vieusseux,  Firenze. 

Varramista,  mercoledì.  ' 

A.  C.  Improvvisamente  le  figliuole  mi  giunsero  qui 
domenica  mattina.  Stasera  vi  recapiteranno  questa  let- 
tera: ma  questo  ritardo  alla  gita  di  Pisa,  e  questo  avere 
fatto  un  Ceppo  anticipato  in  compagnia  loro,  faranno 
eh'  io  rimanga  qui,  se  altro  non  sopravviene,  tutta  la  en- 
trante settimana.  Ma  il  Capo  d'anno  a  Firenze,  certo. 

Un  abbraccio  al  Lambruschini.  Mi  dispiace  non  si 
possa  insieme  commentare  la  buona  copia  di  lettera  che 
T.2  ci  ha  mandato.  Ma  di  scrivergli  a  lungo,  ora  non  avrei 
tempo;  ed  egli  mi  scuserà,  che  tali  sono  i  nostri  patti. 

Ma  la  nuova  di  Lugano  è  brutta: 3  e  poi  si  finirà  in 
modo  simile  anche  noi;  e  allora  sarà  più  bello  il  vivere 
di  questo  caro  paese,  perduto  1'  unico  privilegio  che  ave- 
vamo, essendo  poi  gli  ultimi  in  ogni  altra  cosa. 

Ebbi  qui  due  giorni  il  Centofanti  ed  il  Serristori 
insieme.  Combinazione  un  po' eterogenea,  ed  io  ne  fui 
atterrito  da  principio:  ma  poi  riuscì  bene,  e  que'  due 
giorni  furono  piacevoli,  e  le  conversazioni  animatissime. 
Morale:  Quante  di  queste  incompatibilità  ci  figuriamo  in 
questo  tempo  di  pseudo-partiti,  che  poi  la  conversa- 
zione riconcilia  subito!  Anderò  poi  venerdì  a  Pisa,  se 
altro  non  nasce.  Ho  un  bisogno  fisico  di  fare  una  chiac- 
chierata con  Montalembert;  e  così  mi  sono  anche  dato 

1  È  del  17  dicembre  ;  rispondendogli  a'  18  il  Vieusseux. 

*  Tommaseo. 

8  La  nuova  è  in  una  lettera  del  Vieusseux:  «  Sentiamo  da  Milano 
»  che  vi  sono  trattenute  tutte  le  spedizioni  da  Lugano,  e  quei  ricevitori 
»  spedizionieri  che  non  vorranno  sottoporsi  all'esame  della  Censura, 
»  dovranno  fare  retrocedere:  tutto  ciò  in  seguito  di  nuovi  ordini  venuti 
»  da  Vienna.  II  colpo  sarà  mortale  per  Lugano  e  Capolago,  e  quei  librai 
»  dovranno  cercare  il  transito  per  Marsiglia  con  spesa  enorme.  » 
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tempo  di  farlo  venire  qui  da  me.  Ma  s'  egli  mai  fosse  a 
Firenze,  domani  scrivetemi. 

Vi  rimando  Volupté,  e  insieme  v'  annunzio,  caro 
amico,  una  nuova  che  vi  rallegrerà  molto.  Ritengo  la 
Revue  republicaine ,  dove  ho  trovato  parecchi  articoli  da 
leggere.  Così,  benché  io  sia  di  vista  corta,  cieco  affatto 
non  sono;  e  Varramista  mi  educa.  Perciò  tiro  a  rima- 
nervi più  che  posso,  ma  col  desiderio  d'  abbracciarvi,  e 
con  la  sieurez7a  che  ciò  sarà  dentro  1'  anno. 

160.  Allo  slesso. 

Varramista  ,  lunedì  22  dicembre. 

A.  C.  Viddi  Montalembert,  eh'  è  guarito.  '  Parlai 
lungamente  seco,  con  mia  grande  soddisfazione:  vi  rac- 
conterò. Egli  conta  andare  a  Parigi.  Porterà  lettere  no- 
stre a  Tommaseo.  Se  prima  non  sappiamo  nulla  di  lui , 
il  10  gennaio  bisogna  che  la  nostra  spedizione  sia  per- 
venuta nelle  sue  mani.  Io  sarò  in  Firenze  oggi  a  otto,  29. 

Ma  seppi  dal  Montanelli  cosa  che  mi  affligge.  Un 
Raguseo,  venuto  da  Sebenico,  racconta  che  il  Governo 
perseguita  il  padre  di  Tommaseo ,  minacciando  la  con- 
fisca. Questi  pensa  fare  un  viaggio  a  Parigi  per  ricondurre 
il  figlio,  o  forse  sperando  sdebitarsi  col  Governo.  In  che 
orribile  alternativa  si  troverebbe  queir  infelice  !  Orribili 
tempi  per  tutti  i  conti  ! 

La  Calandrini  è  ricaduta.  Non  potei  vederla.  Vi  sa- 
lutano Guerrazzi  e  Giuliano  Ricci,  con  i  quali  sono  stato 
a  lungo. 

Voi  dunque  avete  rotto  col  Pezzati:2  sin  qui  va  bene. 

1  II  Vieusseux  poco  avanti  gli  aveva  scritto:  «  Montalembert  è  ve- 
»  nuto  qui  per  due  giorni  e  per  affari.  Povero  giovane ,  non  è  guarito  ! 
»  quella  piaga  butta  sempre,  ed  un  umore  maligno  gli  offende  il  viso.  » 

8  Lo  stampatore  dell'  Antologia.  Il  Cellini  entrò  poco  appresso  nella 
Tipografia  Galileiana,  di  cui  fu  primo  direttore  Gaetano  Cioni. 
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Ma  il  Celimi,  con  chi  è  accomodato?  E  del  Masi  come 
va,  che  non  potei  saperne  nulla  a  Livorno?  Di  tulle 
queste  cose  a  voce  oggi  a  otto. 

E  che  il  nuovo  regolamento  per  Lugano  non  deve 
venire  anche  a  Livorno?  Ma  tant' è,  non  sanno  uscire 
dalla  cricca.  Il  solo  Priore  Albizzi  ha  ragione  in  questo 
mondo.  Il  Presidente  nuovo  delle  Scuole  ec. ,  sta  di  casa 
a  Varramista.  Quando  per  caso,  sventura  sua,  sarà  a 
Firenze,  presiederà:  questo,  bene  inteso.  Per  la  Gassa1 
alméno,  grazie  a  Dio,  nessuno  pensa  a  me.  Il  Ridolfi  cer- 
tamente non  può  né  deve  continuare.  Il  Tempi  non  lo 
vogliono,  perchè  troppo  rotto.  Il  Pucci  doveva  parlare  al 
Del  Monte,  ottimo.2  Sentite  se  accetta;  e  sentile  dal  Pucci 
e  dal  Tarlini,  a  chi  dovete  dare  il  vostro  voto.  Basta  non 
lo  diate  a  me,  che  non  accetterei.  Badate,  non  voglio 
essere  nemmeno  del  Consiglio.  Fate  gente  nuova,  se  vi 
è  modo!  La  Cassa  di  Pisa  lavora.  A  Livorno  sono  intesi 
tra  loro  e  col  Consiglio  di  Firenze  per  farne  una  an- 
ch'essi,  affigliata.  Sarà  una  bella  bambinona  per  chi 
deve  portarla  in  corpo! 

Ma  chi  è  quel  birbante  pollacco  che  mette  in  ro- 
manzo la  Rivoluzione  di  Pollonia  ,  eh'  è  tanto  sfaccialo 
da  abbellirla  di  fatti  non  veri,  e  farne  una  novella? Rome 
souterraine,  l'intendo;  ma  la  Pollonia! 

Il  Balbo  mi  ha  donato  un  esemplare  del  Vidua:  vi 
rimando  dunque  il  vostro;  ma  io  non  mi  sento  di  farvi 
sopra  un  articolo;  e  poi,  se  non  abbiamo  giornale!  Il 
Bianchini  non  risponde?  Piuttosto  le  note  alle  Cognizioni, 
per  ristamparle  quando  avremo  una  stamperia  a  nostra 
disposizione.  Addio. 

'  La  Cassa  di  risparmio. 

1  II   marchese  Giovambalista  Andrea,  di  cui  scrisse  il  Niccolini 

r  Elogio. 
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Pietro  Thouar. 

Firenze,  24  dicembre  1S31. 

Pregiatissimo  signor  Marchese.  Era  mio  dovere  il  farle  noto 
prima  d'ora  il  buon  effetto  prodotto  dalla  lettera  ch'Ella  ebbe  la 
bontà  di  scrivere  a  favor  mio  alla  signora  Cepperello.1 

Ho  aspettato  non  pertanto  di  essere  al  punto  di  poterle  dir 
con  certezza  che  questa  Signora  mi  affida  con  grandissima  fiducia 
il  di  lei  figlio,  e  ch'io  mi  congratulo  molto  meco  stesso  di  potere 
con  la  massima  sodisfazione  accettarlo  come  alunno.  Scorse  tutte 
le  feste,  incomincierò  le  mie  funzioni.  Ora  egli  è  egualmente  mio 
gran  dovere  il  ringraziarla;  ma  a  questo  le  parole  non  mi  giovano. 
1  miei,  sentimenti  di  somma  gratitudine  e  devozione  Ella  già  gli 
conosce.  Mi  resta  il  far  voti  perchè  le  siano  accetti,  unitamente  ai 
buoni  auguri  natalizi. 

Intanto  mi  ripeto  con  affetto  e  venerazione  gratissimo  e  de- 
votissimo serv.  Pietro  Thouard.* 

Alfonso  Lamartine. 

Paris,  Sjanvier  1835. 
Mon  cher  Marquis.  J'ai  bien  recu  Tomaseo  en  mémoire  de 
vous,  etsouvent  nous  parlons  de  Varramista  avec  regrets  et  désirs. 
Micali,  qui  est  ici,  m'a  appris  la  mort  de  Frullani.  J'en  ai  été  très 
affl'gé:  que  son  àmesoit  avec  celles  des  Poèles  et  des  Philosophes 
dont  la  nature  était  la  sienne ,  et  qu'elle  soit  avec  nous  aussi,  car  je 
crois  à  la  communion  des  vivants  et  des  morts.  Pourquoi  ne  ve- 
nez-vous  donc  pas  nous  voir?  Nous  sommes  toujours  curieux  et 
interessami:  notre  revolution  n'y  a  rien  changé.  Les  hommesont 
repris  déjà  leur  pesanleur  spécifìque ,  et  nous  sommes  tous  acteurs 
dans  ce  drame  d'avenir  dont  Dieu  seul  sait  le  dénouement.  Je 
commence  aussi  à  y  jouer  mon  petit  iòle,  faible  et  peu  compris 
pendant  quelques  années,  fort  et  très  puissarit,  je  n'en  doute  pas, 

1  Maddalena  vedova  da  Cepparello,  il  14  dicembre,  scriveva  al  Mar- 
chese :  «  La  di  lei  stima  a  riguardo  del  signor  Thouard  mi  fa  sempre  più 
»  certa,  che  la  scelta  di  tal  persona  per  precettore  non  potrebbe  che 
»  riuscire  vantaggiosissima  a  mio  figlio.  » 

'  Così  allora  si  sottoscriveva  quegli  che  poi  la  letteratura  popolare 
e  educativa  conobbe  per  Thouar. 
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d'ici  à  dix  ans:  quand  je  dis  moi ,  je  dis  mon  idée  sociale,  car  moi 
je  ne  suis  rien  que  le  soufflé  qui  passe  à  son  tour  dansl'instrument. 

Depuis  mon  retour  de  mon  long  et  malheureux  voyage  dans 
1  Orient,  seul,  sans  enfants,  sans  avenir,  je  vis  triste  et  malheureux. 
Ma  vie  est  une  philosophie  tantòt  en  action  tantòt  en  méditation; 
la  pensée  religieuse,  dans  son  acception  la  plus  large,  fait  le  fond 
de  mes  autres  pensées.  Mais  il  est  trop  clair  à  mon  esprit  que  la 
forme  religieuse  veut  et  crie  Revolution  comme  toutes  les  autres 
formes. 

Que  faites-vous?  que  pensez-vous?qu'écrivez-vous?  n'avez- 
vous  ni  volonté  ni  loisir  de  venir  nous  voir  ou  me  voir  à  la  cam- 
pagne un  mois  ou  deux  auprès  de  Macon  cet  été?  Pensez-y.  Nous 
sommes  deux  esprits  de  mème  sang,  qui  se  sont  rencontrés  non 
par  hasard  dans  ce  bas  monde,  et  qui  doivent  se  revoir  et  s'entrete- 
nir  pendant  que  Dieu  les  y  laisse.  Vous  trouverez  vos  anciens  amis, 
les  liberaux  de  45  ans,  passés  au  ròle  des  ultras  de  1815,  des  ultras 
dans  la  folie  du  Jacobinisme,  et  nous,  philosophiquement  assis  sur 
cette  doublé  ruine,  et  r  jsistant  au  mouvement  premature  des  es- 
prits qui  nous  pousse  à  notre  tour  au  pouvoir  et  à  la  chule. 

Vous  avez  marie  vos  fìlles,  vous  vivez  seul  à  Varramista:  je 
sais  tout  cela;  je  sais  l'état  de  Florence.  Quantum  mutata.' 

Donnez-moi  des  nouvelles  de  Mme  de  Larche  et  son  adresse, 
si  elle  n'est  pas  morte  aussi  comme  notre  ami  Frullani.  Parlez  de 
moi  à  ceux  qui  daignent  s'en  souvenir,  et  complez  sur  un  ami 
ildèle  et  persévérant  de  ce  coté  des  Alpes.  Adieu. 


161.  A  madama  Ortensia  Allart,  Parigi. 

Varramista,  29  mars. 
Est-ce  le  fragment  que  j'ai  lu  dans  la  Reme  de  Pa- 
ris, celui  au-quel  vous  fesiez  allusion  dans  votre  der- 
nière  lettre?  Et  le  roman  tout  entier  quand  paraìtra-t-il? 
J'y  compie,  pour  des  idées  plus  vraies  et  plus  profondes 
que  tout  ce  qu'on  a  écrit  jusqu'àprésent  sur  l'Italie  {Co- 

1  Di  un  lungo  carteggio  con  madama  Allart  nei  Meritens  non  riman- 
gono che  queste  due  lettere  ;  le  quali  si  collocano  qui  accanto ,  sebbene 
questa  prima  si  debba  riferire  all'  anno  1832. 
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rinne  non  exceptée),  et  aussi,  je  l'avoiie,  ce  certain  Sextus 
me  donne  curiosité.  J'ignore  s'il  doit  devenir  le  héros  du 
roman  entier,  de  quoi  il  a  bien  l'air,  ou  si  son  histoire 
finit  là.  Je  n'aime  pas  les  histoires  en  fragments,  je  vous 
l'avoue:  ce  sont  de  vieilles  conventions  de  tous  les  ro- 
mans  sur  l'Italie.  Nous  ne  nous  reconnaissons  pas  là.  On 
ne  fait  pas  raèrae  semblant  de  tuer  ses  maitresses! 
pour  moi  j'en  eu  l'envie  quelquefois,  mais  c'est  un  fait 
isole.  Au  reste,  il  y  a  là  deux  ou  trois  traits  qui  me  sont 
allés  droit  à  l'àme,  deux  ou  trois  de  ces  révélations  qui 
lorsqu'elles  sortent  d'une  bouche,  ont  l'air  de  changer 
toute  votre  histoire  et  votre  avenir,  comme  j'en  ai  eues 
quelquefois  de  vous  dans  vos  conversations  d'hiver;  et 
puis  nous  en  sommes  restés  là:  c'est  dròle,  mais  je  sais 
au  reste  bien  pourquoi,  et  je  ne  m'en  repens  pas.  Si  je 
vous  avais  écrit  sous  la  première  inspiration,  Dieu  sait 
quel  long  et  fou  commentaire  j'aurais  fait  à  ces  trois 
mots  ;  mais  j'avais  l'àme  trop  pleine  alors  pour  pouvoir 
écrire;  je  suis  aujourd'hui  trop  bète  et  trop  maussade. 
Nous  sommes  ici  en  famille  ;  et  je  m'ennuie,  et  il  fait 
mauvais  tems.  J'ai  pris  la  piume  à  la  main  pour  vous 
écrire,  comme  moyen  de  m'animer  un  peu;  mais  je  suis 
trop  malade  d'ennui ,  et  vous  serez  donc  condamnée  à  le 
partager  avec  moi.  Je  suis  triste  d'autre  chose,  mais 
vous  n'ètes  pas  digne  que  je  vous  en  parie;  vous  n'en- 
tendez  rien  à  l'amour.  Vous  avez  connu  Yintimité  domes- 
tìque,  et  l'ennui  vous  a  charmée.  Allez,  M.  Libri  a  rai- 
son  s'il  médit  de  vous.  Vous  ètes,  je  crois,  doctrinaire 
en  amour  comme  en  politique.  J'aime  les  Danton ,  puis- 
que  l'amour  est  un  état  révolutionnaire,  an  hostile  busi- 
ness,  comme  dit  Lord  Byron,  qui  s'y  entendait.  (Ne  m'ac- 
cusez  pas  d'idées  italiennes:  vous  savez  que  Danton  s'est 
fait  tuer  pour  vivre  deux  mois  de  printems  avec  sa 
femme  à  Arcis-sur-Aube.)  En  politique  je  suis  doctrinaire, 
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aussi  un  peu  contre  les  libéraux,  dont  je  me  moque, 
mais  non  pas  cornine  M.  Thiers  ni  cornine  vous. 

La  Réforme  d'Angleterre  vous  a  l'air  d'ètre  trop  vio- 
lente: vous  en  verrez  d'autres.  Les  caractères,  les  opi- 
nions,  l'amour,  se  forment  graduellement;  mais  toute 
création  humaine  est  subite  et  impétueuse.  Les  plus 
grandes  choses  se  font  par  moments,  et  il  en  est  dans 
la  vie  des  peuples  corame  des  individus,  qui  somment 
plus  que  tout  le  reste  ensemble  de  la  vie  progressive  et 
régulière.  Si  les  Anglais  réussissent  à  faire  par  la  loi  cette 
revolution  dont  ils  ont  besoin,  il  en  faudra  revenir  à 
cette  admiralion  pour  eux  qu'on  a  un  peu  légèrement 
mise  hors  de  mode.  Et  la  loi  vous  déplaìt  cornine  révo- 
lntionnaire.  Plaisant  jacobin  que  Lord  Grey!  Mais  c'est 
qu'il  veut,  s'il  le  peut,  laisser  un  peu  d'héritage  à  ses 
enfants. 

De  l'affaire  d'Ancone  je  ne  vous  en  parie  pas, 
puisqu'il  en  vaut  peu  la  peine.  Je  suis  enchanté  d'enten- 
dre  que  le  General  Sebastiani  se  porte  mieux. 

Vous  avais-je  écrit  que  j'ai  beaucoup  cause  avec 
M.  De  La  Mennais  à  son  passage  ici?  G'était  un  homrae 
à  connaìtre ,  et  je  crois  que  je  l'ai  bien  connu.  Il  vient 
de  m'écrire,"  il  ne  sait  que  faire  à  Rome,  et  on  ne  sait 
que  faire  de  lui,  corame  je  le  lui  avais  prédit;  il  s'y 
attendait.  11  a,  selon  moi,  tort  d'y  rester  trop  long- 
tems.  Dommage  qu'il  soit  lié  par  ses  antécédents,  et  il 
le  sent  bien.  Mais  il  serait  homrae  à  faire  les  plus  gran- 
des choses  s'il  n'était  pas  malheureusement  enfoncé 
dans  son  ornière.  Avec  qa,  lui  et  ses  compagnons  sont 
des  personnages  très  remarquables  et  singuliers. 

Et  les  Saints  Simoniens  sontraorts,  et  il  a  suffi  pour 
eux  de  quatre  gendarmes.  Peu  de  mal  a  qa,  ;  mais  quelques 

1  Vedi  la  lettera  a  pag  3  6, 


E  DI   ALTRI    A   LUI.  387 

unes  de  leurs  idées  revivront  un  jour,  lorsqu'elles  au- 
ront  pris  une  forme  moins  absurde.  Il  faut  toujours  étu- 
dier  leurs  livres. 

Ecrivez-raoi  donc.  Pour  Dieu,  que  je  sorte  de  l'abat- 
tement  où  je  suis  aujourd'hui!  Si  je  voyais  moyen  d'en 
sortir,  je  brùlerais  ma  lettre  pour  vous  en  écrire  une  ati- 
tre  un  autre  jour.  Voyez  un  peu  de  me  faire  un  bon 
marche  pour  l'Histoire  de  Colletta.  Ca  sera  le  troisième 
livre  remarquable  fait  en  Italie  de  notre  tems.  Voilà 
une  expression  de  l'Italie!  Faites-moi  donner  quelques 
millions  de  francs  pour  deux  bien  gros  volumes,  et  qui 
feront  grand  bruit.  Et  vous  aussi  ne  marchandez  pas 
trop.  Je  veux  qu'on  l'entende  enfin  cette  Italie,  et  qu'on 
en  dise  le  mal  et  le  peu  de  bien  qui  lui  appartient,  et 
de  pouvoir  dire:  ce  sont  deux  de  mes  amis  qui  l'ont 
si  bien  dessinée.  Pauvre  C,  il  me  manque  et  je  ne  le 
remplacerai  jamais.Et  jen'ai  personne,  voyez-vous,  pour 
vivre,  personne,  surtout  ici.  J'ai  ici  des  ctres  à  qui  je 
suis  très  attaché,  mais  ce  sont  de  ces  affections  qui  vous 
brident,  et  non  pas  de  celles  qui  vous  poussent.  Ma  vie 
est  gàtée  sans  retour.  Adieu  ;  écrivez-moi ,  et  publiez  vo- 
tre  livre. 

1G2.  Alla  stessa. 

24  mars  1S35. 
Avec  volre  permission,  une  bornie  partie  de  votre 
lettre  n'a  pas  le  sens  commun.  Et  pourquoi  vous  acbarner 
a  moi  pauvre  insecte?  S'il  y  a  quelque  chose  de  bon  en 
moi,  il  n'a  que  moi  et  Dieu  pour  témoin.  Qu'est-ce  que 
c'est  que  me  donner  pour  róle  de  séduire  les  femmes, 
moi  qui  ai  toujours  été  un  bien  pauvre  séducteur?  Pour 
moi  la  chose  est  jugée.  Je  suis  fì>rt  de  caractère,  et  fai- 
lle de  position.  Vous  ne  pouvez  pas  comprendre  cela, 
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vous  autres  jetés  à  faire  empreinte  sur  la  boue  de  Paris, 
que  nous  autres  avalons  après  corame  les  paslilles  du 
grand  Lama.  (Je  vous  demande  pardon  de  la  rudesse 
de  mon  langage;  ce  n'est  pas  pour  vous  en  particulier, 
vous  le  savez).  Mais  que  venez-vous  m'enseigner  à  vé- 
nérer  les  passions!  Je  sais  bien  les  vénérer,  les  mien- 
nes.  Et  cette  philosophie  à  courtes  jupes  n'a  pas  mème 
le  mérite  de  l'originalité  auquel  vous  devriez  prétendre, 
et  vous  l'avez  empruntée  d'une  sceur  en  Apollon ,  qu'au 
reste  j'admire  fort.  Vergogna!  vous  mettre  à  la  suite 
de  quelqu'un,  et  aussi  d'une  femme!  Moi  je  crois  qu'il 
y  a  de  la  force  à  porter  tout  son  fardeau:  c'est  là  la 
loi  sociale,  la  loi  morale.  J'estime  et  je  respecte  la 
force  d'un  portefaix,  non  celle  d'un  baladin  ou  d'une 
femme  bystérique.  Et  si  le  portefaix  rève,  en  fesant 
sa  tàclie,  le  sort  de  Cesar,  il  est  à  mon  avis  plus  près 
de  Cesar  que  n'est  le  baladin  qui  le  singe.  Moi,  pau- 
vre  soldat  romain,  je  vais  au  pas,  cbargé  de  mon 
bagage  et  de  ma  tente  et  de  mon  armure,  moi  aussi  je 
me  permets  de  vous  chansonner  quelquefois,  vous 
autres  triomphateurs.  Il  est  plus  facile  de  courir  léger 
et  de  tricher  la  victoire  en  jetant  son  iveight,  cornine 
un  jockey  anglais,  mais  ca  ne  fait  pas  qu'on  soit  le  plus 
fort.  Belle  mode  et  commode  que  celle  de  la  vie  excep- 
tionnelle  qu'on  vous  prèche  en  France!  On  en  fait  de 
beaux  romans ,  corame  vous  en  faites.  Et  quelquefois  on 
fait  la  vie,  pour  faire  le  roman.  Mais  une  vie  de  roman 
à  Florence,  mon  Dieu!  ce  serait  à  étouffer  de  rire.  J'ai 
bien  aussi  mon  roman  en  moi,  et  il  en  vaut  un  autre; 
mais  il  est  pour  moi  seul,  et  je  ne  le  vends  pas  aux  im- 
primeurs.  Et  pourtant  je  lui  ai  sacrifié  assez  d'avantages 
et  de  jouissances  et  peut  èlre  aussi  des  ambitions  raison- 
nables.  Et  j'en  ai  en  amour,  entendez-vous?  et  crevez 
d'envie.  J'ai  des  situations  et  des  spécialités  de  passions 


E  DT   ALTRI   A   LUI.  389 

dont  il  n'y  a  pas  d'auteur  vivant  qui  approche.  Oh  que  l 
ca  ferail  de  beaux  volumes!  Mais  je  n'ai  point  le  talent 
de  mèler  le  faux  et  le  vrai.  Brocher  une  histoire  pour  y 
fondre  ses  sensations,  je  n'aurais  jamais  eu  ce  talent  là. 
Manzoni  aurait  pu  écrire  cela  à  trente  ans.  Mon  roman 
mourra  avec  moi  tout  entier.  Mais  ici  Fon  ne  peut  rien 
faìre;  vous  en  convenez,  et  vous  avez  la  médecine. 
Allez,  quittez  famille,  pays,  sortez  de  vous-mème  (car 
tout  cela,  est  bien  une  partie  de  moi-mème),  et  venez 
courir  les  rues  et  les  salons  de  Paris,  Italien  vagabond. 
Beau  ròle!  Oui,  on  fait  grand  cas  de  nous,  et  nous  re- 
présentons  quelque  chose!  M.  Libri  a  la  science:  celle- 
la  est  cosmopolite.  Mais  un  Italien,  parler  politique, 
morale,  religion,  quelle  insolence!  Il  y  aurait  pourtant 
quelque  chose  à  dire  sur  vous  tous,  Francois  et  autres, 
et  ce  serait  bien  ma  vocation.  Mais  qui  daignerait  y- 
prendre  garde  ?  Vous  avez  votre  langage  (je  suis  poli, 
je  n'ai  pas  dit  votre  jargon);  il  n'est  pas  le  mien.  Et 
mes  chers  compatriotes,  notre  jeunesse  vivace?  Oh!  elle 
lit  assidùment  le  National....  que  je  ne  lis  pas.  Elle  s'est 
formée,  elle  en  sait  plus  que  moi  et  se  moquerait  de 
moi:  je  ne  veux  pas  m'exposer  à  ses  dédains.  Dans  une 
première  conversation,  qui  aurait  pu  peut-ètre  avoir  de 
l'influence  sur  ma  vie,  si  elle  n'était  pas  déjà  condamnée, 
vous  avez  dit,  je  me  rappelle,  en  causant  sur  Machiavel, 
que  certains  hommes  ont  besoin  du  succès.  Il  y  avait 
quelque  chose  dans  ce  mot  qui  m'est  reste.  C'est  toute 
Tliistoire  de  quelques  malheureux.  Mais  vous  ètes  heu- 
reuse:  voilà  pourquoi  je  ne  vous  aime  plus,  et  vous 
jugez  comme  le  monde,  qui  a  aussi  besoin  du  succès 
pour  rendre  justice  aux  hommes.  Vous  dinez  avec  Mess. 
des  Communes,  et  vous  repassez  vite  le  Detroit,  si  vous  ne 
trouvez  pas  avec  qui  parler.  Et  moi  je  n'ai  plus  per- 
sonne,  pas  un,  avec  qui  parler.  Cela  m'aigrit  un  peu  le 
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sang,  et  voilà  pourquoi  je  vous  écris  si  àprement.  En 
vérité,  j'ai  peur  de  relire  ma  lettre,  et  je  ne  devrais  pas 
l'en voyer.  Si  vous  étiez  homme,  vous  devriez  me  brùler 
la  cervelle,  pour  mes  expressions  irrévérentes.  Je  vous 
crains  plus  étant  femme.  Mais  cette  solilude  d'esprit  et 
de  cceur  me  fait  du  bien,  je  crois  (excepté  une  maladie 
bilieuse  qu'elle  me  donne  tous  les  mois,  je  l'ai  eue  hier), 
bien  pour  moi  seul  et  cela  suffit.  Mon  Dieu,  que  serait-ce 
si  on  n'avait  pas  soi-mème  avec  soi-mème  ? 

Adieu,  Madame,  je  vous  feliciterai  une  autre  fois, 
bien  cordialement,  sur  votre  Histoire  de  Florence,  dont 
j'aurai  grande  joie  à  vous  parler  si  vous  m'aufez  par- 
donné  mes  impertinences  d'aujourd'hui.  Ainsi  vous  savez 
qu'elles  sont  des  déclarations. 


163.  A  Giampietro  Viensseux,  Firenze.1 

A.  C.  È  vero  che  il  Niccolini  mi  fece  un  poco  an- 
dare in  collera;  ma  più  che  collera,  era  dispiacere  di  non 
vederlo  qui  meco,  e  pensare  com'egli  si  sia  lasciato 
mettere  i  piedi  sul  capo  da  chi  gli  è  tanto  inferiore,  e 
con  gravissimo  danno  della  sua  vita  poetica,  non  che 
del  suo  essere  sociale.  Delle  quali  cose  io  mi  consolo  a 
furia  di  considerazioni  filosofiche,  le  quali  mi  tengono 
ora  buona  ed  ora  cattiva  compagnia  qui  nella  solitu- 
dine. E  questa  volta  nemmeno  ho  libri  da  leggere,  sicché 
la  filosofia  speculativa  ha  libero  il  campo;  e  poi  lavoro  di 
più,  e  tanto,  che  appena  esco  di  casa,  contro  le  prescri- 
zioni del  medico,  e  a  dispetto  de' miei  proposili;  eppure 
sto  bene  di  salute,  anzi  benissimo;  sicché  non  muterò 
vita:  e  voi  non  mi  avete  mandato  libri,  perchè  tanto  non 

1  II  timbro  postale  è  de'  9  aprile  1835.  Scrive  da  Varramista, 
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gli  leggerei;  e  martedì  dovrò  essere  in  Firenze  per  farmi 
con  gii  altri  canzonare  alla  Crusca,  nella  occasione  del 
premio.  ' 

E  bello  il  tratto  del  Tartini,  e  me  ne  rallegro  per 
lui  e  per  voi.  Tartini  è  uomo  bravo  ed  utile  sempre,  e 
che  sa  fare  le  cose.8  Il  Ridolfi  sarebbe  o  sarà  un  oratore 
magnifico  per  i  comitati,  e  un  rapporteur  senza  eguale. 
Ma  insino  allora  non  vorrei  che  lo  toccassero,  ma  che  lo 
lasciassero  stare  a  Meleto,  dov'è  nel  suo  centro;  e  farà 
del  bene  positivo,  specialmente  se  crescerà  il  numero 
dei  suoi  ragazzi.  Addio.  Saluti  al  Lambruschini. 


Guglielmo  Libri. 


Parigi,  11  aprile  1835. 

Amico  carissimo.  Scusate  mille  volte  se  ho  indugiato  tanto 
a  rispondere  alla  vostra  graditissima  lettera.  Ma  quella  lettera 
meritava  una  risposta  pensala  e  matura,  ed  io  non  ho  mai  avuto 
un'ora  di  tempo  libero  da  che  la  ricevei.  Ora  non  rispondo,  ma  vi 
scrivo  un  bigliettino  profittando  della  pai  tenza  del  Peruzzi  ,3  che  se 
n'incarica,  e  vi  darà  le  mie  nuove.  Vi  scrivo  solo  per  non  parere 
ingrato,  e  per  dirvi  che  la  vostra  lettera  mi  è  stata  arenarissima; 
che  le  lodi  vostre  mi  sarebbero  cagione  di  vanagloria ,  e  che  mi  fu- 
ron  molto  gradite.  Ma  che  più  gradite  mi  giunsero  le  critiche  ,  le 
quali  mi  dimostrano  ad  un  tempo  amicizia  e  stima ,  le  quali  mi 
danno  quella  consolazione  che  potete  immaginare. 

Vi  scrivo  qui  mentre  sto  esaminando  gli  scolari  di  matematica 
del  Collegio  Bourbon:  giacché  da  gran  tempo  sono  occupatissimo 

1  La  Crusca  nel  1835  premiò  lo  storico  Lazzaro  Papi;  ma  una  metà 
del  premio  fu  disputata  tra  il  Lanci  e  il  Buffa,  che  ebbe  più  voti  (contro 
il  voto  del  Capponi  e  del  Niccolini)  per  le  sue  Prediche.  Vedasi  la  Com- 
memorazione di  Gino  Capponi,  negli  Atti  della  R.  Accademia  della 
Crusca,  an.  1875-76;  Firenze,  i 876;  a  pag.  81  e  seguenti. 

1  Ferdinando  Tartini.  che  ebbe  molta  parte  negli  studi  dei  GeorgO' 
fili,  e  poi  tenne  uffici  alti  nell'amministrazione  del  Governo  Toscano. 

3  II  cavalier  Simone,  che  risedeva  a  Parigi  come  incaricato  del  Go- 
verno Granducale 
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per  un  incarico  improvviso  affidatomi,  d'esaminare  cioè  tutti  gli 
scolari  di  matematica  di  tutti  i  Collegi  di  Parigi ,  per  farne  poi  rap- 
porto al  Governo,  e  proporre  le  mutazioni  opportune  ne' metodi 
d'insegnamento.  Questa  commissione  mi  tiene  occupato  dalle  nove 
della  mattina  fino  alle  cinque  pomeridiane  ;  in  modo  che  la  sera  mi 
trovo  così  stracco  e  intronato,  che  appena  ho  tempo  e  voglia  di 
fare  alcune  cose  indispensabili.  Ma ,  come  Dio  vole ,  nella  settimana 
futura  questa  maledizione  sarà  finita,  e  potrò  riprendere  i  miei 
studi ,  e  scrivere  ai  miei  amici. 

Sapete  già  a  quest'  ora  che  fu  creata  una  cattedra  di  Calcolo 
di  probabilità  alla  Sorbona ,  alla  quale  fui  eletto  dalla  facoltà  e  dal 
consiglio  accademico  riuniti.  Questo  corso  riesce  oltre  le  mie  spe- 
ranze Ho  molti  scolari,  e  tra  questi  vari  Deputati  che  vogliono 
studiare  1'  aritmetica  politica. 

Le  mie  cose  vanno  qui  assai  bene ,  e  si  preparano  anche  me- 
glio; e  se  non  mi  mancassero  il  suolo  natio,  la  madre  e  gli  amici, 
non  avrei  cagione  di  dolermi.  Vivo  molto  ritirato,  e  studio  più 
che  posso.  Di  politica  mi  occupo  poco;  perchè  ora  tutta  la  politica 
è  nelle  borse,  né  v'  è  speranza  di  miglioramento  prossimo.  È  vero 
che  il  Governo  ha  pochissima  forza;  ma  la  moltitudine  è  paurosa 
o  indifferente,  e  le  grida  de'  giornali  bastano  appena  a  far  man- 
giare i  giornalisti.  Pure  credo  che  le  cose  finiranno  per  mutare: 
ma  chi  sa  quando? 

Addio  in  fletta:  salutate  gli  amici,  ed  amate  il  vostro  alTe- 
zionatissimo  amico. 

Vi  prego  di  far  recapitare  l'acclusa  al  Vieusseux. 

1G4.  A  Silvestro  Centofanti,  Fncccchio. 

Varramìsta ,  27  aprile. 
I  manoscritti  sono  importanti:  Grazie  dal  fondo  del 
cuore.  Che  fa  non  sieno  storie  ?  Non  è  forse  tutta  la  let- 
teratura storia,  tutta  la  storia  filosofia?  Mi  vergogno  di 
non  avervi  risposto  prima.  Sono  stato  malaticcio  tutti 
questi  giorni.  E  poi  mi  affatico  a  lavorare,  coni'  uomo  a 
cui  fuggisse  la  vita,  e  mi  sento  malinconico,  come  se 
dovesse  durarmi  un  pezzo.  Addio:  a  rivederci  a  Firenze. 
Ebbi  altre  lettere  di  Niccolò,  più  caro  pazzo  del  solito. 
Saluti  al  Montanelli. 
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165.  •  A  Giampietro  Vieusseux,  Firenze/ 


A.  C.  Vi  dissi  già  che,  a  mio  parere,  quei  Napoletani 
non  avevano  tutti  i  torti.  Il  Bianchini  mi  pare  un  po'  Don 
Magnifico.  Del  resto,  brav1  uomo;  e  credo  avrà  mezzi  da 
empire  il  Giornale ,  "  più  che  non  ne  aveva  quel  povero 
Ricciardi.  Ma  di  lui  non  si  parla  più?  La  lezione  mi  pare 
un  po'  lunga;  ma  è  stata  buona,  se  tutti  lo  hanno  dimen 
ticato,  come  pare,  e  come  suole  avvenire  in  simili  casi 

I  libri  e  le  donne  ammazzarono  gli  scacchi,  che  fu 
rono  la  mia  prima  passione  di  adolescenza.3  Ora  gli 
scartafacci 4  hanno  ammazzato  i  libri  e  le  donne  e  ogni 
cosa;  e  non  vuo' riaprire  la  sepoltura,  perchè  con  gli 
scacchi  potrebbe,  Dio  guardi,  uscir  fuori  qualche  altra 
cosa. 

E  qui  pure  è  piovuto  sempre.  Ma  1'  acqua  di  Var- 
ramista  non  mi  ammolla  come  il  sole  di  Firenze.  Vedrò 
Lambruschini  fra  pochi  altri  giorni.  Ho  degli  scartafacci 
da  riportargli.  Addio. 


'  Risponde  a  una  de'  5  maggio  1835. 

*  Il  Progresso,  nel  quale  quest'  anno  il  Capponi  inseriva  1'  articolo 
sul  Tucidide  volgarizzato  dal  canonico  Boni. 

8  Il  Vieusseux  scriveva  a  lui  il  5:  «Benché  non  abbia  mai  smesso 
*  di  piovere,  la  mia  gita  a  San  Cerbone  è  stata  piacevolissima;  e  molto 
»  devo  lodarmi  dei  lunghi  colloqui  avuti  domenica  coli'  amico  Lambru- 
»  schini,  utili  e  importanti  assai.  La  serata  la  passai  colla  scacchiera: 
»  a  proposito,  voi  giuocate  a  scacchi,  ed  a  Varramista  non  ho  veduto 
»  nulla  di  simile!  In  Firen/.e  ho  dovuto  proibire  i  scacchi,  che  mi  fa- 
»  rebbero  perder  troppo  tempo.  Ma  in  campagna  vi  procurerei  il  pia- 
»  cere,  quando  fosse  un  piacere  per  voi,  di  battermi  durante  tutta  la 
»  notte.  » 

4  Qui  allude  agli  studi  che  faceva  intorno  a  Leopoldo  I,  e  forse  a 
quelli  intorno  alla  Scoria  civile  dei  Papi. 
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166.  Allo  stesso. 

Venerdi^' 
Temo  siate  stato  in  pena  per  quello  hanno  detto 
d'una  mia  caduta.2  Il  fatto  è,  che  non  ho  altro  che  una 
contusione  in  un  fianco  e  una  sbucciatura  al  gomito.  È 
assolutamente  cosa  leggiera,  e  tra  pochi  giorni  spero 
abbracciarvi;  perchè,  fuori  del  dolore,  non  ho  altro,  e 
nemmeno  febbre;  e  anche  il  dolore  è  leggiero. 

167.  Allo  stesso. 

Sabato. 
A.  G.  Torno  sempre  un  po'  storpio  ;  ma  guada- 
gnando sempre.  Vi  mando  invece  di  uno,  tre  esemplari,3 
perchè  Tommaseo  me  ne  ha  mandati  qualcuno,  che  già 
ho  cominciato  a  distribuire.  Egli  ha  fatto  opera  bellis- 
sima, di  nessun  danno  per  voi,  di  grande  onore  per  lui, 
e  in  sé  stessa  di  gran  pregio.  Scritta,  pensata  e  misu- 
rata, che  non  si  poteva  meglio.  Bravo  e  caro  uomo! 
Addio,  buon  viaggio,  v'abbraccerò  al  ritorno,  con  un 
braccio  almeno. 

1  Ha  il  timbro  postale  del  9  maggio. 

'  Il  Vieusseux,  dopo  essersi  informato  del  caso  dallo  stesso  Maestro 
di  casa,  che  subito  erasi  recato  a  Varramista,  gli  scrive:  «  Il  Bargiac- 
»  chi  ci  assicura  che  realmente  il  male  è  stato  leggiero.  Gran  fortuna 
»  che  sotto  quel  ponte  si  trovasse  un  monte  di  fieno.  Io  fremo  pensando 

*  a  ciò  che  poteva  accadere;  e  ringrazio  Iddio  che  vi  ha  fatto  trovare 
»  quel  guanciale  per  ammortire  il  colpo.  Spero  che  realmente  potrete 
»  fra  pochi  giorni  rimettervi  in  Firenze:  non  bisogna  però  che  il  desi- 

•  derio  di  ritrovarvi  qui  v'impegni  a  partir  troppo  presto;  e  vi  racco- 
»  mando  di  usare  tutti  i  possibili  riguardi....  Voglio  sperare  che  i  vostri 
»  occhi  stieno  bene  ,  e  che  potrete  ammazzare  il  tempo  con  gli  Scarta- 
»  facci  e  col  Tempo.  Se  volete  altro  .  scrivetemi.  » 

8  Dello  stampato  La  Voce  della  Verità,  di  pag.  8,  uscito  «dai  tipi 
»  di  Pihan  Delaforet  (Morinval)  »,  e  sottoscritto  «  Parigi ,  nell'aprile  del 
»  1835.  N.  Tommaseo  »,  il  quale  lo  dettò  a  difesa  del  Vieusseux  contro 
il  noto  periodico  modenese. 
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168.  Allo  stesso. 

Lunedì.  ' 
A.  C.  Scrivo  a  sedere  sulla  mia  solita  poltrona; 
fiacco,  indolito;  ma  senza  guai  di  conseguenza.  Rispondo 
col  cuore  alla  vostra  amorevolezza  verso  di  me.  E  ri- 
spondete per  me  a  quella  di  tutti  gli  amici.  Quando  mi 
sarò  provato  in  carrozza,  deciderò  il  ritorno.  Per  ora  non 
ardisco  determinarlo.  Addio,  caro  Vieusseux. 

169.  Allo  stesso. 

Mercoledì.  ' 
A.  C.  Grazie  d'  ogni  cosa.  Io  sto  bene.  Spero  sabato, 
e  forse  anche  venerdì,  tornare  a  Firenze.  Se  voi  siete 
partito,  pigliate  un  abbraccio  a  conto  pel  vostro  ritorno, 
e  fate  che  Lapo  non  vi  sgusci  fra  le  dita,  com'  io  sgu- 
sciai tra  due  travicelli.  Addio. 

Guglielmo  Libri. 

Parigi,  1  giugno  1835. 
A.  C.  Mi  ha  scritto  mia  madre  annunziandomi  un  tristo  acci- 
dente, il  quale  potea  essere  a  voi  di  gravissimo  danno  e  a  noi  tutti 
di  dolore  immenso.  Soncorsoa  darne  notizia  al  Tommaseo,  il  quale 
già  lo  sapea,  e  che  mi  ha  accertato  ogni  pericolo  essere  svanito. 
Ter  carità,  mio  caro  Gino,  abbiatevi  ogni  cura  per  amore  de'  vo- 
stri amici  e  dell'Italia.  Qui  tutti  i  miei  amici  ne  hanno  provato 
grande  affanno,  e  tutti  vogliono  esservi  rammentali.  Tra  questi 
vi  dirò  i  nomi  di  La  Cisterna,  Collegno  e  Arrivabene,  co' quali 
desinai  l'altro  giorno,  parlando  molto  di  voi.  Ne  sarà  carissimo  a 
tutti  avere,  quando  potrete,  una  lettera  vostra  che  ci  provi  la  vo- 

1  Ha  il  timbro  del  12  maggio. 
!  Ha  il  timbro  de'  14  maggia 
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stra  ben  ricuperata  salute.  Io  poi  vorrei  anche  avere  nuove  delle 
vostre  figlie,  d'una  delle  quali  s'è  detto  qui  che  avea  avuto  qual- 
che leggero  incomodo:  ma  forse  è  una  ciarla,  e  lo  spero  e  lo 
bramo  di  cuore. 

Vorrei  pur  rispondere  alla  vostra  lettera  circa  il  mio  libro, 
ma  la  materia  è  troppo  grave ,  né  può  sicuramente  trattarsi  per 
lettera.  Vi  ringrazio  di  cuore  degli  avvertimenti  che  mi  date; 
profitterò  delle  critiche  particolari  (tranne  la  citazione  di  Beda, 
che  è  esatta  come  l'ho  messa  io,  e  come  potrete  vedere  nell'edi- 
zione di  Basilea  in  6  volumi  in  foglio,  del  4543,  tomo  1  ,  co- 
lonna 194);  ma  in  quanto  alle  citazioni,  che  ho  cercato  di  fare 
sempre  colla  massima  esattezza,  converrà  aspettare  la  biblio- 
grafia, che  pubblicherò  nell'ultimo  volume;  altrimenti  non  si 
può  giudicare  della  verità  della  citazione ,  ignorando  1'  edizione 
del  libro. 

Ma  queste  sono  minuzie  rispetto  alla  gran  quistione  delle 
idee  retrocjrad.es  che  trovate  nel  mio  libro.  Qui  poi  permette- 
temi di  tacere;  perocché  le  non  son  cose  da  trattarsi  utilmente 
e  convenientemente  per  la  posta;  e  poi  un  autore  giugne  dopo 
molti  studi  a  farsi  un'opinione  qualunque,  e  in  quella  dee  ri- 
manere: né  può  mutare  le  opinioni  universali.  Se  mi  sono  in- 
gannato ,  ne  porterò  le  pene;  ma  debbo  dire  ciò  che  reputo  ferma- 
mente esser  vero.  Se  tali  cose  potessero  discutersi  da  lontano , 
spero  che  potrei  rispondervi  sulle  obiezioni  vostre.  Ma  è  meglio 
per  ogni  conto  tacere.  Kè  taccio  per  superbia,  ma  perchè  vera- 
mente mi  sembra  che  le  idee  generali  e  i  principii  universali  non 
possano  essere  discussi  tra  gli  uomini.  Non  pare  forse  anche  a 
voi  cosi?  In  ogni  modo,  saremo  amici  anche  pensando  diversa- 
mente in  cose  tanto  gravi.  Il  Tommaseo  sta  contro  di  me  anche 
più  fieramente  di  voi:  me  ne  duole,  ma  non  trovo  nella  storia 
passata  di  che  convincermi.  Esso  ed  altri  mi  parlano  di  storia  fu- 
tura :  ma  questa  non  la  conosco  punto  ,  e  ,  a  dire  il  vero,  sto  molto 
dubbioso  sull'esito.  —  Ma  vi  dirò  che  io  vo  sempre  meno  sperando 
dell'avvenire,  e  forse  veggo  tutto  un  po' troppo  in  nero.  Qui  mi 
pare  di  vedere  il  Governo  gettarsi  neh'  istesso  vortice  che  ha  in- 
ghiottito i  Borboni.  Dicesi  che  l' anno  prossimo  avremo  una 
nuova  legge  sulla  stampa.  Le  Camere  diranno  di  si  a  ogni  cosa 
per  paura  della  repubblica:  ma  questa  repubblica  tanto  temuta  è, 
a  parer  mio,  inevitabile.  Bepubblica  di  puro  nome,  con  qualche 
nuovo  girondino  in  principio,  ma  poi  guidata  e  retta  da  certi  inatti 
feroci,  nuovi  giacobini  eunuchi,  senza  forza  né  sostegno  nella 
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nazione,  che  gridano  sangue,  senza  sapere  il  perchè,  e  che  met- 
teranno tanto  ogni  cosa  a  soqquadro,  che  alla  fine  ognuno  si  met- 
terà a  gridare  :  «  viva  Enrico  quinto,  viva  la  pace,  viva  la  quiete  e 
i  quattrini,  e  muoia  la  libertà!  »  —  Ecco  come  io  preveggo  le 
cose;  e  con  questi  pensieri  vivo  solo  e  arrabbiato,  e  non  so  più 
cosa  sperare  né  temere.  Ma  se  gli  eventi  conducessero  poi  dav- 
vero a  totale  rovina  e  esterminio  di  quelle  cose  che  sempre  ho 
amate  e  riverite;  allora  chiederò  consiglio  al  mio  cuore,  e  spero 
che  il  cuore  mi  darà  sempre  risposta  onorata. 

Addio ,  mio  caro  Gino  ;  quando  avete  tempo ,  vi  prego  di  scri- 
vermi. Io  studio,  e  tento  di  seppellire  leangoscie  ne' libri.  La  mia 
opera  uscirà  a  giorni,  e  subito  l'avrete.  Ma  temo  che  sarà  presto 
proibita  in  Italia:  scriverò  a  Vieusseux  per  sapere  come  si  debba 
fare  a  inviarla  costà.  Frattanto  salutatelo  da  parte  mia;  e  cosi  il 
Niccolini ,  l'Antincri ,  l'Airoldi  e  gli  altri  amici.  Aveste  la  lettera 
che  diedi  al  Peruzzi  ?  Se  lo  vedete,  salutatelo.  Addio  addio;  state 
sano  ,  ed  amate  il  vostro  G.  L. 


Alfonso  Lamartine. 

Paris,  13  juinl835. 

Mon  cher  Marquis.  Voici  une  lettre  pour  Madame  de  Larche 
que  vous  avez  eu  la  bonté  de  m'autoriser  à  vous  adresser.  Faites- 
la  lui  parvenir,  et  vous  m'aurez  fait  plaisir  une  fois  de  plus. 

J'ai  voulu  vous  écrire  tous  les  jours  cet  hiver,  mais  dans  le 
jour  je  n 'ai  plus  une  minute  à  moi.  Je  suis  un  petit  centre  d'idées  , 
de  mouvements  et  de  choses  philosopbiques  et  politiques  ici.  G'est 
assez  pour  n'avoir  plus  possession  de  so:-mèine:  on  est  en  pos- 
session de  son  idée.  Toutva  miséiablement  mais  supportablement 
ici.  Les  Nations  ont  leur  lassitude.  Il  y  en  a  dans  les  affaires  et 
dans  les  esprits.  La  jeunesse  n'en  a  pas:  elle  est  là  pour  nous 
relayer.  J'avoue  que  je  n'en  ai  pas  non  plus,  l'esprit  qui  com- 
prend  l'in  fini  ne  se  fatigue  pas  pour  y  arriver.  Mais  je  suis  triste 
quand  je  n'envisage  que  moi.  Je  n'ai  de  courage  que  politique- 
ment  et  philosopbiquement. 

Je  vois  par  votre  dernière  lettre  que  vous  éles  dans  la  mème 
disposition  d'esprit:  il  faut  changer  d'air  contre  les  maladies  de 
l'àme,  cornine  contre  les  maladies  du  corps.  Venez  passer  un  an 
à  parcourir  le  monde.  Vous  ne  le  reconnaitrez  plus.  Il  faut  lui  tàter 
le  pouls  à  différents  àges  de  son  existence.  Je  n'espère  pas   de 
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longtems  repasser  vos  belles  Alpes,  que  j'ai  passées  si  souvent 
avec  tant  de  délices  dans  l'àge  où  l'on  croit  qu'il  y  a  un  monde 
nouveau  derrière  toutes  les  montagnes.  Vivre,  souffrir,  penser, 
parler,  écrire  ,  quelquefois  chanter,  c'est  toute  ma  destinée  à  pré- 
sent.  Jouir  est  un  mot  déchiré  de  mon  dictionnaire. 

L'amitié  pour  le  peu  d'hommes  vraiment  éminents  que  j'ai 
connus  dans  la  vie,  me  reste  et  me  resterà  toujours.  Vous  ètes  au 
premier  rang.  Pourquoi  ètes-vous  d'une  autre  patrie? 

Adieu.  Avez-vous  lu  mes  4  volumes  de  Notes  de  voyage?  Je 
n'ai  su  comment  vous  les  envoyer.  Je  publie  en  automne  2  vo- 
lumes de  Poésies  de  jeunesse.  Lisez-les  :  cela  vous  rajeunira. 

Nous  avons  termine  notre  année  politique.  Je  pars  demain 
pour  les  champs,  près  de  Macon.  J'y  serai  six  mois.  Eerivez-moi, 
et  à  revoir.  Saluez  pour  moi  la  colline  de  Varramista. 


170.  A  Silvestro  Centof cinti. 

Agosto  1835. 

A.  C.  Se  potesse  porsi  in  capo  del  capo  la  lettera 
scritta  a  me,  direi  che  quel  capo  fosse  lasciato  sul  busto. 
Ma  ciò  eh'  è  per  me,  non  è  per  tutti,  spero  ;  e  ciò  che  è 
per  tutti,  vuol  certe  formalità  minchione.  E  perchè  i  min- 
chioni se  ne  intendono,  io  munisco  di  grande  autorità  il 
consiglio  datovi,  che  il  capo  sia  posto  nel  bellico,  e  che 
di  bisogni  non  si  parli.  De' quali  bisogni  la  teoria,  che  è 
nella  lettera,  non  è  né  dovrebbe  essere  divulgata  nel  Ma- 
nifesto. E  che  il  Manifesto  sia  breve,  e  il  libro  lungo 
quanto  più  si  può.  Perchè  l' idea  del  libro  mi  strapiace. 
Ed  è  libro  da  cacciarvi  dentro  tutti  i  pensieri  d'una  vita 
di  pensieri,  senza  obbligarsi  alla  sintesi  di  questi  pen- 
sieri; dico,  alla  sintesi  espressa,  intesa  ed  accettata;  che 
non  credo  cosa  possibile  in  questo  secolo. 

E  intorno  ai  bisogni,  ecco  due  mie  apostille.  La 
prima  risponde  alla  confidenza  fatta  a  me,  negata  al 
pubblico.  Alle  corte;  vi  farebbe  comodo  x,o£l'a  (ut'lifà  e 
bisogno)  eh'  io  v'anticipassi  la  mia  associazione  al  libro, 
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perchè  servisse  intanto  a  stamparlo?  Posso  farla  questa 
anticipazione:  eccola  qua  dentro;  pigliatela,  se  vi  pare; 
e  non  se  ne  parli  più  tra  noi  insino  a  libro  stampato. 

L'altra  è  rettificazione  di  teoria.  Quando  il  marchese 
Capponi  chiede  a  un  fattore  mille  scudi  perchè  ne  ha 
bisogno,  se  il  fattore  non  ne  ha  che  cento  (e  ciò  accade 
spesso),  che  fa  il  marchese  Capponi?  /3>i  S'à/uwv  à^vù- 

|A£VOi    xv.p. 

10  protesto  dunque  contro  il  /.oxTtpov  /xC5cv, 2  perchè 
d'  esso  il  fattore  molto  cordialmente  riderebbe,  cù5'  upx 
%lxov  ivi  GTjjflÉatfrv  òpxvyi.  3 

Queste,  se  l'ortografia  non  è  sbagliata,  mi  paiono 
cose  di  grande  sapienza  intorno  alla  inesauribile  teoria 
de' bisogni,  teoria  che  abbraccia  l'umanità  intera,  come 
io  vi  abbraccio,  e  sono,  ec. 

171.  Allo  stesso. 

Ed  io,  perchè  tornato  di  campagna,  dove  sono  stato 
anche  malato,  mi  trovo  trasecolato  più  che  mai  da  cento 
noie,  rispondo  tardi  alla  vostra  lettera;  rispondo  facendo 
anch'  io  la  mia  storia,  che  è  sempre  il  miglior  modo  d' in- 
tendersi tra  gente  a  cui  la  propria  storia  non  faccia 
paura. 

11  Tommaseo  mi  aveva  parlato  a  lungo  del  vostro 
commento  alfieriano.  Ed  io  mi  era  innamorato  di  questo 
vostro  disegno,  appunto  per  quei  motivi  stessi  che  v'ac- 
cennai con  sincerità.  E  quando  ebbi  il  Manifesto,  mi  parve 
annunzio  di  una  cosa  fatturibilissima  (voce  teologica),  e 

1  Sene  andò  silenzioso,  addolorato  in  cuore. 
'  Minaccioso  detto. 

3  JVè  certamente  solleverebbe  nel  petto   lo  sdegno.  Sono  remini- 
scenze omeriche,  scritte  così  a  memoria, 
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che  a  me  pareva  ottima,  e  fatta  pel  vostro  ingegno.  E 
quando  lessi  quel  capo,  mi  parve  significasse  non  già  un 
pretesto,  ma  un  bisogno  (per  voi  né  per  me  questa  pa- 
rola non  è  ingiuria,  sicché  non  m'  astengo  dal  ripeterla); 
e  quando  vi  scrissi  che  la  confidenza  negata  ad  altri  era 
per  me,  io  non  intendeva  punto  che  voi  sotto  quella 
forma  voleste  farla  a  me  solo,  ma  eh'  io  per  me  solo  vo- 
leva pigliarmela.  E  pensando  eh'  io  poteva  farvi  quella 
piccola  anticipazione,  vera  anticipazione  per  un  libro 
ch'io  per  me  aspetto  e  desidero,  pensai  ch'io  doveva. 
Sicché  tutto  quello  che  io  vi  scrissi  è  verp,  e  i  vostri 
scrupoli  vani  ;  se  non  che  apparisce  in  essi  tanta  genti- 
lezza d'  animo,  che  in  vero  sarebbe  peccato  il  guarirne. 
E  la  cambialina,  graziosa  e  cara  cosa,  m'aprì  ad  un 
sorriso  questo  cuore  raggrinzato,  non  so  se  più  dalle 
cicatrici  o  dalle  rughe.  Ora  dunque  che  ci  siamo  intesi, 
siamo  tutti  pari;  e  aspello  il  libro;  e  vi  dico  addio  in 
fretta. 

Francesco  Domenico  Guerrazzi. 

Livorno,  23  settembre  1835. 
Mio  rispettabile  amico.  Sento  dall'amico  Vieusseux  le  cure, 
che  vi  date  per  me ,  e  ne  rendo  sincerissime  grazie.  Vieusseux 
mi  dice,  che  ritenete  la  lettera  di  Tommaseo,  perchè  vi  fa  me- 
stieri leggerla  una  seconda  volta:  lo  credo;  ancora  io  l'ho  letta 
più  di  dieci,  e  non  mi  è  riuscito  intenderla  intera.  Non  dubito, 
che  continuerete  i  vostri  buoni  uffici  a  Parigi  in  favor  mio,  e  se 
non  vedo  male,  riusciremo  a  trarne  un  onesto  profitto.  '  Ho  veduto 
dai  giornali  di  stamani ,  che  hanno  tradotto  ,  e  pubblicato  in  fran- 
cese la  Storia  del  comune  amico  generale  Colletta  ;  staremo  a  ve- 
dere cosa  ne  penseranno  in  Francia.  —  Essendo  il  mio  libro 
giunto  al  suo  fine,  vi  rimando  il  manoscritto  da  voi  signore  favo- 
ritomi con  tanta  gentilezza:  in  mezzo  a  molte  cose  inutili,  vi  si 
trova  una  descrizione  dei  modi  tenuti  dal  re  Francesco  verso  i 
suoi  alleati  d' Italia  all'epoca  della  pace  di  Cambray,  che  sembra 

1  Parla  del  suo  romanzo  V  Assedio  di  Firenze. 
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un  facsimile  del  contegno  di  Luigi  Filippo  verso  di  noi,  e  verso 
i  Pollacchi  :  vi  ho  incontrato  ancora  due  lettere  di  Pierfilippo  Pari- 
dolfini  poco  benigne  al  gonfaloniere  Niccolò  Capponi;  non  è  da 
credergli  in  tutto;  apparteneva  agli  Arrabbiati. 

Mi  prendo  la  libertà  di  rimettervi  questo  manoscritto  me- 
diante il  mio  rispettabile  amico  sig.  Guglielmo  Boxer  Newbery, 
il  quale  desidera  conoscere  in  voi  uno. dei  bei  ornamenti  del  no- 
stro paese:  non  vi  raccomando  di  essergli  cortese,  poiché  voi 
siete  per  natura  cortesissimo,  e  con  tutti;  egli  è  certamente  tale, 
che  merita  la  stima  ed  affezione  vostre.  Continuatemi,  prego,  la 
vostra  benevolenza  ,  ed  abbiatemi  sempre  per  vostro  affezionatis- 
siino  amico. 

Silvio  Pellico. 

Torino,  3  ottobre  1835. 

I  vostri  amorevolissimi  saluti  portatimi  dal  buon  Abate  mi 
erano  stati  assai  cari,  ottimo  Marchese,  e  non  come  saluti  di 
qualunque  gentile  animo.  Or  ricevo  da  Milano  la  vostra  lettera 
mandatami  da  lady  Murray:  il  cholèra  ha  distollo  questa  signora 
dal  passare  per  Torino.  Vi  sono  grato  della  benevola  ricordanza 
che  conservate  di  me,  e  delle  espressioni  di  cuore  con  che  me  la 
significate.  Tutto  quello  che  ho  sempre  udito  dire  dell' anima  vo- 
stra m'ha  affezionato  a  voi,  come  se  ci  fossimo  veduti  lungo 
tempo.  E  non  è  per  me  lieve  motivo  di  stima  il  sapere  quanto 
foste  caro  al  nostro  infelice  Federigo.  S'io  avessi  potuto  venire  a 
Firenze,  già  v'  avrei  parlato  di  lui.  Iddio  gli  ha  conceduta  la  mag- 
giore delle  consolazioni  che  si  possa  avere  in  somma  sventura: 
quella  di  sentire  vivamente  le  verità  religiose  e  d'acquietare  lo 
spirito  in  esse.  Non  v'è  altra  vera  forza,  per  sopportare  una  vita 
dolorosissima  con  tutta  dignità.  Oh  niuna  angoscia  gli  fu  rispar- 
miata !  e  la  morte  della  Contessa  '  è  stata  un  grande  accrescimento 
di  disgrazia! 

Fra  lui  e  me  s'era  stretto  la  più  cara  amicizia;  e  quanto  più 
lo  conobbi  intimamente,  tanto  più  dovetti  compiangerlo  ed 
amarlo.  Io  sono  ora  felice  in  ogni  altra  cosa;  ma  il  pensiero 
de' patimenti  dell'amico  mi  ritorna  di  continuo,  e  non  posso  dire 
quanto  m'addolori.  Non  possiamo  altro  che  pregare  Iddio  per  lui. 

V'abbraccio,  e  v'auguro  ogni  bene.  Vi  sovvenga  che  sono  di 
cuore  il  vostro  amico. 

'  La  moglie  del  Confalonieri,  morta  fino  dal  1830. 

Lettere  di  Gino  Capponi ,  ec.  —  I.  26 
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Francesco  Domenico  Guerrazzi. 

Livorno,  23  ottobre  1835. 
Mi  rincresce  non  abbiate  incontrato  il  sig.  Newbery,  buona 
e  gentile  persona,  comecché  alquanto  conservatrice  ;  ma  siccome 
tiene  casa  di  commercio  a  Livorno,  cosi  non  è  difficile,  che  un 
giorno  o  l'altro  possa  conoscervi ,  come  desidera.  —  Baudry  è  un 
furbo  limato  e  ramato,  e  certo  non  abbisogna  di  curatore,  e  la 
proposizione  della  edizione  delle  2000  copie  m'  ha  fatto  pensare 
ab  lingue  leonem.  Basta,  ormai  cosa  fatta  capo  ha,  ed  io  voglio 
credere  il  negozio  concluso.1  —  Non  credo  nulla  dell'Azeglio;  l'as  • 
sedio  di  Firenze  è  argomento  troppo  turbinoso,  né  acconcio  alle 
quiete  sponde  del  Po;  tranne  questo  però,  io  non  vedrei  altro  mo- 
tivo ,  ond'  egli  non  si  cimentasse  neh'  arringo.  —  Biscontro  nella 
vostra  lettera  una  parola  amara  contro  la  letteratura  francese,  che 
non  partecipo  interamente:  in  vero,  poco  si  curano  di  noi;  ma  se 
essi  si  cavano  un  occhio,  dovremo  cavarcelo  anche  noi?  Mai  no; 
proviamo  che  hanno  torto,  ma  proviamolo,  perchè  la  letteratura 
nostra  ogni  giorno  sterilisce  da  far  paura.  Vi  ringrazio  davvero  delle 
cure,  che  vi  siete  dato  per  me,  e  vi  prego  ad  avermi  in  luogo  di 
vostro  affezionatissimo  amico. 


172.  A  Giampietro  Vieusseux,  Firenze. 

Varramista,  24  novembre  1S35. 
A.  C.  Intanto  la  stampa  del  Giornale  del  Lambru- 
schini*  è  un  guadagno.  Ditegli  che  io  con  tutti  i  galan- 
tuomini di  cuore  me  ne  rallegro.  Farà  del  bene,  e  ve  n'è 
bisogno.  Se  io  stessi  qui  sei  mesi  (Dio  volesse),  gli  man- 
derei una  lettera  anonima,  non  perchè  ei  la  pubblicasse, 
ma  per  il  gusto  di  scriverla.  Quello  di  Giurisprudenza 
toscana   non   si  farà.  Se  voi  conoscete  una  giurispru- 


'  In  lettera,  che  non  ha  data,  il  Vieusseux  scriveva  al  Capponi: 
«  Ho  veduto  Guerrazzi:  l'affare  non  è  ancora  conchiuso,  ma  pare  si 
»  conchiuderà  per  franchi  tremila  e  dugento  copie.  » 

'  La  Guida  dell'  educatore. 
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denza  toscana,  ditemi  dov'  è.  —  Il  Bardi1  fa  una  e. ..ria. 
Vedete  di  parargliela  o  rattoppargliela.  E  a  me  dispiace, 
che  mi  ci  dovrò  associare  a  questa  e. ...ria.  Farebbe 
tanto  meglio  a  impiegare  tutti  quei  disperati  disegnatori 
ad  una  raccolta  di  monumenti  Toscani;  ed  io  col  Becchi, 
e  qualcun  altro,  vi  farei  le  note,  poetiche,  politiche,  sto- 
riche, artistiche  ec.  ec,  che  sarebbe  una  maraviglia  ;  e  al 
povero  Padre  Mauro  8  s'inasprirebbe  la  gotta.  Ma  il  Padre 
Mauro  ha  approvato  i  Documenti  del  Molini  e  le  mie  sa- 
pienti note,3  per  ora;  e  se  mi  castra,  s'intende,  chiudo 
bottega:  e  non  posso  dir  male  del  Padre  Mauro.  Ma  dico 
male  del  Galli  di  Lucca,  e  di  tutti  i  Lucchesi  in  genere. 
Del  Galli,  perchè  non  manda  le  carte  che  ha  per  me, 
benché  io  glie  ne  dessi  speciale  commissione.  Dei  Lucchesi 
in  genere,  perchè  mantengono  il  cordone:4  sapete  chi,  e 
perchè?  È  cosa  provata  che  non  lo  tiejie  il  Duca  per  di- 
strazione, e  non  il  popolo  per  paura,  ma  lo  tengono  i 
signori;  i  signori  sempre  dominanti  a  Lucca,  perchè 
la  monarchia  vi  è  debole;  la  monarchia  aristocratica  si 
sollazza  a  Vienna,  e  i  signori,  i  signori  tengono  il  cor- 
done per  vendere  alto  le  loro  grasce;  e  ora  vendono 
il  gran  turco  quindici  lire  il  sacco,  ed  io  l'ho  venduto 

1  V  Illustrazione  della  Galleria  dei  Pitti.  Intorno  a  questa  impresa 
ecco  quel  che  gli  scriveva  il  Vieusseux  il  21  :  «  Venne  il  Bardi  col  Della 
»  Porta  ]  e  molto  parlò  del  suo  progetto  :  io  dissi  ciò  che  mi  suggeriva 
»  il  discorso  fatto  ieri  col  Migliarini.  Il  Bardi  capisce  molto  bene 
»  qual'èla  parte  debole  della  sua  intrapresa;  ma  manca  dei  mezzi  ne- 
»  cessari  per  fare  una  cosa  bellissima;  e  non  saprà  limitarsi  a  farne 
»  una  utile  per  gli  artisti.  Io  vorrei  eh' egli  si  risolvesse  ad  adoprare 
»  a  vicenda  il  semplice  contorno,  1'  acqua  forte,  l'acqua  tinta  ,  la  lito- 
»  grafia,  ec;  cosicché  la  sua  raccolta  riuscirebbe  meno  monotona:  ba- 
li sta,  lasciamolo  fare  ;  e  paghino  gli  associati.  » 

8  II  padre  Mauro  Bernardini  scolopio ,  ch'era  regio  censore  delle 
stampe  ,  buono  e  brav'  uomo  ,  e  latinista  di  valore. 

3  Documenti  di  storia  italiana,  ec;  voi.  2,  che  portano  la  data 
del  1336  e  37. 

4  La  Toscana  era  afflitta  dal  cholera. 
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sei,  eh'  è  una  sporca  birbata  (dico  ch'essi  l'abbiano  ven- 
duto quindici);  e  quando  avranno  finito  di  vendere  le 
loro  granaglie,  i  signori  faranno  levare  il  cordone,  che 
bisognerebbe  serrarglielo  al  collo.  E  questo  non  si 
chiama  progresso;  ed  io  non  so  che  farvi.  —  Intanto  mi 
mandano  un  manifesto  per  un  battello  a  vapore  da 
fabbricarsi  a  Livorno  in  accomandita:  questo  è  progresso  ; 
ma  io  nemmeno  in  ciò  so  che  farvi,  perchè  non  ho  mille 
lire.  E  il  Ridolfi  si  arrabbia,  perchè,  dice  per  mia  colpa, 
non  siamo  più  deputati  al  Ponte;  e  credo  abbia  un  poca 
di  ragione:  ma  questo  per  me  è  progresso;  sicché  me  ne 
pento,  e  me  ne  rallegro.  Ora  bisogna  che  io  scriva  a  quel 

maledetto  Gobbo,  che  s'  è  messo  in  capo  di  co ci;  e 

per  quella  volta  almeno,  Dio  sa  s' io  me  lo  meritavo,  che 
è  proprio  un'  idea  storta.  Ma  vo' ringraziarlo,  perchè 
egli  se  la  piglia  meco,  come  anche  con  Domeneddio.  E 
poi  scrivo  a  Libri.  Che  il  Matteucci  abbia  pazienza,  se  non 
gli  ho  scritto  in  questi  giorni;  ma  proprio  non  ho  potuto, 
perchè  i  primi  giorni  di  Varramista  sono  come  i  primi 
giorni  dell'amore;  non  si  bada  a  nulla.  —  Quando  s'apre 
la  nuova  sala  d'  asilo?  Bravo  Guicciardini!  Tale  non  era 
trent'  anni  fa  il  signor  Conte  padre,  della  stessa  mia  ge- 
nerazione o  razza.  E  vado  a  letto. 


173.         Al  cavaliere  Alfredo  Eeumont,  Berlino. 

Firenze,  3  dicembre  1S35. 
Gentilissimo   signor    Cavaliere.  Per   gentilezza   del 
signor  Gaye  '  mi  si  offre  una  occasione  di  scriverle.  Ne 
profitto,  benché  in  tempo  ristretto  e  poco  libero.  Prima 

1  Giovanni  Gaye  ,  raccoglitore  e  editore  del  Carteggio  inedito  d' Ar- 
tisti, ec.,  in  tre  volumi  che  fanno  parte  dei  Documenti  di  storia  italiana 
pubblicati  dal  Molini. 
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voglio  congratularmi  della  speranza  di  averla  qui  presto. 
Io  spero  questa  speranza  non  ci  manchi,  e  ne  gradirò 
sapere  la  conferma,  come  di  una  buona  nuova.  E  poi 
ringraziarla  dei  libri  che  ho  ricevuti  per  mezzo  del 
signor  Ministro:  mi  sono  utilissimi.  A  questi  la  pre- 
gherei d'aggiungere,  quando  possa  fare  un'altra  spe- 
dizione, la  Storia  d* Italia  del  Leo.  E  poi  se  qualche 
altro  libro  intorno  alla  storia  le  viene  a  mente,  la  pre- 
gherei procurarmelo;  soprattutto  intorno  quella  del 
secolo  XV.  M'ha  detto  ieri  lo  stesso  signor  Gaye  di  una 
collezione  di  lettere,  o  documenti,  copiati  dal  Raumer  a 
Parigi,  e  pubblicati  in  cinque  tomi.  Mi  premerebbe  sa- 
pere se  tra  questi  ve  ne  sono  relativi  alla  storia  d'Italia: 
e  quando  vi  fossero  cose  importanti,  potrebbe  anche 
giovarmi  avergli  in  proprietà.  E  ciò  tanto  più,  che  il  Mo- 
liui  comincia  a  stampare  quei  suoi,  eh'  ella  conosce,  ed 
io  vi  ho  fatto  qualche  noterella.  Già  il  Molini  gliene  avea 
scritto.  Ora  poi  ricevo  il  libro  sulla  Statistica;  il  quale, 
come  ogni  cosa  sua,  mi  è  di  pregio  grande,  e  glie  ne 
sono  gratissimo.  Vorrei  ella  mi  comandasse  qualche 
volta;  vorrei  soprattutto  ch'ella  non  ci  dimenticasse.  Ella 
ama  le  cose  nostre.  Queste  pubblicazioni  di  Documenti, 
una  volta  incominciate,  spero  si  continueranno.  Ella  po- 
trebbe aiutarci,  ed  essere  a  noi  come  anello  di  comu-, 
nicazione  con  la  Germania,  dove  si  fa  tanto  in  queste 
materie  e  tanto  bene;  e  i  lavori  tedeschi,  che  ho  veduti, 
mi  sembrano  superiori  a  tutto  quello  che  si  fa  nel  rima- 
nente d'  Europa;  ed  anche  alla  storia  nostra,  da  noi  ab- 
bandonata, un  poco  per  forza  un  poco  forse  anche  per 
negligenza  disperata,  la  sua  nazione  ha  reso  e  rende 
grandissimi  servigi.  Sicché  ella  si  ricordi  che  io  sono 
sempre  desideroso  di  conoscere  ciò  che  in  Germania  si 
lavora,  per  aiutare  a  quel  poco  che  noi  qui  facciamo,  e 
eh'  io  avrei  in  animo  di  fare.  E  poi  si  ricordi,  glielo  ri- 
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peto,  di  comandarmi,  e  di  sempre  credermi  con  vera  e 
riconoscente  devozione  suo  devotissimo  servitore. 


174.  A  Giampietro  Vieitsseux,  Firenze. 

Varramista,  10  dicembre  1S35. 

A.  C.  Ho  aperto  la  prima  quella  lettera  dove  mi 
parlate  del  funerale  del  Giusti.1  Non  vi  posso  dire  quanto 
mi  abbia  turbato.  Avea  nella  professione  sua  un  merito 
positivo;  corredava  la  scienza  legale  di  tutto  quel  sapere 
eh' è  necessario  perchè  non  sia  una  scienza_  arida  o  so- 
fistica; aveva  solidità  d'ingegno  e  di  cuore;  era  un  uomo 
utile,  e  tra'  più  simpatici  che  io  mi  avessi  a  Firenze. 
Dunque  doveva  morire.  Questa  è  legge  inesorabile:  ba- 
datevi. Va  bene  il  vietato  accompagnamento  ec:  questa 
notizia  quasi  mi  ha  consolato  di  quella  della  morte. 

Scrissi  al  Tommaseo.  Mi  dimenticai  parlarvi  del 
libro  del  Ganosa.  Declamazioni  solite,  senza  conclusione 
e  senza  fatti.  Nulla  di  speciale  né  per  il  Tommaseo  né 
per  il  Colletta.  Avete  nonostante  fatto  bene  a  mandarlo 
a  Parigi.  L'  altra  copia  la  tengo  a  disposizione  vostra.  Al 
Galli  risposi.  Va  bene  per  il  dì  26:  vi  aspetto  con  de- 
siderio. 

Vedete  ch'io  non  potrei  essere  domani  all'adunanza 
della  Deputazione.  Fate  le  mie  scuse:  1'  Accademia2  va 
come  deve,  a  Firenze;  e  ora,  morto  il  povero  Giusti,  an- 
derà  meglio  !  Mi  duole  che  sopra  me  ricada  una  cinquan- 
tesima parte  della  colpa.  Ma  vedete  bene,  per  mancanza 
assoluta  delle  speciali  cognizioni,  per  avere  l'animo  tutto 
rivolto  altrove  (se  pure  ad  altro  1'  ho  veramente  rivolto, 

1  Giuseppe  Giusti,  avvocato  ,  che  in  altri  tempi  aveva  avuto  uffici 
governativi ,  mori  il  13  dioembre  1835. 
*  Quella  de*  Georgofili, 
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che  a  contemplare  i  dolori  e  le  noie  della  vita),  non  po- 
trei io  mai  essere  quello  che  sostenga  V  Accademia  o 
che  la  faccia  risorgere.  Spero  il  Mayer  vi  scriverà.  Ma 
s'egli  escirà  da  quella  casa,1  non  sarà,  credo,  per  lui 
altro  che  bene,  e  la  sua  vita  vi  guadagnerà. 

Cominciarono,  e  ora  veggo  continuano  a  mandarmi 
ogni  giorno  il  Droit,  giornale  di  Lerminier.  Assoluta- 
mente non  lo  voglio,  per  la  solila  ragione  che  non  sono 
cose  mie.  Ditemi  come  ho  da  fare  per  ricusarlo;  fino, 
se  occorre,  a  non  ritirarlo  alla  Posta. 

Per  quella  roba  del  Tasso,  che  stampa  1'  Alberti,2 
associatemi.  Ma  che  a  Roma  stamperanno  ogni  cosa  ? 
Mi  pare  impossibile.  E  dal  Manifesto  sbuca  fuori  al  so- 
lito T  impostura.  Sarebbe  quasi  meglio  vedere  il  primo 
fascicolo.  Addio  in  fretta. 


175.  A  Silvestro  Centofanti. 

Varramista ,  22  dicembre  1835. 
Carissimo.  Avete  avuto  ragione,  e  non  mi  lagno.  La- 
sciare il  vostro  buon  fratello,  sarebbe  stato  brutto  pec- 
cato. E  ditegli,  ve  ne  prego,  questa  mia  discretezza.  So 
che  egli  merita  ogni  vostro  amore ,  come  la  stima  di 
tutti  i  galantuomini:  vorrei  sapesse  che  io  sono  tra  que- 
sti. Nemmeno  il  buon  Montanelli  si  lagnò  di  voi,  perchè 
vi  vuol  bene,  ma  intende  il  vostro  cuore.  Vi  si  rammen- 
tava spesso,  ma  vi  si  aspettava  poco;  così  le  ore  passa- 
rono con  lui  più  dolcemente.  Di  una  sola  cosa  mi 
maravigliai  leggendo  la  vostra  lettera:  come  uscendo  di 

1  Vedi  a  pag.  372 

5  Manoscritti  inediti  di  Torquato  Tasso,  ec. ,  stampati  poi  a  Lucca 
nel  1837.  Per  la  storia  di  questi  pubblicazione,  vedasi  Le  Lettere  di 
Torquato  Tasso,  ec;  Firenze,  Le  Monnier,  !852-55;  voi.  V  ,  pag.  203. 
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qui  voi  poteste  trovare  tanta  poesia,  e  eh'  io  non  ve 
T  avessi  tutta  ammazzata  in  corpo.  Beato  voi,  che  reggete 
a  queste  prove;  non  parlo  del  freddo,  ma  in  quel  cales- 
sino, doveva  esser  peggio  che  sulla  strada  di  Pisa. 

Eccovi  il  vostro  quinterno:  potente  lavoro,  principj 
fecondi,  da  cavarne  non  un  libro,  dieci  libri:  mi  pare 
così,  per  quanto  arriva  la  mia  ebetata  comprensione: 
ma  non  m'inganno  di  certo;  e  il  fatto  lo  prova,  perchè 
la  materia  dei  molti  libri  l'avete  già  in  corpo.  Almeno  le 
dolcezze  di  famiglia  vi  sieno  fomento  dell'ingegno,  se 
l'ingegno  si  addolora.  Tenete  buon  conto  di  questo  te- 
soro; pensatevi  nella  preghiera  della  sera.  Un  bacio  a 
vostra  madre  vi  frutterà  cento  idee.  Vi  restituisco  il 
quinterno  per  occasione  sicura,  ma  per  mia  quiete  scri- 
vetemi che  1'  avete  ricevuto.  Da  Firenze  vi  manderò  i 
libri,  subito,  cioè  dopo  capo  d'  anno.  Abbiate  pazienza, 
ma  non  potrei  fidarmi  di  chi  facesse  per  me  la  commis- 
sione. Non  vi  maravigliate  se  questa  lettera  vi  arriva 
tardi,  per  arrivare  sicura.  Non  pensate  a  mandarmi  il 
Salvador,  a  meno  che  poteste  subito;  e  allora  lo  ria- 
vreste innanzi  eh'  io  lasci  Varramista. 

Il  Savonarola  lo  darete  al  Montanelli  presto ,  perchè 
egli  me  lo  restituisca  presto.1  Anche  la  Bevue,  francese, 
mi  premerebbe  riaverla.  Di  quegli  che  volete  da  Fi- 
renze, mandatemi  nota  esatta,  segnando  tutti  quelli  che 
vi  bisognano.  Questa  sarà  bene  eh'  io  1'  abbia  innanzi  di 
partire.  Mi  ricordo  dell'  Erodoto  e  della  Ciropedia.  E 
addio  per  ora,  ma  di  cuore. 

1  L' opera  del  Tommaseo,  Dell'  Italia,  libri  cinque,  che  sotto  il  nome 
del  Savonarola  venne  fuori  in  quest'  anno  a  Parigi;  imprimerle  de  Pillati 
Delaforest  [Morinval). 
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Guglielmo  Libri. 

Parigi ,  27  dicembre  1835. 

A.  C.  La  vostra  lettera  mi  è  giunta  in  tempo  bisognevole  di 
conforto,  e  mi  è  stata  di  moltissima  consolazione.  Mentre  io  1'  apri- 
va ,  un  incendio  consumava  tutta  l'edizione  della  mia  opera,  die 
stava  ancora  in  bottega  del  brocheur  ad  aspettare  d'essere  cucita  e 
legata.  Io  perdo  in  questo  incendio  seimila  franchi  e  la  fatica  di 
molti  anni  ;  e  siccome  i  librai  di  Parigi  hanno  tutti  patito  gravis- 
sime perdite  in  quel  medesimo  incendio  (che  ha  consumato  per 
due  milioni  e  mezzo  di  libri  a  prezzo  di  fabbrica,  e  per  sei  milioni 
almeno  a  prezzo  di  catalogo),  mi  rimane  poca  speranza  di  trovare 
chi  voglia  ristampare  quella  mia  Storia,  e  converrà  ch'io  faccia 
molti  sacrifizi  per  pubblicarla  di  nuovo.  Ma  i  mezzi  miei  sono 
scarsi,  specialmente  dopo  questa  battitura,  e  debbo  pregare  gli 
amici  ad  aiutarmi.  Io  avea  mandato  a  mia  madre  alcuni  manifesti 
di  associazione  per  l'opera  già  in  corso;  ora  prego  voi  e  gli  altri 
amici  a  volere  favorire  le  associazioni  che ,  prese  su  quelli  stessi 
manifesti,  mi  daranno  modo  di  ricominciare  l'edizione.  Vi  ac- 
cludo anche  una  letterina  pel  buon  Vieusseux,  affinchè  voglia  scri- 
vere ai  suoi  corrispondenti  per  questo  negozio:  mia  madre  darà 
i  manifesti.  Se  giungo  a  mettere  insieme  dugento  firme,  rico- 
mincerò l'edizione,  e  subito;  altrimenti  mi  converrà  aspettare  Dio 
sa  quanto,  e  perdere  il  frutto  di  tutti  i  miei  poveri  studi.  —  Intanto 
mi  critico  e  correggo  da  me  stesso:  quando  l'opera  potrà  giun- 
gervi, vedrete  che  io  profittai  delle  osservazioni  che  mi  faceste: 
corressi  in  certi  luoghi  ciò  che  abbisognava  di  emenda,  e  cercai 
di  conservare  gravità  storica  anche  dove  l'animo  bolliva.  Mi  duole 
che  non  abbiate  potuto  vedere  un  avvertimento  d'  una  ventina  di 
pagirre,  che  precedeva  ciò  che  leggeste.  Quando  sarà  ristampato, 
avrò  caro  che  me  ne  diciate  schiettamente  il  vostro  parere. 

Ma  io  non  vi  parlo  che  del  libro  abbruciato.  Parliamo  d'altro. 
Collegno  fu  ieri  da  me ,  e  m' impose  espressamente  di  scrivervi  per 
dirvi  centomila  cose  affettuose  da  parte  sua.  Anche  il  Rossi1  vuol 
che  vi  saluti,  e  spesso  parla  di  voi  con  stima  pari  all'affetto.  La 
Cisterna  mi  ha  scritto  stamani  un  bigliettino:  egli  è  assalito  da 
una  fiera  malattia:  ha  la  tenia,  e  non  si  vuol  medicare  come  con- 

1  Pellegrino  Piossi. 
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viene.  Pure  cosi  infermo  vi  ama  molto,  ed  è  degno  d'essere  cor- 
risposto da  voi.  Il  T.1  è  un  secolo  che  non  l'ho  veduto.  Talvolta  ci 
vediamo  tre  volte  in  una  settimana,  e  poi  si  sta  de' mesi  senza 
vederci.  So  però  che  sta  bene,  e  che  lavora.  D'  altri  non  vi  posso 
parlare,  perchè  vivo  come  un  romito.  Sono  anni  e  anni  che  non  ho 
messo  piedi  in  un  salon:  ricevo  poca  gente,  e  non  visito  quasi 
nessuno.  Penso  ai  miei  studi:  lavoro,  leggo,  cerco  d'adempire 
a' doveri  della  cattedra  e  dell'Istituto,  mangio  poco,  dormo  po- 
chissimo ,  e  sto  tutto  il  giorno  col  muso  sul  camminetto  per  cer- 
care di  scaldarmi:  cosa  difficile  assai  in  questo  inverno  di  Siberia. 
Gli  anni  passati,  il  freddo  di  Parigi  era  di  poco  maggiore  a  quello 
di  Firenze;  ma  quest'anno  sembra  volerci  pagare  gli  arretrati. 
Madama  AUart  credo  vi  ami  sempre  come  prima.  Ella  è  buona, 
vivace  e  mattarella,  giusto  come  quando  andavamo  a  vederla  in 
via  della  Scala;  e  forse  più  (cioè,  forse  più  mattarella).  Va 
spesso  a  Londra.  In  tutto  quest'anno  io  l'ho  veduta  una  volta 
sola:  mi  scrive  però  assai  spesso. 

Benché  io  non  abbia  nessuna  relazione  delle  cose  che  si 
fanno  costà ,  pure  ho  udito  dire  che  si  cerca  un  successore  al  No- 
bili ,  di  cui  la  perdita  è  stata  sentita  con  molto  dolore  da  tutti  i 
fisici  di  Europa.  Fra  le  persone  che  potrebbero  succedergli  al 
Museo  di  Firenze,  una  mi  sembra  dovere  per  mille  conti  avere  più 
probabilità  d'essere  eletta.  Questi  è  il  Matteucci  di  Forli,  che  ho 
conosciuto  molti  anni  sono  in  Parigi,  e  che  ha  ingegno,  attività 
e  voglia  di  fare  esperienze  e  d' interrogare  la  natura.  Perchè  a 
maneggiare  gli  strumenti  che  toccarono  e  santificarono  le  mani 
del  Borelli  e  del  Torricelli  vogliono  essere  scelte  mani  pronte 
ad  obbedire  un  ingegno  sagace  e  indagatore.  Cercate  voi  e  i  vo- 
stri amici  d'aiutare  e  favorire  il  Matteucci,  che  so  le  vostre  rac- 
comandazioni potergli  essere  utili  e  a  me  gradite  molto.  Se  finora 
con  mezzi  scarsissimi  ha  potuto  tentare  molte  cose,  è  da  credersi 
che,  se  potesse  disporre  di  molte  macchine,  la  fisica  potrebbe  spe- 
rare dai  suoi  studi  e  lavori  qualche  notevole  incremento. 

Addio,  mio  caro  e  pregiato  amico.  Scrivetemi  più  spesso, 
che  a  me  sono  carissime  le  vostre  lettere  e  di  grandissimo  con- 
forto. Salutate  affettuosamente  per  me  il  Niccolini ,  il  Vieusseux 
e  gli  altri  amici,  e  credetemi  sempre  pieno  di  stima  vostro  affe- 
zionatissimo  amico. 

'  Tommaseo. 
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176.  A  Silvestro  Centof cinti ,  Pisa. 

Firenze,  28  gennaio  1836. 
A.  C.  I  quattro  libri  non  li  ebbi;  verranno.  Mia  ma- 
dre è  guarita;  confido  che  la  convalescenza  non  abbia  a 
'destare  nuove  inquietudini.  Gli  altri  libri  gli  avrete  qui  a 
Firenze.  Della  casa  villereccia  ho  fatto  ricerca.  Spero 
avere  qualche  indicazione  da  darvi  al  vostro  arrivo.  Per 
ora  non  hanno  saputo  annunziarmi  cosa  che  mi  soddi- 
sfaccia.1 De' lavori  da  fare  per  voi,  parlai  con  Vieusseux; 
e  vi  ho  pensato  e  vi  penso:  ma  vorrei  trovarvi  cosa  che 
fruttasse  bene,  e  durasse,  e  fosse  non  troppo  uggiosa; 
qualità  non  facili  da  combinare.  Addio  in  gran  fretta.  Io 
sto  poco  bene,  ma  non  conta.  Abbracciateli  Montanelli: 
addio.  Vostro  amico. 

Francesco  Domenico  Guerrazzi. 


Livorno,  1  febbraio  1836. 
Pregiatissimo  signore  ed  amico.  Vi  scrivo  per  un  bisogno,  e 
non  me  ne  vergogno,  perchè  riguarda  cosa  che,  pel  vostro  cuore 
e  per  il  vostro  intelletto,  massimamente  vi  preme:  la  civiltà 
d'Italia.  —Di  commissione  dei  signori  cavaliere  Larderei,  G. Boxer 
Newbery,  che  altra  volta  ebbi  l'onore  d'indirizzarvi,  barone 
Dufour,  Pillaus  e  Conti,  vi  partecipo  avere  essi  presentato  un 
progetto  a  S.  A.  per  fabbricare  una  strada  di  ferro ,  che  parten- 
dosi da  Livorno  traverserebbe  la  Maremma  per  giungere  a  Roma. 
K  inutile  che  io  vi  esponga  di  quali  e  quanti  resultati  felici  sa- 
rebbe simile  impresa  feconda:  da  gran  tempo  a  questa  parte, 
credo  che  non  ne  sia  stata  fatta  alcuna  tanto  giovevole  agi'  inte- 
ressi italiani.  In  nome  pertanto  dei  prenominati  Signori  vi  prego 
per  quanto  sta  in  voi  promuoverla  ,  ed  eccitare  i  vostri  corrispon- 

•  Il  Centofanti  andò  poi  a  villeggiare  a  Bellosguardo,  nella  villa  al- 
lora chiamata  del  Fattor  Rapi. 
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denti  inglesi,  che  so  esser  molti  e  autorevolissimi,  a  partecipar- 
vi.—  Di  più,  porreste  il  colmo  alla  vostra  gentilezza  se  vorreste 
compiacervi,  ora  che  il  signor  Guglielmo  Boxer  Newbery  va  a 
Roma  per  sollecitare  1'  annuenza  del  Governo  di  Sua  Santità,  voi 
lo  favoriste  di  qualche  commendatizia,  che  rimettereste  a  me, 
presso  persona  che  in  cotesta  città  potesse  agevolargli  l'intento. 

L'  ottimo  Tommaseo  non  ha  potuto  superare  il  giudaismo 
di  Baudry,  ed  io  ho  disposto  non  lasciarmi  taglieggiare  ad  ogni 
costo.  Tento  stamparlo1  a  conto  mio  per  azioni:  vi  vogliono 
lire  21,000  per  una  edizione  di  oOOO  esemplari  di  sei  tomi  l'uno; 
ne  ho  già  trovato  a  Livorno  17,000;  se  troverò  le  altre  4000, 
bene;  se  no,  starà  a  dormire,  o  ne  farò  una  fiammata. 

Continuatemi  la  vostra  benevolenza,  ed  abbiatemi  sempre 
per  vostro  affezionatissimo  e  devotissimo  amico. 


177.      Al  cavaliere  Alfredo  Beumont,  Berlino. 

Firenze,  16  febbraio  1836. 
Signore  gentilissimo.  Con  la  risposta  del  signor  Gaye, 
mi  permetto  di  scriverle  questi  altri  pochi  versi.  Di  molte 
cose  ho  da  ringraziarla;  e  prima,  del  suo  desiderio  di 
tornare  tra  noi  che  la  desideriamo.  Lo  faccia  subito  che 
le  sarà  possibile:  la  sua  salute  ne  goderà:  mi  duole  di 
sentirla  poco  contento  di  cotesto  clima.  Il  nostro  è  per 
lei  divenuto  come  naturale;  ed  ella  vi  troverà  degli  amici, 
come  fossero  suoi  connazionali.  Poi  non  so  dirle  con 
quanto  desiderio  aspetti  la  nuova  spedizione  di  libri.  Ella 
ha  indovinato  il  mio  genio,  o  per  meglio  dire,  il  mio  bi- 
sogno: tutti  i  libri  che  ella  favorisce  di  mandarmi,  sono 
appunto  quelli  che  avrei  più  desiderato.  Mi  saranno  uti- 
lissimi; e  di  nuovo  la  ringrazio.  Mi  pare  che  i  Documenti 
stampati  dal  Raumer  non  sieno  gran  cosa  al  fatto  mio. 
Poi  mi  rimetto  al  suo  giudizio,  e  gradirò  sempre  tutto 
quello  che  vorrà  mandarmi  in  questa  materia.  La  seconda 
parte  dei  Bapi  di  Ranke  conterrà  pure  delle  cose  utili. 

1  Cioè  l'Assedio  di  Firenze.  Vedi  a  pag.  402. 
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Ma  questo  autore  farebbe  bene  a  stampare  in  originale 
quelle  Relazioni.  Me  ne  dica  qualche  cosa  una  volta  che 
mi  scriva.  Anch'io  potrei  forse  avere  tra' miei  pensieri  di 
pubblicarne  una  volta  la  raccolta;  almeno  tutta  la  parte 
utile,  se  la  collezione  di  Documenti  storici  continuerà, 
come  spero.1  In  questo  caso,  bisognerebbe  intendersi.  In- 
tanto il  primo  volume  de'Documenti  di  Parigi  è  già  mezzo 
stampato,  e  tra  poco  spero  poterglielo  inviare,  perdi' ella 
me  ne  dica  liberamente  il  suo  parere.  Le  altre  notizie 
letterarie  sono  scarse.  Vorrei  poterle  annunziare  qualche 
libro  italiano  che  somigliasse,  almeno  da  lontano,  quello 
di  Hurter. 

Vieusseux  la  saluta  caramente  :  non  le  ha  scritto, 
credo,  per  mancanza  di  materia.  Ma  vorrei  eh'  ella  avesse 
qualche  commissione  letteraria,  o  altra,  di  cui  volesse 
incaricarmi.  La  mia  figlia  Farinola  la  ringrazia  della  me- 
moria obbligante  ch'ella  conserva  di  lei,  e  mi  chiese  con- 
premura le  sue  nuove.  Tutti  desideriamo  di  rivederla.  Mi 
comandi,  mi  dia  sempre  notizie  dei  buoni  libri  storici  te- 
deschi: avere  queste  notizie,  come  i  libri  che  potreb- 
bero essere  buoni  per  me,  sarà  sempre  per  me  una  festa. 
Egualmente  mi  rallegrerà  potermele  dimostrare,  quale 
sinceramente  sono,  suo  dev.  serv. 

Conte  Leonardo  Trissino. 

Vicenza,  30  marzo  1836. 
Oh  il  dolentissimo  argomento,  signor  Marchese,  che  mi  con- 
duce a  lei  in  iscritto  per  la  prima  volta!  Obbedisco  alla  commis- 
sione del  conte  Giovangiorgio  Trissino ,  ma  con  animo  commosso. 
Al  giungere  di  questa  mia  ella  sarà  stato,  signor  Marchese,  ri- 
chiamato dalla  dama  Martelli ,  alla  quale  Fu  scritto  direttamente 
nella  stessa  giornata  fatale  dell'altro  ieri.  Cosi  dall'animo  di  lei 

1  La  collezione  principiata  dal  Molini  col  Cavalcanti,  il  Carteggio 
degli  Artisti  e  i  Documenti  tratti  dagli  archivi  e  biblioteche  di  Parigi. 
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si  sarà  presa  parte  alla  profonda  mestizia  di  due  desolate  famiglie. 
La  terribile  catastrofe  che  ha  rapita  la  contessa  Marianna,  moglie 
del  conte  Giovangiorgio,  mette  ribrezzo.  La  Contessa  avea  assi- 
stilo la  sera  innanzi  alla  società  di  una  sua  cognata,  e  poi  a  quella 
della  propria  casa;  e  tutto  questo  del  solito  buon  umore.  Passò 
tranquilla  la  notte,  e  alle  sette  del  mattino  si  occupava  del  fa- 
sciare il  suo  bambino.  Allora  si  manifestarono  le  uscite  di  ventre 
e  il  vomito.  Il  richiamo  de'  medici ,  e  il  sopraggiungere  di  que- 
sti, e  il  dare  la  cosa  per  disperata  è  stato  un  momento  solo. 
L'ai  te  fu  operosa  quanto  mai  potè ,  ma  non  giunse  ad  ottener  inai 
né  meno  una  lontana  lusinga.  E  la  infelice  Contessa  dovette  soc- 
combere alle  tre  e  mezzo  pomeridiane.  Veda  ella  storia  che  pare 
sogno.  Del  cholera  pullulava  qualche  caso  nel  nostro  paese  da 
parecchi  giorni;  e  la  settimana  passata  ve  n'ebbero  due  di  ru- 
morosi. Ma  quello  che  ci  occupa,  anche  all'occhio  medico  e 
prima  e  poi  del  decesso,  è  certo  il  più  solenne.  La  situazione 
del  conte  Giovangiorgio  è  quella  della  sua  circostanza.  Finora  la 
salute  gli  si  mantiene  quanto  basta.  La  signora  marchesa  Teresa , 
il  signor  marchese  Orazio,  e  la  signorina  D'Ambra  sono  nel 
pensiero  di  tutti.  Non  è  da  credere  quanto  in  quello  del  conte 
Giovangiorgio.  Del  quale  presento  a  lei,  signor  Marchese,  i  più 
affettuosi  saluti.  E  dal  canto  mio  non  rimane  che  offrirmi  a'  suoi 
comandi  senza  riserva  nessuna,  e  confermarle  la  molta  devozione 
che  le  professo  da  grandissimo  tempo.  Suo  obbedientissimo  ser- 
vitore. 


178.         Al  conte  Leonardo  Trissino,   Vicenza. 

Firenze,  2  aprile  1836. 
Pur  troppo  io  dovetti,  mio  riverito  signor  Conte,  es- 
sere informato  subito  dell'orrido  caso,  che  ha  rotto  tanta 
felicità,  creato  tanta  miseria,  e  dato  a  noi  tanto  dolore. 
Ella  vidde  la  tragedia  dei  28,  io  fui  parte  ieri  l'altro  di 
un'  altra  non  meno  spaventevole.  La  povera  mia  cugina, 
che  una  manìa  infrenabile  di  tenerezza  disperata  e  di  do- 
lore spinse  a  correre  costì  il  giorno  medesimo ,  le  avrà 
mostrato  a  quest'ora  quello  che  le  mie  parole  non  sa- 
prebbero descriverle,  quanto  allo  stato  dell'animo  suo, 
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perch'ella  si  figuri  quello  degli  altri  della  famiglia  Ambra. 
Ciò  dico  nella  supposizione  ch'ella  a  quest'ora  sia  giunta 
a  Vicenza,  come  dovrebbe  pel  tempo  ordinario  del  viag- 
gio. Ma  non  saprei  essere  certo  che  le  sue  forze  abbiano 
bastato  alla  volontà  del  sacrifizio.  Noi  tremiamo  per  lei 
in  questa  asprezza  d'Appennini,  in  quella  debolezza  di 
salute,  in  quella  febrile  simulazione  di  forze.  Almeno  mi 
conforta  pensare,  che  il  sacrifizio  riesca  di  conforto  al 
povero  Giorgio;  che  due  ambasce  confuse  divengono  tol- 
lerabili. A  Giorgio  non  voglio  scrivere  per  ora:  non  tro- 
verei parole  che  non  inasprissero  il  suo  dolore,  né  s'in- 
dovinano quelle  che  possono  convenire  a  un  tale  portento 
d'infelicità.  Quando  sia  passato  qualche  altro  giorno, 
quando  il  suo  dolore  possa  soffrire  parole  d'altri,  gli  scri- 
verò. Ella  intanto  gli  dica  di  me  quello  che  il  suo  cuore, 
la  sua  benevolenza  gli- dettano.  Dica  a  lui  e  alla  infelice 
Madre  che  noi  tutti,  che  atteniamo  tanto  da  vicino  all'in- 
felice famiglia  d'Ambra,  facciamo  il  meglio  che  sappiamo 
per  sollevargli  da  questa  prostrazione  di  miseria.  Sia 
certo,  mio  riverito  signor  Conte,  che  a  lei  più  volentieri 
che  a  nessun  altro  io  scrivo  queste  cose,  poich'ella  me 
n'ha  dato  occasione,  e  m'ha  aperto  la  via,  desideratisi 
sima  da  lungo  tempo,  d'esprimerle  la  devotissima  stima 
e  i  sentimenti  affettuosi  che  le  professa  il  suo  devotis- 
simo servitore. 


179.        Al  cavaliere  Alfredo  Reumont,  Berlino. 

Florence,  2  imi  1836. 

Monsieur.  Je  viens  de  recevoir  presqu'en  mème  tems 

votre  aimable  lettre  du  4  avril    et  celle  que  M.  le  D.r 

Papencordt  a  eu  la  bonté  de  me  porter.  La  connoissance 

de  ce  jeune  homme,  qui  a  des  études  solides,  et  qui  me 
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paroìt  se  proposer  des  travaux  fort  importants ,  a  été 
pour  moi  une  acquisition  précieuse  :  nous  avons  déjà 
cause  sur  l'Allemagne,  et  sur  les  ouvrages  historiques 
qui  peuvent  m'intéresser  plus  spécialement.  C'est  un 
nouveau  bienfait  que  je  vous  dois,  Monsieur.  Depuis  quel- 
ques  jours  j'avais  requ,  par  l'entremise  de  Ricordi,  l'His- 
toire  de  Leo  et  les  autres  livres,  pour  lesquels  je  vous 
avais  importune.  Je  vous  en  remercie  de  tout  mon  cceur, 
mais  le  prix  des  ouvrages  n'est  pas  note.  Veuillez  bien 
m'en  avertir,  et  me  dire  par  quel  moyen  je  puis  vous 
•en  faire  la  remise.  De  ceux  dont  vous  aviez  déjà  accepté 
la  commission,  il  ne  reste  plus  que  les  premiers  volu- 
mes  du  «  Taschenbuch.  »  Mais  mon  indiscrétion  ne  se 
borne  pas  là!  Par  le  conseil  de  M.  Papencort,  j'ai  encore 
à  vous  prier  de  m'envoyer  —  con  tutto  suo  comodo  — 
les  livres  suivants:  Gieseler,  Histoire  de  VEglise  (je  ne 
me  souviens  pas  au  juste  du  titre);  Heichorn,  Deutsche 
Staats  imd  Rechtsgeschichte ,  et  Ranke  Castill,  zur  Geschi- 
chteschreiber  von  Italien  del  16°  Jalirhund.  Si  je  cause 
encore  avec  M.  Papencort,  je  crois  que  je  ne  finirai  plus 
d'abuser  de  votre  obligeance. 

M.  le  D.r  Gaye  m'avait  parie  du  désir  que  vous 
aviez  de  recevoir  le  ler  volume  de  la  Collection  des  Do- 
cuments.  '  Elle  paroìtra  sans  faute  dans  le  courant  de 
ce  mois,  et  le  premier  exemplaire  quej'aurai  en  main.  je 
m'empresserai  de  le  remettre  pour  vous  à  votre  Chargé 
d'Affaires  ici,  avec  prière  de  vous  le  faire  parvenir  à  la 
première  occasion.  Puisque  M.  Ranke  désire  aussi  le  voir, 
je  ferai  qu'un  exemplaire  lui  en  parvienne  directement. 
Je  tàcherai  qne  le  votre  arrive  avant  votre  départ  de  Ber- 
lin. Molini  veutentreprendre  de  suite  l'impression  du  2e  vo- 
lume, un  peu  plus  gros  que  celui-ci,  et  qui  achèvera 
l'impression  des  Documents  par  lui  copiés  à  Paris.  Je 

'  Vedi  a  pag.  403,  nota  3. 


E  DI  ALTRI  A  LUI.  417 

voudrais  que  vous  fussiez  ici,  pour  que  les  notes  du  2e 
volume  pussent  avoir  plus  de  valeur.  Pour  moi  je  suis 
fort  occupé  dans  ce  moment,  ou  pour  mieux  dire,  enfoncé 
en  d'autres  études  historiques.  Mais  je  tiendrai  l'engage- 
ment pris,  et  je  remplirai  ma  tàche  —  alla  meglio.  —  Si 
vous  nous  revenez,  nous  verrons  de  mettre  ensemble 
quelque  autre  publication.  En  attendant ,  à  Paris ,  l'infa- 
tigable  M.  Tommaseo  prépare,  je  crois,  trois  volumes 
de  Documents  italiens  pour  servir  à  l'histoire  de  France. 
M.  Guizot  lui  en  a  donne  la  commission,  et  je  crois 
l'ouvrage  fort  avance.  Il  contiendra,  entr'autres  choses,les 
Edazioni  Venete  in  Francia,  mais  traduites  en  franqais; 
ce  que  je  regrette,  du  moins  pour  nous. 

Ma  fille  Marianne,  qui  est  dans  ce  moment  à  la  cam- 
pagne, recevra  certainement  avec  reconnoissance  le  té- 
moignage  bienveillant  de  votre  souvenir  pour  elle.  Veuil- 
lez,  Monsieur,  me  garder  le  vótre.  Donnez-moi  de  vos 
commissions,  et  croyez-moi  toujours  avec  le  dévouement 
le  plus  empressé  et  sincère  etc. 

MM.  Vieusseux  et  Molini  vous  disent  bien  des  choses. 
Ils  ont  recu  vos  lettres.'  Votre  très-obéissant  serviteur. 

180.  Al  capitano  Enrico  Eduardo  Napier.  l 

Maggio  1836. 
Eccole,  signor  Capitano:  Sei  volumi  di  leggi  della 
Reggenza  Lorenese  e  di  Leopoldo;  Fabbroni,  Provve li- 
menti  annonari.  E  manoscritti:  Una  Memoria  sulla   Val 
di  Nìevole;  Alcuni  Pensieri  del  Gianni;    una   Statistica 

1  Autore  di  una  Storia  Fiorentina ,  che  usci  più  tardi  in  sei  volumi , 
col  titolo:  Fiorentine  History  front  the  earliest  autlientic  recorcls  to  the 
accession  of  Ferdinand  the  Ihird,  Gra'nd-Duke  of  Tuscany.  London, 
Edward  Moxon,  1846-47.  Vedi,  a  proposito  di  quest'opera,  la  Storia 
della  Repubblica  di  Firenze  del  Capponi,  pag  490  del  tomo  II,  edizione 
prima. 

Lettere  di  Gino  Capponi  j  ec.  —  I.  27 
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criminale,  presa  avanti  e  dopo  la  promulgazione  del  Co- 
dice 1786;  una  Memoria  sopra  i  tumulti  avvenuti  in  Fi- 
renze dopo  la  partenza  ài  Leopoldo;  e  un  esemplare  della 
Memoria  del  Gianni,  eh'  ella  può  ritenere  in  proprietà. 
Non  le  invio  appunti  miei,  perchè  sono  affatto  illeggi- 
bili. E  poi  alcuni  estratti  di  leggi  ec.  le  sono  inutili, 
quando  ella  ha  gli  originali.  Se  potrò  estrarre  qualche 
notizia,  che  sia  buona  per  lei,  ella  l' avrà  da  me  in 
seguito. 

Potrebbero  convenirle  i  libri  tedeschi?  Se  così  fos- 
se, ne  avrei  alcuni,  che  potrebbero  esserle  di  grande 
utilità:  uno  specialmente,  che  però  in  questo  momento 
è  rimasto  nella  mia  villa. 

Mi  creda  tanto  desideroso  di  servirla,  quanto  sod- 
disfatto di  sapere  nelle  sue  mani  un  lavoro  tanto  impor- 
tante per  noi.  Suo  devotissimo  servitore. 

Vincenzio  Salvagnoli. 

Firenze,  21  maggio  1S36. 
A.C.  Appena  mi  favoriste  la  vostra  Memoria  ,  la  lessi  'Ma  non 
ve  ne  ho  scritto  prima,  perchè  solo  ieri  ebbi  la  Memoria  dell'egre- 
gio Lambruschini.  Letta  questa ,  sono  tornato  a  rileggere  la  vo- 
stra. Eccovi  il  mio  sentimento,  senza  pretender  punto,  e  davvero, 
che  sia  un  giudizio.  La  Memoria  del  Lambruschini  parmi  erronea 
nei  principh,  pericolosissima  per  le  conseguenze  che  ne  ha 
tratte  e  che  altri  potrebbe  trarne.  La  vostra  è  sanissima  di  teoria: 
ma  in  ciò  troppo  breve  per  rispondere  a  tutti  i  nuovi  dogmi  del 
Lambruschini.  Nella  parte  poi  relativa  alla  vera  e  apparente 
dispersione  de' capitali,  è  ammirabile  figlia  della  buona  e  anti- 
chissima scuola  italiana.  Si,  si,  si  :  Dio  insegna  all'  uomo  le  vie 
del  Progresso.  E  uomo  vuol  dire  anima  e  corpo,  ma  prima  ani- 
ma. Non  vi  dirò  nulla  delle  verità  grandi  che  avete  tratte  dalla 
cognizione  delle  cose  e  degli  uomini:  tacerò  sullo  stile,  conve- 

'  La  Memoria  della  vera  e  dell'  apparente  distribuzione  dei  capitali, 
eh' è  la  quinta  fra  le  Letture  di  economia  toscana  del  Capponi.  Vedi 
anche  negli  Atti  dei  GeorijojUi,  voi.  XIV. 
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niente  alla  dignità  de'  pensieri.  Però  alcune  generalità  potrebbero 
esser  male  interpetrate. 

Vorrei  che  la  vostra  Memoria  fosse  stampata  tale  quale  ;  non 
così  di  quella  del  Lambruschini :  farebbe  strider  troppi;  non  già 
pel  solo  assunto,  ma  pei  nuovi  principii  che  crea,  e  perchè  favo- 
leggia la  istoria.  Poi  attribuisce  alla  scienza  ciò  che  non  ha  detto, 
le  fa  dire  quel  che  riprende.  0  bisognerebbe  che  abbandonasse 
quel  suo  lavoro,  o  lo  discutesse  prima  fra  degli  amici  veri  che  lo 
combattessero,  stimandolo.  Io  mi  son  falto  ardito  a  scrivergli  la 
lettera  di  cui  vi  accludo  copia.  Mi  dorrebbe  che  la  stampa  gli 
attirasse  una  confutazione,  che  anco  fatta  dall'amicizia  non  cre- 
scerebbe mai  il  suo  nome  ,  né  il  credito  della  scienza  economica 
fra  noi.  Amo  e  stimo  l'uomo;  amo  e  disistimo  il  paese:  ma  vor- 1 
rei  ambo  salvi.  Forse  m'inganno  nel  temere  per  l'uno  e  per  l'ai»  i 
tro.  Voi  potete  giudicarne;  e,  se  credo  il  vero,  provvedere:  in 
voi  sapere,  bontà,  autorità.  Saranno  ubbie  ;  ma  non  vorrei  che 
uno  de' pochi  nomi  fra  noi  venerati  venisse  a  duro  esperimento. 
Poi  m' incresce  che  un  uomo  di  tanto  peso  in  morale  ed  econo- 
mia, predichi  opinioni  che,  almeno  almeno,  lo  espongano  alla 
calunnia  de' tristi,  e  al  rimprovero  d'imprudenza  per  parte 
de' buoni:  certo  in  tutti  allenta  la  fiducia  nell'ingegno  di  lui;  il 
che  vuol  dire  scemarne  il  potere  benefico.  Tutto  ciò  affido  alla  di- 
screta vostra  amicizia,  pel  bene  della  causa  comune. 

Scusate  questo  cicaleggio  :  ricevete  i  ringraziamenti  per 
avermi  messo  un  qualche  pensiero  consolante  nell'animo;  e  se- 
condate i  miei  voti  vivendo  sano  e  lieto.  Addio,  addio. 

P.  S.  Ho  rimesso  la  Memoria  a  Marzucchi.  Poerio  vi  saluta 
e  risaluta,  e  in  due  lettere  mi  ricerca  le  vostre  nuove.  Scusate  se 
vi  ho  scritto  per  mano  altrui:  ma  io  non  scrivo  senza  cassature, 
e  non  posso  copiare:  devo  far  copiare.  Di  nuovo  addio. 

Lo  stesso 
{all'abate  Raffaello  Lambruschini). 

Firenze,  21  maggio  1836. 
A.C.  Ho  letto,  riletto,  e  rimesso  al  Vieusseux  la  vostra 
troppo  ingegnosa  Memoria.  Vi  son  grato  del  piacere  che  mi  avete 
recato  col  procurarmene  la  lettura,  e  mi  reputo  onorato  dalla  di- 
sfida a  combattervi.  Tengo  l' invito.  Ma  qual  sarà  il  campo?  Non 
vorrei  la  stampa,  perchè  la  vostra  Memoria,  tale  quale  è  ora, 
parrai  che  contenga  molte  parti  da  fare  strider  troppi.  Non  vor- 
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rei  neppur  l'Accademia,  perchè  non  è  quello  il  terreno  per  le- 
astruse  discussioni  della  scienza:  né  il  luogo,  né  l'uditorio  con- 
sentono una  polemica  di  teorie,  un  assalto  cattedratico.  Proporrei 
campo  chiuso,  appartato:  un  carteggio  da  soltoporsi  a  Gino, 
Poggi,  Ridolfì.  Se  i  miei  dubbi  vi  facessero  dubitare  di  qualche 
vostro  pensiero,  forse  il  mutereste,  abballinereste:  se  no,  il 
vostro  lavoro  avrebbe  per  la  ritardata  pubblicazione  un  compenso 
nella  esperienza  acquistata  d'essere  inattaccabile,  ed  escirebbe 
alla  luce  con  lietissimo  auspicio  di  universal  successo,  per  la 
vittoria  ottenuta  nell'esperimento  privato.  Propongo  di  assumermi 
io  il  tristo  ma  salutare  ufficio  di  avvocato  del  diavolo,  perchè 
ho  ammirato  nella  Memoria  l'acutezza  dei  pensieri,  la  copia  di 
molte  osservazioni  giuste ,  e  la  eleganza  del  dire;  ma  non  ho  sa- 
puto acquietarmi  ai  principii  esposti,  e  molto  meno  all'applica- 
zione indicatane.  Concordo  in  molte  cose,  separatamente  prese  : 
dal  tutto  dissento.  Lodo  il  vostro  fine;  anzi  dirò  che  anch'io  vi 
tendo:  ma  parmi  che  voi  lo  mostriate  in  modo  da  renderlo  al- 
meno sospetto,  e  che  per  giungervi  apriate  una  via  fra  i  pre- 
cipizi. 

Ecco  con  troppo  ardire,  ma  senza  presunzione,  e  con  sin- 
cera slima  e  vera  amicizia,  eccovi  aperto  il  mio  animo,  e  offerto 
il  mio  scetticismo  per  pietra  di  paragone,  non  per  altro.  Addio, 
addio. 

Guglielmo  Libri. 

Parigi ,  4  agosto  1836.  Dalla  Sorbona. 

Amico  pregiatissimo.  Una  lunga  malattia  mi  ha  tolto  l'uso 
della  mano  dritta  e  il  piacere  di  scrivervi  ;  ed  ora  che  mi  dicono 
guarito,  i  moti  delle  dita  sono  ancora  difficili ,  ma  non  tanto  che 
non  mi  permettano  di  profittare  della  cortesia  del  signor  Reikem 
per  scrivervi  due  versi  e  ricordarmi  alla  vostra  memoria.  Ho  ri- 
cevuto ieri  sera  i  Documenti  storici  colle  vostre  belle  note,  e  mi 
congratulo  coli' Italia  che  incomincia  a  leggere  scritti  storici  di 
Gino  Capponi,  nunzi,  ne  son  certo,  di  opere  maggiori.  Anche 
l'Alfieri  indugiava  molto  a  pubblicare  i  suoi  scritti,  ma  poi  non  si 
fermò  più;  e  cosi  spero  sarà  di  voi. 

Uscito  che  sarò  dagli  esami  e  da'  giudizi  delle  opere  che  con- 
corrono pel  premio,  mi  darò  tutto  alla  mia  Storia,  né  mi  fermerò 
più  finché  i  sei  volumi  non  siano  pubblicati.  Fatica  improba,  ma 
necessaria  :  poiché,  finché  avrò  questa  opera  tra  le  inani ,  le  mate- 
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matiche  rimarranno  quasi  neglette;  ed  io  ho  molte  indagini  geo- 
metriche le  quali  vorrei  condurre  a  fine.  Io  vi  scrivo  mentre  sto 
facendo  gli  esami ,  ed  è  un  miracolo  se  non  confondo  le  risposte 
degli  scolari  con  ciò  che  vorrei  dirvi. 

Qui  le  cose  camminano  al  solito,  cioè  male,  e  in  Ispagna 
peggio:  come  finiranno,  non  so;  ma  bene,  è  difficile.  Per  non  mi 
lasciare  trascinare  a  pensieri  troppo  tetri,  studio  e  leggo  dalla 
mattina  alla  sera,  e  sfuggo  gli  uomini  e  specialmente  quelli  che 
fanno  rumore.  Siamo  in  tempi  bizzarri,  per  non  dir  più. 

Il  povero  Botta  patisce  molto,  né  saprei  vedere  come  possa 
guarire  de'  suoi  mali  alla  vescica.  Lo  vidi  nel  mese  passato,  e  mi 
parlò  molto  di  voi.  N.  Tommaseo  è  stato  a  cercarmi  questi  giorni 
passati ,  ma  gli  esami  non  mi  permessero  di  vederlo.  Mi  duole 
eh' ei  sia  un  po' troppo  in  collera  contro  i  letterati  italiani,  e  che 
abbia  scritto  nel  suo  nuovo  Giornale  '  contro  il  Rossi  e  il  Giordani, 
i  quali  pure  sono  uomini  di  grande  ingegno  e  sapere.  Forse  vor- 
rebbe ch'io  scrivessi  in  questo  Giornale,  ma  io  non  posso. 

Salutate  tanto  e  poi  tanto  il  Niccolini:  da  lungo  tempo  non 
so  più  nulla  di  lui  né  de'  suoi  scritti.  Ha  egli  pubblicato  o  scritto 
cose  poetiche  o  storiche  in  questi  ultimi  tempi? 

Conservatevi  e  conservatemi  la  vostra  amicizia;  proseguite  a 
scrivere  e  a  pubblicare  i  vostri  lavori.  Valetevi  di  me  in  ogni  cosa 
che  vi  possa  occorrere  di  qui.  Scrivetemi  quando  ne  avete  il 
tempo,  ed  amate  il  vostro  affezionatissimo  amico. 

'  L  Italiano.  Tomo  primo.  Parigi,  Officio  dell'Italiano.  Rue  Clichy, 
n°  25.  1836.  Gli  scritti  del  Tommaseo  sono  firmati  A  Z.  Nell'articolo 
suo  primo,  Della  letteratura  presente  d'Italia,  diceva  del  Giordani  e  del  . 
Niccolini:  a  Non  parlo  di  Pietro  Giordani  famoso  nome  di  là  dell'Alpi, 
»  ma  noioso  cercatore  di  lenta  e  fredda  eleganza;  anima  senza  affetti: 
»  parlo  di  G.  B.  Niccolini,  il  tragico,  la  cui  prosa  potente  uguaglia,  se  non 
»  supera  forse,  la  bellezza  de'  versi;  notabile  per  energia,  parsimonia  e  '■' 
»  calore.  L'  elogio  di  Miohelangiolo,  ed  altri  simili  scritti  vivranno.  »  E  ap- 
presso :  «  Altra  nobile  Storia  d'illustre  toscano  escila  tra  non  molto: 
»  G.  B.  Niccolini  dalla  tragedia  del  Procida  fu  condotto  a  studiare  le  vi- 
»  cende  degli  Svevi  ed  a  scriverle.  E  sarà  lavoro  di  dottrina  molta,  e  di  * 
»  schietta  semplicità;  caldo  e  franco.  »  Del  Capponi  poi  :  «  Se  il  fiorentino 
»  Gino  Capponi,  discendente  del  celebre  Piero,  vorrà  dare  in  luce  la  Sto- 
»  ria  di  un  altro  principe  riformatore,  Pietro  Leopoldo,  vedremo  cosa  e 
»  nobilmente  pensata  e  nobilmente  scritta ,  secondo  le  tradizioni  di 
»  que'  vecchi  Storici  fiorentini,  onore  non  meno  della  letteratura  italiana 
"  che  dell'umana  dignità.  » 
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Francesco  Domenico  Guerrazzi. 

Livorno,  4  agosto  1836. 

Pregiatissimo  signore  ed  amico.  Voi  siete  di  cortese  natura 
per  modo  ,  che  non  vorrete  avervi  a  male ,  se  io  non  ricorra  a  voi 
se  non  che  nella  urgenza  di  qualche  mio  bisogno,  e  tanto  meno 
ve  ne  avrete  a  male  adesso  ,  che  penso  importunarvi  per  cosa  di 
pubblico  interesse.  Il  signor  Guglielmo  Boxer  Newbery,  eh'  ebbi 
altra  volta  il  piacere  di  raccomandarvi ,  di  presente  si  trova  a  Lon- 
dra per  mettere  in  esecuzione  un  suo  disegno  ,  eh'  è  questo:  egli 
intende  instituire  in  Toscana  una  vasta  filanda  di  canape  e  lini; 
il  capitale  deve  sommare  a  100  e  più  mila  scudi,  la  più  parte 
stranieri;  né  già  si  tratta  ora  di  adunare  il  capitale,  che  perciò  la 
cosa  è  bella  e  fatta  ,  ma  di  ottenere  1'  autorizzazione  d' instituire 
la  fabbrica,  e  privilegio  temporario,  premio  della  invenzione.  Voi, 
a  cui  non  farei  onore  dicendo  che  di  simili  negozi  intendete  più 
di  me,  ma  che  veramente  siete  intendentissimo,  comprendete 
subito  quanti  e  quali  vantaggi  ne  resultino  in  prò  del  nostro 
paese,  che  ha  cosi  poco  da  opporre  alle  importazioni  straniere, 
e  alle  esportazioni  continue  di  danaro  ;  penso  pertanto ,  che  ap- 
proverete un  simile  concetto,  e  lo  affretterete  co' voti.  Ora  crede 
il  signor  Newbery ,  che  una  raccomandazione  del  Governo  inglese 
al  Governo  toscano  gioverebbe  assaissimo,  ed  è  a  questo  scopo 
che  mi  scrive  da  Londra  per  pregarvi ,  che  vogliate  favorirgli 
una  lettera  di  raccomandazione  a  Lord  Holland  concepita  in  ter- 
mini un  poco  più  vitali  dei  consueti  adoperarsi  nelle  raccoman- 
dazioni, diretta  all'intento  di  sopra  accennato.  Se  nessuno  impe- 
dimento vi  trattiene  ad  appagare  il  desiderio  del  signor  Newbery,' 
ed  egli  ed  io  ve  ne  saremo  tenuti:  in  caso  diverso  rispetteremo 
sempre  i  motivi  che  potranno  impedirvi  dal  procurarci  questo 
favore.  Le  provenienze  di  Marsilia  stamane  sono  state  sottoposte 
a  quarantina,  ma  non  per  casi  di  cholera  avvenuti  costà;  di  Ge- 
nova ricevo  consolanti  notizie;  speriamo  bene.  Gradile  i  senti- 
menti sinceri  co' quali  mi  dico  di  V.  S.  devotissimo  servitore  ed 
amico. 

P.  S.  Mi  dimenticavo  dirvi ,  che  compiacendovi  favorirmi  la 
lettera  richiesta,  potrete  dirigerla  a  me,  che  la  spedirò  subito 
co'  vapori. 

'  Qui  e  un'altra  volta  scrive  Niewbery. 
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Lo  stesso. 

Livorno,  11  agosto  1S33. 

Pregiatissimo  signore  ed  amico.  Io  devo  ringraziarvi  della 
buona  volontà  dimostrata,  e  del  pensiero  posto  in  farmi  cosa, 
che  mi  tornasse  gradita.  I  motivi  che  vi  dissuasero  dal  mantenere 
relazioni  forestiere,  sono  troppo  generosi  ond' io  non  debba  ap- 
provarli, e  quando  fossero  altri,  saprei  rispettarli.  Accetto  l'offerta 
di  procurarmi  all'uopo  qualche  documento  peregrino  di  storia 
patria,  e  saprò  valermene.  Continuatemi  ,  prego,  la  benevolenza 
vostra,  ed  abbiatemi  sempre  per  affezionatissimo  vostro. 

P.  S.  Mi  farete  grazia  di  salutare  in  mio  nome  Vieusseux, 
dirgli  che  ho  ricevuto  l'ultima  sua,  e  ringraziarlo  delle  sue 
premure. 

181.  A  Giampietro  Vieusseux,  Firenze. 

A.  G.  È  un  secolo  che  non  vi  ho  veduto,  e  nemmeno 
stasera  posso  venire.  Spero  domattina,  o  lunedì  sera 
certo:  non  mi  accusate  di  svogliatezza.  L' articolo  del  Maz- 
zini è  spesso  eloquente,  e  v'  è  un  fondo  di  vero,  e  il  vero 
fa  lume  al  falso.1  Buono  e  brav' uomo,  nato  male,  come 
tutti  gli  Italiani!  E  la  lettera  del  Tommaseo  mi  annunzia 
eh'  egli  è  beato.  Né  io  gli  invidio  questa  sua  beatitudine. 
E  vi  ringrazio  di  cuore  delle  due  lettere,  che  hanno  oc- 
cupato il  mio  dopo  pranzo.  Addio. 

182.  Al  cavaliere  Alfredo  Reu moni,  Aix  la  Chapelle. 

Florence,  25  aoùt  1S36. 
Monsieur.  Peu  de  temps  après  vous  avoir  écrit  une 
lettre  que  j' avais  recommandée  au  Ministèro  des   Rela- 

1  Giuseppe  Mazzini  scriveva  nel  giornale  parigino  U  Italiano,  sot- 
toscrivendo gli  articoli  con  E.  J. 
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tions  extérieures  à  Berlin,  j'ai  recu  la  vótre  du  22  juil- 
let.  Vous  saurez  par  celle-là  tout  ce  qui  regarde  l'envoi 
des  Documents  retardé  raalgré  moi,  et  qui  ne  peut  désor- 
raais  dépendre  que  de  vos  instructions  à  cet  égard.  Aux 
autres  articles  de  votre  lettre  j'aurois  voulu  répondre  sur- 
le-champ,  si  des  absences  prolongées  ne  me  l'avaient 
empèché;  et  aujourd'hui  encore,  je  suis  force  d'ètre  court. 
J'applaudis  de  tout  mon  cceur  à  votre  entreprise  :  elle  est 
en  bonnes  mains;  elle  sera  très  intéressante  pour  l'Alle- 
magne,  et  très  flatteuse  pour  l'Italie. 

Quant  aux  Ubaldini,  cette  histoire  de  la  famille 
dont  vous  me  parlez  est  essentielle  pour  monsieur  Leo. 
Elle  est  assez  riche  d'informations  authentiques  et  très 
curieuses.  Je  suis  charme  que  monsieur  Leo  ait  à  parler 
du  Cardinal  Ottaviano;  c'est  un  personnage  des  plus  cu- 
rieux  à  regarder  dans  son  beau.  Pour  d'autres  notices, 
elles  sont  éparses  dans  les  histoires  du  siècle ,  et  mon- 
sieur Leo  en  sait  là  dessus  plus  que  moi.  Il  me  vient 
en  tète  que  Trova,  entr' autres,  en  a  parie  dans  son 
Veltro.  Pour  des  documents  spéciaux,  vous  savez  que 
dans  ce  temps  ce  n'était  point  les  seigneurs  qui.écri- 
vaient,  mais  bien  les  boutiquiers.  L' aristocratie  était  op- 
primée,  mise  de  coté,  et  cornine  assiégée  dans  scs 
chàteaux;  rien  de  special  pour  l'illustrer,  et  pour  trans- 
mettre  jusqu'à  nous  leur  vie  vivanie.  Monsieur  Leo  a 
choisi  un  beau  sujet  et  digne  de  lui,  puisqu'il  est  très 
difficile:  il  y  a  beaucoup  à  glaner  dans  les  chroniqucs, 
maisilfaut  quelquefois  deviner.  Peut-ètre  les  Allemands 
en  savent  plus  que  nous,  car  les  seigneurs  chatelains 
avaient  des  relations  plus  intimes  en  Allemagne  que  sur 
les  places  de  nos  villes. 

J'aurais  pour  vous  servir  une  occasion  précieuse, 
mais  elle  n'est  pas  à  ma  prompte  disposition.  Monsieur 
Capei  est  cousin  des  Ubaldini.  Je  lui  ai  parie;  il  voudrait 
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chercher  dans  les  archives  des  Ubaldini.  Mais  il  faut 
aller  à  Urbino,  où  vivent  les  derniers  descendants,  et  y 
rester  quelque  temps.  Monsieur  Capei  pourrait-il  le  fai- 
re?  Ecrivez-lui;  il  fera  pour  vous  ce  que  je  n'oserais 
pas  lui  demander. 

Je  vous  écris  en  grande  hàte.  Excusez-moi,  et  croyez 
à  mon  empressement  pour  vous  servir.  Soignez  votre 
sante,  et  revenez-nous  bien  vite;  nous  vous  accueillerons 
avec  joie,  et  d'autant  plus  que  vous  voulez  bien  vous 
occuper  de  nous.  Croyez  à  l'amitié  sincère  de  votre  très 
obéissant  serviteur. 

Cette  histoire  des  Ubaldini  se  trouve  ici.  Je  pourrais 
vous  l'envoyer  à  tout  moment. 

183.        All'  ingegnere  Ridolfo  Cast  inetti,  Pisa. 

Varramista,  17  dicembre  1836. 
Mi  avete  dato,  caro  Ridolfo,  tu  ed  Emilio  un  inca- 
rico difficile  e  doloroso,  volendo  che  io  dica  la  mia  opi- 
nione sopra  uno  scritto  che  risguarda  il  povero  Giuliano. 
Io  lo  conosceva  e  lo  amava  troppo,  perchè  mi  basti  al- 
cuna cosa  di  quelle  che  possa  trovare  scritte  da  altri  sul 
conto  suo.  E  qui  dell'  uomo  e  della  natura  del  suo  ingegno 
e  dell'animo  suo,  non  trovo  tanto  che  mi  basti;  benché 
fatto  da  un  valentuomo,  e  amico  e  conoscente  di  lui, 
contenga  molte  cose  buone.  Le  pagine  sul  Catasto  mi 
pare  gli  tolgano  un  po'  troppo  la  responsabilità  del- 
l' opera.  La  divisione  o  il  reparto  era  propriamente  la 
sostanza  di  quel  gran  lavoro  ;  la  conservazione,  una  pa- 
rola da  motupropri:  ma  Giuliano  venne  a  presederlo 
quando  si  trattava  non  di  conservarlo,  ma  di  farlo.  Ai 
colleghi  dispiacerà  l'essere  aggravati  nell'Elogio  di  tutta 
la  colpa  del  poco  buon  esito.  Agli  amici  di  Giuliano  può 
dispiacere  di  vederlo  ridotto  alla  condizione  di  mero  ese- 
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Al  Regio  Censore  parrà  mal  sonante  la  dichia- 
e,  quasi  esplicita,  che  il  Catasto  è  cattivo, 
iiuliano,  per  verità,  non  si  faceva  tanto  forestiero 
massime  sulle  quali  il  Catasto  fu  eseguito.  Io  lo  so, 
1.1X-  più  volte  ho  su  questo  punto  disputato  seco,  quando 
avevo  la  felicità,  che  ora  mi  è  tolta  senza  compenso,  di 
potere  con  lui  disputare.  E  per  verità  io  credo  che  il  di- 
fetto fondamentale  di  quelle  massime  fosse  principal- 
mente questo  :  la  impossibilità  di  eseguirle  plausibilmente , 
e  la  difficoltà  grandissima  di  ridurle  anche  mediocre- 
mente all'atto;  nel  quale  caso  l'opera  del  Direttore  sa- 
rebbe sempre  la  principale.  Sicché  tutto  quel  luogo  sul 
Catasto  mi  sembra  un  poco  imbrogliato,  e  mostra  poca 
sicurezza  in  chi  ha  scritto.  Lo  che  riesce  sospetto  per  la 
memoria  dell'encomiato,  e  può  dispiacere  per  modi  con- 
trari a  molti.  E  se  tu  potessi  fare  che  fosse  corretta  quella 
parola  caricato  in  fine  alla  pagina  62,  sarebbe  tolta  una 
inesattezza.  E  poi  fa' che  sia  corretto  l'anno  della  na- 
scita. L'iscrizione  del  Niccolini  dice  96,  e  il  Rosini  93. 
Egli  nacque  credo  nel  febbraio  95,  come  si  vede  anche 
dal  contesto. 

Contuttociò  nell'Elogio  sono  molte  cose  buone,  ed  è 
forse  nel  complesso  quel  più  e  quel  meglio  che  si  potesse 
fare  in  Toscana  e  per  la  Toscana,  dove  Giuliano  era  co- 
nosciuto, e  perciò  malissimo  giudicato  Chi  entrasse  più 
addentro  nell'anima  e  nell'ingegno  suo,  non  sarebbe  in- 
teso o  non  credulo  o  non  voluto  credere;  e  ciò  dico 
quasi  senza  eccezione.  La  sola  maniera  di  l'are  il  suo 
Elogio  sarebbe,  a  mio  credere,  quella  che  incominciasse 
così.  «  C  era  una  volta  un  uomo  ce,  il  quale  nacque  in 
un  tempo  ec,  e  in  un  paese  ec,  »  e  poi  finisse:  «  e  per- 
chè non  abbiate  a  credervi,   lettori  benevoli,   che  io  vi 

1  Autore  dell'Elogio  di   Giuliano  Friillani,  di  cui  parla  questa, 
lettera. 
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abbia  scritto  un  romanzo,  e  v'abbia  dipinto  un  ideale, 
sappiate  che  un  tale  uomo  io  1'  ho  conosciuto  intima- 
mente, e  che  si  chiamava  Giuliano  Frullani,  nato  e  vis- 
suto in  Toscana  dall' an....  all'an....  » 

E  ti  saluto  di  cuore;  e  fa' che  l'Ingegnere  di  Pec- 
cioli  venga  a  guardare  quel  fosso,  e  a  permettermi  quel- 
1'  écriteau.  Tuo  amico. 

184.  A  Giampietro  Vieusseux,  Firenze. 

Yenerdi  sera.  ' 

A.  G.  Volevo  scrivervi  l'altro  giorno:  anch'io  sono 
stato  impicciatissimo,  e  ho  cento  lettere  da  scrivere. 

Del  Barbieri  dunque  non  mi  pare  vi  sia  fondamento; 
e  Lapo  se  verrà,  vuol  dire  vederselo  comparire  a  un 
tratto:  e  non  crediate  ch'io  non  lo  gradisca,  tenute  però 
ferme  le  dichiarazioni  che  vi  feci.  Venite  tutti  a  fare  il 
Gapo  d'  anno  qui ,  che  sarà  meglio.  Bowring 2  e  il  Capei 
troveranno  pure  da  chiacchierare  benissimo. 

Volete  voi  vendermi  lo  Gnosticismo?*  In  questo  caso, 
segnatelo  sul  mio  conto,  ed  io  penserò  a  cancellare  le 
vostre  insegne. 

Avrete  ricevuto  il  Vidua  co'  fogli  bianchi.  Dovrebbe 
qualcuno  fare  quel  lavoro,  che  io  non  so  né  posso  fare. 
Vi  rimando  anche  le  due  Tragedie  di  Hugo. 

Del  Tommaseo  vorrei  evitare  di  parlarvi.  Purtroppo 
mi  figuravo  quello  che  il  Crawford  ha  veduto,  e  mi 
figuro  che  morirà  presto.  Il  clima  di  Parigi  lo  ammazza.  Ma 
dove  mandarlo?  A  Lisbona,  pensate  voi  come  starebbe, 

1  Ha  il  timbro  del  17  dicembre  1836. 

3  L'autore  della  Statistica  della  Toscana,  di  Lucca,  ec;  stampata 
poi  tradotta,  con  la  data  di  Londra,  in  Firenze  dalla  Galileiana  nel  1838. 

3  Giacomo  Matter,  Histoire  critique  du  gnosticisme  et  de  son  in- 
fluence  sur  les  sectes  religieuses  et  pìiilosophiques  des  six  premiers  siè- 
cles  de  l'ère  clirétienne;  Parigi ,  1828;  due  volumi, 
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per  quanto  si  figuri  belle  cose.  Non  abbiate  scrupolo  del 
lavoro  pe' Sinon'mi;  farebbe  altro  e  peggio.1 

Addio;  per  cento  motivi  ho  malinconia  che  mi  op- 
prime. Amate  il  vostro  G.  G. 


185.  A  Giampietro  Vieusseux,  Firenze. 

A.  C.  Se  dovete  commettere  per  me  lo  Gnosticismo 
(che  fareste  molto  meglio  a  cedermi  a  dirittura;  tanto,  vi 
prometto,  nessuno  lo  legge),  commettete  anche  l1  Essai 
sur  l'école  d'Alexandrie,  dello  stesso  Matter. 

Vediamo  tutti  di  far  gente  al  Centofanti:  mi  pare 
impossibile  non  abbia  a  fare  cento  soscrizioni. 2 

Ho  avuto  caro  di  non  vedere  il  Monlalembert;  per- 
di' egli  mi  ha  per  eretico,  ed  io  gli  avrei  detto  peggio. 
Ma  intorno  alla  salute  del  nostro  Tommaseo,  non  ho 
potuto  decifrare  a  modo  mio  la  vostra  lettera.  Salutate 
intanto  per  me  caramente  1'  ottimo  Barbieri. 

La  Fenice  bruciò  un'  altra  volta.  Venezia  se  ne  va. 
Dio  ci  conceda  altrettanto! 

Thouard   mi  scrive,  eh'  egli  non  diventa  altrimenti 

1  Cosi  l'autografo. 

5  Silvestro  Centofanti  cercava  soscrittori  per  un  corso  di  lezioni 
sulla  Divina  Commedia ,  che  si  era  proposto  di  dare  in  Firenze:  vedi 
Vita  poetica  di  Silvestro  Centofanti;  Firenze,  Successori  Le  Monnier , 
188'.  Il  Vieusseux  non  sperava  «nulla  dai  Fiorentini;  «masi  doleva  che 
il  Centofanti  se  ne  stesse  «  rannicchiato  in  campagna.  »  E  aggiungeva: 
«  Il  suo  carattere  e  le  sue  impazienze  sciupano  ogni  cosa.  Egli  viene  a 
»  cercar  di  me  quando  sono  occupatissimo,  e  non  si  lascia  vedere 
»  quando  potrei  dargli  retta;  o  pure  non  vuol  passare,  perchè  sono  in. 
>  compagnia.  A  me  però  preme  quanto  a  voi  ch'egli  possa  farsi  onore, 
»  e  con  suo  vantaggio.  » 

*  Il  teatro  della  Fenice,  architettura  del  veneziano  Antonio  Selva, 
andò  in  fiamme  la  notte  tra  il  15  e  il  16  dicembre  1836.  Vedi  la  Gazzetta 
di  Firenze,  u"  153. 
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droghiere.  Troviamoli  da  fare.  '  Date  1'  acclusa  al  Cento- 
fanti;  e  addio  di  cuore. 

Giuseppe  Barbieri. 

Roma,  4  marzo  1837. 

Mio  pregiatissimo  e  caro  amico.  Le  significazioni  della  vo- 
stra amicizia  mi  sono  state  sempre,  e  mi  sono,  e  mi  saranno 
carissime;  e  perciò  della  lettera  cortese  che  mi  avete  scritto, 
cordialmente  vi  ringrazio.  Quanto  alle  cose  ite  in  sinistro,  delle 
quali  mi  parlate,  non  occorre  tornarvi  sopra; 2  e  solamente  io  de- 
sidero, e  caldamente  vi  priego,  che  in  altra  occasione,  se  mai  vi 
venisse  porta,  non  facciate  in  verun  modo  di  esporre  il  mio  po- 
vero nome  a  dispiacevoli  repulse.  So  bene,  che  l'animo  vostro 
generoso  intende  ad  altro;  ma  nella  varietà  delle  umane  opinioni, 
e  nella  dissimulazione  delle  medesime,  le  più  belle  e  le  più  buone 
intenzioni  possono  riuscire  ad  effetto  contrario  di  quello,  che  pur 
si  vorrebbe.  Altro  non  dico;  ma  di  bel  nuovo  ringrazio  di  tutto 
cuore  le  vostre  amiche  premure. 

Io  sono  qui  sulle  mosse  per  Napoli,  giacché  ho  da  buona 
fonte,  che  il  cholera  è  ornai  spento  in  quelle  contrade.  11  mio 
soggiorno  sarà  non  lungo;  giacché  mi  punge  un  poco  il  ma!  della 
patria,  e  gli  incomodi  del  viaggio  cominciano  ad  essermi  noiosi. 
Dove,  e  come  ch'io  sia,  abbiatemi  sempre,  quale  con  vera  ed 
amica  stima,  mi  vi  protesto,  affezionatissimo. 

J   Ch.  L.  de  Sismondi. 

Rome,  8  mars  1837. 
Vous  ne  pouvez  douter ,  cheuMarquis ,  que  votre  lettre,  pleine 
en  mème  tems  de  tant  de  témoignages  d'amitié,  d'approbation, 

1  II  Vieusseux  scriveva,  che  «  il  Thouard  rimane  conquistato  alla 
»  pedagogia;  non  gli  mancheranno  commissioni.  »  Dal  1833  al  36  Pietro 
Thouar  era  stato  anche  adoperato  dall'Accademia  della  Crusca  in  lavori 
di  preparazione  al  Vocabolario. 

*  Per  la  quaresima  del  1837  il  Barbieri,  non  potendo  andare  a  Pa- 
lermo a  cagione  del  cholera,  fu  invitato  a  predicare  in  Firenze  nella 
chiesa  di  Sant'Ambrogio:  né  mancò  il  debito  assenso,  ma  fu  poi  revo- 
cato Il  fatto  fece  un  certo  rumore,  perchè  gli  uomini  del  Governo  non 
solo  n'  erano  stati  contenti ,  ma  avevano  procurato  il  permesso  dell'  al- 
tra autorità. 


430  LETTERE   DI    GINO   CAPPONI 

d'encouragement,  ne  m'ait  fait  un  plaisir  bien  vif,  el  cependant, 
il  faut  que  je  le  dise,  ce  plaisir  a  laissé  après  lui  une  sombre 
teinte  de  mélancolie.  Vos  raisonnemens  sont  si  justes,  vos  prono- 
stics  sont  fondés  sur  une  connaissance  si  précise  des  faits,  que  les 
conclusions  me  font  trembler.  Oui ,  je  le  crois ,  cet  élat  de  bonheur 
dont  jouit  encore  la  Toscane  est  profondément  menacé:  la  cupi- 
dilé  est  éveillée  partout,  elle  s'est  sanclifìée  en  revètant  le 
manteau  du  patriotisme;  le  déguisement  trompe  jusqu'à  ceux 
mèmes  qui  le  portent.  Dans  leur  ròle  de  bonifications  ils  croient 
servir  l'humanité ,  alors  mème  qu'ils  lui  portent  les  coups  les  plus 
dangereux.  Comment  les  arrèter,  comment  les  ralentir?  J'ai  bien 
peu  d'espérance  qu'on  puisse  sauver  une  partie  si  nombreuse  de 
la  population  de  leur  rage  de  progrès,  car  il  n'y  a  point  besoin 
que  tout  le  corps  soit  affecté  pour  qu'une  cuisante  douleur  se  fasse 
ressentir  dans  tous  les  membres.  Il  suffit  que  le  trop  plein  se 
fasse  sentir  dans  une  seule  profession  ou  dans  une  seule  provin- 
ce, pour  que  ceux  qui  demandent  du  pain  et  du  travail,  et  qui  ne 
trouvent  ni  l'un  ni  l'autre,  fassent  éprouverleur  malaise  à  toutes 
les  professions  égalernent,  à  tous  ceux  à  qui  ils  peuvent  faire  con- 
currence.  Quel  remède  apporter  à  cette  maladie  sociale?  je 
l'ignore;  mais  quand  bien  mème,  je  n'oserais  donner  des  conseils 
au  législateur.  Deux  choses  me  paroissent  essentielles:  bien  faire 
reconnaìtre  où  le  torrent  nous  entrarne,  et  quelles  sont  les  con- 
séquences  pour  l'humanité  de  ce  qu'on  a  si  faussemeut  appelé  le 
progrès  de  la  civilisation  ,  afin  tout  au  moins  que  les  philanthropes 
cessent  de  presser  les  hommes  cupides ,  pour  qu'ils  se  montrent 
plus  cupides  encore;  et secondement,  bien  montrer  la  futilité  des 
remèdes  qu'on  nous  propose,  afin  que  nous  ne  nous  décevions 
pas  plus  longtems  avec  des  palliatifs  imaginaires.  J'aime,  j'admi- 
re,  je  vènere  ces  hommes,  qui,  corame  vous  en  avez  plusieurs 
à  Florence,  se  consacrent  au  service  de  l'humanité,  dans  les 
écoles,  les  salles  d'asile,  les  caisses  d'épargne;  mais  que  servent 
les  salles  d'asile  là  où  la  population  s'accroìt  avec  une  rapidité 
effrayante;  l'instruction  des  écoles,  là  où  l'on  ne  permet  au  pau- 
vre  d'employer  que  ses  bras  et  jamais  sa  tète;  les  caisses  d'épar- 
gne, là  où  son  salaire  diminue  et  suffit  à  peine  pour  assouvir  sa 
faim?  On  dirait  des  hommes  qui  entreprennent  de  vider  les  éta- 
bles  d'Augyas  avec  une  cuillère  à  café  à  la  main.  Peut-ètre  ce 
point  de  vue  si  sombre  sous  lequel  l'avenir  se  présente  à  moi , 
cette  tristesse  avec  laquelle  je  contemple  la  marche  de  l'humanité , 
sont-ils  en  partie  le  résullat  de  mon  séjour  àRome.  Mais,  il  faut 
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le  dire,  aucun  pays  n'est  fait  pour  inspirer  une  mélancolie  plus 
profonde.  Dans  ce  pays  des  tombeaux,  toute  la  population  des  cam- 
pagnes  a  disparu,  et  il  semble  qu'on  ne  peut  tarder  longtems  à 
voir  mourir  aussi  toute  la  population  de  la  ville.  Jusqu'à  pi  ésent 
elle  avait  vécu  sous  la  tonsure  ,  sous  la  livrèe  ou  sous  les  haillons, 
des  revenus  de  toute  l'Eglise  chrétienne,  du  faste  des  Grands  ou 
des  aumònes  des  couvens:  toutes  ces  sources  sont  taries:  faut-il 
s'étonner  si  la  misere  est  extrème ,  si  la  dégradation  rapide  de 
tous  les  édifices  annonce  leur  prochaine  chute,  si  le  trésor  public 
est  en  faillite?  On  reproche  aux  Romains  de  n'avoir  point  d'in- 
dustrie, on  accuse  leur  indolence  et  leur  paresse,  maisl'on  oublie 
que  les  villes  sont  le  marche  des  campagnes,  cornine  les  campa- 
gnes  sont  le  marche  des  villes;  on  oublie  qu'il  n'y  a  point  de 
paysans,  point  de  villageois,  point  de  gentilshommes  campa- 
gnards,  par  conséquent  point  de  consommateurs.  Cent  cinquante 
mille  habitans  dans  Rome  demanderoient  quinze  cent  mille  habi- 
tans  dans  l'Agro  romano  pour  pouvoir  vivre  et  tra"ailler.  On  re- 
marque  les  belles  boutiques  du  Corso,  une  élégance  inaccoutumée 
chez  ceux  qui  servent  les  élrangers,  un  progrès  enfin  dans  ce 
qui  fait  ressembler  Rome  aux  autres  capitales;  mais  c'est  un  pro- 
grès qui  n'a  rien  de  Romain,  des  profits  qui  se  divisent  surtout 
entre  quelques  aventuriers  anglais  et  francais,  une  élégance 
aussi  étrangère  que  celle  des  équipages  qui  traversent  le  Corso: 
la  vraie  Rome  en  haillons  meurt  à  coté  de  ces  pompes  menson- 
gères.  Jamais  l'état  de  la  société  humaine  ne  m'a  cause  tant  de 
[ristesse  ;  je  suis  plus  impatient  que  je  ne  saurois  dire  de  retour- 
ner  dans  ma  douce  Toscane,  peut-ètre  de  m'y  enfoncer  dans  la 
solitude. 

A  propos,  on  vient  de  me  dire  que  mes  Études  sur  les  scien- 
ces  sociales  y  ont  été  prohibées:  seroit-il  possible?  Mon  dessein 
n'étoit  point  sans  doute  de  flalter  l'aulorité,  mais  cependant  je 
croyois  lui  rendre  un  service  éminent  lorsque  je  travaillois  à  cal- 
mer  toutes  les  irritations,  en  parlant  selon  ma  conscience.  Quos 
vult  perdere  Tupiter  amenlat.  Pour  ce  qui  me  regarde,  cela  ne 
me  fait  rien  du  tout;  mais  combien  j'aurois  de  regret  aux  sottises 
qu'ils  feroient  pour  eux-mèmes. 

Il  me  sembloit  que  je  vous  écrivois  d'une  manière  trop  triste, 
et  je  me  suis  interrompu  pour  aller  voir  notre  ami  Rarbieri,  qui 
pense  cependant  tout  à  fait  comme  moi  ;  il  étoit  encore  au  lit, 
mais  mieux  que  hier  et  avant-hier,  car  il  a  été  malade  ici  à  plu- 
sieurs  reprises,  et  sa  sauté  est  bien  delicate.  La  neige  qui  tombe 
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dans  ce  moment  à  gros  flocons  lui  est  fort  contraire.  Il  avoit 
fait  le  projet  de  partir  aujourd'hui  pour  Naples,  mais  l'Ambassa- 
ileur  autrichien  venoit  de  lui  faire  dire  par  son  secrétaire  de  se 
garder  d'en  rien  faire.  Non  seulement  le  choléra  a  reparu  à  Na- 
ples,  mais  il  s'aggrave  à  Gaéte  et  sur  toule  la  route,  on  doublé 
les  cordons ,  et  on  ne  pourroit  plus  voyagerdece  cò'.é  sans  folie. 
11  s'en  retournera  vers  le  Nord  d'abord,  après  la  semaine  sainte. 
11  a  été  vivement  sensible  à  votre  souvenir.  Le  Pape  qui  lui  a  ac- 
corda une  audience,  et  qui  l'avoit  connu  autrefois ,  lui  a  fait  très- 
bon  accueil,  s'est  entretenu  longtems  avec  lui ,  et  quand  Barbieri 
a  dine  au  Vatican  chez  son  Cubiculario  ,  il  lui  a  erivoye  de  sa  table 
des  sorbetti  et  des  vins  exquis,  en  signe  de  son  affection.  Je  crois 
que  Barbieri  ne  sera  point  fàché  qu'un  si  bon  accueil  soit  connu 
à  Florence.1  —  Mais  pour  le  coup  ma  lettre  est  trop  longue.  Je  la 
finis  en  hàte,  en  vous  assurant  de  ma  reconnoissance  et  de  tout 
mon  attachement. 

186.  A  Giampietro  Vieasseux,  Firenze. 

Venerdì.  ° 

A.  C.  Sono  stato  male  assai  del  fegato.  In  casa  non 
ho  voluto  che  lo  sappiano,  e  vi  prego  non  dirlo  a  nes- 
suno. Martedì  o  mercoledì  sarò  in  Firenze.  Avrei  voluto 
dirvi  molte  cose,  e  non  ho  potuto  scrivervi.  Il  Sismondi 
crede  che  il  suo  secondo  volume  sia  proibito  in  Toscana. 
Potreste  scrivergli  per  rassicurarlo. 

Il  Barbieri  ebbe  dal  Papa  un  magnifico  ricevimento. 
Sorbetti,  vini  della  sua  tavola,  abbracci  a  josa  ec.  Fate 
che  lo  sappiano  questi  e i. 

Il  Centofanti  mi  scrisse;  non  gli  ho  risposto.  Se  lo 
vedete,  fategli  le  mie  scuse.  Purtroppo  il  mal  esito  non 
è  da  sorprendere,  ma  è  doloroso.  Addio. 

1  Vedi  la  nota  2  a  pag.  429. 

'  È  scritta  da  Varramista  il  17  marzo  1837. 

8  Anche  il  Vieusseux  scriveva  al  Sismondi  il  28  marzo:  «  Quant  à 
»  Barbieri,  nous  n'avons  plus  rien  appris  de  lui,  depuis  son  triomphe 
»  au  Vatican.  Je  ne  fais  pas  beaucoup  de  cas  des  bombons  et  du  vin  du 
»  Saint-Pére;  ma;sj'ai  été  charme  d'une  démonslration  qui  est  un  souf- 
»  net  pour  nos  chanoins  fiorentino.  » 
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187.         Al  cavaliere  Alfredo  Beumont,  Boma. 

Florence,  ai  mars  1837. 

Mon  cher  monsieur.  J'étais  fort  malade  à  la  cam- 
pagne, lorsque  j'ai  rec,u  le  8  mars  votre  bornie  lettre  du 
17  janvier.  Gela  m'a  empèché  de  vous  répondre;  et 
corame  je  pensais  qu'au  mois  d'avril  vous  deviez  étre 
de  retour,  il  me  paraissait  trop  tard  pour  envoyer  le 
volume.  Votre  lettre  à  Molini  me  charge  de  le  faire;  et 
elle  m'effraye  un  peu,  car  je  crains  que  vous  ne  soyez 
encore  quelque  tems  avant  de  nous  revenir.  Je  suis  en- 
chanté  que  le  premier  volume  vous  ait  donne  matière 
pour  un  article,  qui  sera  très-important  sans  doute,  et 
qu'iì  me  tarde  de  voir.  Nous  causerons  histoire  à  notre 
loisir  ici;  revenez-nous.  Vous  ètes  en  plein  vent  pour  vos 
travaux  sur  l'Italie;  je  vous  en  remercie  de  tout  mon 
cceur.  L'Histoire  de  Vettori  sera  un  bénéfice  pour  le  Sac 
de  Bome:  un  Italien  à  Paris  l'imprime  à  présent,  avec 
son  Voyage  en  Allemagne,  et  je  viens  malheureusement 
de  lui  envoyer  une  Vie  des  frères  Vettori,  que  je  vous 
aurais  donnée  plus  volontiers;  il  me  resterà  pourtant 
quelque  chose  de  lui,  que  je  mets  à  votre  disposition.  Je 
l'avais  aussi  offerte  à  ce  M.  Salvi,  mais  j'espère  qu'il  ne 
voudra  pas  m'obliger  à  ma  parole.  ' 

Au  reste,  je  ne  travaille  pas.  Une  forte  altaque  au 
foie,  dont  je  suis  à  peine  convalescent,  m'en  óte  la  fa- 
culté.  Mes  deux  filles,  très-bien.  Madame  Farinola  va 
me  donner  au  mois  prochain  un  troisième  petit -fils. 
Veuillez  agréer  avec  mes  sentimens  les  expressions  de 
mon  sincère  attachement. 

1  A  chiarire  quanto  è  detto  del  Vettori ,  vedasi  l' Avvertimento  del 
signor  Reumont  premesso  al  Sommario  della  Storia  d' Italia  dal  1511 
al  1527  composto  da  Francesco  Vettori,  pubblicato  nel  turno  VI  dellMp- 
pendice  all'  Archivio  Storico  Italiano. 

Lettere  di  Gino  Capponi  >  ec.  —  I.  28 
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188.  Allo  stesso. 

Florence,  2  juin  1S3?. 

Monsieur.  Voici  plusieurs  semaines  que  nous  vous 
attendons,  moi  spécialement,  avec  impatience.  Je  con- 
cois  pourtant  que  Rome  vous  retienne  dans  ses  vieux 
bras  de  géant,  et  que  vous  ne  sachiez  pas  vous  résou- 
dre  à  la  changer  avec  la  petite  Florence,  sans  une  ex  trèni  e 
nécessité.  Une  triste  nouvelle  nous  était  venue,  que  vous 
étìez  au  Lazaret  à  Livourne  ;  elle  est  heureusement  dé- 
mentie;  et  je  prends  le  parti  de  vous  écrire,  puisque 
l'espoir  m'échappe  de  vous  voir  bientòt  ici. 

Vous  avez  recu,  j'espère,  le  deuxième  volume  des 
Documents,  et  une  lettre  qui  contenait,  entr'autres  cho- 
ses,  mes  remerciements  de  ce  que  vous  aviez  bien  voulu 
vous  occuper  du  premier.  Maintenant,  un  autre  motif 
plus  pressant  m'engage  à  recourir  à  vous,  et  me  fait 
bien  regretter  de  ne  pouvoir  le  faire  que  par  écrit.  Pour 
des  motifs  de  sante  et  d'études  je  vais  faire  incessam- 
ment,  si  quelqu'empéchement  ne  survient,  une  petite 
course  en  Allemagne.  Mon  projet  est  d'aller  a  Carlsbad 
pour  y  boire  les  eaux ,  desquelles  mon  foie  malade  a  grand 
besoin,  et  de  visiter  après,  quoique  rapidement,  Berlin 
et  quelqu'autre  ville  où  je  puisse  trouver  du  secours  à 
mes  études  historiques.  Vous  sentez,  Monsieur,  combien 
vos  obligeantes  directions  pourraient  m'ètre  utiles.  J'avais 
fait  sur  elles  mon  principal  fondement;  veuillez,  je  vous 
en  prie,  m'aider  à  rendre  ma  course  utile.  Je  m'arrète- 
rai,  en  allant,  fort  peu  de  jours  à  Munich;  je  voudrais 
après  Carlsbad  visiter  les  plus  vieilles  cités  de  l'Allema- 
gne,  et  celles  où  je  pounais  trouver  les  hommes  plus 
instructifs.  Trouverai-je  dans  le  mois  d'aoiit  MM.  Wilte 
et  Leo  à  Halle  (une  lettre  pour  ce  dernier   me  serait 
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bien  précieuse),  et  M.  Ranke  à  Berlin?  Avec  ce  dernier 
j'aurai  particulièrement  quelque  négociation  de  librairie  à 
entamer.  Et  à  vous,  mon  cher  Monsieur,  pourrai-je  ètre 
utile  de  quelque  manière?  Donnez-moi  vos  commissions; 
voyons  un  peu,  s'il  est  possible,  d'établir  entre  l'Alle- 
magne  et  l'Italie  un  commerce  d'histoire  écrite  avec 
profit  aux  deux  nations,  un  peu  plus  que  ne  l'a  fait  le 
commerce  de  l'histoire  en  action.  Hommes  et  livres,  je 
voudrais  à  cet  objet  tout  exploiter,  quoique  je  n'aie 
que  peu  de  semaines  libres.  Le  20  juin  je  voudrais  par- 
tir, pour  ètre  de  retour  dans  les  premiers  jours  de  sep- 
tembre,  au  plus  tarcl. 

Si  vous  n'ètes  pas  de  retour  ici  avant  la  première 
epoque  indiquée,  cornine  je  ne  le  crains  que  trop,  veuil- 
lez,  je  vous  enprie,  m'écrire  vos  mstructions  diari tables 
pour  un  objet  qui  vous  tient  au  coeur,  tout  corame  à  moi- 
mème.  Ce  que  je  voudrais  faire  en  Allemagne,  je  compte 
après  le  continuer  à  mon  aise,  dans  vos  bons  et  intéres- 
sants  enlretiens  ici  à  Florence.  Un  autre  objet,  non  moins 
important,  a  motivò  ma  lettre:  je  vous  dois  le  prix  de 
plusieurs  livres.  Jadis,  avant  de  passer  les  Apennins, 
on  faisait  son  testament.  Je  voudrais  du  moins  payer 
mes  dettes.  Veuillez,  je  vous  prie,  m'en  indiquer  le 
montant. Madame  Farinola,  qui  vous  fait  ses  compliments, 
vient  d'augmenter  sa  famille  d'un  troisième  enfant,  une 
lille.  Veuillez  me  croire  à  jamais  votre  bien  dévoué. 

189.  A  Giampietro  Vieusseux,  Firenze. 

A.  C.  Il  Duca  è  quello  d'Atene,  specie  di  storia  in 
dialoghi,  della  quale  ho  un  brano.  '  Li  Aforismi  li  ho  un 

1  II  Tommaseo,  che  in  meno  di  quattordici  giorni  aveva  scritto  il 
Duca  d'Atene,  «  non  romanzo,  ma  pittura  dialogata,  »  com'egli  scriveva 
al  Capponi,  ne  mandò  a  lui  parte  del  manoscritto  in  più  tempi,  dal  no* 
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poco  guardati:  ma  sono  cosa  che  fa  postema  sul  fegato; 
sicché  me  li  piglierò,  come  dicono  i  medici,  a  dosi  re- 
fratte. 

E  che  cosa  ho  da  fare  del  Polidori,  se  appena  ho 
testa  per  leggere  i  giornali?  Preghiamo  Dio,  che  in 
qualche  modo  questa  noia  finisca.  Addio. 

/.  Ch.  L.  de  Sismondi. 

Fescia,  15  juin  1837. 
Je  vous  remercie,  mon  cher  Marquis,  de  la  bonne  lettre  que 
vous  m'avez  écrite.  Envérité,  je  voudrais  oser  vous  remercier 
aussi  du  parti  que  vous  prenez.  Je  me  flatte  qu'il  n'y  a  rien  de 
sérieux  dans  l'état  de  votre  sante,  mais  vous  aviez  besoin  d'en 
prendre  soin,  vous  aviez  besoin  de  donner  un  peu  plus  d'intérèt, 
de  mouvement  à  votre  vie ,  et  la  société  que  vous  verrez  en  Alle- 
magne  vous  fera,  je  l'espère ,  plus  de  bien  encore  que  les  bains. 
Quelquefois  j'éprouve  un  assez  vif  désir  de  la  revoir  cette  Alle- 
magne,  de  l'étudier  sous  les  nouveaux  rapports  que  présente 
aujoutd'hui  l'economie  politique;  c'est  que  quelquefois  je  me 
figure  encore  ètre  jeune  et  avoir  un  long  avenir  devant  moi.  Vo- 
tre lettre  a  pourtant  été  pour  moi  une  occasion  de  sentir  le  con- 
traire; j'aurais  été  heureux  d'associer  mon  nom  au  vótre,  afin 
de  vous  recommander ,  mais  je  m'effraye  de  voir  dans  quel  désert 
la  mort  m'a  laissé.  De  tous  ceux  que  j'ai  connus  en  Allemagne, 
il  n'en  reste,  je  crois,  pas  un  seul  ;  du  moins  je  n'y  ai  plus  un  seul 
correspondant.  Je  vous  envoye  une  petite  lettre  pour  M.  de  Hum- 
boldt, que  j'avais  connu  assez  intimement  à  Paris  autrefois,  mais 
il  y  a  vingt  ans  de  cela,  et  je  ne  crois  plus  avoir  eu  i!ès  lors 
de  ses  nouvelles.  Je  me  réjouis  de  vous  revoir  à  votre  retour,  et 
je  l'avoue ,  il  y  a  quelque  chose  de  personnel  dans  ce  désir.  J'ap- 
prendrai  de  vous  en  quel  état  vous  avez  trouvé  les  sciences  socia- 
les  en  Allemagne.  C'est  vers  ce  pays  que  se  tournent  mes  espé- 
rances.  La  Cbrémalistique  anglaise  s'est  einparée  de  tout  le 
reste  du  continent  ;  les  crises  commerciales  se  succèdent  et  de- 
viennent  toujours  plus  effrayantes:  mais  au  lieu  de  s'arréter,  de 

vembre  del  1836  a'  primi  mesi  del  37;  e  nell'  aprile  ne  trattava  la  stampa 
col  Baudry.  Anche  gli  Aforismi  erano  del  Tommaseo,  e  probabilmente 
parte  di  queir  opera  che  stampò  più  tardi  col  titolo  di  Studii  filosofici. 
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réfléchir,  chacun  se  precipite  avec  plus  d'ardeur  que  devant  dans 
l'industrialisme.  Je  désire  ardemment  savoir  si  en  Allemagne  on 
commence  enfili  à  se  demander  où  l'on  va,  à  penser  que  l'homme 
est  le  but  et  la  richesse  le  moyen,  au  lieu  de  regarder  la  richesse 
cornine  le  but  et  l'homme  comme  le  moyen. 

Ma  femme  se  joint  à  moi  pour  vous  présenter  ses  compli- 
rnents  et  ses  voeux:  elle  est  bien  àprésent,  mais  à  mon  retour  de 
Rome  elle  m'a  donne  assez  d'inquiétude.  C'est  elle  qui  désire  sur- 
tout  aller  à  Paris  avant  la  fin  de  Phiver  prochain,  si  la  sante 
nous  est  donnée. 

Daignez  me  croire,  avec  les  sentimens  les  plus  profonds  et 
d'estime  et  d'atlachement,  votre  dévoué  serviteur. 

190.  Al  professore  Pietro  Capei,  Siena. 

Firenze,  16  giugno  1837. 

A.  C.  Mercoledì  mi  porrò  in  cammino  per  P  Allema- 
gna;  viaggio  di  due  mesi,  o  poco  più.  Dimore:  Carlsbad, 
per  salute;  Monaco,  Berlino,  Halle,  Veimar,  per  udire 
dotte  chiacchiere;  e  qualche  altra  vecchia  città  munici- 
pale o  vescovile,  per  guardarle  come  documenti.  Se  ave- 
ste mai  commissioni  da  fidarmi,  bisogna  che  mi  scri- 
viate a  posta  corrente. 

Lascerò  che  sieno  posti  a  vostra  disposizione,  e  il 
catalogo  de' pochi  miei  Manoscritti,  e  due  di  questi, 
tra' quali  mi  pare  potreste  rinvenire  cose  Piemontesi.  Al- 
tre librerie  private,  che  più  specialmente  possono  conte- 
ner cose  per  voi,  non  le  conosco.  Molti  hanno  qualcosa; 
ma  chi  vi  fruga?  nessuno,  o  solamente  i  mezzani  delle 
vendite  a'  forestieri.  Chiedete  all'  Aiazzi  se  nella  libreria 
Rinuccini  gli  fosse  caduto  solt'  occhi  nulla. 

Voi  la  fate  da  arcidottissimo  in  coteste  confessioni 
d' ignoranza  e  d' impotenza  :  io  pensavo  a  cosa  più  ov- 
via e  palpabile.  Non  vi  chiedevo  le  origini  delle  istitu- 
zioni municipali  in  Italia;  ma  la  storia  delle  costituzioni 
politiche  in  Toscana  innanzi  al  principato.   Quando  voi 
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mi  discorrete  di  tracciare  le  relazioni  del  nostro  diritto 
politico  con  le  istituzioni  romane  e  germaniche  e  cristiane, 
per  certo  intendete  della  Italia  intera  ;  perchè  il  primo 
fondamento,  quello  che  già  era  posto  e  compiuto  fino 
dal  XII  secolo,  lo  credo  quasi  uniforme  in  tutta  la  na- 
zione. I  Consoli,  ec:  e  poi  il  Potestà,  e  il  Capitano  del 
popolo,  ec;  coteste  sono  cose  che  si  rannettono  alla  più 
antica  storia  del  diritto,  ec:  intendo  si  debba  cercare 
la  nascita,  dove  voi  ottimamente  vorreste  cercarla.  Ma 
io  non  volevo  ciò:  volevo  la  storia  e  la  definizione  del 
macchinismo  politico,  la  statica  e  la  dinamica  dei  go- 
verni popolari  di  Toscana,  o,  se  volete,  anche  d'uno  solo, 
;hè  intanto  non  frugate,  a  tempo  avanzato,  in  Siena, 
città  curiosissima  fra  tutte?)  a  cominciare  dalla  metà 
del  XIH  secolo,  quando  siffatti  governi  si  ordinavano: 
insomma,  la  storia  delle  municipalità  nostre,  da  quando 
divennero  sovrane.  E  questa  vorrei  fosse  connessa  con 
la  storia  della  proprietà,  eh'  è  generatrice  delle  forze.  La 
mia  natura  mi  tira  a  immaginare  un  lavoro  che  sia  prin- 
cipalmente politico:  ma  che  vorrebbe  esser  fatto  da  un 
giureconsulto:  e  perciò  lo  chiesi  a  voi.  Ma  voi  correte 
subito  ccl  pensiero  a  più  remote  e  più  astruse  indagini. 
Della  Balìa,  della  Pratica,  degli  Otto,  de' Dieci,  de'  Buo- 
nuomini  fperò  antichetti),  degli  Arruoti ,  degli  ufiziali 
della  Torre  (magistrato  più  economico  che  altro),  e  cose 
tutte  poco  sapute  e  poco  intese  da  chi  più  sappia  di  cose 
nostre,  voi  poco  o  nulla  vi  brigate.  Pazienza.  Ma  ci 
porrà  la  mente,  e  chi  ne  sarà  capace?  Eppure  sarebbe 
-  an  bisogno  nostro:  e  inclusive  i  Franeesi  vi  alma- 
naccano Dio  sa  come  :  e  Thiers  vuole  nella  storia  di  Fi- 
renze cercare  norme  per  1'  ordinamento  della  Francia;  e 
un  altro  Monsà  l'ha  scritto:  e  M.r  -  Ailart,  venendo  qui 
a  Firenze  ieri  1'  altro,  me  ne  ha  recato  il  primo  volume, 
fuori  d'una  matta  dedica   aux  femmes  reformées,  lavoro 


E  DI   ALTRI   A  LCI.  -.     .' 

piuttosto  buono.,  per  il  poco  che  ne  ho  scartabellato. 
Essa,  è  più  bella  di  prima.,  più  allegra,  e  più  inclinata 
all'  amore  :  buona  poi  e  piaceTole  e  ingegnosa  al  solito. 

Jese  di  voi  con  amore:  forse   vi  avrà  scrii':    S 
l'amante  inglese   viene  a  raccoglierla  qui  o  in  Roma, 
anderà  seco  a  Costantinopoli. 

Addio.    V  ;rò   da  Berlino.   Credetemi    tutto 

ro. 


1  1 zma. 

FI; 
isieur.  Je  commence  par  ce  que  je 
«iris  le  plus  fàché  de  vous  L  es  deux  livres  que 

vous  voudriez  lire ,  je  les  ai  eus  tous  les  deux  :  ils  m'ont 

et  point  rendus,  et  il  me 
peut-ètre  irnpossible  de  les  rattraper  jamais,  car  Dieu 
sait  où  ils  ont  couru  dans   la  vogue  du  premier  mo- 
ment? Et  quoique  l'un  soit  l'ouvrage  d'un  ami  intime, 
:s  les  deus  remplis  de  talent,  les  croyant  ouv:    . 
asion  plulot  que  de  bibliothèque,  je  n'ai  pas  beau- 
coup  tenu,  je  l'avoue,   à  me  les  faire  rendre  jns 
présent.  L'un  des  deux  pourtant,  je  l"ai  demandé  à  une 
laìt;  on  a  fait  difficulté  à  me  le 
donner.   Je  crains  malheureusement  que  le  plaisir  de 
rendre  ce  petit  se:  pour  le  moment  ajonr- 

né;  ce  que  j'écris  avec  une  véritable  peine.  et  je  vo^s 
prie  de  ne  pas  m'en  vouloir.  et  de  me  tenir  compie  du 
moins  de  la  bonne  volonté. 

Il  me  sera  plus  facile  de  satisfaire  M.  Wìtte.  Quoi- 
-on  publiée,  la  nouvelle  édition  de  la  2 
die  est  à  mème  de  pouvoir  ètre  reb'ée  en  volumes 
j'avais  déjà  résolu  de  lui  en  porler  un  exemplaire 
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joindrai  en  votre  nom  le  Opere  Minori,  et  une  brochure 
qui  vient  de  parattre  et  qui  pourra  l'intéresser. 

Vieusseux  a  déjà  regu  les  15  francescani  pour  votre 
compte;  mais  voyez-là,  est-ce  bien  tout  ce  que  je  vous 
dois?  Pour  mes  obligations,  elles  sont  sans  nombre.  Mon 
voyage  sera:  Munich,  Ratisbonne,  Carlsbad,  Prague, 
Tceplitz,  Dresde,  Berlin,  Leipzich,  Halle,  Nuremberg, 
Augsbourg,  le  Splugen,  sauf  à  intervertir  l'ordre  dans 
la  visite  de  quelque  ville,  et  surtout  pour  ètre  sur  de 
rencontrer,  d'après  vos  indications,  MM.  Witte  et  Leo  à 
Halle.  Pour  tout  le  mois  de  juillet  je  pourrai  recevoir 
mes  lettres  à  l'adresse  de  M.  Charles  Laurent  de  Mayer 
à  Munich;  après,  à  celle  de  votre  libraire  Druttker  à 
Berlin,  dont  je  profite  avec  empressement.  Je  partirai 
en  poste,  sauf  à  faire,  où  je  pourrai,  quelque  economie 
en  diligence,  et  quelque  étude  de  langue  et  de  mceurs.  Je 
compte  ètre  de  retour  dans  les  premiers  jours  de  septem- 
bre.  Mon  départ  est  fixé  pour  demain ,  et  il  ne  me  reste 
que  de  vous  remercier  encore,  et  vous  témoigner  l'as- 
surance  de  tous  mes  sentimens  les  plus  distingués. 

P.  S.  A  voce  j'aurais  été  encore  plus  indiscret ,  et 
j'aurais  pu  vous  demander  quelques  renseignements  ma- 
tériels  pour  rendre  aisé  mon  voyage,  et  peut-ètre  quel- 
ques directions ,  pour  que  je  pusse  recevoir,  une  fois  du 
moins,  avec  sùreté  mes  lettres.  Mais  si  vous  revenez  à 
Florence,  vous  risquez  encore  que  cette  importunité  vous 
revienne.  Croyez-moi  toujours,  etc. 

Federico  Confalonieri. 

New-York,  li  24  giugno  1S37. 

Mio  ottimo,  mio  dolcissimo,  mio  amatissimo  Gino!  Ricevo 

per  mezzo  del  sig.  Abramo  Richards,  consegnata  con  ogni  cura 

e  sollecitudine  nelle   mie  proprie  mani,  la  tua  carissima  del  27 

aprile  p.  p.  Essa  nel  procacciarmi  la  somma  consolazione  di  aver 
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novella  prova  della  tua  sempre  memore  e  tenera  amicizia  per  me, 
viene  a  discoprirmi  due  spiacentissimi  casi ,  cioè  una  nuova  fra  le 
tante  fetidissime  ed  imbecillissime  frodi  de'  miei  già  signori ,  che 
ti  trattennero  la  mia  prima  lettera;  ed  un  altro  sinistro,  se  di  ne- 
gligenza o  di  fortuna  non  so,  che  ti  impedì  dal  ricevere  la  mia 
seconda.  Eccoti  d'entrambi  i  casi,  la  breve  e  dolorosa  storia.  Il 
giorno  medesimo  che  ricevetti  nella  passata  state ,  —  a  quanto 
parmi  nel  giugno,  —  la  tua  cordialissima  lettera,  ancor  tutto 
compreso  delle  carissime  soavissime  emozioni  eh'  essa  mi  avea 
cagionato,  mi  posi  a  risponderti,  cioè  a  riversare  il  mio  cuore  nel 
tuo  con  tutto  queir  affetto  con  tutta  queir  effusione,  che  quindici 
anni  di  compressione,  e  la  antica  nostra  intimità,  ed  il  vederla 
appo  te ,  dopo  tant'  anni ,  serbata  sì  vivida  ed  intatta ,  mi  facevano 
un  imperioso  bisogno  di  subitamente  sfogare.  Io  mi  ricordo 
eh'  era  si  lieto  quel  giorno  e  della  tua  lettera  e  della  cara  illu- 
sione di  essermi  alquanto  tempo  trattenuto  con  te,  che  i  miei 
compagni  mi  richiesero  a  pranzo  della  mia  insolita  lietezza;  cui 
io  a  tutti ,  quasi  in  trionfo,  mostrava  per  risposta  la  dolcissima 
tua  lettera,  e  ritesseva  queir  elogio  di  te ,  che  già  non  era  da  nes- 
suno ignorato.  La  mattina  appresso,  appena  comparve,  consegnai 
la  lettera  al  Commissario;  il  quale,  dopo  lettala,  solo  mi  disse: 
«  Si  vede  bene  che  il  signor  marchese  Capponi  è  per  lei  il 
grande  amico  del  cuore ,  come  egli  è  pur  anche  il  gran  liberale 
di  Toscana.»  Io,  senza  rilevare  questa  consociazione  d'idee, 
gli  confermai  il  suo  primo  asserto ,  assegnandogliene  anche  le 
cagioni.  Siccome  tutte  l'altre  mie  lettere,  ed  anche  quella  a 
Trecchi-,  erano  state  mandate,  così  non  dubitai  anco  di  questa, 
uè  più  altro  sen  fece  parola.  Egli  è  vero  che  gli  Arghi  eran  mol- 
ti, cioè  oltre  il  Commissario,  il  Governatore  di  Trieste,  poi  quel  di 
Milano,  poi  la  Polizia  pur  di  Milano  ;  onde  non  è  facile  l' assegnare 
ove  ella  avrà  incontrato  il  fatale  embargo.  Nulladimeno  sentiva 
che  quella  mia  non  era  ancora  un  primo,  un  bastante  sfogo  al  mio 
animo;  sentiva,  che  libero,  avea  bisogno  di  liberamente  ancora 
scriverti.  Né  sapendo  tampoco  frenarmi  infln  che,  toccato  la  li- 
bera Americana  terra,  fossi  a  libertà  completamente  restituito, 
già  durante  la  navigazione  volli  esser  con  te,  e  fin  di  mezzo  ai 
battenti  e  corrucciati  oceanici  flutti  mi  affrettai  di  tracciarti  mal 
leggibili  caratteri  invero,  ma  che  potessero  almeno,  al  mio  pri- 
mo toccar  della  terra,  esserti  inviati  apportatori  delle  prime  mie 
nuove  e  dei  primi  e  caldi  aneliti  del  mio  cuore. 

Appena  sbarcato ,  temendo  che  que'  troppo  sinceri  versa- 
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menti  dell' animo  potesser  per  la  via  di  Milano,  per  cui  man- 
dava 1' altre  mie,  trovar  qualche  intoppo,  e  credendo  meglio  e 
più  sicuro  fosse  il  sottrargli  a  tutti  i  Pirati  di  terra  col  mandar- 
gli per  una  via  di  mare,  che  trovavasi  appunto  al  momento  di  met- 
tere alla  vela  per  Livorno,  questa  fu  da  me  preferita,  ed  a  quanto 
or  veggo,  con  malavveduto  consiglio.  Chi  sa  dunque  quella  povera 
mia  lettera  per  quai  mari  va  errando ,  o  fra  quai  mani  capitando, 
o  se  non  è  già  più  probabilmente  a  quest'ora  inghiottita  o  bru- 
ciata. Basta,  bisogna  rassegnarsi  anche  a  questa  perdita,  ma 
non  senza,  a  dirti  il  vero,  grave  cordoglio,  che  e  quelle  mie 
prime  esalazioni  non  sienti  potute  giungere,  e  che,  per  tanti 
mesi  senza  mie  lettere ,  forse  non  abbia  tal  momento  potuto  ca- 
dérti in  animo  il  pensiero ,  che  tu  non  fossi  al  mio  quel  molto  e 
quel  tanto  che  tu  veramente  mi  sei.  Dico  anche  a  questa  non 
senza  cagione,  posciachè,  vedi  sventura!  ben  conscio  che  tutte 
le  Gradiscane  mie  lettere  passavano  sotto  tant' occhi,  trovavami, 
all'uscire  di  quella  prolungatami  cattività,  ancora  affatto  digiuno 
di  certi  liberi  ed  abbandonati  versamenti  cogli  uni ,  e  di  ogni 
comunicazione  cogli  altri;  per  cui  appena  fatto  certo  che  pei 
danni  dal  mare  sofferti  forza  pur  ci  era  il  riparare  a  Gibilterra,  su- 
bito mi  posi  a  scribacchiare  gran  numero  di  lettere  onde  supplire 
d'  un  tratto  ai  tanto  lungamente  repressi  miei  bisogni  verso  tanti 
miei  cari  fra  parenti  ed  amici.  Giunto  appena  poi  a  Gibilterra,  i  due 
gran  plichi ,  1'  un  per  Milano,  1'  altro  per  Parigi,  furon  da  me  per 
mani  sicure  fatti  rimettere  in  altre  credute  sicure  mani  di  nego- 
ziante, onde  fosser  mandati  ai  loro  indirizzi.  Ma  or  son  pochi 
giorni  vengo  d'ottenere  la  fatale  certezza  che  niuno  di  quelli 
sventurati  plichi  pervenne  al  suo  destino;  ma  che  invece,  — 
per  quai  modo  resta  ad  indovinarsi,  —  impossessatosene  il  Ca- 
pitano Bandiera,  che  colla  Guerriera  trovavasi  appunto  in  quelle 
acque,  fece  lor  prendere  invece  della  via  di  Parigi  e  di  Milano, 
quella  di  Trieste  e  di  Vienna.  Tu  vedi  se  l'animo  mio  ha  ragiono 
d'essere  indispettito  ed  inacerbito  da  cotanti  e  sì  ripetuti  aguali 
e  tradimenti;  e  tu  vogli  attribuire  a  tal  cagione  se  esso  si  trova 
ora  si  indisposto  alla  trattazione  ed  al  versamento  degli  affettuosi 
suoi  sentimenti,  per  cui  richiedesi  mente  pacata  e  cuor  tranquil- 
lo. No,  questa  è  una  congiura  atroce  fatta,  ancor  più  che  ad  al- 
tro, all'intento  di  rompere  o  rallentare,  colle  apparenze  di  un 
freddo  silenzio  e  della  noncuranza  da  mia  parte  ,  que'  tenaci  le- 
gami di  amicizia  che,  loro  gran  malgrado,  s'avvidero  aver  so- 
pravissuto a  tant'  anni  di  morte. 
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Ciò  che  io  dicevati ,  mio  Gino  ,  in  quelle  due  primizie  de'  si 
lungamente  repressi  miei  affetti ,  io  non  saprei  ora  riprodurtelo, 
né  il  saprò  mai  forse,  se  non  sotto  l'impero  di  una  commozione 
a  quella  analoga  anzi  maggiore,  allorché  mi  sarà  dato  di  riab- 
bracciarli. Ora  tu  sappi  che  il  mio  ritorno  in  Europa  sarà  sicura- 
mente prima  del  verno;  e  che  il  trovarmi  in  Europa  libero  io  e 
libero  tu,  e  starci  lungo  tempo  senza  vederci,  parmi  impossibil 
cosa  e  contro  le  nostre  nature.  Io  farò  mio  quartier  generale  di 
Parigi ,  accostandomi  poi  tratto  tratto ,  e  prendendovi  anche ,  se  mi 
verrà  fatto,  domicilio  alla  Svizzera,  onde  vedere  i  miei.  Là  al- 
meno ,  se  non  alla  più  lontana  ma  a  te  già  si  diletta  Lutezia,  sarà 
dove,  se  io  ti  dirò  Gino  mio,  vieni  a  vedermi,  tu  non  ti  rifiu-  | 
terai  all'amplesso  dell'amico;  di  quell'amico  che  troverai  in- 
vecchiato e  cadente  in  tutto  fuor  che  nel  batter  del  cuore,  ove 
anzi  sembra  siasi  ogni  sua  vitalità  concentrata.  Siccome  però  io 
non  credo  probabile  che  siavi  tempo  all'  andata  e  ritorno  di  no- 
stre lettere  pria  di  mia  dipartenza  da  costì,  cosi  vogli  dirigermi 
le  tue  a  Parigi  al  sottonotato  indirizzo.  Ivi  dammi  ancor  più  detta- 
gliale tue  nuove,  di  quelle  già  si  care  che  in  questa  tua  ultima  mi 
dai.  Dimmi  più  particolarmente  il  genere,  che  appena  mi  adombri, 
de' tuoi  preziosi  studi;  parlami  del  progettato  tuo  viaggio  in 
Germania,  se  l'avrai  eseguito,  in  quella  terra  di  tanta  rettitudine 
d' intelletti,  di  tanta  bonomia  di  cuori,  e  di  si  alta  profondità  di  stu- 
di; terra  ch'io  imparai  ad  ancor  più  pregiare  e  diligere  nella  cat- 
tività. Tu  mi  parli  del  tuo  modo  di  esistere  in  maniera  troppo 
mal  conforme  a' miei  desidera.  Oh,  la  felicità,  amico  diletto, 
quanto  è  mai;  cara  sovra  la  terra,  e  quanto  sovralutto  di- 
Ikilmente  raggiungibile  da  quelle  anime  più  elette  che  più  sen- 
tono il  vuoto  di  tutto  ciò  che  incontrasi  quaggiù!  Pur  mi  sorprende 
e  duole  che  anche  quel  maggior  conforto  ti  manchi,  che  pur  è 
dato  a'  buoni  anche  su  questa  terra  deserta  ed  arida ,  quello 
d'averti  intorno  «Ceto  d'amici  numerati  e  pochi.  »  Ah  perchè 
non  mi  sarà  mai  dato  d'abitar  italiana  terra,  che,  escluso  dal  mio 
paese ,  la  tua  bella  e  cara  Firenze,  oggetto  de'  miei  voti ,  diver- 
rebbe la  mia  seconda  patria! 

Del  farmi  patria  1'  America,  non  men  cadde  mai  il  pensiero. 
Oltrecchèai  soli  giovani  è  dato  il  por  nuove  radici,  oltrecchè  terra 
nuova  e  lontana  a  nessun  men  conveniva  che  a  me,  che  ormai 
sento  di  più  non  poter  vivere  che  del  passato;  l'inclemenza  e 
l'ostilità  di  questo  clima  ancora  è  tale  da  non  potervi,  pianta 
\izza  e  grama  qual  sono,  in  nessun  modo  vegetare.  Del  resto,  a 
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malgrado  di  quella  parzialità ,  e  il  troppo  lusinghevole  accogli- 
mento che  qui  e  per  tutti  i  percorsi  Stati  Uniti  ovunque  trovai, 
non  posso  rimanere  quell'ammiratore  di  questo  Paese  e  di  cote- 
sto Governo,  che  lo  si  è  generalmente  fra  noi,  e  che  eralo  io  stesso 
pria  che  venissi  e  vedessi.  No,  molto  e  troppo  v'è  ad  osservare 
ed  a  dire,  che  è  ben  lungi,  si  in  morale,  che  in  legislazione,  in 
iìnanze,  in  amministrazione,  di  esser  conforme  a  quel  tipo  di 
perfezione  che  vuoisi  attribuire  a  questi  Stati ,  e  che  ancor  più 
erroneamente  crederebbesi  il  non  plus  ultra  del  bene,  che  si 
potesse  introdurre  da  noi.  No,  no,  il  Ciel  ne  preservi  tutti  gli 
Stali  Europei,  presso  i  quali  i  danni  già  gravi  di  questo  sistema 
crescerebbero  a  mille  doppi. 

Mio  buono,  mio  ottimo  Gino,  bisogna  che  ti  lasci  per  far 
giungere  in  tempo  questa  mia  al  gentilissimo  Signore  che  s'in- 
carica di  fartela  giunger  sicura  per  mezzo  dell'  Americano  Console 
in  Italia  S.  Greene.  Auguro  a  questa,  e  non  ne  dubito,  sorte  mi- 
gliore delle  precedenti;  auguro  a  te  giorni  più  confortali  e  lieti 
de' tuoi  presenti  e  de' miei  futuri  tutti;  ed  auguro  a  me,  per 
averne  ancora  almeno  alcuni  di  men  tristi,  di  poterti  al  più 
presto  riabbracciare  in  corpo  ed  anima ,  come  sol  mi  è  dato  di 
farlo  in  ispirilo.  11  tuo  affezionatissimo  per  la  vita. 

P.  S.  Dimenticavami  di  dirti  che  ho  qui  visto  più  volte  il 
comune  nostro  amico  Binda,  il  quale  anzi  dicendomi  che  ti  scri- 
vea,  fu  da  me  incaricato  di  mandai  ti  mille  baci.  Egli  è  ora  a  Char- 
leston, e  ben  presto  qui  di  ritorno,  conta  di  mandar  a  prendere  la 
Consorte  sua.  L' indirizzo  di  Parigi  onde  ti  parlai ,  è  quello  del 
caro  mio  amico  e  compagno  d'infortunio,  e  di  cella  carcera- 
ria per  otto  anni,  M.  Alexandre  Andryane ,  rue  S.  Dominique 
F.  Sl  G.,N.104,  à  Paris. 

Vittorio  Fossombroni.  * 

Firenze,  28  giugno  1837. 
Appena  ricevuto  la  sua,  ho  cercato  notizia  sulla  possibile  ori- 
gine del  fatto  in  questione.  Chi  avrebbe  potuto  averne  qui  cogni- 

1  II  Capponi  era  a  Bologna,  non  avendogli  la  Polizia  austriaca  per- 
messo di  passare  il  confine.  Poi  venne  il  permesso;  ma  il  Capponi  non 
volle  usarne,  e  fatto  un  giro  per  le  Romagne  e  le  Marche,  tornò  a  Fi- 
renze per  l'Umbria.  Il  Vieusseux  scriveva  al  Sismondi:  «Gino,  qui 
»  était  parti  pour  Carlsbad  le  matin  de  25  juin,  est  de  retour,  sans 
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zione,  mi  ha  assicurato  di  esserne  perfettamente  all'oscuro,  e  molto 
dispiacente.  Aggiungeva,  che  nel  replicare  ad  una  di  lei  relativa 
lettera  le  dava  conto  d'averne  direttamente  scritto  a  Milano,  e  di 
lusingarsi  di  un  esito  favorevole. 

P.  S.  Per  risparmio  degli  occhi,  mi  valgo  di  mano  aliena. 
Mi  scusi;  gradisca  le  espressioni  della  mia  distinta  slima. 


192.  A  Giampietro  Vieusseux,  Firenze. 

Rimini  ,  5  In  ho  1837. 

A.  C.  Vi  scrivo  non  dalla  Spree  ma  dall'  Adriatico. 
Sapete  voi  le  mie  avventure?  Se  non  le  sapete,  non  im- 
porta nulla.  Fatto  è,  ch'io  vi  prego  a  non  trattarmi 
d'ora  in  poi  tanto  sotto  gamba,  come  solevate  fare; 
perch'  io  sono  uomo  d' importanza.  Fatlo  è,  che  ho 
studiato  le  antichità  di  Ravenna,  e  la  municipalità  di 
San  Marino;  e  che  il  Borghesi  vi  saluta.  '  Poi,  anderò 
forse  insino  ad  Ancona,  e  poi  a  Nocera  a  bere  le  ac- 
que, che  fanno  bene  a' bachi  de' bambini;2  e  poi  mi 
preme  più  d'ogni  cosa  andare  in  Assisi  per  vedere  la 
sepoltura  d'  un  certo  Cardinale  parente  di  quello  di  Pa- 
via. A  proposito  del  quale,  salutatemi  il  Capei,  s'egli  è 
a  Firenze  ;  dov'  io  sarò  fra  una  diecina  di  giorni  o  più.  E 
salutate  tutti  li  amici,  e  scrivete  a  messer  Niccolò  3  di 
scrivermi  a  Firenze.  EditealPolidori,4  eh' io  sono  presso 

»  pouvoir  soupeonner  encore  le  motif  pour  lequel  il  a  été  renvoye  de  la 
»  frontière  autrichienne.  Il  se  porte  bien  du  reste,  et  son  voyage  en 
»  Romagne  l'a  beaucoup  interesse.  » 

'  Il  celebre  Bartolommeo  Borghesi,  che  aveva  fermato  la  sua  di- 
mora a  San  Marino. 

'  In  questa  allusione ,  come  nel  poscritto  delle  barbebietole ,  è  fa- 
cile comprendere  1'  amarezza  dello  scherzo  politico. 

3  II  Tommaseo. 

4  Filippo  Luigi  Polidori,  nativo  di  Fano,  stanziato  in  Firenze,  stava 
allora  lavorando  intorno  alle  Storie  del  Cavalcanti  e  alla  nuova  edi- 
zione dei  Sinonimi  del  Tommaseo ,  che,  con  giunte  dello  stesso  Cappo- 
ni, venne  fuori  nel  1838. 
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a' suoi  luoghi,  e  che  avrò  più  cose  da  fare  seco  in  Fi- 
renze. E  a  rivederci  presto:  intanto  di  core  vi  abbraccio. 
Dite  al  Ridolfi,  che  se  mai  avesse  voglia  d'andare  a 
fare  provvista  di  barbebietole,  non  potrà  comprarne  in 
Lombardia. 


193.       Al  cavaliere  Alfredo  Reumont,  Frascati. 

Florence,  ce  18  juillet  1837. 
Voici,  mon  cher  Monsieur,  la  nouvelle.  On  ne  m'a 
point  laissé  passer  à  la  frontière  autrichienne,  pas  mème 
la  traverser.  Cela  prouve  uniquement  que  je  suis  un 
homme  d'importance,  et  c'est  bien  de  la  discrétion  de 
ma  part,  si  je  ne  m'occupe  que  de  l'histoire  ancienne. 
Mais  je  ne  ferai  pas  autre  chose,  et  me  voici  tout  en- 
tier  à  mes  études.  Puisque  l'Allemagne  m'était  défen- 
due,  j'ai  fait  une  course  de  trois  semaines  dans  les  états 
de  Sa  Sainteté,  et  cela  a  suffì  pour  rétablir  ma  sante, 
et  pour  me  donner  cette  distraction  dont  j'avais  un  peu 
besoin.  Seulement  je  regrette  de  ne  pas  avoir  cause 
avec  vos  amis,  et  d'ètre  dans  l'obligation  de  vous  ren- 
voyerleslettres  que  vous  aviez  eul'extrènie  bonté  de  me 
donner  pour  eux.  Le  voyage  d'Allemagne  est  ajourné  à 
l'année  prochaine.  N'était-ce  pour  ces  malheureuses  ap- 
préhensions  de  cholèra  et  de  cordons,  j'aurais  voulu  ve- 
nir jusqu'à  Rome  et  m'entretenir  un  peu  avec  vous. 
J'espère  que  vous  me  donnerez  quelquefois  l'occasion  de 
pouvoir  le  faire  par  écrit,  et  si  je  pouvais  ici  vous  ren- 
dre  quelque  service  littéraire,  ou  autre,  je  m'estimerais 
toujours  fort  heureux.  Vous  trouverez  ci-jointes  les  let- 
tres  que  je  ne  vous  renvoie  qu'avec  le  plus  grand  re- 
gret,  et  que  j'aurai,  j'espère,  l'occasion  de  vous  rede- 
mander.    Je    recommande   le    paquet    aux    bontés   de 
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M.  Schnitzer,  '  et  je  vous  prie,  Monsieur,  de  vouloir 
bien  croire  à  ma  reconnaissance  la  plus  sincère  pour 
vos  aimables  soins  à  raon  égardV  et  à  mon  estime  bien 
sentie.  Serviteur  dévoué. 

J'ai  donc  ici  le  premier  volume  des  Documents  qui 
était  destine  à  M.  Ranke,  et  l'édition  de  la  Divina  Comme- 
dia et  celle  de  le  Opere  minori  di  Dante  pour  M.  Witte. 
Si  jamais  une  occasion  se  présente  pour  remettre  ces 
ouvrages,  veuillez,  je  vous  prie,  me  l'indiquer. 

Fabio  Guicciardi.  - 

Mantova,  20  luglio  1837. 

Illustrissimo  signor  Marchese.  Mi  reco  ad  onore  e  premura 
di  prevenirla  che  il  Dicastero  Aulico  Imperiale  ha  graziosamente 
concesso  che  Ella  possa  entrare  questa  volta  negli  Stati  di  S.  M. 
I.  R.  A.  per  passare  a  Monaco  ed  ai  Bagni  di  Carlsbad.  I  posti  di 
confine  di  questa  Provincia  pei  quali  ella  può  entrare  ,  ne  vengono 
da  me  oggi  prevenuti  analogamente. 

Desidero  che  questa  notizia  le  giunga  grata,  ed  in  tempo 
perle  di  lei  viste  e  pei  di  lei  bisogni. 

Mi  è  cara  l' occasione  per  attestarle  la  mia  distinta  stima 
e  perfetta  considerazione. 

Alessandro  Cappi. 

Ravenna,  14  settembre  1837. 
Pregiatissimo  signor  Marchese. 

Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo 

Se  non  lo  far:  che  la  domanda  onesta 
Si  dee  seguir  con  1'  opera  tacendo. 

Così  il  nostro  Dante  fece  dire  a  Virgilio  nel  ventiquattresimo 
dell'  Inferno,  e  così  dico  io  a  lei,  signor  Marchese  pregiatissimo, 
mandandole  per  mezzo  di  un  vetturale  una  cassa  contenente  il 
gesso  della  nota  statua  dalla  S.  V.  desiderato.  Dopo  ciò,  ella  vorrà 

1  Era  l' incaricato  d'affari  della  Corte  di  Vienna  presso  il  Granduca. 
'  Era  Delegato  del  governo  Austriaco  nella  provincia  di  Mantova. 
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ben  perdonarmi  se  non  risposi  fin  qui  alla  gradita  e  pregiata  sua 
lettera.  Questo  è  il  primo  gesso  a  forma  perduta,  che  siasi  fatto 
di  essa  statua,  e  fu  eseguito  con  ogni  diligenza  da  un  allievo 
della  nostra  Accademia  delle  Belle  Arti,  il  signor  Ferdinando 
Martelli,  coli'  assistenza  del  signor  professore  Ignazio  Sarti.  L'ar- 
tista ha  stimato  meglio  di  cavare  il  busto,  che  la  testa  colla  sem- 
plice attaccatura  del  collo,  onde  rendere  il  gesso  più  interessante; 
e  ciò,  se  non  erro,  con  buon  giudizio.  11  vetturale  deve  avere 
scudi  uno  pel  porto,  e  qui  unita  troverà  la  nota  del  costo  del  la- 
voro, il  quale  costo  ella  potrà  farmi  tenere  per  quel  mezzo  che  più 
le  accomoderà.  E  per  dirle  tutto  quel  poco  che  si  sa  di  questa  sta- 
tua, le  replicherò,  che  essa  forse  ci  rappresenta  il  cav.  Guida- 
rello  Guidarelli,  guerriero  ravennate  menzionato  dallo  storico 
Rossi,  e  che  si  tiene  lavoro  di  un  Giacomello  Baldini  scultore 
nostro  visso  nel  quattrocento.  Da  una  Cappella  appellata  «  Braccio- 
forte  »  fu  traslocata  nella  prefata  Accademia,  ove  la  S.  V.  l'am- 
mirò; e  soggiungerò  volersi  che  per  lo  innanzi  fosse  nella  chiesa 
di  San  Francesco,  e  che  sotto  vi  si  leggesse  questo  distico: 

Stemma  domus,  patrie  nitor ,  atque  iltustribus  actis 
Clarus  et  insignis,  hic,  Guidarelle ,  jaces. 

Mi  sono  permesso  di  mandarle  poc'anzi  un  esemplare  di  al- 
cune poesie  del  Lamartineda  me  voltate  in  italiano;1  e  già  tengo 
che  le  sia  pervenuto,  e  desidero  che  voglia  averlo  come  a  novello 
testimonio  dell'  alta  mia  stima.  Le  sarei  assai  tenuto  se  volesse 
compiacersi  di  salutarmi  il  signor  Vieusseux,  e  di  significargli  in 
mio  nome,  che  né  il  Nenci,  a  cui  si  rescrisse,  né  il  Bartolini 
hanno  mai  risposto  all'  Accademia.  Mi  onoro  di  rassegnarmi  di 
lei,  pregiatissimo  signor  Marchese,  devotissimo  e  affezionatis- 
simo  servitore. 


194.         Al  conte  Alessandro  Cappi,  Ravenna. 

Firenze,  20  settembre  1837. 
Pregiatissimo  Signore.  Avrà  forse  a  quest'  ora  rice- 
vuto, o  per  mezzo  d'un  erudito  tedesco  riceverà,  una 

1  Alcune  Poesie  di  Alfonso  Lamartine  recate  in  versi  italiani  dal 
conte  Alessandro  Cappi;  Ravenna,  1837. 
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mia  lettera.  Questi  è  il  signor  Gaye,  mio  stimabile  amico, 
e  che  doveva  per  ogni  conto  esserle  raccomandato.  Ora 
le  scrivo  un'  altra  volta  per  ringraziarla  del  dono  della  sua 
gentile  traduzione  da  Lamartine.  Questa  mi  è  stata  oltre- 
modo cara,  perch'io  non  che  i  versi,  amo  con  ispeciale 
affetto  anche  l'uomo,  eh' è  tra' più  stimabili  ch'io  mi 
abbia  mai  conosciuto.  Quand'  io  ne  abbia  occasione ,  gli 
manderò  il  suo  libretto,  che  certamente  gli  sarà  gioia. 

Insieme  con  questa  la  prego  gradire  due  volumi  di 
Documenti  storici,  nella  pubblicazione  de' quali  ebbi  parte 
per  averli  posti  in  ordine,  e  fattevi  alcune  noterelle.  Li 
tenga  per  sé,  e  quando  non  sappia  che  farsene,  li  depo- 
siti, secondo  che  le  piaccia,  in  cotesta  Biblioteca,  per  es- 
sere libri  più  da  consultare  che  da  leggere. 

Mi  comandi,  e  mi  creda  con  sincera  stima  suo  de- 
votissimo servitore. 

Il  giorno  medesimo  eh'  io  le  ebbi  scritto  questa  let- 
tera mi  pervenne  da  V.  S.  l'avviso  del  gesso  inviatomi, 
che  poi  ricevei  in  ottima  condizione.1  La  ringrazio,  e  ben 
di  cuore.  Me  lo  terrò  caro  in  luogo  onorato,  come  cosa 
a'  miei  occhi  bellissima,  e  che  mi  parla  a  quelli  dell'anima. 
Le  notizie  da  V.  S.  comunicatemi  lo  rendono  anche  più 
prezioso. 

Veggo  dunque  che  il  signor  Gaye  è  stato  in  Raven- 
na. Egli  le  avrà  recato  anche  in  voce  i  miei  saluti.  Li 
gradisca  uniti  alle  proteste  d'  una  gratitudine  devota. 

Ho  pregato  il  conte  Ercole  Gaddi  di  Forlì  per  il 
rimborso  degli  scudi  11.  66,  importare  del  gesso.  Da  lui 
dunque  riceverà  il  danaro,  da  me  la  prego  a  gradire  di  bel 
nuovo  i  più  sinceri  ringraziamenti. 

1  Questo  gesso ,  che  il  Marchese  ebbe  sempre  molto  caro  e  pregiato, 
fu  recentemente  donato  dai  nobili  Eredi  al  barone  Alfredo  di  Reumont. 

Lettere  di  Gino  Capponi  ,  ce.  —  I.  29 
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195.  A  Giampietro  Vieusseux ,  Firenze. 

A.  C.  Ho  avuto  i  libri  e  la  vostra  cara  lettera, 
quando  appunto  vi  scriveva.  Avuti  quelli,  prima  di  met- 
termi a  rispondervi,  ho  letto  mezzo  volume  delle  Meme- 
rie  del  buon  Grégoire,1  del  quale  ricordo  con  piacere  la 
bella  faccia,  eie  untuose  parole,  ed  il  nobile  carattere. 
Un  passo  delle  Memorie  mi  ha  ricordato  certi  fogli 
ch'ebbi  già  da  lui,  e  dei  quali  bisognerebbe  pur  fare 
qualche  cosa,  e  si  potrebbe  utilmente.  Bisogna  che 
dopo  la  mia  morte,  li  eredi  e  li  amici  guardino  bene 
ne' miei  cassetti  le  carte  che  vi  si  troveranno;  perchè 
ve  ne  sono  di  qualche  importanza.'2  Ricordatevene,  se 
mai....  Quella  lettura  mi  ha  fatto  del  bene;  mi  ha  dato 
una  distrazione,  della  quale  avevo  bisogno.  A  Firenze 
non  avrei  osato  procurarmela,  per  falso  calcolo  di  non 
perdere  il  tempo  che  mi  manca;  e  non  avrei  saputo  e 
voluto,  perchè  vinto  dall'uggia,  che  poi  è  il  maggiore  di 
tutti  i  perditempi.  Vedete  che  a  Varramista  ringiovani- 
sco, e  sono  meno  esclusivo  e  meno  intollerante. 

Ma  il  Lambruschini  bisogna,  prima  d'ogni  altra 
cosa,  che  sappia  bene  se  la  tosse  è  convulsiva  o  no.  In 
questo  secondo  caso,  vada  a  Prulli,  e  stia  in  riposo;  nel 
primo,  esca  dal  Valdarno,  vada  a  Firenze,  poi  a  Meleto, 
poi  a  Varramista,  poi  dove  più  gli  aggrada;  giri,  muti 
molte  arie  in  quindici  giorni;  non  tema  il  freddo  né 
il  vento,  ed  anche  tossendo  monti  in  calesse  ec.  Vedrò  i 
Sinonimi,  ma  non  li  terrò  quindici  giorni. 

1  Mémoires  de  Grégoire,  ancien  évéque  de  Blois,  précédés  d'une 
Notice  historiqùe  sur  Vuuteur,  par  M.  Carnot.  Paris,  1837.  2  voi.  in-8. 

*  Détails  kistoriques  sur  la  condamnation  du  Synode  de  Pistoia , 
del  vescovo  Grégoire.  Parigi ,  marzo  1820. 
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Ho  veduto  l' espulsione  consumata  di  quel  povero 
Confalonieri.  Infelice!  Mandato  via  dal  re  cittadino,  di- 
feso e  lodato  dai  giornali  a  quel  modo  loro,  e  poi  l'An- 
dryane  che  gli  prepara  uno  scritto  palpitante!  Cose  pro- 
prio da  fare  ad  un  galantuomo  venir  voglia  di  ritornarsene 
allo  Spielberg....  Addio.  Se  verrete  col  Polidori,  ve  ne 
sarò  grato. 

196.  Allo  stesso. 

Varramista ,  16  ottobre. 

A.  G.  Il  povero  Tommaseo  bisogna  compatirlo.  Ha 
perduto  quel  foglietto  dov'  era  la  miglior  cosa  eh'  egli 
avesse  scritto  mai  in  materie  filosofiche.  Ditegli  che  io 
non  ne  ho  copia.  Gli  scriverò  poi  da  me.  E  quel  suo  essere 
a  quel  modo  permaloso,  sapete  eh' è  in  lui  vizio  del 
sangue,  e  non  bisogna  pigliarsela.  Vedete  dalla  lettera 
stessa,  quanto  egli  vi  voglia  bene,  e  quanto  vi  sia  grato. 
Per  la  morte  dello  Zio,  avete  fatto  ufizio  amichevole, 
scrivendo  a  Pioma.  Dategli  la  nuova  con  tutta  quella  de- 
licatezza eh' è  vostra.  Ho  caro  ch'egli  abbia  veduto  una 
volta  il  povero  Gonfalonieri,  e  pare  gli  sia  piaciuto;  e 
li  ringrazio  che  abbiano  fatto  ricordo  di  me.  E  vi  rin- 
grazio della  vostra  affettuosa  contentezza  per  avermi 
fatto  leggere  il  Grégoire.  Il  Pucci  è  malato  di  mal  di  pet- 
to: spero  non  grave.  Anderò  domani  a  vederlo.  '  Ma 
dite  levino  una  volta  di  prigione  quello  sciagurato  Duca: 
è  una  scioccheria  ridicola.  Che  non  l'hanno  ancora  letto? 
Si  legge  in  due  ore. 2 

Andai  a  vedere  il  Ponte. 3  Due  pigne  sono  già  fuori. 

'  Il  marchese  Giuseppe  Pucci,  eh'  era  malato  alla  sua  villa  di  Poz- 
zo; e  morì  di  questa  malattia  il  19  gennaio  1838. 

5  Parla  del  Duca  d"  Atene  del  Tommaseo,  che  stava  sotto  la  Censura. 
*  Di  Bocca  d'  Usciana. 
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Il  Castinelli  è  prodigiosamente  attivo;  gran  brutto  vizio 
in  Toscana.  Fu  a  colazione  da  me  con  la  signora  Sofia 
della  Lena,  amabile  donna,  e  il  Puccinelli,  brav' uomo. 

Addio.  Domani  verrà  mia  Madre  a  San  Romano,  e 
venerdì  1'  Ortensia  a  stare  meco  alcuni  giorni,  e  1'  altra 
figlia,  per  alcune  ore. 

Salutatemi  il  Ridolfi  :  io  credo  non  anderò  a  veder- 
lo. Così  si  vive  in  Toscana! 

Guglielmo  Libri. 

Tarigi;  28  ottobre  1837. 

A.  P.  E  gran  tempo  che  aspetto  1'  opportunità  di  qualche 
viaggiatore  per  rispondere  alle  vostre  due  lettere.  Ora  mi  se  ne 
offre  una  frettolosa,  che  afferro;  ma  senza  potere  scrivere  a  lungo 
come  vorrei,  perchè  fra  un'ora  debbo  aver  consegnato  questa 
mia.  Mi  dolse  oltremodo  che  vi  fosse  chiuso  il  ponte  del  Po.  Son 
modi  boreali:  ma  l'insolenza  fu  maggiore  del  solito,  e  mi  giunse 
affatto  inaspettata.  Io  quasi  sperai  di  vedervi  in  Parigi,  ove  almeno 
i  modi  sono  cortesi  per  chi  può  venirvi  con  passaporto.  Ma  taluno 
mi  disse  che  fuggivate  la  politica,  e  che  perciò  non  volevate  en- 
trare in  Francia.  Se  non  v'è  altra  cagione,  venite  pure;  che  qui 
siamo  una  mezza  dozzina  di  buona  gente  (vedete  che  mi  ci  metto 
anch'  io)  che  viviamo  vilam  piscium.  Fra  questi  sono  due  miei  ca- 
rissimi, Collegno  e  La  Cisterna.  Ma  io  sono  più  puritano  di  tutti; 
giacché  sto  dei  mesi  interi  senza  leggere  un  giornale,  e  quando 
mi  parlano  di  giornali  mi  fanno  fuggire.  Già  sapeste  come  fu  trat- 
tato il  Confalonieri,  e  saprete  anche  il  suo  viaggio  a  Montpellier, 
permesso  dall' Appony.  Quand'ei  fu  qui,  io  era  chiuso  in  camera 
dai  miei  soliti  incomodi.  Vennero  a  dirmi  l'arrivo  e  il  comando  di 
partire.  Io,  benché  ignotissimo  a  tutti,  pure  feci  sforzo  perchè 
rimanesse;  ma  seppi  che  au  Chdtcau  era  slato  risoluto  che  par- 
tisse Non  v'  andai,  perchè  ei  dovea  essere  assalito  da  visite  oziose 
e  importune,  e  non  conoscendo  punto  il  mio  nome,  potea  credermi 
uno  de'  tanti  eroi  liberatori  che  s'  ubriacano  al  Palazzo  Reale.  E  poi 
anche  temei  di  parlargli  di  sua  moglie,  donna  ch'io  ho  tanto  sti- 
mata! In  somma,  non  v'  andai;  né  me  ne  sono  pentito,  quando 
ho  saputo  chi  v'  è  andato. 

Se  voi  andavate  a  Berlino,  io  v'  avrei  pregato  di  venire  a  Stra- 
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sburgo ,  o  almeno  a  Baden,  dove  sarei  andato  anch'  io  per  confor- 
tarmi un  po' con  voi.  Che  veramente  io  qui  m' inselvatischisco 
troppo.  Già  sapete  eh'  io  ho  il  cuore  costà:  qui  vivo  come  un  ro- 
mito; oppresso  dalle  cure,  combattendo  colla  cattiva  salute,  e 
senza  poter  mai  avere  un'ora  di  libertà  e  di  quiete.  Non  spero,  né 
dispero:  ma  se  v'è  medicina  a  tanti  guai,  non  può  trovarsi  che  nel 
tempo.  L'Italia  me  la  fo  a  mio  modo,  come  la  storia  e  la  poesia 
mei  concedono:  ma  qui  non  so  dove  volgermi  per  farmi  una  Fran- 
cia poetica.  Tutto  ciò  che  può  vendersi,  qui  si  fa  bene:  panni,  se- 
terie, strade  di  ferro,  scienze,  articoli  ne'  giornali,  professioni  di 
fede  ec.  ec.  Le  cose  che  non  si  vendono,  non  si  fabbricano.  Ma 
già  queste  cose  le  vedete  come  le  veggo  io. 

Non  crediate  però,  ch'io  non  pensi  più  a  nulla:  ci  penso  a 
modo  mio,  cioè  da  me  solo.  Il  mio  conforto  è  lo  studio;  e  siccome 
il  tempo  mi  manca  sempre,  son  costretto,  per  istudiareun  po',  di 
stare  a  tavolino  fino  alle  tre  o  alle  quattro  dopo  mezza  notte.  Beato 
me,  se  costà  avessi  fatto  la  stessa  vita! 

Fra  poco  usciranno  i  due  primi  volumi  della  mia  povera  Sto- 
ria; voi  sarete  de' primi  ad  averli;  desidero  che  vi  piacciano 
quanto  sono  piaciute  a  me  le  vostre  note  ai  Documenti.  Vedrete 
solamente  ch'io  sono  un  po' più  paziente  di  voi,  e  cito  edizione, 
tomo  e  pagina.  Ma  ciò  nasce  forse  in  me  da  una  certa  tardanza 
d'ingegno,  difetto  che  non  è  in  voi,  e  me  ne  congratulo  colla  vo- 
stra salute.  Giacché  io  talvolta  mi  logoro  otto  giorni  per  riscon- 
trare tre  date,  e  per  dare  agli  altri  modo  di  rifare  il  lavoro  che 
ho  fatto  io.  Alcune  delle  vostre  note  (che  sono  tutte  belle)  sono 
veramente  meravigliose.  E  Andrea  Doria  lo  sa.  Se  potessimo  par- 
lare un  par  d'  ore  insieme,  vi  domanderei  molte  cose,  ma  le  lettere 
non  possono  essere  volumi. 

Abbiate  cura,  per  carità,  della  vostra  salute.  Già  so  da  varie 
parti  che  state  assai  meglio,  ma  cercate  di  non  ricadere.  Quando 
potete,  scrivetemi;  che  le  vostre  lettere  mi  fanno  gran  bene. 

Sapete  che  qui  si  vuol  fare  un  mausoleo  (in  diminutivo)  al 
Botta:  io  con  tre  altri  siamo  deputati  a  ciò:  vedete  se  di  costà  ci 
potesse  venire  qualche  soldo,  giacché  per  ora  siamo  molto  poveri 
di  offerte. 

11  vostro  raccomandato  non  credo  farà  fortuna  qui.  Molti  gli 
sono  avversi;  ed  egli  ha  il  vizio  di  non  citare  chi  ha  lavorato 
prima  di  luì.  Lo  ohe  dà  gioco  vinto  agli  emuli,  i  quali  pretendono 
che  sempre  è  cosi.  Io  però  gli  vo'  bene,  e  conoscendo  il  terreno, 
gli  do  quei  consigli  che  credo  opportuni.  Addio....  a  rivederci. 
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Abbracciate  il  Niccolini  per  me,  salutate  il  Vieusseux,  Cencio,1  il 
Gazzeri,  il  Lambruschini  ec.  ec;  ed  amate  il  vostro  affezionatis- 
sirno  amico. 

197.  A  Giampietro  Vieusseux,  Firenze. 

.'  C.  La  Crusca  intende,  per  quanto  è  in  lei,  che  il 
Concorso  si  riapra:  ma  il  Governo  pare  che  non  l'intenda 
così.  La  cosa  avrebbe  dovuto  essere  di  già  schiarita,  ma 
non  si  arrischiano  neppure  a  domandare  umilmente.  2Ne 
farò  io  la  mozione  alla  fine  di  novembre:  ma,  vedete, 
la  cosa  va  in  lungo.  Questo  dite  al  Mamiani,  3  e  saluta- 
telo per  me  caramente. 

Anderei  volentieri  a  fare  una  visita  al  Sismondi.4  Ma 
domani  arriva  una  figliuola;  poi,  non  so  quando,  verrà 
anche  l'altra:  non  voglio  lasciarle;  sono  visite,  in  oggi, 
tanto  rare!  V  è  anche  per  me  un'esemplare  del  Bowring, 

1  II  Salvagnoli. 

*  Il  Tommaseo  nell' Italiano  (pag.  102)  parlando  delle  Accademie 
Italiane,  nel  1836,  scriveva  della  Crusca:  «La  Crusca  abburatta,  ma 
»  non  rimpasta  per  anco.  Ed  ha  uomini  dotti  tra' suoi,  ma  svogliati:  e 
v  la  svogliatezza  è  la  grande  sventura  d' Italia.  »  Il  Concorso  del  1835 
fu  1'  ultimo. 

*  Forse  aveva  il  conte  Terenzio  Mamiani  intenzione  di  concorrere 
con  la  sua  opera  Del  rinnovamento  della  filosofìa  antica  italiana, -di  cui 
appunto  nel  1836  era  uscita  la  terza  edizione  in  Firenze ,  presso  Ricordi 
e  compagno,  con  correzioni  e  notabili  cambiamenti  dell'  Autore  ec.  La 
prima  edizione  vide  la  luce  in  Parigi  nel  1834. 

4  II  Vieusseux,  a' 17  d'  ottobre,  scriveva:  «  Ho  passato  ieri  cinqu'ore 
»  piacevolissime  con  Sismondi  e  sua  moglie:  a  tavola  eravamo  sei;  il 
v  marito  e  la  moglie,  i  due  Mayer,  Giusti  ed  io.  La  mattina  avevo  fatto 
»  deliziosa  passeggiata,  e  mangiato  presciutto  e  fichi  nel  paretaio  del 
»  Puccini.  Questa  mattina  di  buon'  ora  mi  son  rimesso  a  Firenze. 
»  Sismondi  vi  saluta  Andatelo  a  trovare:  egli  vi  farà  leggere  lettera  di 
»  America,  ed  altra  di  Parigi,  relative  al  Confalonieri.  Resulta  chiara 
»  la  vigliaccheria  di  Luigi  Filippo.  » 

•  s  La  Statistica  del  Bowring,  di  che  vedi  la  nota  2  a  pag.  427.  Di  que- 
sto lavoro  diede  poi  ragguaglio  il  Marchese  in  un'appendice  alla  Lettura 
Quarta  di  Economia  Toscana  (vedi  il  tomo  I  degli  Scritti  Editi;  Firenze, 
1877).  Il  17  ottobre,  il  Vieusseux  gli  aveva  scritto:  «  In  questo  momento  mi 
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ma  l'articolo  non  posso  fare.  Già  non  ho  tempo,  e  poi 
non  saprei;  e  poi,  bel  gusto  lambiccare  le  parole,  nel 
proprio  e  in  tanti  altri  peggiori  lambicchi.  Ma  quando 
parte  il  Sismondi?  Se  presto,  fategli  le  mie  scuse,  e 
molti  saluti.  Addio. 


198.  Allo  stesso. 

A.  C.  Il  Salvagnoli  potrebbe  essere  P  uomo  adattato 
per  queir  articolo  sopra  Bowring.  Già  si  era  fatto  tra- 
durre il  Rapporto  inglese;  e  forse  vi  lavora:  ma  chi  sa 
poi  s'egli  finirà  il  lavoro;  e  di  certo  non  vorrebbe  pi- 
gliare insinuazioni  da  me,  che  poche  e  poco  buone  sa- 
prei dargliene.  Tentatelo.  Del  resto,  un  buon  lavoro  di 
quel  genere,  a  Firenze  non  si  fa  per  molte  ragioni. 
Bowring  non  mi  ha  scritto. 

Ma  che  M.me  Allart  ad  un  tratto  si  è  risoluta  di  par- 
tire? Mostrava  il  contrario,  pochi  giorni  fa. 

Tutti  quegli  articoli  sul  povero  Confalonieri  son 
pieni  di  bu....te.  Tutti  però  hanno  ragione,  quando  si 
danno  scambievolmente  del  canaglia  e  del  bugiardo. 

Ma  il  Niccolini  è  in  villa  da  quasi  un  mese.  Vedremo 
questo  Giannetto.'  Io  già,  forse,  dopo  Ognissanti  farò  una 

e  giunge  la  mia  copia  del  Rapporto  del  R  wving,  e  mi  è  stata  mandata 
»  dal  Ministro  Inglese,  ed  è  probabile  che  anche  voi  ne  avrete  avuta  una. 
»  Intendo  poco  l'inglese  come  sapete,  e  non  ho  fatto  che  scorrerla 
o  rapidamente;  marni  pare  che  l'autore  si  sia  troppo  ricordato  della 
»  buon'  accoglienza  avuta  in  certo  luogo.  Checché  ne  sia  ,  utile  e  curioso 
»  lavoro  sarebbe  di  istituire  pel  Giornale  Agrarioun  confronto  tra  quel 
»  lavoro  e  quello  di  Serristori.  Volete  voi  farlo?  Questa  sarebbe  opera 
»  degna  di  voi,  perchè  darebbe  luogo  a  tentare  di  dire  molte  cose.  La 
»  Censura  non  le  passerebbe  tutte,  ma  lascerebbe  assai.  Rammentatevi 
»  che  fu  soppressa  la  Società  di  Statistica,  e  che  ora  il  Serristori  ha 
»  potuto  venir  fuora.  » 

1  II  noto  libro  per  i  giovanetti  composto  dal  Parravicini. 
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corsa  d'un  giorno  a  Firenze.   Date  al  Polidori  co' miei 
saluti  li  acclusi  fogli. 

Poveri  Francesi!  Hanno  più  paura  del  Bey  di  Co* 
stantina,  che  una  volta  di  tutti  i  rois  coalisés.  Ma  il  Dio 
degli  eserciti  è  divenuto  per  noi  il  dio  de'  bambini  (Inno 
di  Pellico.)  0  la  piglino  o  non  la  piglino,1  vado  a  dormire. 

199.  Allo  stesso. 

i0  novembre. 

A.  C.  Fui  martedì  a  Meleto  per  fare  una  visita  di 
poche  ore  al  Ridolfi.  Egli  mi  ha  fatto  sperare  di  venire 
a  Varramista  dentro  questo  mese  con  tutta  la  comitiva, 
che  sarebbe  per  me  cosa  graditissima.  Lo  trovai  che 
dava  scuola:  poi  si  andò  insieme  a' lavori  degli  alunni. 
Davvero,  quell'uomo  singolare  ha  trovato  la  sua  vera 
vocazione. 2 

Accetto  e  gradisco  la  raccomandazione  del  fattore. 
Ma  ditemi  poi,  all'  occasione,  in  quali  cose  posso  giovar- 
gli. Per  me,  grazia  al  cielo,  non  ho  bisogno  di  fattori. 
Ad  altri  lo  raccomanderò  con  piena  fiducia  sulla  vostra 
autorità. 

Il  cholera  m' è  più  odioso  come  uggia,  che  non  sia 
come  spavento:  davvero,  non  posso  più  sentirne  discor- 
rere. E  se  i  Giornali  di  Parigi  puzzeranno,  risparmierò 
la  spesa,  e  leggerò  invece  la  Gazzetta  eli  Firenze. 

E  questi  Sinonimi  sono  anch'  essi  una  faccenda  se- 
ria;3 ed  io  sono  un  gran  minchione,  vostro  affeziona- 
tissimo. 

1  Cioè,  Costantina,  i  Francesi. 

5  Allude  all'  Istituto  agrario,  che  il  Ridolfi  aveva  fondato  nella  sua 
fattoria  di  Meleto. 

3  II  Tommaseo  pubblicò  il  Dizionario  dei  Sinonimi  della  lingua 
italiana  in  Firenze  ,  e  a  Milano  ne  fu  fatta  una  seconda  edizione.  Intanto 
a  Napoli  si  ristampava,  e  se  ne  annunziava  pure  una  ristampa  fiorenti- 
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200.  Allo  stesso. 

17  novembre.  ' 
A.  G.  Di  certo  è  stato  quell'antipatico  del  Rio  2  che 
ha  fatto  andare  il  Tommaseo  a  Nantes.  Ma  non  gli  mo- 
vete questo  dubbio,  perch'  egli  abbastanza  sa  quanto 
io  l' abbia  in  tasca.  Ciò  che  più  preme,  è  la  salute. 
Parlategliene  voi  sul  serio,  e  anche  in  nome  mio;  ma 
se  io  gliene  scrivo,  mi  risponde  barzellette.  Due  cose 
importano:  ch'egli  conosca  bene  la  causa  primitiva  del 
suo  male,  e  che  la  curi  costantemente.  S'egli  trascura 
questi  due  punti,  è  pazzo,  e  fa  peccato.  Quanto  al  Col- 
legio,3 è  difficile  di  qua  indovinarne  tutti  i  possibili.  Vuole 
maestri  docili.  Figuratevi  !  Docile  ad  un  Italiano,  de' Fran- 
cesi, e  per  soprappiù  de'  Vandeisti.  Io  spero  che  non  vi 
reggerà.  Spero ,  perchè  mi  dispiace  vederlo  cacciato  in  un 
fondo  di  provinciaccia  francese,  e  allontanato  da  noi;  e 
in  una  bottegaccia  di  fanatismo,  certamente  meno  sin^ 
cero  del  suo.  Poi,  chi  saprebbe  indovinare  l'animo  suo, 
e  tutte  le  circostanze,  e  li  impeti  che  ve  Io  hanno  con- 
dotto, e  ve  lo  possono  mantenere?  Forse  il  principale 

na,  senza  il  consenso  dell'  autore.  Allora  il  Vieusseux,  fino  da'  18  otto- 
bre del  1836,  pubblicò  il  Programma  di  una  terza  edizione  riconosciu- 
ta, promettendola  nel  37;  ma  veramente  porta  la  data  del  .'838,  ed  ha 
copiosissime  giunte;  nelle  quali,  con  altri  valentuomini,  prese  parte  il 
Capponi. 

1  II  timbro  postale  è  de'  18  novembre  1837. 

3  F.  Rio ,  autore  dell'  opera  L'Art  chrétienne.  L' esagerazione  di 
quella  scuola,  come  ogni  sorta  d'esagerazione,  dispiaceva  all'animo 
del  Capponi  fino  a  irritarlo;  ma  di  quanto  vi  fosse  di  buono  e  di  vero, 
egli  era  giusto  apprezzatore. 

3  Cioè  quello  di  Nantes  ,  dov'  era  andato  il  Tommaseo.  Quivi  essen- 
do, pubblicò  la  prima  parte  de'  Selecta  e  christianis  Scriiiloribus ,  adno- 
tante  N.  Thomasaeo,  la  quale  contiene  le  narrazioni  e  le  descrizioni:  le 
altre  tre  dovevano  darci  meditazioni  e  preghiere,  esortazioni  morali ,  e 
insegnamenti  dogmatici.  La  prefazione,  francese,  porta  la  data  Ce  Ven- 
dredi-Saint  1838;  a  cui  fanno  seguito  poche  parole  Agi'  Italiani. 
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motivo  era  nel  bisogno  di  danaro.  È  cosa  terribile  in 
un  uomo  eh'  è  padrone  di  cinquanta  mila  franchi,  e  che 
lavora  a  quel  modo.  Io  gli  domandai  se  da  casa  gli  man- 
davano danari,  e  non  mi  ha  risposto  mai. 

Comprate  subito  per  mio  conto  un  altro  esemplare 
del  Foscolo,  *  e  mandatelo  al  Tipaldo. 

Di  Pucci2  ho  nuove  poco  buone,  e  sono  inquieto 
per  lui.  Il  Poggi 3  beve  e  fa  bevere  la  morte  a  sorsi. 

Addio.  Per  ora  non  penso  a  muovermi  di  qui.  Ho 
avuto  i  Sinonimi. 


201.  Allo  stesso.* 

A.  C.  Il  lavoro  dei  Sinonimi  propriamente  non  mi 
secca,  anzi  qualche  volta  mi  diverte,  e  sempre  mi  giova. 
Lo  faccio  per  me;  poi  non  so,  ne  voglio  sapere,  se  delle 
cose  notate  faranno  alcun  capitale,  o  come  le  manipole- 
ranno. Le  sole  difficoltà  stanno  nel  tempo  che  manca,  e 
negli  occhi  che  se  ne  vanno.  Ma  il  tempo  bisogna  pur 
variarlo,  e  fare  più  cose;  perchè  una  sola  sempre,  ho 
visto  che  non  riesce  bene;  e  degli  occhi,  tanto,  faccio  a 
lasciapodere.  Sicché  tiriamo  pur  via;  edanzi,  vedrete, 
questa  volta  ho  lavorato  anche  più  del  solito.  Se  qual- 
che volta  non  ne  avrò  voglia,  terrò  conto  del  permesso 
avuto. 

1  Probabilmente  le  Opere  scelte,  e  pubblicate  dal  Caleffì  in  Firenze, 
Poligrafia  Fiesolana,  1835,  in  due  volumi. 

"  Vedi  a  pag.  451. 

8  Girolamo  Poggi,  autore  del  Saggio  di  un  trattato  teorico  pratico 
sul  8  vtema  livellare ,  mori  il  19  novembre  1837,  e  nell'adunanza  solenne 
dei  G  ■  rgofili  de'  31  dicembre  l'avvocato  Vincenzio  Salvagnoli  ne  lesse 
l' Elo l'io ,  che  si  ha  più  volte  stampato. 

1  Non  badata;  il  Vieusseux  vi  scrisse  il  13  novembre  1837:  ma 
parlandosi  del  Poggi  come  morto,  non  può  essere  anteriore  al  19, 
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Il  Ridolfi  non  so  quando  verrà,  ne  se  verrà  presto. 
In  caso,  voi  lo  saprete,  forse  anche  prima  di  me.  Venite. 

Quella  del  Poggi  è  tra  le  maggiori  perdite,  che  si 
potesse  fare  in  questo  nostro  povero  paese,  condannato, 
mi  pare,  alla  gogna  della  imbecillità.  Ed  aveva  bel  cuo- 
re, e  bell'anima,  quanto  bella  mente.  Iddio  lo  abbia! 
Il  Salvagnoli  vedrete  che  non  vi  farà  nulla,  ne  altri  vi 
faranno. 

Mandate  una  copia  del  Giannetto,  sotto  coperta: 
«  alla  signora  Marchesa  Clementina  Incontri,  invia  Gino 
Capponi.  »  Non  l'ho  ancora  veduto.  Addio. 

202.  Allo  stesso. 

A.  C.  Eccovi  i  Sinonimi  con  molte  correzioni.  Due 
articoli  del***  non  mi  piacciono;  lunghi  e  triviali.  An- 
che il  Tommaseo  va,  qualche  volta,  troppo  per  le  lunghe. 
Quello  del  Meini  su  Barbaro  e  Barbero  è  il  migliore. 

Ho  corretto  il  mio  su  Barlume;  stampatelo  così. 
Addio.  Buon  giorno. 

Barlume,  Bagliore. 

Barlume  è  luce  debole,  ma  può  essere  principio  o 
annunzio  di  grande  chiarezza,  siccome  Falba  del  giorno. 
Bagliore  è  luce  incerta,  fallace,  come  di  chi  abbaglia. 
Quello  vien  tutto  da  fuori;  in  questo  è  qualcosa  di  più 
appartenente  a  chi  riceve  l' impressione.  Quindi  nel  tra- 
slalo:  un  barlume  di  speranza,  manca;  ed  un  bagliore, 
tradisce.  ' 

1  Cosi  trovasi  stampato  nel  Dizionario  dei  Sinonimi,    edizione 
del  1838. 
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203.        Al  professor  Dionigi  Strocchi,  Ravenna. 

Amico  pregiatissimo.  Ecco  finalmente  che  io  pago 
il  mio  debito  con  voi:  debito  d' ossequio  e  d'amicizia 
come  fosse  antica,  e  non  solamente  letterario,  ma  più 
che  altro  del  cuore.  Vedete  quello  abbiamo  fatto:  un 
gran  lavoro  non  è,  buono  lo  desidero,  e  anche  lo  spero; 
tale  è  il  buon  giudizio,  sopra  ogni  altro,  del  Niccolini.1 
Ho  veduto  annunziata  l'edizione  Pistoiese, e  l'avrò. 

Ora  vi  chiedo  che  mi  diciate  di  voi  e  della  salute  vo- 
stra. '  Sapete  voi  che  io  venni  un'altra  volta,  son  pochi 
giorni,  a  Forlì?  ma  era  in  compagnia  d'amici,  che  non 
potevano  rimanere.  Si  guardò  da  lungi  l' aria  che  cuopre 
Ravenna,  e  vi  mandai  un  saluto:3  ma  fatta  una  passeggiata 
per  Forlì,  si  tornò  addietro,  venuti  solamente  a  vedere 
la  nuova  e  bella  strada. 

Nuove,  nemmeno  letterarie,  non  posso  darvene; 
tanto  io  mi  vivo,  inclusive  negli  studi,  solo.  Il  cholera 
in  tutta  Toscana  è  cessato  ;  e  se  voi  altri  non  ce  lo  ren- 

1  Parla  dell'  edizione  della  Divina  Commedia ,  alla  quale  ebbero 
mano  il  Niccolini,  il  Borghi,  il  Capponi,  e  soprattutto  il  Becchi.  Lo 
Strocchi,  a  cui  non  era  giunto  il  libro,  scriveva  al  Capponi  a'  20  febbraio 
1838:  «  I  libri  sequestrati  in  Castrocaro  non  potranno  essere  posti  in 
»  libertà,  se  alcuno  di  costà  non  vi  si  adopera;  qua  non  è  chi  tanto 
»  possa.  Dal  nostro  Becchi  ho  ricevuto  il  novo  testo  della  Divina  Com- 
»  media.  Presto  nascerà  alle  stampe  in  Pistoia  il  mio  parere  con  quella 
»  decente  e  temperata  libertà,  che  si  addice  a  Repubblica,  che  non  sop- 
»  porta  ne  i  Cesari  né  i  Catilina,  caratteri  alieni  da' miei  onorandi  e 
»  cari  Colleghi,  ec.  » 

3  A  questo  rispondeva  lo  Strocchi  a'  15  dicembre:  «  Se  di  me  le  cale 
»  sapere,  dirò  che,  per  volontà  di  legge,  dopo  il  corso  di  anni  sei  ho 
»  cessato  di  appartenere  al  Consiglio  di  questa  Legazione.  Il  Magistrato 
»  di  questa  città  ha  fatto  istanza  per  avermi  a  lettore  di  eloquenza  in 
j>  questo  Provinciale  Collegio.  Il  Governo  supremo  ha  concedutala  do- 
»  manda.  » 

*  L' aveva  visitato  in  Ravenna  nell'  estate. 
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dete,  ben  sarà:  ma  io  confido  nella  stagione,  che  pare 
in  Italia  men  colerica  che  non  la  state.  Addio:  state 
sano. 

Il  Niccolini  ed  il  Becchi  si  raccomandano  a  voi.  Io 
vi  prego  d'amarmi,  se  non  ch'altro,  perchè  voi  mi  fa- 
ceste quasi  poeticamente  nascere,  '  bench'  io  mi  senta 
alle  volte  tale  da  non  averlo  a  benefìzio,  e  non  sarebbe 
di  certo  per  questo  che  mi  verrebbe  fatto  d'  amarvi.  Ma 
nonostante  credetemi,  e  di  cuore,  vostro  affezionatis- 
simo  amico. 

204.  Al  cavaliere  Alfredo  Reumont,  Roma. 

Florence,  10  janvier  1838. 
Mon  cher  Monsieur.  Après  deux  mois  de  silence, 
mon  ami  de  jeunesse,  Balbo,  m'a  fait  dire  de  Paris, 
qu'il  ne  pouvait  pas  pour  le  moment  s'occuper  de  mon 
affaire,  et  que  je  devais  lui  écrire  encore  à  Paris,  si 
j'étais  presse  d'avoir  les  informations  que  je  lui  avais  de- 
mandées;  qu'en  défaut  d'avis  il  s'occuperait  de  les  re- 
diger lors  de  son  retour  en  Piémont.  Peut-ètre  veut-il 
faire  sa  propre  Biographie.  Il  vaut  donc  mieux  l'atten- 
dre,  et  vous  m'excuserez  si  je  n'ai  pas  pour  le  moment 
l'envie  de  lui  écrire  une  seconde  lettre.  J'espérais  à 
chaque  instant  de  vous  voir  bientót  ici,  et  le  passage 

1  Per  chiarire  queste  parole,  giova  riferire  un  brano  di  lettera  dello 
Strocchi  de' 30  luglio  1838:  «Deve  sapere,  che  io  giovinetto  in  Roma 
»  nella  società  del  cardinale  Ronr.ompagni ,  alla  quale  intervenivano  gli 
»  illustri  viaggiatori,  come  a  Segretario  di  Stato,  mi  avvenni  ad  incon- 
»  trare  la  buona  grazia  del  signor  marchese  Roberto  di  lei  padre ,  che 
»  in  quel  tempo  avea  impalmata  la  marchesa  Frescobaldi.  Augurai  a 
»  quelle  nozze  con  versi  troppo  minori  del  subietto,  e  n'  ebbi  segni  di 
»  aggradimento,  che  durano  tuttavia  .  maggiori  assai  del  poetico  meri- 
»  to.  In  mio  passare  da  Firenze,  partecipai  a  quel  convito  nuziale,  ec.  » 
I  versi  pubblicati  dallo  Strocchi  per  le  nozze  Capponi-Frescobaldi  sono 
V  Inno  a  Venere;  Firenze,  Cambiagi,  1790. 
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de  M.  Bunsen  m'avait  réjoui.  Maintenant  j'apprends 
que  c'est  pour  votre  propre  plaisir  que  vous  allez  Tes- 
ter à  Rome,  Dieu  sait  encore  combien  de  temps!  Que 
feriez-vous  si  vous  n'étiez  pas  en  guerre  avec  le  Saint- 
Siège?  M.  Bunsen  m'a  porte  une  lettre  de  M.  Witte. 
Il  a  recu  les  livres  envoyés  d'après  votre  indication; 
et  s'est  chargé  de  remeltre  le  volume  à  M.  Ranke.  Il 
est  toujours  occupé  de  Dante.  Et  vous,  que  faites-vous? 
Quel  travail  vous  retient  à  Rome?  La  publication  pé« 
riodique  sur  l'Italie  se  continue-t-elle? 

Vous  aurez  avant  le  printems  le  premier  volume  de 
Cavalcanti.  Un  autre  suivra,  et  puis  d'autres  encore  de 
choses  inédites.  Je  pense  beaucoup  aux  Relazioni  d'am- 
bassadeurs  vénitiens.  M.  Ranke  est-il  homme  à  pouvoir 
s'entendre  avec  lui  pour  celle  qu'il  possedè,  et  que  je  n'ai 
pas?  Il  me  faudrait  pouvoir  aller  l'été  prochain  à  Ber- 
lin. Mais....  Dieu  sait!  Croyez-moi  bien  sincèrement  etc. 

205.         A  Francesco  Silvio  0 riandini,  Livorno. 

Firenze,  16  febbraio  1838. 
Pregiatissimo  signore.  Ho  discorso  col  Molini,  che 
mi  è  stato  causa  di  ritardo.  Il  padre  è  assente,  il  figlio 
ha  poteri  limitati.  È  dubbio  se  quegli  vorrebbe  fare  l'edi- 
zione. Forse  anche  sì,  ma  non  per  ora  certamente.  At- 
tende alla  stampa  di  una  Storia  del  Cavalcanti,  con  altre 
scritture  di  corredo,  che  insieme  formano  due  volumi  ;  e 
sarà  gran  cosa  se  potranno  essere  compiti  dentro  l'anno, 
che  per  me  non  credo.  In  questa  condizione  di  cose,  mi 
figuro  ch'ella  starà  fermo  nel  primo  pensiero  di  stampare 
in  Livorno,  che  sarà  per  lei  di  maggior  comodo  anche  per 
la  revisione.  Mi  pare  dalla  sua  lettera,  che  il  libraio  vor- 
rebbe 200  associati  certi,  innanzi  di  cominciare  la  stampa; 
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e  dubito  che  in  tal  genere  d' imprese  la  condizione  sia 
eseguibile,  o  anche  solamente  conveniente.  Lo  spaccio  di 
que'  libri  è  sicuro,  ma  non  tanto  pronto  da  poterlo  avere 
obbligato  avanti,  e  ripigliare  il  danaro  speso,  subito  il 
primo  giorno.  Il  Molini  si  è  trovato  assai  contento  di 
quella  speculazione,  e  non  ha  fatto  associati  avanti,  e 
solamente  un  Manifesto  per  annunziare  la  stampa.  Do- 
vrebbe il  libraio  livornese  fare  lo  stesso,  e  porre  nell'an- 
tiporta: Documenti  di  storia  italiana,  e  dire  che  sono 
continuazione  di  que' del  Molini,  o  almeno  che  potreb- 
bero slare  insieme,  facendo  che  il  formato  sia  esatta- 
mente lo  stesso  e  i  caratteri  somiglianti.  Questo  sarà  il 
modo  più  sicuro;  e  così  mi  pare  che  potrà  ella  avere  dal 
tipografo  delle  condizioni  oneste,  ed  egli  un  guadagno 
certo.  Forse  un  poco  più  in  qua  verrò  a  Livorno;  allora 
potremo  discorrere  in  voce  della  sua  bella  impresa,  che 
spero  incamminata  bene.  Mi  creda  intanto,  con  tutta  la 
stima,  suo  devotissimo  servitore. 

Federigo  Confalonieri. 

Marsiglia,  li  14  aprile  1838. 

Oh,  tu  mio  caro,  mio  ottimo  Gino,  con  cui  il  mio  pensiero 
ed  i  miei  affetti  erano  sì  spesso  durante  i  lunghi  sconfortati  anni 
dello  Spielberg,  tu  la  cui  sola  lontana  rimembranza  bastava 
spesso  a  dilatarmi  e  quasi  ad  abellirmi  le  angustianti  pareti  del  mio 
carcere,  deh  tu  dimmi  come  egli  avvenga  che  fatto  io  finalmente 
libero,  sì  radamente  e  sì  scarsamente  abbiano  poi  i  nostri  animi  a 
godere  di  quelle  care  comunicazioni,  di  que' dolci  versamenti, 
che  formano  dell'amicizia,  se  non  l'essenza,  il  frutto  almanco  ed 
il  godimento  più  dolce? 

Una  preziosa  tua  lettera  giunsemi,  provegnente  da  Parigi, 
a  Bruxelles,  in  quel  momento  appunto  che  balestrato  dalle  onde 
nuovamente,  quando  meglio  credeva  toccare  al  porto,  né  ancora 
per  me  d'improvviso  diradatosi  quell'orizzonte,  che  allora  sem- 
brava sì  fosco,  piùm'avea  bisogno  e  più  soave  giungevarni  la  cara 
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confortante  voce  dell'amicizia.  E  qual  consona,  qual  presaga  voce 
non  era  quella  che  parlava  per  quella  tua  buona  e  lunga  lettera  ! 
Voce  consona  a  quelle  che  già  in  me  segretamente  vibravano ,  voce 
presaga  e  ancor  dal  fatto  sorpassata,  di  ciò  che  appunto  m'inter- 
veniva. L'armonia  de' nostri  animi  era  perfetta,  io  mi  godeva  di 
veder  dall'amico  lontano  sì  ben  divinato  ciò  ch'io  stesso  sentiva; 
solo  un'idea  m'amareggiava  e  lascia vami  poi  tristemente  pen- 
soso, quella  di  vedere  come  il  tuo  animo,  al  pari  del  mio,  afurza 
di  illusioni  perdute  e  di  tristi  verità  amaramente  conquistate ,  si 
trovava  in  uno  stato  di  doloroso  scoraggiamento,  di  desolante  vuoto 
di  quasi  tutti  quegli  interessi  della  vita,  pei  quali  solo  si  vive  e 
sentesi  dell'esistere  il  godimento. 

La  mia  risposta  non  potè  esserti  dunque  che  un  amarissimo 
eco  de' tuoi  propri  sentimenti,  ed  io  ben  m'accorsi  che,  anziché 
essere  di  balsamo  al  cuore  dell' amico,  non  faceva  che  mescere  fiele 
ad  assenzio;  ma  invano  il  mio  animo  avrebbe  cercato  in  allora  una 
sol  goccia  di  consolazione  per  sé  o  per  l'amico  suo  più  caro! 

Le  mie  sorti  ebber  qualche  materiale  miglioramento; ad  una 
stolida  misura  successe  una  pronta  ritrattazione;  la  Francia  mi  fu 
di  nuovo  aperta  e  pienamente  libera,  con  visibile  gara  fra  Austria 
e  Francia  a  chi  fosse  stata  prima  a  riaprirmene  le  porte:  se  di  ciò 
non  fosti  dai  giornali  abbastanza  informato  ,  ne  fa  rem  soggetto  di 
qualche  illarità  al  primo  nostro  incontrarci.  Reduce  dalla  nuvolosa 
ed  ospitale  Belgia,  toccai  appena  per  pochi  giorni  Parigi,  ove  mi 
rifiutai  ad  ogni  curiosità  de' Parigini  badeaux,  ed  alla  riparazione 
che  M.  di  Mole  ed  il  Re  stesso  amavan  fare  del  fatto  col  vedermi; 
e  ratto  m'affrettai  in  traccia  delle  meridionali  aure  più  puree  più 
tranquille.  Cercai  da  prima  solitudine  e  riposo  in  Aix,  indi  per 
ommaggio  all'arte  senatrice  passai  in  Montpellier;  da  tre  setti- 
mane solo,  per  accostarmi  ad  alcuni  miei  buoni  vecchi  amici, 
fra' quali  il  nostro  Porro,  e  per  aspettarvi  qualcun  di  mia  famiglia 
da  Milano,  mi  trovo  in  Marsiglia,  ove  rimarrò  infin  che  raggiunto 
da  uno  de' miei  cari  Cognati,  che  vuol  poi  passare  a  Parigi,  colà 
l'accompagnerò  in  verso  i  primi  di  maggio. 

Ma  cotesto  materiale  miglioramento  di  mie  sorti,  onde  t'ho  ora 
parlato,  fu  ben  lunge  dal  trarre  seco  ancor  quello  dello  stato  del 
mio  animo;  esso  continuò  ad  esser  lungamente  malato,  straziato, 
prostrato.  Al  primo  ritorno  in  Europa,  al  primo  rivedere  di  tutti 
i  compagni  ed  amici  della  mia  passata  esistenza,  tutte  le  strazianti 
piaghe  dell'  immensa  mia  perdita  si  erano  crudelmente  riaperte, 
tutto  il  vuoto  e  l'inutilità  della  mia  presente  e  futura  esistenza  mi 
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si  faceva  sentire;  la  caduta  delle  illusioni  e  la  costituzione  della 
nuda  realità  erasi  infine  completata,  e  la  mia  salute ,  per  di  più, 
rifiutava  al  mio  animo  ogni  soccorso,  ogni  mezzo  di  riprendere 
energia.  Io  cercava  dunque  troppo  vanamente  di  potere  a  te 
scrivere  parole  di  conforto,  di  alleviamento,  che  non  erano  in  me; 
e  non  sapeva  risolvermi  ad  annerire  sempre  vieppiù  i  tuoi  pen- 
sieri col  fosco  riverbero  de' miei. 

Ma  finalmente  la  quiete,  il  riposo,  questo  sole,  questo  clima 
meridionale,  un  nuovo  ordine  di  idee  che  poco  a  poco  vado  pro- 
curando di  sostituire  all'ecclisse  delle  antiche,  hanno  oramai  ab- 
bastanza riscosso  il  mio  morale,  e  più  ancora  il  mio  fisico  per  sen- 
tirmi in  lena,  non  solo,  ma  bisognoso  di  farmi  ad  eccitarti  a 
mettere  nel  nostro  carteggio,  a  reciproco  conforto,  più  di  seguito 
e  di  frequenza. 

Cosa  strana  ,  omminosa ,  '  quasi  fatale,  ma  nel  buon  senso  io 
spero,  mio  ottimo  amico,  aver  condotto  fino  a  questo  termine 
ier  sera  questa  lettera;  quando,  preso  da  un  po'  di  gravezza  di 
ve°lia,  ne  sospesi  la  continuazione  per  pormi  a  letto,  e  ripren- 
derla il  mattino;  allorché  questa  mane  appunto,  appena  desto, 
vienmi  rimessa  la  tua  carissima  del  1°  corrente.  Dunque  tu  nou 
hai  ricevuto  mia  risposta  da  Bruxelles?  dunque  tu  sei  stato  tutti 
questi  mesi  apparentemente  da  me  incorrisposto?  Oh  infamia,  o 
dispetto  !  Ma  come  ha  ciò  potuto  avvenire,  ove  fu  mia  lettera  in- 
tercettata, in  quai  mani  caduta?  Ecco  insolubili  problemi;  su  cui 
solo  io  so  che  le  lettere  che  vanno  in  Italia  per  Torino  fanno  sem- 
pre ivi  quarantena  almeno  di  un  giorno.  Vi  avrebbero  dei  nomi 
destinati  ad  essere  intercetti  ed  inviati  a  Milano?  Ciò  è  più  che 
probabile;  ma  come  ovviarvi,  o  come  preservarci  da  altre  meno 
immaginabili  insidie,  se  non  colla  sopressione  del  perìgliante 
nome?  Ciò  veggo  unico  mezzo  nello  scrivere  a  te,  onde  a  te  giun- 
gano le  mie  senza  forse  bisogno  di  reciprocanza  per  parte  tua, 
dacché  veggo  che  la  tua  prima  lettera  a  me  non  trovò  intoppo. 
Pure  a  buon  conto  farò  di  darti  anche  in  calce  un  indirizzo  per 
Parigi ,  onde  al  caso  tu  possa  andare  alla  più  sicura. 

Ora  vengo  alla  tua  carissima,  or  ora  ricevuta  ,  la  quale  m'em- 
pie l'animo  di  giubilo  e  di  cordoglio  ad  un  tempo.  Il  ricevere  di  tue 
riCThe ,  di  tue  nuove  ,  il  vedere  quanto  sempre  e  molto  tu  mi  ami,  mi 
è  una  delle  poche  consolazioni  che  ancor  mi  rimangano  nella  vita; 

1  Cioè,  di  cattivo  augurio;  parola  foggiata  da' Francesi  e  dagl'  In- 
glesi sulla  latina  omen. 

Lettere  di  Gino  Capponi ,  ec.  —  I.  30 
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ma  la  natura  delle  nuove  che  tu  mi  dai  di  te,  quello  spossamento 
fisico  che  trapela  da  tutte  le  tue  parole ,  ah  amico  mio ,  io  non  so 
abbastanza  dirti  quanto  m'empia  di  dolore!  Io  veggo,  io  credo  di 
conoscere  ben  addentro  la  tua  malattia,  perchè  io  stesso  la  provai 
in  tutta  la  sua  acerbità,  e  son  ben  lunge  dal  trovarmene  ancora 
guarito.  Ma  io  ho  provato  su  di  me  l'effetto  di  salutari  rimedi, 
sotto  i  quali  ho  dimolto  guadagnato;  onde  voglio,  e  il  voglio  asso- 
lutamente, che  tu  pure  ne  faccia  la  prova  su  di  te.  Distrazioni,  di- 
strazioni, amico;  moto,  viaggi,  nuova  atmosfera  di  oggetti,  di  oc- 
cupazioni, di  amicizie;  rompere,  rompere  ad  ogni  costo  con  quella 
letale  monotonia  della  vita,  che  ci  ha  esinaniti  e  quasi  spenti,  e 
rinnovare  le  fonti  della  vita  colla  rinnovazione  di  tutto  ciò  che  ci 
circonda.  Ecco  l'igiene  unica  e  necessaria  per  te,  eccoti  i  modi  di 
applicazione.  Vieni  al  più  presto  a  Parigi,  ov'  io  mi  troverò  dal 
maggio  fino  inverso  l'agosto,  all'eccezione  di  tre  settimane  che 
conto  dare  ai  bagni  dell'Oceano,  e  che  forse  potrebber  essere 
dalla  tua  salute  anche  a  te  indicati.  Parigi  è  cloaca  morale,  ma 
nonio  è  fisica  né  intellettuale;  esso  t'offrirà  distrazione,  movi- 
mento, contatto  cosmopolita,  nuovi,  ossia  da  più  tempo  non  ve- 
duti amici,  e  finalmente  il  tuo  resuscitato  amico,  che  t'aspetta 
ad  aperte  braccia,  e  che  d'abbracciarti  ha  tanto  bisogno.  Indi 
passerai,  quando  ti  talenterà,  in  Germania;  d'onde, dopo  aver  va- 
cato a  quegli  studi  di  cui  ti  occupi ,  mi  ritroverai  al  ritorno  in 
Svizzera  od  in  Belgia,  per  riabbracciarci  ancora  una  volta.  Che  se 
assolutamente  vuoi  o  credi  opportuno  il  cominciare  dalla  Germania, 
etener  Parigi  per  ultimo,  fa'di  trovarviti  almeno  nel  luglio,  affinchè 
indi  possiamo  passar  di  conserva  in  Svizzera ,  e  più  tardi  a  visitar 
gli  Arconati  in  Belgia,  ove  un'altra  egregia  Italiana  colonia  trove- 
rassi  nel  settembre  riunita.  Scrivimi  dunque  qual  di  questi  piani 
sarai  per  adottare;  ma  deh  non  scrivermi  di  non  volerne  per  que- 
st'anno adottare  nessuno,  e  non  parlarmi  più  per  carità  di  quel- 
l'incomportabile aggiornamento  del  nostro  rivederci  all'anno  1839. 

No,  la  sete  immensa' di  te,  di  cose  e  di  persone,  onde  insie- 
me intrattenerci,  è  da  non  potersi  estinguere,  nonché  solo  alquanto 
appagare,  se  non  mediante  lungo  ed  abbandonato  conversare.  No, 
non  penso  che  il  carteggio  (e  massime  colle  difficoltà  che  ne  cir- 
condano) possa  esserne  mai  bastante  supplemento,  né  penso  che 
poi  al  soddisfare  a  tanta  sete  dell'amico  sia  cosa  ragionevole  ed 
umana  il  frapporre,  dopo  tanti,  ancora  un  anno  d'indugio. 

Ma  vengo  ora  a  parlitamente  rispondere  alla  tua  cara  lettera, 
la  quale  non  so  ancora  saziarmi  di  leggere  e  rileggere»  Già  ti  sarà 
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ora  abbastanza  chiarito,  da  ciò  che  stava  scritto  prima  del  rice- 
vere di  questa  tua,  qual  poco  motivo  tu  abbia  di  pentirti,  e  di 
farmi  scusa  .di  ciò  che  mi  dicevi  di  Francia  e  de'  Franzesi.  Ma 
come  poi,  amico  Gino,  hai  potuto  immaginare,  che  tue  parole 
e  lue  opinioni,  anche  che  mai,  per  caso  raro,  potesser  trovarsi 
dissone  dalle  mie,  potessero  mai  spiacermi  e  quasi  offendermi, 
come  dimostri  presso  che  dubitarne  ?  Via,  via  ,  dunque  coteste  me- 
lanconie; questi  sono  indizi  da  iterico;  dubitar  d'aver  offeso 
l'amico  col  dirgli  ciò  che  si  pensa,  e  domandargli  poi  «<  parole 
»  franche  e  schiette  per  prova  d'affezione.  »  No,  di  tai  prove,  mio 
caro,  non  so  se  mi  troverò  mai  in  grado  di  dartene;  ma  per 
questa  volta  poi,  tu  hai  veduto  come  non  possa  altro  fare  che  teco 
cantare  all'unisono:  Oh  la  vana,  oh  la  stolta,  oh  la  decaduta 
nazione  eh' è  la  Franzese!  benché,  ancora  t'accerto,  ed  il  veggo 
per  prova,  vi  sia  maniera  di  vivervi  in  mezzo  senza  infangarsi ,  ed 
anche  anche,  lasciamelo  dire,  e  fa'  di  venire  tu  pure  a  provarlo,  con 
qualche  piacere  se  non  morale,  intellettuale  almeno  e  materiale. 
Le  lodi  che  ti  piace  dare  al  libro  di  Andryane,'  tison  parti- 
colarmente dettate  dalla  tua  amicizia  per  me.  Del  resto,  io  debbo 
confessarti  che  non  mi  furon  care,2  e  perchè  esagerate,  e  perchè 
alquanto  innalzale  sull'abbassamento  degli  altri.  Vi  hanno  in 
oltre  in  qu^l  libro  altre  pecche,  che  non  mi  vanno  a  genio, 
delle  quali  potrem  parlare  quando  ci  vedremo;  ed  intanto  potrà 
forse  bastarti  per  rilevarne  in  monte  la  natura,  il  dirti  che  quel 
libro  spiacquemi  per  que' lati  opposti  a  quelli  che  fecermi  tanto 
piacere  quello  di  Pellico.  Cotesta  mia  maniera  di  vedere ,  e  molto 
più  ancora  quella  invincibile  ripugnanza  che  avrei  provato  nel 
vedermi  tradotto  innanzi  al  pubblico,  e  quasi  denudato  sin  ne'  più 
intimi  recessi  del  cuore  da  un  compagno  de' pensieri  segreti  di 
1G  anni  di  carcere,  fecero  si  che  mi  trovassi  obbligato  a  doman- 
dare ad  Andryane  il  sagrificio,  nelle  seguenti  Memorie,  di  tutta 
quella  parte  almeno  che  me  o  la  mia  infelice  Teresa  potessero 
lisguardare.  Forse  sorprenderatti  che  cotale  divieto  io  estendessi 
anche  a  quella  Martire;  ma,  mio  caro,  pensa  che  vi  hanno  delle 
cose  la  cui  natura  è  si  santa  è  si  sacra,  che  non  potino  senza  una 

1  Non  lodato  nella  lettera  al  Vieusseux;  ma  s' intende  come  al  Con- 
falonieri  non  potesse  dirlo,  perchè  si  trattava  appunto  di  lui.  È  note- 
vole che  il  Confalonieri  stesso  la  pensasse  come  il  Capponi  ;  ed  è  a  lamen- 
tare che  ci  manchino  le  lettere  del  Nostro. 

1  Cioè ,  le  lodi  dategli  dall'  Andryane. 
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sorta  di  profanazione  esser  esposte  al  pubblico.  Di  questo  duplice 
sagrificio  n'ebbi  da  Andryane  la  promessa,  il  quale  non  mi  dis- 
simulò avergli  dovuto  alquanto  costare  per  la  grave  difficoltà  che 
deve  incontrarsi  dal  prigioniero  a  parlar  di  sé  e  di  sua  prigionia, 
senza  toccare  di  quello  che  inseparabilmente  la  divise.  Le  dette 
Memorie,  mi  si  dice,  sortiranno  nel  maggio,  nulla  del  resto  sa- 
pendone direttamente  dall'autore;  perchè  questo  mio  divieto, 
ha  posto,  non  senza  mio  molto  dolore,  qualche  freddezza  fra  noi; 
freddezza  che  spero  si  dileguerà  ben  tosto  quando,  abboccandoci, 
i  nostri  cuori  potranno  meglio  intendersi  e  ritrovarsi. 

A  proposito  di  quelle  Memorie  però,  vi  ha  una  frase  nella  tua 
lettera  che  mi  tenterebbe  di  troppa  superbia,  se  la  commozione 
ancor  di  gran  lunga  non  la  vincesse.  «  Le  mie  due  figliuole 
m'amano  ancor  più,  perchè  io  ti  sono  amico.»  Qual  quintessenza, 
mio  buon  amico,  non  è  questa  di  profumo  etereo,  onde  ti  studi 
d'abbellire  e  rendermi  care  le  mie  sventure!  Deh,  tu  vogli  dire 
a  quelle  soavi  tue  angiolette,  —  ch'io  non  conoscerei  adesso, 
benché  abbiale  fanciulle  vedute,  e  stianmi  i  loro  piccoli  volti 
d'  allora  perfettamente  impressi ,  —  che  io  tanto  e  tanto  le  amo 
perchè  appunto  son  tue,  perchè  so  che  i  tuoi  giorni  confortano  ed 
amenizano,  e  che  sono  specchio  bello  ed  esemplare  in  Firenze  del 
cuor  paterno  e  delle  sue  virtù.  No,  io  non  son  degno  di  esser 
fatto  soggetto  di  tela  o  di  disegno  in  qualsivoglia  modo;  ma 
quanto  è  profonda  e  sentita  l' idea  di  quella  tua  gentile  che  pensò 
a  trascegliere  la  scena  di  quella  ferale  notte  eh'  io  credeva  estrema 
a' miei  giorni!  Se  nonché  una  persona  colà  vi  mancherebbe,  eh'  è 
la  sola  e  vera  eroina  di  tutto  il  lugubre  dramma,  ed  ahi!  la  sola 
vittima  eletta  ed  innocente  !  Ah  perchè  la  Provvidenza  volle  lei 
colpire,  e  lasciar  me  tronco  inaridito  ed  infruttifero  ! 

Poiché  di  me  e  di  mia  salute,  alla  tua  buona  amicizia  alcuna 
cosa  interessa  il  sapere,  dirotti  come  dapprima  passai,  per  biso- 
gno di  valetudine  e  di  riposo,  alquanto  più  d'un  mese  nella  de- 
serta Aix.  Indi ,  per  consultare  gli  oracoli  della  scienza  sanatrice 
nel  suo  proprio  santuario,  e  per  riavezzarmi  e  riabilitarmi  un 
poco  al  consorzio  umano,  passai  a  Montpellier;  d'onde  finalmente, 
per  riaccostarmi  a  questi  buoni  amici,  passai  qui,  ove  or  mi  trovo  , 
a  Marsiglia.  Quanto  fosse  rotta  ed  in  fondo  la  mia  salute  al  prin- 
cipio del  verno,  altri  già  probabilmente  te  l'avranno  detto;  ma 
quanto  prodigiosamente  sia  ora  risorta,  spero  di  poter  essere  io 
il  primo  a  dirtelo,  perchè  in  vero  questa  estiva  stagione,  che  qui 
già  possediamo,  è  quella  che  vi  ha  dato  l'ultima  e  principale 
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mano.  Del  resto,  quel  verno  che  fu  per  tutto  altrove  sì  inclemente 
e  duro,  fu  qui,  per  sorte  eccezionale  a  tutta  la  Provenza,  straor- 
dinariamente più  mite  e  benigno  che  noi  fosse  da  anni  ed  anni 
mai  stato.  La  buona  stagione  ed  il  riposo  hanno  dunque  il  tuo 
amico,  tanto  che  possibile,  rifatto,  ei  che  da  asprezza  ed  incle- 
menza di  clima,  d'uomini  e  di  vicende  trovavasi  disfatto.  E  non 
vorrai  tu  dunque  ancora  venire  ad  abbracciare  il  tuo  amico  dop- 
piamente risorto,  ed  a  risorgerlo  più  completamente  ancora 
colla  vivificante  tua  presenza  e  compagnia?  Ah  vieni  vieni,  mio 
Gino,  che  ho  sete  di  te,  e  delle  cose  tue,  e  di  quelle  tante  e 
de' tanti  di  cui  restaci  da  tanti  anni  a  parlare.  Sorgi,  t'affretta, 
amico  mio ,  e  vieni  or  dunque  ad  abbracciarmi. 

Li  18  aprile. 
Stava  procurandomi  un  mezzo  di  mandarti  con  sicurezza  que- 
sta mia  lettera,  eh' erasi  fatta  ornai  un  volume,  e  che  intanto 
sospendeva  a  chiudere  per  potervi  aggiungere  qualche  cosa  an- 
cora, quando  eccomi  qua  raggiunto  dal  fratello  della  mia  Teresa, 
Camillo,  il  quale  è  qui  venuto  per  vedermi,  e  per  proseguire 
quindi  per  Parigi  e  per  Londra  il  suo  viaggio.  Poiché  dunque  a 
Parigi  io  pur  era  intenzionato  di  andare,  e  di  andarvi  fra  poco, 
come  non  mi  sarà  la  sua  andata  spinta  ad  affrettare  la  mia?  Par- 
tasi dunque,  e  partasi  doman  1'  altro,  giorno  20  d'  aprile;  che  cosi 
trovandomi  in  Parigi  prima  della  fine  del  mese,  vi  troverò  ancora 
riunita  tutta  la  cara  colonia  Bruxellese,  ragruppata  intorno  agli 
Arconati.  Non  spedirotti  dunque  questa  mia  più  da  Marsiglia,  ma 
attenderò  a  trasmettertela  da  Parigi;  d'onde,  poiché  sì  difficili  sono 
la  sicure  comunicazioni,  e  forse  potrò  trovarne  di  migliori,  e  si- 
curamente poi  avrò  ad  aggiungervi  qualche  cosa  di  più  su  del 
luogo  e  modo  d' incontrarci,  eh'  ora  noi  saprei.  Addio,  addio,  dun- 
que, per  ora;  a  ben  continuare  e  finire  questa  eterna  mia  da  Parigi. 

Parigi ,  li  14  maggio. 
Il  crederesti,  amico,  sono  da  due  settimane  già  in  Parigi,  e 
non  ho  ancora  trovato  tempo,  modo  o  possibilità  di  finirti  questa 
lettera.  Dieci  mattine  n'  ebbi  il  progetto,  dieci  ne  fui  impedito: 
ciò  che  non  potei  fare  fin' ora,  cioè  di  chiudermi,  il  posso,  o  al- 
meno il  voglio ,  ad  ogni  costo  quest'  oggi ,  ed  eccomi  per  mezz'  ora 
almeno  tutto  ed  unicamente  a  te.  Oh  la  gran  cosa,  o  mezz'ora  ad 
un  amico  quale  mi  son  io  e  dopo  si  lungo  aspettare  di  tua  let- 
tera? »  Se  tu  vedessi  le  angustie,  lo  strozzamento  in  cui  mi  trovo 
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di  tempo,  da  che  posi  piede  in  Parigi;  se  tu  vedessi  come  tutto 
il  giorno  son  circondato,  assediato  da  amici,  da  indifferenti,  e  da 
persone  diverse,  fra  cui  voglio  pur  sperare  non  averne  di  nemi- 
che; se  tu  vedessi  come  alla  sera  men  torno  a  casa  stanco  ed  epxdsé 
dalle  fatiche  della  giornata;  tu  mi  compiangeresti,  e  compatiresti 
se  ancor  non  ho  trovato  spazio  a  scriverti.  Gli  Arconati,  che  par- 
tono; Bossi,  mio  antico  amico  ed  emigrato  del  21  ,  che  vien  da 
Ginevra  per  vedermi;  mio  cognato,  che  vuol  esser  in  qualche  luogo 
pur  da  me  prodotto;  una  folla  di  amici  emigrati,  che  per  la  prima 
volta  rivedo;  un'altra  folla  di  Milanesi  non  emigrati,  che  sonosi 
or  dati  rendez-vous  in  Parigi,  per  poi  passare  per  1'  incoronazione 
della  bella  Regina  a  Londra;  molti  forestieri  d'  oltre  mare  e  d'  oltre 
Reno,  che  già  quando  era  in  vita  conobbi,  e  ch'or,  risorto, 
vogliono  rivedermi;  qualcheduno  de' Francesi  che  mi  serbarono 
vero  interesse,  e  mei  mostraron  co' fatti,  e  molti  più  che  amano 
ora  di  persuadermelo;  eccoti  il  gruppo  di  persone,  di  cose,  di 
doveri,  che  m'hanno  fin  ora  tenuto  lontano  da  te.  Se  non  che 
fra  tanta  folla  fui  consolato  dal  trovarne  anche  chi  di  te  mi  par- 
lasse, mi  desse  tue  nuove,  e  con  te  si  legasse  per  stretta  con- 
sociazione di  idee.  Aldobrandini,  che  già  incontrammo  nei  bei 
tempi  di  Napoli,  diemmi  molle  notizie  di  te;  e  la  Trivulzio,  fi- 
glia della  bellissima  Rinuccini,  oh  per  qual  altra  catena  d'idee 
non  rni  condusse  caramente  a  te  !  Quindi  gli  ardori,  i  tormenti,  i 
forzati  cubili  più  ben  non  mi  rimembra  se  di  Pratolino  o  di 
Poggio  a  Cajano,  o  d'altro  regio  soggiorno,1  e  la  serie  infinita 
di  persone  di  fatti  e  di  eventi,  che  a  que' belli  e  da  lungo  tra- 
passati anni  si  legano,  tutto  in  un  tratto  rappresentossi  innanzi 
al  mio  sguardo.  E  i  poveri  Pucci ,  Ginori ,  Bardi  ed  altri  tanti , 
dove,  oh  Dio,  se  ne  son  iti? 

Ma  lasciamo  si  tristi  pensieri,  poiché  sul  passato  nulla  più 
possiamo  ;  occupiamoci  del  presente,  e  di  ciò  che  può  a  noi  stessi 
dar  vita,  o  almeno  alquanto  racconsolare  quella  che  ci  resta.  Io 
ti  ripeto,  egli  è  necessario  che  quest'anno  in  qualche  parte  c'in- 
contriamo. Eccoti  pertanto  i  miei  progetti;  pronto  anche,  se  fia 
necessario  e  siami  possibile,  a  modificargli  allo  scopo  massimo  e 
finale,  che  è  quello  di  vedere  in  Isvizzera  la  mia  famiglia,  e  te 
in  quella  parte  del  mondo  che  ti  piacerà  assegnarmi,  purché  non 
sia  fra  quelle  che  tengono  coli' Austria   cartello  di  estradizione. 

1  Quando  il  Marchese,  come  ciamberlano  ,  era  tenuto  a  fare  il  suo 
turno  presso  il  Granduca  nelle  ville. 
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Ma  del  resto,  io  sempre  penso  che  Parigi  sia  ancora  il  luogo 
che  più  convenga  ad  entrambi  per  il  nostro  convegno,  tanto 
per  le  risorse  ch'ei  sempre  presenta,  quanto  perchè  dante  meno 
nell'occhio  ai  fabbricatori  d'almanacchi  d'ogni  altro  luogo.  Un 
convegno  fra  noi  in  qualche  altra  men  frequentata  città  di  Fran- 
cia, td  in  Isvizzera  od  in  Belgia,  metterebbe  forse  in  moto  le 
Diplomazie  per  fantasticare  sulla  causa  sospetta  ed  occulta  che 
fa  due  cari  amici,  che  da  20  anni  non  veggons',  desiderosi  d'ab- 
bracciarsi. Ogn' incontro  in  Parigi,  invece,  divien  naturale,  ed  in 
questo  gran  vortice  s' assorbe. 

Io  dunque  qui  resterò,  in  attenzione  delle  tue  disposizioni, 
fino  almeno  al  principio  dell'agosto,  del  qual  tempo  tre  settimane 
sole  vorrei  disporre  per  i  bagni  di  mare  a  Dieppe  od  a  Boulogne, 
non  m'importa  in  qual  epoca.  Su  via  dunque,  Gino  mio,  oglio 
alle  ruote,  ed  in  viaggio;  né  lasciarti  tenere  da  quell'inerzia  di 
volontà ,  eh'  è  la  fatai  rugine  che  rode  anche  le  anime  più  di 
acciaio.  Solo  voglio  lasciarti  a  scelta  il  muover  dapprima  verso 
qui,  o  inver  Lamagna,  per  essere  qui  almeno  nel  luglio.  Dopo 
molti  studi  per  assicurarti  la  ricevuta  di  questa  mia  lettera,  ed 
appositi  consulti  con  Libri  e  con  Aldobrandini,  credo  meglio 
l'attenermi  al  suggerimento  di  quest'ultimo  col  dirigertela  sotto 
coperta  del  Banchiere  Fenzi,  col  quale  mi  si  dice  esser  tu  già 
in  rapporto,  e  quindi  men  spiaceratti  l'incontrar  secolui  questa 
obbligazione.  Tu  pur  potrai  sempre  d'ora  innanzi  diriggermi  con 
ogni  sicurezza  le  lettere  al  seguente  adresse  :  Mtssieurs  Ponlì  fre- 
res,  me  Meslay,  N.  24. 

Tossa  io  dunque  ricevere  presto  una  tua  risposta,  possa  ri- 
ceverla propizia  a' miei  voti,  possa  presto  abbracciarti,  e  possano 
i  nostri  animi  nel  caro  conversare  insieme  riprendere  un  po'  di 
quel  vigore,  di  quell'interesse  alla  vita ,  onde  tanto  abbonda- 
vamo nei  nostri  anni  giovanili,  e  ch'ora  sonosi  fatti  in  noi  si  sco- 
lorati e  semispenti. 

Bicordami  caramente  a  que' tutti  già  nostri  buoni  amici,  che 
non  m'han  dimenticato  ne'  lunghi  anni  del  mio  intombamento. 
Di' mille  amichevoli  cose  permeai  caro  Airoldi,che  so  m'ha  sem- 
pre conservato  un  posto  nel  suo  cuore.  Confondi  poi  con  un  tuo  pa- 
terno abbraccio  alle  tue  angiolette  anche  quello  del  canuto  amico 
tuo,  ch'altro  non  conserva  di  verde  e  giovane  che  il  cuore,  per 
amarle,  per  amarli,  e  per  esserti  sempre  il  più  afliezionatissirno 
dei  tuoi  amici  F.  C. 
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206.  A  Giampietro  Vieusseux,  Firenze. 

A.  C.  Mi  rimproveravo  di  non  avervi  scritto,  tanto 
più  che  so  che  andaste  a  casa  mia  a  domandare  come 
stavo,  e  temevi  per  il  viaggio,  che  fu  felice;  la  burrasca 
per  noi  durò  appena  un  quarto  d'ora.  Siamo  qui  '  con 
nove  donne  e  quattro  bambini.  Se  venite,  vedrete  un 
bello  spettacolo,  e  sentirete  una  bella  musica.  Io  però 
della  compagnia  mi  contento;  di  salute  credo  di  star 
bene,  benché  non  mi  senta  bene;  la  primavera  mi  fa 
sempre  questi  giuochi,  ed  ora  le  sensazioni  una  volta 
giovanili  si  convertono  in  altre,  le  quali  non  so  se  sieno 
vecchiaia,  o  peggio.  Qualunque  cosa  m'annunzino,  mi 
trovano  rassegnato. 

Niccolò  a  Lugano ,  non  mi  piacerebbe.  "  Quello  del 
Giornale  è  un  sogno.  Vorrei  scegliesse  una  città  del 
mezzogiorno  di  Francia;  e  allora,  se  nell'estate  potessi, 
che  non  so,  chi  sa  eh'  io  non  andassi  a  veder  lui,  o  a 
Montpellier  un'  altra  persona  ; 3  che  non  avrei  bisogno 
di  chiedere  licenza,  e  sarebbe  un  bel  corbellare  quelli 
a'  quali  non  voglio  più  chieder  licenza  né  far  complimenti. 

Se  Reumont  verrà  a  Firenze,  mandatelo  da  noi. 
Egli  conosce  le  mie  figlie.  Meglio,  conducetelo.  Io,  dopo 
la  metà  del  mese,  dovrò  forse  fare  una  corsa  in  città. 

1  A  Varramista. 

s  In  una  lettera  del  Vieusseux,  del  1°  maggio ,  si  legge  :  «  Cantù  mi 
»  scrive  :  Niccolò  verrà  facilmente  a  Lugano.  Ma  il  libraio  Ruggia  in- 
»  vece  scrive  :  Ci  lusingavamo  che  l'  Autore  dei  Sinonimi  fosse  per 
»  venir  qui;  ma  siccome  non  potremo  prendere  a  nostro  carico  l' im- 
»  presa  che  si  prefigge  di  fare,  cosi  difficilmente  si  trasferirà  tra  noi. 
»  Per  mandarla  ad  effetto,  dovrebbe  procurare  una  società  d'  azionisti, 
»  a  cui  prenderessimo  parte  anche  noi ,  e  ci  presteressimo  per  la  stam- 
»  pa;  diversamente  non  potressimo  compiacerlo.  Di  ciò  andiamo  ap- 
»  punto  or  ora  a  riscontrarlo,  ec.  » 

*  Cioè ,  il  Confalonieri. 
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Intanto  vi  rimando  parecchi  Sinonimi  ;  ma  su'  quali  ho 
lavorato  poco.  Sono  imbestialito  più  che  mai,  e  non  posso 
lavorare.  Scherzi  della  primavera! 

Addio,  carissimo.  Che  cosa  è  una  epidemia  di 
vajuolo  a  ***,  '  che  mi  hanno  dipinto  come  cosa  seria? 
Venisse  anche  a' grandi! 

Giampietro  Vieusseux. 

Firenze,  5  maggio  1838. 

A.  C.  Rilevo  con  dispiacere  dalla  vostra  senza  data,  venu- 
tami ieri,  che  non  stavate  bene  quanto  lo  desidererei.  Se  i  vo- 
stri incomodi  sono  effetto  di  primavera,  dovrebbero  passar  pre- 
sto, che  mi  pare  siamo  già  all'estate.  Checché  ne  sia,  queste 
giornate  sono  bellissime,  e  voglio  sperare  in  breve  vi  troverete 
realmente  bene. 

Monsignor  Monchini 2  è  un  brav' uomo;  ieri  l'ho  portato  agli 
Asili,  e  questa  mattina  ho  fatto  l' istesso  col  sig.  De  Bunsen. 
Questo  riparte  domani  II  Monchini  va  a  Livorno,  e  martedì  pas- 
serà da  Meleto.  Se  tutti  i  prelati  romani  fossero  come  lui,  il 
Re  di  Prussia  non  si  troverebbe  in  quell'imbroglio.  Col  signore  De 
Bunsen  non  mi  sono  sentito  il  coraggio  di  entrare  in  quelle  que- 
stioni: quando  giungerà  Reumont,  ve  lo  manderò;  ma  potrà  egli 
subito  lasciar  Firenze  ? 

Voi  mi  parlaste  di  un'epidemia  di  bambini,  io  non  ne  ho 
sentito  dir  nulla;  ed  a  chi  ne  domando,  nessuno  sa  rispondermi. 

11  Rapporto  di  Arago  sulle  strade  di  ferro  va  letto:  egli 
deve  dare  molto  da  pensare.  I  nostri  signori  frattanto  vanno 
avanti.  Serristori  sta  in  campagna,  e  non  si  lascia  vedere.  Kot- 
zian  passò  tre  volte  da  lui  senza  combinarlo,  ed  egli  non  se  ne  è 
dato  per  inteso.  Io  gli  scrivo  di  mio,  che  quest'affettazione,  o 
sentimento  reale  d'indifferenza,  non  mi  sembra  fatto  per  por- 
tare quella  combinazione  da  me  desiderata.  Kotzian,  andando 
tre  volte  a  cercarlo,  era  bene  in  diritto  di  aspettarsi  un  segno 
qualunque  di  riscontro.  Con  questo  modo  di  fare,  si  conchiude 
poco;  e  trattandosi  di  strade  ferrate,  il  tempo  è  cosa  preziosa. 

1  Non  è  stato  possibile  decifrare  questa  parola  cominciante  per  M. 
1  Monsignor  Monchini,  che  allora  scriveva  degl'istituti  di  benefi- 
cenza in  R.oraa.  Fa  poi  illustre  Cardinale. 
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Il  Pianigiani  di  Siena  è  uno  dei  concorrenti  per  lavori.  Addio. 

Vi  manderò  presto  altri  Sinonimi,  appunto  perchè  possiate 
fare  con  tutto  vostro  comodo.  Il  Padre  Mauro  !  è  molto  contento 
della  Prefazione. 


207.  A  Giampietro  Vieusseux,  Firenze. 

A.  C.  Grazie  della  lettera  del  buon  Sismondi,  il 
quale,  come  avviene  a  tutti,  vede  a  Parigi  quello  eh'  egli 
sapeva  avanti  d'  avervi  a  vedere.  Di  quella  del  Tom- 
maseo ho  letto  solamente  quegli  articoli  che  mi  parevano 
importanti  per  me.  Ditemi  se  sapete  altro  de'  suoi  pro- 
getti: s'  egli  lascia  Nantes,  e  dove  va. 

Dicono  che  i  concorrenti  alla  strada  di  ferro  non 
sono  poi  stati  tanti  quanti  il  Fenzi  ha  spacciato.  Ora 
sento  1' opinione  piuttosto  generalmente  contraria;  e  di- 
conoche  non  si  farà;  e,  facendo  bene  i  conti,  lo  credo 
anch'  io.  Bunsen  dunque  ha  lasciato  definitivamente 
Roma,  e  senza  che  venga  un  altro  Ministro?  Spero  di 
vedere  Reumont  a  Firenze,  dove  un  giorno  o  l' altro  ca- 
piterò sicuramente. 2 

Parlai  al  Castinelli  della  strada  di  ferro,  e  gli  dissi 
il  mio  parere;  ma  che  forse  non  era  necessario  per  lui, 
il  quale  non  credo  sia  compromesso  in  verun  modo.  Sic- 
ché quello  che  dissi  a  voi,  sia  per  non  detto.  Addio. 

208.  Allo  stesso. 

A.  C.  Eccovi  i  Sinonimi.  Troverete  questa  al  vostro 
ritorno.  Ho  caro  che  le  cose  della  strada  di  ferro  pro- 
cedano bene,  che  il  Dini  sia  contento,  e  il  Sei-ristori 
utile.  Salutateli  per  me.  Verrò  a  Firenze  forse  quest'ai- 

1  Bernardini  scolopio ,  eh'  era  il  Censore  regio. 
'  Scriveva  da  Varramista. 
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tra  settimana:  vedrò  Reumont,  che  intanto  saluterete 
per  me;  e  vedrò  anche  il  Monchini. 

Il  Witte  mi  ha  raccomandato  un  certo  signor  Dòn- 
niges.  J  Io  non  ho  nemmeno  il  suo  indirizzo:  se  potete 
raccapezzarlo,  fategli  le  mie  scuse,  e  siategli  voi  cortese 
per  me. 

Dunque  anche  Lapo  ha  avuto  1'  onore  degli  assalti 
modenesi.  E  il  Salvagnoli  anche.  Almeno  quei  Modenesi 
si  divertono,  e  il  Duca  gli  lascia  un  po' divertire.  2  Di 
tutti,  il  più  uggioso  paese  è  il  nostro.  E  il  mio  fegato,  i 
miei  intestini,  ed  i  miei  occhi  lo  sanno;  e  questa  villeg- 
giatura con  due  bambini  malati,  è  cosa  da  fare  compas- 
sione alla  Voce  della  Verità!  Addio. 

209.  Allo  stesso. 

A.  C.  Il  libro  di  Chateaubriand  ha  fatto  la  delizia 
della  villeggiatura ,  e  ve  ne  ringrazio  assai.  Tornerò 
verso  la  metà  del  mese  a  Firenze,  al  solito  per  una 
corsa,  e  vi  riporterò  alcuni  de'  libri  favoritimi. 

Il  Pezzella  mi  ha  scritto  una  lunga  lettera.  In  Ro- 
magna i  birri  sono  levati.  Avremo  poi,  egli  lo  assicura, 
il  dibattimento  pubblico  ne'  giudizi  criminali.  Chi  ci 
avesse  detto,  che  si  dovesse  andare  tanto  innanzi!  Que- 
sta ultima  non  la  credevo.  Io  intanto  vado  per  l' indietro. 

Vedrò  il  signor  marchese  Semoli,  mio  parente  da 
lato  della  Crusca!  Ho  caro  che  sia  un  brav'  uomo;  e  in 
generale  ho  fede  ne' Piemontesi,  benché  mi  secchino. 

Eccovi  la  prima  parte  de' Sinonimi.  Che  fa  il  Tomma- 
seo? Rimane  per  ora  a  Nantes,  o  dove  va?  Rispondetemi. 

1  Notissimo  poi  anche  in  Italia  per  lavori  storici,  fra'  quali  giova  ri- 
cordare gli  Ada  Henrici  VII,  stampati  a  Berlino  nel  1839. 

5  Allude  alla  Voce  della  Verità,  foglio  che  prendeva  soprattutto  di 
mira  la  Toscana,  cominciando  dal  Governo. 
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Addio.  Questo  fascicolo  de'  Sinonimi  è  spaventosa- 
mente metafìsico.  Del  resto,  mi  pare  che  il  lavoro  del 
Tommaseo  vada,  come  egli  credeva,  sempre  migliorando. 
Che  fa  la  strada  di  ferro  ?  Non  ho  più  veduto  il  Castinelli. 

210.  Allo  stesso. 

7  giugno. 

A.  C.  Scriverò  meglio  che  posso.1  La  Marianna  vi 
ringrazia  molto  della  commissione  eseguita  con  tanta 
sollecitudine;  e  subito  si  farà  mandare  da  casa  sua  i  libri. 

Eccovi  i  Sinonimi;  e  vi  prego  fare  avere  l'accluso 
all'Alberi.  Io  sarò  in  Firenze,  al  solito  per  momenti,  alla 
fine  della  settimana  prossima;  e  vi  scriverò  perchè  pos- 
siamo incontrarci  con  il  signor  marchese  Semoli. 

Dell'  Imperatore  di  Russia  spero  che  non  sarà  al- 
tro. Se  uno  di  questi  giorni  scrivete  a  Niccolò,  avvisa- 
temi, che  forse  vi  manderò  un  foglietto.  Addio. 

Qui  poi  davvero,  nulla  di  nuovo:  la  salute  ed  il 
tempo,  così  così;  le  donne  e  i  bambini,  bene.  Viddi  ieri 
sera  Ridolfo,  e  so  della  via  di  ferro.  Tre  soli  milioni  da 
Livorno  a  Pontedera.  Allegri!  Ma  voi  volete  bucare  per 
forza  il  monte  di  Dante.2  Io  vi  ho  combattuto,  ma  può 
essere  cbe  abbiate  ragione,  e  che  si  veda  anche  questa. 

Federigo  Confalonieri. 

Parigi ,  li  20  giugno  1S38. 
Mio  carissimo  Gino  !  Benché  non  sia  più  di  un  mese  eh'  io 
t'abbia  scritto  una  lunghissima  mia,  alla  quale  stonimi  tutt'  ora 

'  Cominciava  a  perdere  di  già  la  vista,  ed  un  occhio  era  quasi  che 
,  spento. 

:  Cioè  il  monte 

«  Per  cui  i  Pisan  veder  Lucca  non  ponno.  » 
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in  espettazione  di  una  bramata  risposta;  pure  l'occasione  propizia 
di  un  nostro  comune  amico,  che  questa  si  propone  di  rimettere 
nelle  lue  proprie  mani  a  Varamista,  mi  è  si  lusinghevole  tenta- 
zione, che  non  so  né  voglio  resistervi. 

Fu  già  Aldobrandini,  che  mi  determinò  a  mandarti  quella  mia 
di  un  mese  fa  per  mezzo  del  banchiere  Fenzi,  onde  così  salvarla 
da  ogni  naufragio  :  egli  è  Aldobrandini ,  che  sicura  ed  incolume,  or 
questa  ti  consegnerà  in  passando  per  Varamista  a  richiederti  di 
un  ospitale  déjeutter.  Oh  quanta  invidia  io  gli  porto!  qual  giubilo 
non  sarebbe  il  mio  nel  poter  seder  terzo  a  quel  carissimo  déjeuner! 
Anzi,  che  dico  io  seder  terzo?  non  vi  sarebbero  elleno  teco  quelle 
tue  care  angiolette,  di  cui  tanto  ardo  di  fare  la  dolcissima  cono- 
scenza? E  rivederti  poi  dopo  tant' anni,  rivederti  nel  tuo  proprio 
nido,  circondato  da  tutti  gli  oggetti  della  tua  affezione,  della  tua 
creazione  (dacché  Varamista  dicemisi  esserne  una  quasi  intera- 
mente tua),  e  colà  abbandonarci  ad  interminabili  colloqui,  fra  la 
pace  campestre  e  le  soavità*di  antica  e  cara  amicizia  ;  ah  questo 
sarebbe  sogno,  sogno  troppo  bello,  perchè  possa  ancora  le  contri- 
state nostre  vite  allegrare  !  Ma  v'  ha  un  altro  non  sogno,  ma  og- 
getto ragionevole,  non  arduo,  di  mie  brame,  al  quale  io  spero 
stia  in  tua  mano  il  compiacere  ,  al  quale  attendo  con  ansietà  l'in- 
vocata risposta,  e  sul  quale  rimangomi  ancora  tutto  dubbio  e  tre- 
mebondo di  non  vedermi  ne' miei  voti  esaudito. 

Tu  sai,  mio  Gino,  quale  sia  quest'oggetto,  questa  vivissima 
mia  brama.  Il  tempo  per  avere  una  tua  risposta  a  quel  mio  ecci- 
tamento che  ti  facea,  egli  è  ormai  passato.  Se  Gino  avesse  avuto 
una  risposta  favorevole  a  darmi ,  non  me  l' avrebbe,  io  mi  dico,  già 
data?  S'egli  ritarda,  è  segno  che  esita,  vacilla,  non  sa  ancora  de- 
cidersi, non  sa  ancora  di  potermi  dire  — sì,  io  vengo;  aspettami 
per  la  tal  epoca  nel  tal  luogo.  —  Basta ,  questo  stesso  ritardo,  che 
mi  lascia  nella  dubbiezza,  non  mi  toglie  per  altro  ogni  speranza: 
anche  una  risposta  assolutamente  negativa,  non  avresti  tardato  a 
farmela  conoscere.  Possa  dunque  questa ,  se  ancora  non  sei  del 
tutto  deciso,  esserti  a  favorevole  decisione  di  sprone;  nella  quale 
tanto  più  confido,  quanto  nuovo  progetto,  forse  ancor  più  consen- 
taneo alle  tue  vedute,  io  vado  ad  aprirti. 

Fino  verso  la  metà  di  luglio  fermo  dunque  sempre  m'  avrai 
in  Parigi,  ma  dopo  quella  non  più  a' vicini  bagni  di  Dieppe  o  di 
Boulogne  volgerò  i  passi,  ma  a'  più  lontani  di  Bajona,  ove  combi- 
nare più  intenti  egualmente  raccomandatimi  e  prescrittimi;  cioè, 
i  bagni  di  mare  sotto  temperatura  più  calda  che  non  è  quella  che, 
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massime  in  questa  cattivissima  state,  potrebbe  aspettarsi  in  que- 
ste Oceaniche  coste  più  vicine,  ed  innoltre  1'  aggiunta  di  qualche 
bagnature  di  quelle  propinque  acque  de' Pirenei,  che,  giusta  le 
mediche  opinioni,  completerebbero  nel  caso  mio  tutte  le  migliori 
volute  indicazioni.  Ora  eccoti,  amico,  emergere  da  questo  mio 
cambiamento  di  progetti  un  nuovo  piano  pe' tuoi.  0  tu  vieni  a  rag- 
giungermi in  Parigi,  e  potremmo  di  qui  insieme  passare  a  quei 
bagni  che  una  ragione  composta  delle  nostre  saluti,  le  quali  do- 
vrebbero aver  bisogni  non  troppo  discordi ,  saprà  meglio  indicar- 
ci; o  tu  non  ti  senti  di  slanciarti  cosi  di  subito  in  questa  Lutezia, 
ed  eccoti  un  nuovo  itinerario  che  l'amicizia  ti  indica  e  caldamente 
ti  raccomanda.  Imbarcati  a  Livorno,  in  36 ore  sarai  a  Marsiglia; 
ivi  vedrai  Porro,  e  prenderai  da  lui  lingua  pel  successivo  viaggio, 
il  quale  essendo  stato  recentemente  percorso  da  mio  cognato  Ca- 
sati, posso  raccomandarti  come  piacevolissimo.  Da  Marsiglia,  cioè, 
per  batello  a  vapore  a  Cette,  8  ore.  Da  Cette,  pel  famoso  canale 
della  Linguadocca  (monumento  inoltre  interessantissimo  a  ve- 
dersi), con  comodi  e  ben  serviti  batelli,  in  due  giorni  a  Tolosa.  Da 
Tolosa  in  due  picciole  giornate,  ed  anche  in  una  sola,  a  Bajona;  a 
2  miglia  dalla  quale  ,  in  un  picciol  villaggio,  ove  fannosi  le  bagna- 
ture migliori  di  mare,  tu  mi  troverai  dal  30  di  luglio  infin  verso 
la  metà  di  agosto  stabilito,  ansioso  di  abbracciarti,  e  pronto  poi 
a  modificare  gli  ulteriori  miei  progetti  in  modo  di  passare  il  più 
di  tempo  che  fiami  mai  possibile  in  tua  compagnia.  Che  ne  dici, 
amico  ,  di  questo  nuovo  improvisato  progetto?  non  anderebbe  egli 
più  a  quadro  colle  tue  alquanto  misantropiche  idee?  misantropi- 
che, dico,  nel  senso  di  non  amatrici  del  rumoroso  strepito  degli 
uomini  e  delle  loro  passioni ,  qual  mi  dichiaro  esserlo  anch'  io  in 
grado  eminente.  Vita  tranquilla,  ruslicale,  amenissima,  fra  quei 
freschi  e  ridentissimi  dintorni  de' Pirenei,  nel  seno  di  confidente 
amicizia,  ci  aspetterebbe  colà,  solo  che  a  te  piacesse  di  convertire 
questo  mio  progetto  in  realtà  col  darvi  il  tuo  assenso.  In  ogni  mo- 
do, scrivimi,  scrivimi,  e  non  lasciarmi  più  a  lungo  privo  delle  tue 
care  nuove. 

Le  nuove  mie  te  le  darà  Àldobrandini ,  col  quale  mi  ritrovai 
spesso,  e  te  le  darà  quali  io  stesso  sono  sorpreso  ch'esse  sieno, 
dopo  tanta  congiura  di  eventi.  Egli  è  da  dirsi  però,  che  nella 
state  la  mia  salute  riprende  e  stranamente  rinverdisce,  per  poi 
appassirsi  e  ricadere  assai  basso  nel  verno.  Ma  dapoichè  l' esser 
vivo  già  parmi  miracolo,  l'esserlo  ancora  con  tal  resto  di  salute  e 
di  vigore,  deve  sembrare  invero  a  me,  del  pari  che  agli  amici  miei, 
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cosa  incredibile.  Né  dal  si  basso  stato  in  cui  era  caduto  quest'in- 
verno io  sono  riuscito  a  trarmi,  se  non  a  forza  di  continui  sforzi, 
fra'quali  il  cavalcare  quando  appena  poteva  tenermi  a  cavallo,  il 
passeggiare  quando  appena  poteva  reggermi  in  piedi,  ed  il  ricor- 
rere assai  spesso  al  salutarissimo  oglio  di  ruote,  quando  di  nulla 
più  sentivami  volontà  ed  apparente  bisogno  che  di  stazionarietà  e 
di  riposo.  No,  in  queste  malattie,  e  tal  credo  essere  sotto  molti 
rapporti  anche  la  tua,  non  vuoisi  metodo  omeopatico ,  ma  al  tutto 
il  suo  opposto  del  contraria  conlrariis ,  ed  è  perciò  che  nel  mio 
progetto  al  mio  interesse  credo  di  vedervi  mirabilmente  accop- 
piarsi anche  il  tuo,  solo  che  tu  lasci  ch'io  ti  sia  anche  medico 
quale  ti  sono  affezionatissimo  amico. 

Ti  rinnuovo  a  buon  conto  l' indirizzo  per  iscrivermi  con  mag- 
gior sicurezza:  Messieurs  Ponti  frères,  rue  Meslay ,  N.  24,  à 
Paris. 

211.      Al  conte  Federigo  Confalonieri ,  Marsiglia. 

Firenze,  5  luglio  1838. 
Mio  caro  Federigo.  Tu  hai  bene  indovinato  quanto 
possa  in  me  la  misantropica  antipatia  contro  Babilonia: 
ma  non  potresti  indovinare  il  desiderio  eh'  io  sentii  e 
sento  di  vederti.  Ma  vederti  in  quel  luogo  ed  a  quel 
modo,  per  cento  motivi  non  mi  accomodava  punto: 
l'avere  Parigi  per  iscopo,  è  tanto  contrario  a  ogni  mio 
pensiero,  ad  ogni  sentimento,  eh'  io  non  avrei  mai  sa- 
puto, né  sapendo  avrei  voluto,  arrovesciare  tutto  me 
stesso,  e  farmi  a  cercare  quello  da  che  io  rifuggo  con 
tanto  deliberato  studio.  Ti  spiegherò  il  come  ed  il  per- 
chè di  queste  stranezze  (se  stranezze  le  vorrai  chiamare) 
quando  ci  vedremo.  Faccia  Dio,  che  invece  io  ritrovi  in 
te  quello  che  mai  non  trovo,  uno  che  m'intenda,  quanto 
almeno  l'uomo  possa  intendere  l'altr'uomo.  S'aggiu- 
gnevano  altri  motivi,  che  io  solo  posso  apprezzare  al  giu- 
sto, e  scrivere  non  vorrei;  e  poi  la  difficoltà  del  tempo, 
che  tu  m'indicavi  troppo  stretto.  Ora  la  lettera  avuta  dal 
buono  Aldobrandini  rimuta  ogni  cosa  in  meglio. 
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Senti,  alle  corte;  per  me  ho  fermo  di  venire  a  ve- 
derti: se  qualcosa  vi  si  opporrà,  tu  ne  sarai  avvisato.  Ma 
ecco  in  qual  modo  mi  sarà  possibile  abbracciarti.  L'iti- 
nerario, quello  indicatomi  da  te.  Il  tempo,  un  pochino  al- 
lontanato. Prima  del  15  agosto,  non  veggo  ch'io  possa 
giugnere  a  Marsiglia.  Verrò  per  Cette,  e  Tolosa  sia  dove 
io  t'incontri.  Se  ciò  si  potesse  innanzi  Baiona,  meglio; 
se  no,  verrò  a  Baiona.  Tre  settimane  almeno  vorrei 
passarle  in  quel  mezzogiorno  della  Francia;  poi,  toccando 
la  Corsica ,  tornare  a  casa  dentro  settembre.  Tu  fa'  di 
rispondermi  qualcosa  a  posta  corrente,  perchè  una  tua 
lettera  mi  trovi  qui,  s'è  possibile.  Un'altra  poi  la  tro- 
verò a  Marsiglia  in  casa  Porro  ;  ma  fa  di  scrivermi  anche 
qui.  Mando  questa  per  via  di  Parigi,  poiché  altro  indi- 
rizzo non  mi  hai  dato  nell'ultima  tua.  Forse  una  doppia 
ne  scriverò  per  Marsiglia. 

Aldobrandini  mi  ha  rallegrato  col  discorrermi  di  te. 
Ma  non  anticipiamo  sulle  parole.  Se  i  tuoi  progetti  d'ora 
li  avessi  saputi  prima,  avrei  potuto  affrettare  il  tempo. 
Ora  lo  farò,  se  mi  riesca;  ma  vi  spero  poco.  Tu  scrivimi 
subito,  sotto  coperta  A  MM.  Senn  et  C.ie  à  Livourne. 
Di  me  saprai  ogni  novità  per  via  di  Marsiglia  e  di  Porro. 
Addio,  mio  caro  Federigo;  t'abbraccia  intanto  il  tuo  G.  G. 

212.  Al  commendatore  Lapo  de'  Ricci, 

Segretario  delV Accademia  de'  Gergofili. 

Firenze,  7  settembre  1838. 
Pregiatissimo  signor  Segretario.  Un  sentimento  per 
me  sommamente  doloroso  detta  la  risposta  che  io  debbo 
fare  al  gentilissimo  foglio  ricevuto  da  V.  S.  Di  questo 
mio  dispiacere  furono  già  testimoni  alcuni  dei  nostri  Col- 
leghi ;  ma  io  la  prego  a  volerlo  in  mio  nome  esprimere 
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all'Accademia.  Quando  essa  si  degnò  nominarmi  a  suo 
Vice  Presidente,  considerò  il  buon  volere  che  avrei  po- 
sto nell'esercizio  di  quella  carica,  per  quanto  inesperto 
della  maggior  parte  degli  studi,  a' quali  è  rivolto  questo 
illustre  Consesso.  E  a  me  questa  nomina,  che  tanto  mi 
onorava,  era  una  testimonianza  del  buon  animo  de' miei 
Colleghi  verso  di  me;  i  quali  con  l'associarmi  negli 
ufizi  accademici  a  persone  che  altamente  stimo,  hanno 
anche  fatta  per  me  più  penosa  la  rinunzia  eh'  io  sono 
costretto,  signor  Segretario,  a  rimettere  nelle  sue  mani. 
Ciò  mi  rendono  assolutamente  necessario ,  oltre  alle 
molte  occupazioni  e  al  poco  tempo  che  mi  rimane  per 
certi  miei  poveri  studi,  oltre  all'abitudine,  eh'  è  fatta  un 
bisogno,  di  passare  molta  parte  dell'anno  in  campagna, 
anche  degli  impedimenti  di  salute,  i  quali  mi  rendono, 
e  forse  mi  renderanno  sempre  meno  atto  a  disimpe- 
gnare un  ufizio  tanto  grave.  Questa  necessità  che  in 
tutto  mi  assolve,  non  basta  però  a  consolarmi,  ed  io 
prego  l' indulgenza  de' miei  Colleglli  ad  accettare  la  scusa 
con  quella  benignità  medesima,  eh'  essi  mostrarono  nella 
scelta. 

Gradisca  frattanto,  signor  Segretario,   le   proteste 
della  mia  sincera  stima. 


213.  A  Silvestro  Centof ariti. 

A.  C.  Male,  sinora,  per  cecità,  per  non  avere  avuto 
in  questi  giorni  né  luogo  fermo,  né  animo  quieto,  né  il 
pensiero  a  me,  ho  potuto  leggere  il  vostro  Discorso.  Ma 
è  vasto  d'idee,  potente  di  espressione,  splendido  di  co- 
lori: e  queste  cose  le  so  di  certo.  Poi  l'avere  mescolato 
a  tante  nobili  cose  il  mio  povero  nome,  che  non  v'en- 
trava per  nulla,  è  stato  tutto  affetto  (e  ve  ne  ringrazio), 
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affetto  di  compassione.  Avete  pensato  a  me,  come  si 
pensa  ad  un  morto,  il  giorno  ch'egli  è  spirato.  Ed  io 
con  1'  ostinarmi  a  non  morire  davvero,  anzi  col  parer 
vivo  di  tratto  in  tratto,  quel  sentimento  fugace  lo  so 
ispirare  quasi  continuo,  eh'  è  una  specie  di  civetteria. 

Ed  anche  le  Ottave  piene  di  cose  bellissime,  e  più 
della  Ode,  mi  pare.  '  Addio,  torno  in  Villa. 

214.  A  Giampietro  Vieusseitx,  Firenze. 

A.  G.  Ho  da  Niccolò  gli  acclusi  foglietti  in  una  let- 
tera che  non  ho  finito  di  leggere,  e  nella  quale  non  mi 
pare  che  vi  sia  nulla  per  voi.  Ed  ebbi  ieri  da  lui  tre  co- 
pie di  questo  scriltarello,  del  quale  non  mi  avete  scritto 
nulla:  perciò,  a  ben  essere,  ve  ne  mando  una. 

Ho  l'opera  del  Libri.5  Cosa  di  gran  sapere,  e  gene- 
ralmente da  fargli  onore;  e  mi  pare  libro  da  restare. 

Venerdì  forse  sarò  in  Firenze  per  qualche  ora.3  Poi 
vi  tornerò  domenica,  per  rimanervi  due  giorni.  Vedrò 
Reumont. 

Addio,  in  grandissima  fretta. 

Guglielmo  Libri. 

Parigi ,  5  novembre  1838. 
Mio  carissimo  amico.  Non  ho  risposto  prima  alla  vostra  gra- 
ditissima lettera,  perchè  volevo  discorrere  più  liberamente  con 
voi  di  quello  che  lo  comporti  la  posta.  Ora  profitto  della  par- 

1  Le  Ottave  a  Dante  e  1'  Ode  a  Vittor  Hugo,  che  si  leggono  stampate 
dietro  al  Preludio  al  Corso  di  lezioìii  su  Dante  Alighieri;  Firenze,  Ga- 
lileiana, 1838. 

*  L' Histoire  des  Sciences  mathematiques  en  Italie  depuis  la  Renais- 
sance jusqu'à  la  fin  du  XVIII'  siede.  I  quattro  volumi  portano  la  data 
dal  1838  al  il. 

8  Era  a  Varramista. 
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tenza  del  nostro  Moli  ni  per  scrivervi  senza  reticenze  e  a  cuore 
aperto. 

Prima  di  tutto,  vi  debbo  infiniti  ringraziamenti  per  l'acco- 
glienza che  avete  fatta  al  mio  povero  libro.  Le  vostre  lodi  dimo- 
strano sempre  più  l'affetto  vostro  per  me,  e  per  ciò  specialmente 
mi  son  care:  giacché  quanto  più  invecchio,  e  più  il  cuore  si  ri- 
stringe alle  antiche  amicizie.  Benché  abbia  studiato  lungamente 
su  que'  due  primi  volumi ,  pure  nel  rileggerli  adesso  veggo  infinite 
cose  da  emendarsi,  e  se  potessi,  vorrei  di  nuovo  darli  alle  fiamme.' 
Né  qui  dovete  credere  ch'io  usi  dei  termini  solili  degli  scrittori, 
né  che  voglia  imitare  Virgilio  moribondo.  Se  vedeste  il  mio  esem- 
plare interfuliato  della  mia  Storia,  trovereste  tante  giunte  e  cor- 
rezioni da  non  lasciar  luogo  ad  alcun  dubbio  sulla  verità  del  mio 
pentimento.  La  cagione  principalissima  de' difetti  del  mio  libro  si 
fu  la  ferma  volontà  (legata  con  un  contratto)  di  pubblicarlo  dentro 
un  certo  termine  prefìsso.  Cosi  non  ebbi  tempo   di  limare  e  cor- 
reggere quanto  era  necessario ,  né  di  lasciare  dormire  dentro  una 
cassetta  il  manoscritto,  per  rileggerlo  poi  a  mente  riposata,  come 
avrei  potuto  fare  di  cosa  altrui.  E  veramente  se  pensate  eh'  io 
debbo  fare  due  coi  si  su  materie  diverse;  che  debbo  assistere  agli 
esami  e  a  mille  commissioni,  che  mi  prendono  tutto  il  mio  tempo; 
se  pensate,  per  dir  tutto  in  una  sola  parola,  che  per  nove  mesi 
dell'anno  io  sono  irrevocabilmente   occupato   per  otto  ore  del 
giorno  almeno  ;  vedrete  che  non  mi  dee  restare  gran  tempo  per 
gli   studi.  Cosi  son  costretto  a  vegliare  ogni  notte  fino  alle  tre 
almeno  dopo  mezzanotte  ,  e  a  vivere  sempre  solo  e  romito  per 
evitare  gli  importuni,  tanto  numerosi  in  Parigi.  Ma  benché  la  sa- 
lute ne  patisca  talvolta,  pure  l'animo  gode  grandemente  di  questa 
mia  maniera  di  vivere,  né  son  per  lasciarla.  Mi  domanderete  forse 
perché,  avendo  sì  pocotempo  libero,  abbia  voluto  tanto  affrettarmi  : 
ma  a  questo  risponderò,  che  sapeva  per  prova  quanto  poi  siano 
inutili ,  e  talvolta  nocivi ,  quelli  studi  e  quei  preparativi  senza  fine, 
che  non  sforzano  mai  la  men'.e  a  ristringere  in  un  sol  concetto 
tutto  quello  che  l'uomo  ha  imparato.  D'altra  parte  mi  stringeva 
V  amore  e  la  carità  verso  la  patria ,  e  il  debito  che  mi  sono  ad- 
dossato di  difenderla  senza  timore  fra  gente  straniera.  Insomma, 
ho  studiato  quanto  poteva,  ho  scritto  sempre  ciò  che  credeva  la 
verità,  ed  ho  pubblicato  un  libro  sul  quale  poi   starò  lavorando 
una  seconda  edizione  più  studiata  e  forse  meno  imperfetta  della 
prima. 

1  Vedi  a  pag.  409. 
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Vi  ringrazio  di  certi  avvertimenti  che  mi  date;  ma  affinchè 
io  possa  profittare,  vi  prego  spiegarvi  più  liberamente.  Vorrei  saper 
quali  sono  le  cose  che  desiderate  in  Dante  e  ne'  Medici  ;  e  v'accerto 
che  abbraccerò  volentieri  ogni  vostra  emenda.  Pure  non  vogliate 
obliare,  che  molte  cose  ho  dovuto  dirle  di  volo,  per  non  allonta- 
narmi troppo  da  quel  titolo  di  Scienze  matematiche.  Ora  si  stampa 
il  terzo  volume,  che  conterrà  in  fine  alcune  correzioni  ai  due  primi  : 
se  voi  e  il  Niccolini  avete  osservazioni  sui  fatti,  abbiate  la  bontà 
di  comunicarmele,  affinchè  possa  inserirle  colle  altre  alla  fine  di 
questo  tomo.  Vedrete  che  in  principio  io  ribatto  francamente  le 
calunnie  oltramontane  contro  l'Italia.  L'Introduzione  di  questo 
terzo  volume  farà  molto  gridare  i  Francesi:  ma  ciò  importa  poco. 

Mentre  si  stampa  il  terzo,  io  sto  preparando  il  quarto,  il  quale 
conterrà  la  vita  di  Galileo  :  e  a  questo  proposito  io  vorrei  pregarvi 
di  comunicarmi  una  certa  corrispondenza,  che  possedete,  del  resi- 
dente Niccolini  a  Roma  sul  processo  di  Galileo,  lo  mi  ricordo  che 
iempo  fa  ne  faceste  preparare  una  copia  destinata  pel  Dani ,  che 
poi  non  T  ebbe.  Se  avete  ancora  questa  copia,  favorite  di  mandar- 
mela per  mezzo  del  Molini,  o  per  altra  via  più  spedita,  se  potete; 
che  io  poi  vi  farò  rimborsare  la  spesa  della  copia  ,  oltre  l'obbligo 
grandissimo  che  ve  ne  avrò.  Se  no,  vi  pregherei  di  farmi  di  nuovo 
copiare  quel  manoscritto,  e  di  inviarmelo  qua.  Idue  volumi  di  cui 
vi  parlo  usciranno  alla  luce  prima  dell'estate  futura,  e  i  due  ul- 
timi saranno  pubblicati  nel  1840.  Poi  farò  un  viaggio  in  Germania 
per  istudiarlecose  tedesche,  e  per  pubblicare  a  Berlino  il  secondo 
volume  delle  mie  Memorie  di  matematica...;  e  chi  sa  che  un 
giorno  o  l'altro  non  veggiate  annunziata  una  mia  Storia  d'Italia!!! 

Ora  parliamo  un  po' di  certe  altre  cose,  che  mi  dite  o  che  mi 
fate  intendere  nella  vostra  lettera.  —  Il  mio  libro  vi  pare  troppo 
ostile  alla  religione,  e  scritto  (come  già  mi  diceste  l'anno  passato 
relativamente  alla  prima  edizione)  con  idee  retrograde  e  alla  Vol- 
taire.—Vi  risponderò  prima  di  tutto,  eh' io  non  leggo  mai  Voltaire, 
perchè  non  amo  né  il  suo  cuore  né  il  suo  spirito.  Le  burle  e  i  sar- 
casmi m'annoiano,  e  aborro  i  filosofi  cortigiani:  onde  su  questo 
punto  l'imitazione  sarebbe  veramente  involontaria.  É  vero  che  voi 
scomunicate  anche  il  Gibbon,  che  io  ammiro  molto,  benché  mi 
manchi  il  tempo  di  leggerlo  spesso,  essendo  sempre  tuffato  nelle 
antiche  cronache  e  ne'libri  vecchi:  e  qui,  a  dirvi  la  verità,  mi  fa 
un  po' specie  di  vedervi  si  rigoroso  verso  uno  storico  grave,  che 
non  dimentica  mai  di  provare  ciò  che  dice,  e  che  merita  d'essere 
combattuto  con  altre  armi  che  col  disprezzo.  Mi  diceste  anche 
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l'anno  passato,  che  il  bruciamento  de' libri  sul  Vangelo  era  una 
condanna  della  magia  :  ma  vedrete  in  una  nota  del  mio  libro,  eh'  io 
non  ammetto  potersi  bruciare  nemmeno  libri  di  magia.  Quanto 
alle  tendenze  retrograde ,  io  vi  domanderò  se  è  più  retrogrado 
chi  risale  al  Gibbon,  o  chi  si  fa  indietro  fino  ai  tempi  di  San  Ber- 
nardo ,  e  di  Gregorio ,  o  degli  Albigesi!  Quando  mi  proverete,  ch'io 
mi  sono  ingannato  nei  fatti  che  riferisco,  e  in  mille  altri  che  po- 
trei egualmente  citare;  quando  mi  dimostrerete,  con  altri  fatti  più 
numerosi  e  più  convincenti,  che  le  cose  da  me  dette  furono  puri 
accidenti  umani,  e  che  la  religione  protesse  e  amò  i  progressi 
dell'intelligenza;  allora  confesserò  volentieri  d'esser  vinto.  Ma 
finché  non  vedrò  in  Italia  che  influenze  francesi ,  promosse  da 
capi  mattissimi  e  instabili  come  il  Lamennais,  il  Montalemberte 
il  Lacordaire  ec,  aspetterò  che  passino  questi  influssi,  e  che  mi 
siano  opposti  più  validi  argomenti.  Del  resto,  benché  creda  il  Cri- 
stianesimo spossato  e  inabile  a  togliere  la  società  europea  dalla  fo- 
gna dove  si  è  tanto  infangata,  non  penso  punto  che  sian  morte 
per  sempre  le  religioni.  Al  tempo  di  Augusto,  Roma  non  credeva 
più  a  nuli' altro  che  all'oro;  e  intanto  si  preparava  in  Palestina  la 
religione  che  dovea  sconvolgere  il  mondo.  —  Scusate  se  vi  parlo 
forse  troppo  liberamente;  ma  voi  me  ne  deste  l'esempio,  ed  io, 
scrivendo  in  fretta,  lascio  la  penna  in  pienissima  libertà,  senza  fer- 
marmi a  ponderare  lungamente  le  parole.  ' 

Nella  vostra  ultima  lettera  mi  parlate  anche  dell'Italia  con 
parole  che  mi  parvero  un  po'troppo  sprezzanti  e  disperate.  — 
L'Italia  si  compone  d'uomini  italiani,  ed  io  bramerei  che  ogni 
alto  spirito,  prima  di  bestemmiare,  domandasse  a  sé  stesso  se  ha 
rigorosamente  adempito  a  tutti  i  doveri  d'italiano.  Come  volete 
rimproverare  ai  milioni,  di  non  avere  più  ferma  volontà  di  quello 
che  abbiano  gli  scelti  individui?  Le  condizioni  d'Italia  sono  vera- 
mente pessime,  ma  pure  si  potrebbero  fare  moltissime  cose  che 
i  Governi  non  potrebbero  impedire.  Ricordatevi  di  quel  bel  passo 
di  Livio,  ove  si  descrive  l'esercito  romano  sorpreso  dai  nemici, 
11  Console,  non  potendo  schierarlo  a  battaglia,  gridò:  «Soldati, 
ognuno  operi  come  meglio  sa,  senza  pensare  ai  compagni  »  —  e 

1  Questa  e  un'  altra  lettera  del  1839  fanno  tanto  più  desiderare  te 
lettere  del  Capponi  al  Libri  ;  dalle  cui  parole  ben  si  comprende  qual 
fosse  1'  opinione  sostenuta  fermamente  dal  primo.  Speriamo  che  non 
siano  perduti  quei  documenti  di  tanta  importanza  per  la  storia  intima 
di  un  uomo  che  nelle  cose  essenziali  ebbe  così  profonde  e  rette  convin- 
zioni ,  non  smentite  mai  dai  suoi  scritti. 
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la  battaglia  fu  vinta.  Così  dobbiamo  far  noi:  così  dovete  far  vo> , 
cui  il  cielo  fu  tanto  benefico  di  doni.  Ognuno  ha  la  sua  croce  da 
portare,  ed  è  bello  il  portarla  senza  soccombere.  Scusate  se  vi 
parlo  tanto  risentito:  ma  l'amicizia  e  la  fiducia  grande,  e  le  spe- 
ranze che  ho  in  voi,  mi  fanno  parlare;  e  spero  che  l'animo  vostro 
non  si  offenderà  del  mio  zelo  per  la  vostia  gloria. 

Qui  parliamo  di  voi  col  Confaìonieri,  che  sta  assai  bene  di 
salute,  e  col  quale  desino  talvolta.  Egli  vi  ama  moltissimo,  e 
vorrebbe  più  spesse  nuove  di  voi:  se  volete  scrivergli,  indirizzate 
a  me  la  lettera,  e  l' avrà  due  ore  dopo  che  sarà  giunta  alla  Sorbona. 
Egli  sta  ora  Rite  de  la  Ferme  de  Mathurin  ,  n.  7. 

Saprete  che  fui  eletto  uno  dei  dodici  membri  dell'  Istituto 
che  dirigono  il  Journal  des  Savans.  Sono  stato  già  incaricato  di 
render  conto  di  varie  opere  italiane.  Fra  le  altre,  della  collezione 
storica  che  si  pubblica  a  Torino,  dell'opera  Sulla  Maremma,  e 
dei  vostri  Documenti  di  Storia  italiana.  Ho  fatto  un  primo  arti- 
colo sulla  collezione  Torinese ,  ed  ho  scritto  quello  sulla  Maremma, 
che  forse  sarà  utile  costà.  Quando  gli  avrete  letti,  fatemi  la  grazia 
di  dirmi  che  cosa  ne  pensate;  perchè  desidero  non  fare  il  gior- 
nalista, ma  dire  le  cose  che  possono  giovare  in  Italia.  Bisogna 
però  andar  cauti,  perchè  gli  articoli  tutti  si  leggono  in  adunanza,  e 
debbono  essere  approvati  da  tulli  i  colleghi  affinchè  siano  stam- 
pati senza  correggere. 

Addio,  mio  caro  Gino:  pensate  a  me,  che  io  penso  sempre  a 
voi.  Scrivetemi  per  dimostrarmi  che  questa  mia  lettera  non  vi  ha 
offeso.  Salutate  e  ringraziate  tanto  il  Niccolini,  del  quale  so  le  glo- 
rie e  i  successi  sempre  più  prosperi.  Spero  che  avrà  ricevuto  il 
mio  libro,  ch'io  gli  mandai  per  mezzo  di  mia  Madre.  Ditegli  che 
quando  stampa  qualche  cosa,  si  ricordi  di  me:  mia  Madre  ha  sem- 
pre modo  di  farmi  pervenire  i  libri  che  le  si  danno  per  me.  Vorrei 
sapere  se  il  vostro  Dante  '  è  mai  comparso  alla  luce. 

Addio  di  nuovo:  salutate  tutti  gli  amici  ;  ricordatemi  alla  me- 
moria delle  vostre  amabili  figliuole,  ed  amate  il  vostro,  ec. 

1  Cioè  la  Divina  Commedia  pubblicata  dai  quattro  Accademici 
delia  Crusca,  fra'  quali  il  Capponi;  Firenze,  18o9. 
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215.  A  Giampietro  Vieusseux,  Firenze.1 

Grazie  di  cuore,  e  d'ogni  cosa.  Darò  all'Ampère  una 
lettera  per  Federigo. 2  E  se  non  fosse  (ed  il  che  non 
voglio  dirlo),  anderei  con  Ampère  a  Marsiglia,  e  in 
venti  giorni  di  corsa  avrei  fatto  forse  cosa  buona.  Ma 
senza  contare  altri  motivi, 8  li  equinozi  mi  spaventano  un 
pochino.  Fate  un'altra  delle  vostre.  Scrivete  a  Livorno, 
cerchino  alla  posta  le  lettere  del  prof.  J.-J.  Ampère,  e  le 
rimettano,  se  ve  n'è,  per  martedì  a  Pisa  dal  Capei.  Am- 
père, che  vi  abbraccia,  vi  prega  di  ciò.  Abbiamo  con  lui 
spoliticato  tutta  la  mattina,  nel  bosco:  e  la  conclusione, 
per  tutti  i  lati,  poca,  o  poco  bella.  Avrete,  spero,  domani 
i  Giornali  tutti.  Un'altra  piccola  mandata  per  domenica 
sarebbe  gradita,  e  sarebbe  l'ultima;  ma  non  la  pre- 
tendo. Rivedremo  dunque  Niccolò.  Questo,  e  l'altro 
annunzio  della  place  Noaitles,  mi  avevano  fatto  nascere 
il  pensiero  giovanile.  Ma  non  debbo ,  né  forse  posso 
tanto.  Addio. 

Federigo  Covfalon'mri. 

Algeri,  16  marzo  39. 
Mio  amatissimo  Gino.  Il  luogo  d'onde  questa  mia  ti  vien  da- 
tata ti  dirà  già  abbastanza  perchè  men  pronta  giungati  risposta 
alla  sospirata  ricomparsa  de' tuoi  caratteri.  Ma  la  mia  mala  sorte 

'  Il  timbro  postale  è  del  23  febbraio  1839.  Il  Marchese  era  alla  sua 
villa  di  Yarramista. 

5  Confalonieri. 

s  Questi  erano  principalmente  la  malattia  degli  ocelli,  come  si  ri- 
leva da  quel  che  un  mese  avanti  il  Vieusseux  scriveva  al  Sismondi:  «  Je 
»  voudrais  pouvoir  vous  donner  de  meilleures  nouvelles  de  notre  ami 
»  Capponi;  mais  ce  n'est  malheureusement  pas  le  cas  :  la  vue  baisse  tous 
»  les  jours,  et  son  moral  s'en  ressent;  son  hypocondrie  lui  enlève  toute 
»  son  energie,  et  il  s'isole  complètement:  il  ne  voit  plus  regulièrement 
»  que  deux  ou  trois  amis.  » 


488  LETTERE  DI  GINO   CAPPONI 

volle  che  la  tua  del  IO  gennaio,  mandatami  per  Libri,  giunges- 
sero appunto  alla  vigilia  della  partenza  mia  per  costì,  e  l'altre  tue 
linee  mandatemi  per  Ampère  da  Varamista,  non  mi  giungessero 
che  qui,  scompagnate  da  tutto  quel  tesoro  di  tue  notizie  che  tu 
mi  serbavi  per  la  bocca  stessa  dell'ottimo  professore  amico  tuo. 
Io  impaziente,  io  famelico  da  tanto  tempo  di  nuove  tue,  non  so 
rassegnarmi  davvero  a  vedermi  ora ,  che  sì  propizia  occasione  mi 
inviavi  di  pascermene,  defraudato  crudelmente  di  tutte  quelle 
tante  che  pure  ho  cotanta  voglia  e  bisogno  di  sapere.  Né  quelle 
lagnanze  ch'io  faceva  con  Libri  pel  digiuno  d'esse,  in  cui  da  tanti 
mesi  mi  trovava,  non  eran  già  di  te  né  del  tuo  silenzio,  ma  della 
mala  ventura  che  temea  non  avesse  menato  a  mal  ricapito  o  la 
mia  lettera  mandatati  per  Fenzi  o  la  tua  risposta.  Ora  le  tue  let- 
tere ,  sia  lode  al  cielo ,  son  ritornate  finalmente  a  racconsolare  al- 
quanto il  tuo  povero  amico,  ma  ad  appagarlo  e  tranquillarlo  non 
già.  Non  a  tranquillarlo,  perchè  tutto  ciò  che  dal  loro  tenore  tra- 
spira e  quel  poco  che  men  dici  tu,  tutto  è  d'un  buio,  d'un  triste, 
d'uno  sconfortato,  da  farmi  concepire  la  più  dolorosa  idea  dello 
stato  del  tuo  fisico  e  del  tuo  morale.  Non  ad  appagarlo  poi,  per- 
chè quel  che  mi  dici  non  vale  che  a  darmi  più  voglia  e  bisogno  di 
saperne,  e  non  soltanto  per  iscritto  o  per  voce  altrui,  ma  per  mia 
propria  veduta  e  per  mezzo  di  quella  dolce  e  soave  mutua  confa- 
bulazione da  tanto  tempo  invocata  e  sospirata  invano.  Or  via  dun- 
que, mio  Gino,  deciditi,  e  fa' di  venir  in  luogo  ove  possa  esser 
dato  all'amico  tuo  di  rivederci  e  di  teco  fare  quel  lungo  scambio  di 
idee,  di  sensi  e  di  affetti,  cui  tanto  aspira,  lo  sarò  qui  ancor  per 
poco,  poi  a  Marsiglia  infìno  al  principiar  di  maggio,  poi  dovrò  far 
ritorno  a  Parigi  ove  ho  già  convegno  con  Trechi:  é  perchè  non 
potrebbe  aggiungenti  anche  il  nostro  caro  Gino?  Tu  disappetisci 
Parigi,  né  ti  do  torto;  ma  chi  ci  torrebbe  di  trovarci  il  nostro  can- 
toncino  dal  Restauratore  e  la  nostra  serata  di  tre  o  quattro  amici 
da  passarsi  in  cari  colloqui,  senza  più  ricordarci  né  di  Parigi  né 
de' Parigini?  Non  sai  tu  ,  che  tre  amici  ponno  crearsi,  vivendo  fra 
loro,  un'oasis  anche  in  mezzo  al  deserto?  0  vien  dunque  subito  a 
raggiungermi  a  Marsiglia,  donde  ti  sarò  accompagnatore  a  Nimes, 
Avignone  e  dovunque  vorrai;  o  se,  come  temo,  noi  puoi  prima 
del  maggio,  fa'  di  spingere  un  po' più  oltre,  ma  fa' insomma  ch'io 
possa  ancor  rivederti,  abbracciarti  e  passar  teco  ancora  alcuna 
delle  poche  buone  ore  che  mi  son  serbate  nella  vita.  Che  se  tu 
facessi  almen  di  venire  pei  primi  di  maggio  a  Marsiglia,  io  vorrei 
ben  aspeltarviti,  perdi  là  poi  decidere  del  venturo,  ed  intanto 
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goderci  ;  ma  per  far  ciò ,  bisognerebbe  che  ne  avessi  subito  da  te 
risposta  e  certezza,  onde  mettermi  in  libertà  da  altri  impegni,  e 
tutto  serbarmi  a  te. 

Scrivimi  dunque  su  de' tuoi  progetti,  concrelabili  in  fatti, 
al  più  presto,  e  sotto  coperta  coli'  indirizzo  che  qui  accanto  trove- 
rai; che  quanto  allo  scriverti  io  per  quel  di  Livorno,  che  mi  dici 
avermi  dato,  io  noi  posso,  perchè  non  me  lo  hai  mai  indicato. 
Indicamelo  dunque,  che  mi  sarà  opportuno  assai  ;  ed  intanto  forza 
m' è  augurare  e  sperare  all'algerina  presente  lettera  propizi  i  venti 
in  li  no  a  te. 

Quando  penso  allo  stato  cui  era  ridotto  io,  ed  a  quello  cui 
mi  trovo  ora  risorto;  non  diffido,  mio  Gino,  d'un  risorgimento  an- 
che perla  tua  salute;  ma  bisogna  ch'io  teco  parli  e  ti  sia  vicino 
per  poter  comunicartene  il  segreto:  intanto  dammene  tu  almeno 
le  nuove,  e  con  ogni  maggior  dettaglio ,  incominciando  da  quella 
parte  si  precipua  degli  occhi  Ho  bisogno  anche  di  aver  più  esatte 
nozioni  su  di  quel  tuo  parto,  cui  stai  con  tanto  amore  trava- 
gliando, e  che  mi  dici  vorresti  veder  tenersi  ritto  in  stille  gambe; 
intorno  al  quale,  il  tuo  ognor  metaforico  modo  di  parlarne,  e  tutto 
quel  che  ho  potuto  raccoglierne  dagli  amici,  non  è  ancor  giunto  a 
darmene  idea  bastante.  Ma  di  ciò  più  stesamente  a  voce,  giacché 
di  viva  voce  voglio  proprio  che  finalmente  quest'  anno  e'  intrat- 
teniamo. 

Tu  mi  domandi  se  nulla  abbia  cangiato  alla  mia  situazione 
l'amnistia?  E,  nulla,  io  ti  rispondo,  ella  ha  cangiato  fin' ora, 
perchè  applicata  alla  sola  categoria  di  fuggiaschi,  quella  de' con- 
dannati e  de' deportati  esclusene.  Quindi  Arconali,  Arrivabene, 
Ugoni  il  minore,  Borsieri,  Castillia  (e  questi  due  benché  venuti 
d'America  sulla  fede  dell'  amnistia)  e  gli  altri  tutti  di  queste  clas- 
si, ammessi  a  goderne  alcun  beneficio;  benché  dicacisi  che  lo  sa- 
ranno più  tardi,  con  un'  estensione  che  farassi  dell'atto  d'amnistia 
infino  a  loro.  Io  credo  che  ciò  avrà  luogo  almeno  per  la  ricupera 
de' dritti  civili;  ma  quando  hoc  erit,  quis  scil?  e  quanto  al  rien- 
trare, di  molti  parmi  sempre  un  osso  di  difficile  trangugiamento. 
Io  me  ne  sioparalus  ad  omnia.  Se  mi  apriranno  le  porte,  v'entrerò 
perchè  vi  ho  un  vecchio  padre  che  mi  reclama;  se  non  me  le 
apriranno,  vivrò  più  libero  in  terra  straniera,  infin  che  compie- 
rassi  mia  giornata  anche  per  me.  Gli  Arconati  verranno  anch'essi 
quest'estate  a  Parigi  con  Berchet,  Arrivabene  e  Borsieri,  eh' ei 
pur  trovasi  ora  appo  loro  a  Bruxelles.  Vi  sarà  anche  Castillia ,  eh'  è 
quest'inverno  venuto  meco  a  Marsiglia. 
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Oh!  cosi  potessimo  trovarci  con  tali  ed  altri  simili  buoni 
amici  riuniti  spesso,  che  non  mi  darei  briga  del  gridare  che  po- 
tesse farsi  da  taluni  sui  misteriosi  convegni.  Ha  ella  l'amicizia 
antica  e  la  comune  sventura  bisogno  d'  altre  cause  per  amare  di 
convenire  insieme?  A' miei  quartieri  d'inverno  di  Marsiglia  v'ho 
sempre  il  nostro  ottimo  Porro,  che  vi  è  stabilito,  e  che  v'ebbe  que- 
st'anno a  visitarlo  il  figlio  maggiore.  A  Bordeaux  v'ho  l'egregia 
coppia  Collegno,  amici  miei  carissimi,  che  passerò  a  vedere  prima 
di  ritornar  a  Parigi.  Già  saprai  che  Collegno  ha  sposato  una  so- 
rella dell'Arconati,  e  ch'egli  occupa  ora  la  cattedra  di  geologia  e 
botanica  a  Bordeaux.  Tutti  gli  amici  nostri  comuni  si  ricordano  poi 
di  te  con  venerazione  ed  amore  inestinguibile,  e  tutti  s' associali 
meco  nella  brama  di  rivederti.  Deh  tu  esaudisci  i  tanti  nostri  voti 
comuni  !  Guai  a  te,  se  noi  fai  ;  ed  in  quest'  anno,  sai  ?  che  il  differto 
in  tai  cose  non  mi  va  punto  a  grado.  Salutami  quelli  che  non  m'ban 
dimenticato,  e  tu  ama  sempre  e  molto  quello  che  è  e  sarà  sempre 
il  tuo  affezionatissimo  e  cordialissimo  amico. 

P.  S.  Mi  dimenticava  di  farti  una  parola  almeno  di  Algeri,  e 
del  perchè  io  mi  vi  trovi,  lo  vi  venni  dunque  per  quell'antico  de- 
sìo, che  in  me  non  ancor  dorme,  di  viaggiare  e  veder  nuovi  paesi. 
Trovai  poi  il  mio  desio  fatto  pago  sovra  ogni  aspettazione  dal- 
l'aspetto di  unde'più  interessanti  paesi  del  mondo;  bellezza  di 
natura,  abbondanza  de' prodotti  consentanei  al  clima,  e  contrasti 
i  più  colpenti  di  civiltà  e  di  barbarie,  e  di  europei  ed  affricani  co- 
stumi ;  cose  che  meritano  '  di  venir  molto  più  da  lungi  ch'io  non 
sono  venuto  ,  per  veder  Y  Algeria  attuale  1 

Giampietro  Vieusscux. 

Firenze,  martedì  19  marzo  1839. 

A.  C.  Viaggiaste,  sabato  sera,  con  tempo  scellerato,  e  mi 
figuro  l' immensa  quantità  di  combustibile  avrete  consumato  al 
vostro  arrivo  a  Varramista.  Domenica  poi  la  giornata  qui  e  nel 
Val  d'Arno  superiore  fu  tremenda  :  l'Arno  ve  ne  avrà  portato  le 
nuove.  Ora  pare  il  tempo  voglia  accomodarsi ,  ma  è  sempre 
freddo. 

Ieri  mattina  sono  stato  da  Rewisky  per  rimettergli  una  copia 
del   Dizionario  che  egli  mi   ha  promesso  di    mandare  subito  a 

1  Queste  tre  parole,  e  le  seguenti  sono  venuto,  si  suppliscono,  es- 
sendo la  carta  lacerata. 
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Vienna.  Appena  egli  mi  vide,  disse:  «  Le  c^se  vanno  male  per 
»  il  povero  Tommaseo:  il  Bologna  ha  fatto  il  suo  rapporto: 
»  ho  parlato  ieri  col  Corsini:  quanto  prima  avrò  una  decisione  e 
»  dispaccio  regolare  in  risposta  alla  mia  nota;  ma  fin  ora  posso 
»  dirle  che  non  è  da  sperare  che  il  Gran  Duca  voglia  dimenticare 
»  le  personalità  che  trovatisi  in  certi  scritti.  »  Dunque,  risposi 
io,  bisognerà  che  Tommaseo,  per  non  risicare  di  morire  in  Ba- 
stia, vada  in  Francia,  a  Montpellier  v.  g.,  per  farsi  guarire.  «  Pur 
»  troppo!  »  ripigliò  il  Rewisky;  «  e  da  Montpellier,  prenda  la 
»  via  della  Svizzera  per  scendere  in  Lombardia;  poveretto....  Ma, 
»  senta,  gli  dica  che  gli  raccomando  di  esser  prudente,  e  si 
»  rammenti  che  tornato  a  casa  si  troverà  sotto  severissima  sor- 
»  veglianza.  »  Queste  ultime  parole,  dette  ad  un  certo  modo  e 
con  bontà,  mi  confermano  sempre  più  nella  mia  e  vostra  opi- 
nione, e  quel  colloquio  ho  creduto  dover  "comunicare  al  nostro 
amico,  dicendogli  che  nello  stato  delle  cose,  ed  in  mezzo  a  tanta 
incertezza ,  io  mi  limito  a  rendergli  conto  di  quel  che  vedo  e  odo. 
Egli  riiletta.  Del  resto  la  lettera  che  Tommaseo  aveva  scritto  a 
Senn,  era  veramente  tale  da  spaventare,  ve  la  trascrivo: 

«  Pregiatissimo  signor  Senn.  Questa  lettera  preme,  e  la  sa- 
»  Iute  mia  peggiora.  Mandi  subito  per  la  più  sollecita  via;  sol- 
»  leciti  la  risposta;  ottenga  dal  vapore,  se  può,  un  giorno  d' in- 
»  dugio.  » 

E  pur  troppo  temo;  e  vorrei  che  senza  indugiar  di  più  egli  si 
decidesse  a  partire  per  Montpellier;  che  potrebbe  darsi  anche  il 
dispaccio  negativo  si  facesse  aspettare. 

11  Napoleone  ieri  sera  non  era  tornato:  non  ho  bisogno 
di  dirvi  quanto  sono  angustiato.  Povero  Tommaseo! 

Dopo  domani  tornerò  a  scrivervi  di  lui. 

Nessun  Ministero  ancora  in  Francia  ;  anche  De  Broglie  è 
stato  cercato.  Egli  si  ricusa;  le  trattative  continuano  con  Soult  e 
Thiers.  Addio. 

216.  A  Giampietro  Vieusseux ,  Firenze. 

20  marzo.  ' 

A.  G.  Pur  troppo  ne  sappiamo  quanto  basta.  Non 
dubito  che  il  Tommaseo  si  deciderà  a  partire  subilo  per 
Montpellier,  quando   la  salute  sia  tale  da  muoversi.  In- 

1  È  da  Varramista. 
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tanto,  noi  non  lo  rivedremo  qui.  In  Lombardia  non  pen- 
serà più  d'andare:  le  parole  di  Rewitzky  sono  chiare; 
e  l'avere  chiesto  l'amnistia,  diviene  inutile.  Qual partito 
piglierà,  non  so.  Temo  assai  per  la  salute,  e  temo  anche 
per  l'animo  suo;  perdi' egli  si  era  troppo  innamorato  di 
quella  idea  del  ritorno,  e  non  so  com'egli  si  adatterà  a 
vivere  fissamente  in  Francia.  Mi  piange  il  cuore  per  lui, 
e  sento  una  perdita  per  me.  Venite  martedì  sera  col  Ca- 
pei, tornando  da  Livorno.  Ciò  non  interrompe  la  vostra 
corrispondenza  con  la  Corsica;  anzi  può  affrettarla.  Se 
V interregno  avrà  cessato,  faremo  martedì  sera  il  pro- 
gramma del  nuovo  Ministero.  Addio. 

217.  Allo  stesso.1 


A.  C.  Il  vostro  progetto  è  ottimo.  Difficoltà  essen- 
ziali non  veggo.  La  sola  cosa  da  fare,  è  dirlo  avanti  al 
Presidente2  o  ad  uno  dei  Segretari.  Quanto  al  Tommaseo, 
utile  sarebbe  certo,  gradito  immensamente.  Egli  ci  aveva 
proibito  d' andare  a  vederlo.  Ciò  era  nella  idea  di  venire 
in  Italia;  alla  quale  bisogna  ch'egli  rinunzi,  e  bisogna 
noi  piuttosto  contribuire  a  farvelo  rinunziare.  Sicché  per 
quanto  io  non  possa  entrar  bene  ne' suoi  disegni,  nèca 
pire  tutto  quello  eh'  egli  armeggi  nella  sua  testa  poetica 
gradito  ed  utile,  sono  certo,  gli  sarete;  e  voi  più  dime 
a  cui  fa  gola  la  possibilità  che  avrete  di  abbracciarlo 
A  me  convien  meglio  vederlo  in  Provenza,  e  lo  farò.  Io 
sono  quello  delle  chiacchiere  da  farsi  con  comodo,  voi 
degli  affari.  Andate,  e  tentate  il  guado,  anche  per  me 
Domenica  aspetto  voi,  od  una  lettera  vostra.  Addio. 

1  Ha  il  timbro  postale  del  23  di  marzo  1839.  Era  a  Varramista. 
5  Giovanni  Bologna,  Presidente  del  Buon  Governo. 
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Federigo  Confalonieri. 

Marsiglia,  li  15  aprile  1839. 
Mio  amatissimo  Gino!  Finalmente  mi  vien  consegnata  una 
delle  carissime  tue  dalle  proprie   mani  di  quegli  cui  la  conse- 
gnasti, e  da  chi  può  quindi  appagare  alquanto  la  gran  sete  ch'io 
mi  ho  di  tue  nuove. 

Il  signor  Mayer  (uomo  di  cui  anche  d'altronde  mi  è  carissima 
la  conoscenza)  mi  ha  consegnato  oggi  stesso  la  tua  diletta;  e  poi- 
ché infelicemente  oggi  stesso  riparte,  altro  non  ho  potuto  l'are  che 
rimanergli  attaccato  tutta  mattina,  infino  a  testé,  che  l'accom- 
pagnai ed  il  posi  in  diligenza  per  Aix,  ed  indi  per  Lione  e  Parigi. 
Egli  m'apprese  la  nuova  della  tua  recente  perdita  della  buona 
tua  madre.  Che  vuoi?  son  perdite  neh'  ordine  di  natura  di  cui  tu 
almeno  hai  a  sconsolarti  coli'  idea  d' esserle  sempre  stato  egre- 
gio figlio,  e  di  aver  confortati  ed  addolciti  i  suoi  giorni  infino 
all'estremo.  Ma  da  questa  triste  perdita  io  voglio  die  tu  ne 
tragga  un  bene  per  la  tua  salute,  e  per  l'amico  tuo  che  ti  sospira 
da  tanto  tempo.  Sciogliti  da  tutti  i  legami  e  gli  impacci  e,  da 
bravo,  fa' subito  una  bella  velata  da  Livorno  a  Marsiglia,  che 
l'amico  Mayer  compi  in  nulla  più  che  30  ore.  E  l'amico  tuo  Fe- 
derico qui  ti  aspetterà  fino  alla  metà  di  maggio;  e  qui  incomin- 
ceremo a  goderci  almeno  alquanto  tempo  insieme,  e  da  qui  poi 
potremo  combinare,  se  vi  avrà  luogo,  ciò  che  convenga  e  pos- 
sasi fare  insieme  per  prolungare  vieppiù  il  nostro  congoderci. 
È  egli  possibile  che  una  separazione  di  trenta  ore,  o  poco  più, 
abbia  ancora  a  disgiungerti,  chi  sa  per  quanto,  da  quello  che 
pure  tu  chiami  con  affetto  l'amico  tuo  intimo?  È  egli  possibile 
che  per  sì  poca  distanza  tu  rifiuti  al  detto  amico,  distombato  e 
redivivo  di  fresco,  il  più  caro  complemento  del  suo  ritorno  alla  I 
vita,  il  sommo  contento  di  rivederti,  di  riabbracciarti  e  di  teco 
ancora  intrattenersi? 

Suvvia  dunque,  mio  buon  Gino,  tronca  le  dimore;  una  trot- 
tata a  Livorno,  ed  una  velata  di  là  a  Marsiglia;  ed  eccoci  ad  un 
tratto  nelle  braccia  l'un  dell'altro.  E  qui  troverai  anche  il  buon 
Porro,  desioso  ei  pure  di  vederti,  e  forse  più  altri  de'  nostri  anti- 
chi amici,  che  qui  converranno  per  godere  di  te.  Tu  qui  resterai 
quanto  ne  avrai  voglia;  fosse  anche  una  sola  settimana,  non  mi 
lagnerò  del  poco,  purché  il  poco  tu  almeno  mi  dia. 

Rispondimi  subito,  fossero   sol  due  righe,  per  dirmi  s' io 
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possa  sperare,  s'io  debba  infino  alla  metà  di  maggio  attenderti. 
Già  so  che  la  mia  d'  Algeri  ti  è  pervenuta  ;  davane  avviso  "Vieus- 
seux  in  una  sua  lettera  a  Mayer.  Addio  di  tutta  fretta,  perchè 
voglio  che  questa  mia  possa  ancora  partire  quest'oggi,  onde  non 
ritardarti  di  un  istante  lo  sprone  con  cui  vorrei  ch'ella  agisse  sul 
tuo  fianco.  Nulla  dunque  più  che  a  ben  tosto  abbracciarti.  11  tuo 
affezionatissimo  F.  C. 

So  che  il  diletto  mio  Mompiani  trovavasi  fra  voi  ne'  passati 
di;  se  mai  fossevi  tuttora,  un  abbraccio  anche  a  lui  per  me. 

218.       All'Eccellenze  componenti  la  Congregazione 
della  Croce  Stellata,   Vienna. 

Firenze,  16  maggio  1839. 
Eccellenze.  M'incombe  un  doloroso  dovere,  d'annun- 
ziare alla  Pia  Congregazione  delle  Dame  della  Crociera 
di  Vienna  la  morte  di  mia  madre  la  marchesa  Maria  Mad- 
dalena Frescobaldi  vedova  di  S.  E.  il  marchese  Piero  Ro- 
berto Capponi,  successa  il  dì  8  aprile  scorso,  come  consta 
dall'annessa  fede.  ' 

'  Questa  rispettabile  donna  ebbe  il  sepolcro  nella  cappella  della 
Casa  o  Ritiro  da  lei  stessa  fondato,  nell'  anno  1819,  al  fine  di  raccogliervi 
femmine  cbe  dai  mondani  traviamenti  volessero  passare  a  vita  di  peni- 
tenza. Non  facevano  voti  religiosi ,  ma  vivevano  a  forma  di  uno  Statuto  , 
che  la  fondatrice  volle  approvato  dalla  competente  autorità ,  e  che  fu 
stampato  con  questo  titolo:  Costituzioni  e  Regote  delle  Ancille  della 
Passione  del  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  e  di  Maria  SS.  Addolorata 
per  il  Ritiro  sotto  il  titolo  di  S.  M.  Maddalena  Penitente  nella  città 
di  Firenze;  Santa  Croce,  presso  Vincenzo  Bartoletti,  Ì830.  La  mar- 
chesa Capponi  ne  aveva  tenuto  proposito  con  Pio  VII  fino  dal  1814, 
quando  fu  col  figlio  a  Imola  per  ossequiare  il  Pontefice  reduce  a  Roma 
(vedi  i  Ricordi  nel  volume  II  degli  Scritti  editi  ed  inediti  di  Gino  Cap- 
poni ,  pag.  28)  ;  ma  solamente  nel  1822  ebbe  da  Lui  la  lettera  che  ne 
piace  recare  dal  suo  originale. 

a  PITJS  PP.  VII. 

»  Dilecta  Filia,  salutem  et  Apostolicam  benedictionem. 

»  Dalla  esposizione  da  Lei  fattaci,  e  dalle  carte  che  vi  andavano 
»  annesse,   abbiamo  rilevato  la  natura,  e  l'oggetto  del  Ritiro  da  Lei 
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Adempio  a  questo  tristo  ufficio  ingiuntomi  dalle  Co- 
stituzioni dell'  Ordine  della  Croce  stellata,  per  procurare 
all'anima  della  defunta  i  suffragi  destinati  alle  trapassate 
che  appartenevano  all'Ordine  stesso. 


»  instituito,  e  stabilmente  dotato  a  proprie  spese  in  cotesta  città,  per 
»  accogliervi  cioè  un  determinato  numero  di  donne  traviate,  e  ritiran- 
»  dole  dalla  via  della  perdizione,,  assicurar  loro  l'eterna  salute,  e  con- 
fi durle  ancbe  ad  una  vita  esemplare  e  perfetta.  In  mezzo  a  tante  ama- 
»  rezze  che  continuamente  ci  arrecano  questi  infelicissimi  tempi ,  ci  è 
»  servito  d'una  grande  consolazione  il  di  Lei  santo  pensiere,  ben  co- 
»  noscendo  quanto  grandi  sono  i  vantaggi ,  che  da  una  tale  istituzione 
»  largamente  derivano  al  bene  di  quelle  anime,  ed  anche  alla  mede- 
»  sima  società  Nel  ringraziare  pertanto  il  Signore  che  le  abbia  inspirato 
»  un  pensiere  sì  salutare,  ci  crediamo  in  dovere  di  commendare  som- 
»  mamente  la  di  Lei  religione,  e  generosità,  e  con  questa  nostra  let- 
»  tera  somministrarle  una  prova  del  Pontifìcio  nostro  gradimento  di 
»  quanto  Ella  ha  intrapreso,  ed  operato  a  gloria  di  Dio,  ed  a  vantaggio 
»  successivo  e  permanente  di  tante  anime.  E  sebbene  non  abbia  Ella 
t  punto  bisogno  di  eccitamento ,  non  possiamo  a  meno  di  vivamente 
»  esortarla  a  proteggere  sempre  più  V  utilissima  impresa,  che  conosce 
»  Lei  per  benefica  istitutrice. 

»  Preghiamo  il  Signore,  che  benedica  ed  avvalori  colla  sua  gra- 
»  zia  la  di  Lei  opera .  ed  in  pegno  di  quelle  celesti  benedizioni ,  e  lar- 
»  ghissima  ricompensa ,  che  non  mancherà  certamente  Iddio  d'  accor- 
»  darle,  con  paterno  affetto,  e  ben  di  cuore,  le  compartiamo  la  Nostra 
»  Apostolica  benedizione. 

»  Dat.  Romae,  apud  S.  Mariam  Majorem ,  die  20  iulii,  an.  1822, 
»  pontificatus  Nostri  an.  XXIII. 

»  Pius  PP.  VII.  » 

«  Dilectae  Filiae  Magdalenae 
»  Capponi  natae  Frescobaldi 
»  Florentiam.  » 

Di  questo  pio  Istituto,  vedasi  quanto  scrisse  il  conte  Luigi  Passe- 
rini, a  pag.  650  e  seguenti  della  Storia  degli  Stabilimenti  di  benefi- 
cenza ec.  della  città  di  Firenze;  Firenze,  Le  Monnier,  1853.  Il  mar- 
chese Gino,  non  solo  per  obbligo  ingiuntogli  dal  testamento,  ma  per 
devozione  alla  memoria  materna,  ebbe  gran  cura  del  Ritiro;  e  quando 
nel  1867 ,  per  la  demolizione  della  fabbrica  in  cui  era  stato  collocato 
dalla  fondatrice,  dovette  essere  traslocato  in  una  villa  suburbana,  lo 
affidò  alle  Suore  della  Carità.  Nella  cappella  del  nuovo  Ritiro  furono 
trasferite  anche  le  ossa  della  marchesa  Maddalena,  con  la  iscrizione, 
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Mi  pregio  intanto  di  confermarmi,  con  la  più  distinta 
considerazione,  delle  LL.  EE.  ec.  ' 

Guglielmo  Libri. 

Parigi,  14  giugno  1839. 

Mio  carissimo  amico.  Quando  mi  giunse  la  vostra  lettera,  io 
era  afflitto  e  tormentato  da  una  fierissima  oftalmia  che  mi  ha  tri- 
bolato lutto  l'inverno.  Dopo  varie  alternative  di  male  e  di  bene, 
son  rimasto  coli' occhio  sinistro  assai  debole,  e  perciò  inabile  a 
lunghi  studi;  posso  però  scrivere  più  facilmente  che  leggere,  e 
profitto  del  ritorno  costi  del  Peruzzi  per  trattenermi  a  discorrere 
amichevolmente  con  voi,  e  per  inviarvi  con  questa  mia  una  lettera 
di  persona  che  vi  ama  moltissimo  e  colla  quale  spesso  parliamo  di 
voi  e  ci  lagnamo  d'esservi  lontani. 

Questo  mio  male  d'occhi  mi  ha  fatto  sentire  anche  maggior 

aggiuntavene  un'altra;  ambedue  dettate  dallo  stesso  marchese  Gino,  e 
anche  per  questo  degne  di  essere  qui  prodotte  : 

MARIA  MADDALENA  CAPPONI 
nata  FRESCOBALD1 

DONNA  DI  ALTO   ANIMO  E  NELLA  RELIGIONE  FORTISSIMO 

EBBE  SEPOLTURA  IN  QUESTO  LUOGO 

DOVE  ELLA   APERSE   l'N  REFUG10   A  QUELLE  VIRTÙ 

CHE   SI   AFFINANO   CON    LA  PENITENZA 

N.    !0  NOVEMBRE  1771    M.   8   APRILE    :839. 

PREGATE  PER  LEI. 


1867 
IL  MARMO   QUI  A  LATO  COPRIVA  LA   SALMA 

DELLA  marchesa  MARIA  MADDALENA  CAPPONI 

CHE  PRIMA  DEPOSTA  NEL  RITIRO 

DA  LEI  FONDATO  PRESSO  LA  PORTA  A  SAN  GALLO 

FU  QUI  TRASFERITA  QUANDO  PER   L' AMPLIAZIONE   DELLA  CITTÀ    DOVETTE 

IL  PIO  ISTITUTO  MUTARE  DI  LUOGO. 

"      GINO  CAPPONI  INVOCAVA  LA  MATERNA  BENEDIZIONE 

A  SÉ  E  ALL'  OPERA  CUI  LA   SANTA  ANIMA  TUTTORA    PRESIEDE. 

1  Rispose  a  questa  lettera,  sotto  il  17  di  luglio,  un  Segretario  di 
quella  Congregazione,  accusando  il  ricevimento  delle  insegne  che  il 
Marchese  aveva  rimandate  ,  secondo  1'  obbligo  che  gliene  correva  per  le 
Costituzioni  di  queir  Ordine.  ' 
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pena  del  vostro  male.  Vorrei  potervi  dare  qualche  utile  consiglio, 
frutto  dell'esperienza,  ma  non  so  se  i  nostri  occhi  richiedano  le 
istesse  medicine  :  pure  non  vo' tralasciare  di  dirvi,  che  debbo  ogni 
mio  miglioramento  al  collìrio  seguente,  del  quale  mattina  e  sera 
fo  uso,  introducendone  una  gocciola  o  due  negli  occhi.  Ecco  la 
ricetta,  approvata  da  tutti  gli  Esculapi  dell'Istituto. 

Acqua  di  rose,  once  due.  Laudano  liquido,  grani  sei.  Nitrato 
d'argento,  grani  uno.  Conviene  agitare  la  boccetta  ogni  volta 
che  si  adopera. 

Scusate  se  vengo  anch'io  a  tormentarvi  colle  ricette;  ma  ne 
ho  provato  tanto  giovamento,  che  non  ho  saputo  resistere  al  desi- 
derio di  fare  il  dottore. 

Questa  oftalmia  mi  ha  costretto  a  interrompere  ogni  mio 
studio.  Il  terzo  volume  era  quasi  stampato  sei  mesi  fa,  ed  ora  è 
sempre  allo  stesso  punto:  pure  da  otto  giorni  in  qua  ho  rico- 
minciato a  correggere  le  stampe,  e  forse  fra  un  mese  questo  vo- 
lume uscirà  fuori.  Il  quarto  è  mezzo  fatto,  ma  Dio  sa  quando  po- 
trò compirlo!  Intanto  ho  profittato  delle  tenebre  e  dell'ozio  per 
riprendere  i  miei  studi  matematici:  ho  scritto  nella  mente  varie 
Memorie;  ma  non  so  quando  gli  occhi  mi  permetteranno  di  di- 
stenderle sulla  carta. 

Vedrete  che  nel  terzo  volume,  il  quale  finisce  colla  nascita  di 
Galileo,  ho  toccato  di  nuovo  certi  tasti  che,  sfortunatamente  per 
me,  a  voi  non  piacciono.  La  vostra  censura  amichevole  ha  pro- 
dotto grande  effetto  sull'animo  mio,  e  prima  d'andare  innanzi,  mi 
son  domandato  a  me  stesso,  se  veramente  io  avea  ragione  di 
combattere  ciò  che  a  voi  sembra  destinato  a  svellerci  dalla  palude 
fangosa  ove  stiamo  tutti  per  affogare.  Ma  dopo  averci  matura- 
mente e  lungamente  pensato  (specialmente  in  quest'inverno,  men- 
tre stava  solo  solo  e  al  buio  per  medicare  gli  occhi),  debbo  confes- 
sarvi che  né  filosoficamente  né  istoricamente  ho  trovato  ragioni 
atte  a  farmi  mutare  d'opinioni,  e  che  anzi  sempre  più  mi  son 
fitto  nella  testa  che  certi  principii,  se  prevalessero,  non  fareb- 
bero che  dare  un  gran  puzzo  d'ipocrisia  alla  mota,  già  suflicien- 
temente  fetida,  ove  stiamo.  Non  so  donde  possa  venire  la  rigene- 
razione del  genere  umano:  darei  mille  volte  la  vita  per  vedere 
sorgere  il  nuovo  sole;  ma  l'antica  fede  è  spenta,  e,  a  parer  mio, 
non  rinascerà  più.  Forse  ne  sorgerà  un'altra,  e  lo  spero  :  ma  Roma 
non  ci  dà  più  che  cadaveri,  e  i  Gesuiti,  che  riprendono  molto  vi- 
gore in  Francia,  non  sanno  fare  altro  che  imbrogliare  e  intrigare 
come  al  tempo  dell'  Unigenitus.  Giovedì  scorso  il  Guardasigilli, 
Lettere  di  Gino  Capponi  t  ec.  —  I.  32 
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che  è  presidente  del  Journal  des  Savans,  mi  disse  che  l'ultimo 
sacrestano  di  Francia  gli  dà  più  impicci  che  tutte  les  cours  roya- 
les  (sapete  che  il  Guardasigilli  è  ministro  della  giustizia  e  dei 
culti);  ed  io  so  per  prova  che  non  posso  mutar  serva,  senza  che  i 
Gesuiti  siano  in  moto,  e  che  non  si  può  eleggere  qualcuno  al- 
l'Istituto, senza  che  i  Gesuiti  mandino  sottosopra  l'Accademia.  In- 
tanto però  hanno  accettato  lo  smembramento  della  Belgica;  e 
benché  profittino  di  tutto  ciò  che  si  fa  per  loro,  non  so  dove  né 
quando  i  ministri  del  culto  abbiano  giovato  alle  idee  della  umana 
rigenerazione.  * 

Scusate  se  vi  parlo  con  libertà;  ma  io  obbedisco  a  una  fortis- 
sima convinzione,  combattendo  le  idee  che  veggo  difendere  da 
molti  uomini  onorati,  e  che,  a  parer  mio,  non  possono  che  rendere 
più  dura  la  schiavitù.  Chi  ha  fede,  fa  bene  a  credere  e  a  predicare; 
ma  qui  in  Parigi  non  ho  ancora  trovato  un  predicatore  che  creda 
ciò  che  insegna  dal  pulpito  o  ne'libri:  come  volete  adunque  ch'io 
creda  a' predicatori? 

Le  cose  qui  camminano  male,  al  solito.  I  repubblicani  sognano 
una  società  netta  dagli  spazzaturai ,  nella  quale  la  libertà  consi- 
sterebbe nel  dritto  che  avrebbero  alcuni  capi  di  Società  segrete  di 
tiranneggiare  la  Francia,  e  di  mietere  molte  teste.  Se  la  repub- 
blica potesse  nascere  un  giorno,  dopo  quindici  caderebbe  sotto  le 
sciabole  russe  e  prussiane  ;  giacché  la  nazione  non  vuol  guerra. 
La  guardia  nazionale  non  si  cura  più  d'andare  sulle  barricate,  e  lo 
ha  mostrato  recentemente;  si  dice  che  1'  esercito  è  scontento  , 
ma  non  so  se  sia  vero.  Le  Camere  son  piene  di  gente  che  non 
sanno  quel  che  vogliono;  il  governo  è  debole,  e  il  re  ha  perduto 
di  riputazione.  Se  vi  fosse  nell'opposizione  un  uomo  d'animo  e 
di  riputazione,  potrebbero  nascere  grandi  cose:  ma  non  v' è  in 
Francia  nessuno  capace  di  far  muovere  diecimila  uomini.  Staremo 
a  vedere  che  cosa  accaderà.  Io  non  desidero  cambiamenti  repen- 
tini, perchè  temerei  forte  di  vedere  una  terza  restauration. 

Vorrei  che  si  potesse  chiacchierare  un  po' a  bocca,  perchè 
questo  discorrere  per  lettere  è  molto  freddo.  Allora  mi  dareste 
utili  consigli,  e  io  imparerei  mille  cose  da  voi,  che  sapete  tanto. 
Mi  hanno  detto  che  costà  si  sono  risentiti  molto  per  quel  mio 
articolo  sulla  Maremma;  e  anche  voi  sembrate  disposto  a  difen- 
dere que'  lavori.  L'  esito  soltanto  potrà  decidere  :  ma  se  l' aria  non 

1  Vedi  la  nota  a  pag.  485.  Qui  si  rinnova  il  voto,  che  le  lettere  del 
Capponi  al  Libri  non  sieno  andate  perdute ,  e  si  possano  veder  pub- 
blicate. 
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è  migliorata,  e  se  la  speculazione  è  cattiva,  non  saprei  perchè 
siansi  gettati  tanti  milioni  in  quelle  paludi.  Basta,  le  medaglie  e 
le  statue  son  la  rovina  de'  Principi. 

Mi  dite  anche  ch'io  son  severo  verso  gl'Italiani;  ma  vera- 
mente quelle  opere  delle  quali  finora  ho  parlato,  meritavano  un 
po' di  severità,  e  pagherei  molto  per  poter  parlare  altrimenti. 
Perchè  farsi  presto?  perchè  inoltrarsi  senza  aver  gettato  le  basi  del 
lavoro?  I  Piemontesi  potevano  fare  un'opera  immortale;1  aveano 
ingegno,  sapere,  forze  e  danari;  ed  hanno  pubblicato  de'volu- 
moni,  che  saranno  utili  a  pochissimi:  e  ciò  per  lasciar  fare  ogni 
cosa  a  due  o  tre  che  viaggiando  cercano  soltanto  genealogie,  e 
trascurano  tutto  il  nerbo  della  storia  !  !  Si  scusano  col  dire  che 
avean  fretta  ;  solita  scusa  :  anche  il  signor  Morbio  ,  che  ripub- 
blica delle  novelle,  credendole  monumenti  inediti  di  storia,  dice 
che  ha  fretta;  e  cosi  tanti  altri:  nessuno  può  aspettare;  e  tutti 
pubblicano.  Io  so  per  prova  che ,  anche  andando  adagio ,  si  prende 
dei  granchi  in  quantità  :  o  figuratevi  che  cosa  dee  accadere  a  que- 
sti barberi,  che  sembrano  voler  correre  il  palio? 

Di  tutte  le  cose  pubblicate  in  Italia  dopo  il  1830  le  vostre  note 
ai  Documenti  del  Molini  sono,  a  parer  mio,  le  migliori:  v'è  spi- 
rito, dottrina,  e  animo  italiano.  Quando  avrò  finito  di  parlare  dei 
Documenta  historiae  palriae,  farò  un  articolo  su  quei  Documenti 
e  sul  Cavalcanti.  Mi  duole  che  l'editore  del  Cavalcanti  non  v'ab- 
bia imitato  nelle  sue  note,  le  quali,  a  forza  di  morale  e  di  prediche, 
mi  han  fatto  esclamare  spesso,  come  il  povero  re  Teodoro: 

Giusto  ciel!  quanto  è  noiosa 
Questa  gente  virtuosa, 
Quando  predica  morale! 

Pure  il  libro  è  buono  ed  utile,  e  spero  che  la  collezione  sarà  con- 
tinuata. 

Voi  mi  chiedeste  nota  di  Relazioni  d'ambasciatori  veneziani: 
gli  occhi  non  mi  lasciano  troppo  trescare  ne'  manoscritti  ;  ma  prima 
che  finisca  l'estate,  vi  manderò  una  noticina  di  varie  cose  che  ho 
veduto.  Intanto  vi  dirò,  che  ho  avuto  d'Inghilterra  un  volume  ma- 
noscritto, intitolato  Istruzioni  e  lettere  di  Monsignor  della  Casa  a 
nome  del  Cardinal  Caraffa ,  dove  si  contiene  il  principio  della 

1  Gli  Historiae  patriae  Monumenta ,  pubblicati  dalla  benemerita 
Deputazione  di  storia  patria  del  Piemonte ,  fondata  dal  re  Carlo  Alberto. 
Quando  il  Libri  scriveva  la  Notice  des  Collections  historiques  qui  se 
publient  a  Turin  ,  inserita  nel  Journal  des  Suvants  (Paris,  1839),  non 
n'erano  pubblicati  che  due  volumi. 
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rottura  della  guerra  tra  Papa  Paolo  IV  e  V Imperatore  Carlo  V 
l'anno  1555 ,  e  tutto  il  negozialo  in  Francia  per  essa  guerra  fin 
ai  4  aprile  1566.  Il  volume  è  in  foglio,  e  contiene  273  facciate:  lo 
credo  inedito;  contiene  cose  assai  curiose,  ed  è  scritto  in  bonis- 
sima  lingua  (come  soleva  fare  il  Casa).  Se  volete,  velo  manderò. 
Ho  anche  molti  altri  manoscritti  storici  italiani,  ma  ve  ne  parlerò 
un'altra  volta. 

Addio  ,  mio  carissimo  Gino  :  abbiatevi  cura,  per  amor  mio  e 
per  amor  dell'Italia.  Abbracciate  per  me  il  Niccolini  e  il  Vieus- 
seux,  salutate  gli  amici ,  ed  amate  sempre  il  vostro  Guglielmo. 

P.S.  Avete  veduto  la  Storia  del  Trova?  Io  l' aspetto  con  gran- 
dissimo desiderio ,  e  sarei  molto  contento  se  il  Molini  potesse  in- 
viarmene un  esemplare. 

Federigo  Confalonieri. 

Parigi,  li  14  giugno  1839. 

Mio  dilettissimo  Gino!  Dopo  la  ricevuta  delle  tue  poche  e 
sempre  care  linee  perle  mani  stesse  dell'amico  tuo  signor  Mayer, 
che  potè  essermi  largo,  almeno  in  supplemento ,  di  più  ampie  tue 
nuove  verbali ,  io  subito  ti  scrissi  lungamente  e  dettagliatamente 
di  molte  cose  di  reciproco  interesse,  cui  ancor  non  ebbi  risposta. 
Né  me  ne  lagno,  bada;  benché  sempre  del  tuo  silenzio  mi  dol-a 
e  come  privazione  di  gran  contento  mio  e  come  ancor  più  indizia 
di  mala  salute  tua. 

Se  adunque  nella  smorta  lusinga  di  pur  forse  vederti  incli- 
nare a' miei  voti  ed  a'  miei  progetti ,  invano  t'aspettai  fino  al  prin- 
cipiar di  giugno  nel  mezzodì  ;  or  che  Parigi  tienmi  già  da  alcuni 
giorni;  che,  conoscendo  l'avversione  tua  a  questa  babilonesca  Lu- 
tezia,  non  oso  più  lusingarmi  anco  per  quest'anno  di  rivederti; 
che  il  comune  amico  Libri  mi  offre  occasione  sicura  e  pronta  per 
farti  giungere  mia  lettera;  come  resisterei  al  bisogno  di  dar  im- 
pulso ad  avermi  tue  nuove  nel  dartene  delle  mie? 

Codeste  son  buone,  e  buone  oltre  ogni  mia  espetlazione  e 
quasi  credenza,  per  rapporto  alla  salute;  a  mezzo  poi  fra  mediocii 
e  bislacche,  per  rapporto  a  tutto  il  resto.  Lo  stato  mio  di  sospen- 
sione, peggiore  sotto  molti  titoli  d'ogn'altro,  sempre  dura  Sem- 
pre ci  si  assicura  che  verremo  tutti  richiamati ,  e  mai  non  si  viene 
ad  una  conclusione.  Intanto,  bisognoso  di  por  radice,  come  sono, 
pur  finalmente  in  qualche  terreno,  non  posso  ancor  per  nessuno 
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riè  decidermi,  né  tampoco  far  progetti.  A.  stabile  domicilio,  troppo 
esosa  sarebbe  anche  a  me  questa  terra  Francesca,  mal  secura 
l'Elvetica,  ed,  anche  apertami,  piena  di  bronchi  e  triboli  la  pa- 
tria. Intanto  che  fare,  e  quel  eh' è  più  triste  ancora,  che  deside- 
rare? Ogni  avvenire  ha  le  sue  nuvole  ed  i  suoi  scogli:  no,  amico, 
il  bel  sereno  della  vita  non  può  più  arriderci  ad  entrambi ,  non 
restaci  che  ad  optare  per  il  men  conturbato. 

Ma  ov' è  la  felicità  su  questa  terra,  se  anco  quando  pare 
meglio  tenersi,  un  solo  soffio  basta  per  tutta  distruggervela  e  con- 
quassarla? Vedi  que'  buoni  nostri  amici  degli  Arconati;  ieri  an- 
cora tutto  rideva  intorno  a  loro;  patria  riaperta,  fortune  riacqui- 
state, prole  maturata  a  belle  speranze...;  or  tutto  è  converso  in 
duolo,  in  pianto,  in  desolazione  nel  castello  di  Gasbek.  11  figlio, 
l'unico  figlio,  di  21  anni,  da  pochi  giorni  di  violenta  malattia  lor 
fu  rapito.  Ecco  una  famiglia  cui  d'un  sol  colpo  vien  tolto  il  pre- 
sente, l'avvenire,  tutto  ciò  che  dava  vita  alla  sua  esistenza:  che 
può  mai  dire  e  fare  l'amicizia  a  sua  consolazione? 

Ma  questo  soggetto  m'opprime  troppo  il  cuore  di  mestizia, 
perchè  non  tema,  continuando,  di  trasfonderne  vieppiù  nel  tuo, 
che  già  non  ne  ha  che  troppo  la  sua  parte.  Finisco  dunque  col 
dirti,  che  io  farò  quartier  generale  di  Parigi  fino  al  verno,  meno 
qualche  gita  a'  bagni  di  mare  ed  a  campagne ,  ed  una  in  Svizzera, 
se  mi  verrà  permessa,  ad  incontrarvi  mio  Padre,  che  poveretto 
non  potè,  come  altri  di  mia  famiglia,  venirmi  a  vedere  questa 
primavera  in  Antibo.  A  ciò  non  è  bisogno  che  si  aggiunga,  che 
quel  qualsivoglia  luogo  ove  tu  venissi,  ed  ove  io  venir  potessi  ad 
incontrarti ,  quello  sarebbe  sicuramente  fatto  altro  scopo  a  mia 
gita.  Da  bravo  dunque,  esci  da  que'tuoi  lidi  inabbordabili  per  me 
lasciati  finalmente  abbracciare  dall' amico  de' tuoi  verdi  anni  dal- 
l'amico di  tempi  per  entrambi  migliori.  Quelle  simpatie  che  tro- 
vammo quando  la  vita  ci  rideva  d'intorno,  le  troveremo  ancora,  e 
più  necessarie,  ora  che  la  vita  ci  si  è  per  entrambi  de!  pari  sco- 
lorata :  Che  se  proprio  non  dovrò  anche  per  quest'anno  vederti, 
che  ti  impedirà  di  almeno  scrivermi  o  farmi  scrivere?  Il  tuo  sem- 
pre affezionatissimo,  ec. 

Pellegrino  Rossi. 

Parigi,  19  luglio  1839. 
Gentilissimo  signor  Marchese.  Non  so  se  mi  sia  lecito  spe- 
rare eh'  ella  non  abbia  al  tutto  al  tutto  scordato  il  mio  nome. 
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Ben  so  d'aver  io  conservata,  e  come  cosa  carissima  e  preziosa,  la 
memoria  della  sua  persona  e  della  sua  tanta  amorevolezza  verso 
di  me.  E  son  pur  certo  ch'ella  non  vorrà  avermi  per  importuno, 
se  prego  oggi  un  mio  amicissimo,  che  si  reca  in  Italia,  di  venirle 
a  ricordare  il  mio  nome  e  l'esser  mio.  11  viaggiatore  fortunato 
che  può  fare  quel  ch'io  tanto  bramerei  di  fare,  ma  che  queste  mie 
catene  non  permettono,  è  il  signor  Giulio  Azevedo,  membro  di 
questo  Consiglio  di  Stato,  e  per  ogni  rispetto  carissima  e  onoran- 
dissima persona,  degnissimo  insomma  di  esserle  raccomandato. 
E  della  gentile  accoglienza,  di  cui  son  certo  ella  vorrà  onorarlo, 
raccoglierei  io  grandissimo  frutto,  un  lungo  e  piacevolissimo  ra- 
gionare col  mio  Azevedo  e  di  lei  e  della  sua  salute  e  delle  cose  sue  ; 
del  che,  tranne  qualche  cenno  del  mio  collega  all'Istituto,  '  da 
troppo  lungo  anzi  lunghissimo  tempo  non  so  più  nulla.  Creda , 
signor  Marchese,  ch'io  tengo  a  grande  onore  di  potermi  dire  suo 
affezionatissimo  e  devotissimo  Rossi. 


219.  A  Giampietro  Vieusseux,  Firenze. 

A.  C.  Non  esco  per  causa  del  cattivo  tempo.  Il  Pre- 
sidente mi  ha  dichiarato  più  volte  di  non  potermi  dir 
nulla  di  positivo;  ma  non  mi  ha  nascosto  che  le  difficoltà 
gli  sembravano  gravi;  che  si  tratta  di  un  caso  speciale,  ec. 
Tutto  per  causa  del  libro. 2  E  che  il  Tommaseo  possa 
rimanere  in  Toscana  fissamente,  e  per  tempo  lungo, 
mi  pare  chiarissimo  dal  suo  discorso,  che  non  vi  sia  da 
sperarlo.  Ho  detto  quel  meglio  che  ho  saputo.  Siamo  ri- 
masti con  la  promessa,  ch'egli  mi  ha  fatto,  di  affret- 
tare la  risoluzione.  Voi  dovete  scrivere  queste  cose,  e 
soprattutto  mostrargli  che,  venendo  qua,  bisogna  poi  as- 
solutamente passare  negli  Stati  Austriaci.  E  anche  su 
di  ciò  il  Presidente  si  è  spiegato  chiaro:  e  soprattutto  gli 
preme  che  il  Tommaseo  sia  bene  in  regola  con  l'Austria. 

Ditegli  poi  che  l'andarlo  a  vedere  non  gli  fa  male 

'  Il  Libri. 

'  Vedi  la  nota  a  png.  408. 
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nessuno,  '  perchè  non  lo  hanno  per  un  rivoluzionario. 
Domani  ci  vedremo.  Addio. 

Federigo  Confalonieri. 

Mendrisio,  6  settembre  39. 
Amatissimo  mio  Gino.  La  tua  carissima,  direttami  a  Parigi, 
giunsemi  per  mezzo  di  Libri  solo  ieri  l'altro,  ed  il  giorno  stesso, 

'  Finalmente  andò  il  Capponi  a  Marsiglia  e  fino  a  Ginevra,  col  solo 
professor  Pietro  Capei;  come  si  rileva  dai  tre  seguenti  brani  di  lettere: 

1°  Il  Vieusseux  al  Sismondi ,  20  agosto  1839  :  «  Les  yeux  de  notre  ami 
»  Capponi  vont  de  mal  en  pis;  nous  le  tourmentons  depuis  longtemps 
»  pour  qu'il  aille  consulter  à  l'étranger  les  Oculistes,  qui  ne  se  trouvent 
»  pas  en  Italie.  J'espère  qu'il  partirà  à  la  fin  du  courant  pour  Genève, 
»  pour  y  avoir  une  première  consultation  de  Maunoir.  11  se  réjouit  beau- 
»  coup  de  l'idée  de  vous  trouver  sur  les  bords  du  Lac.  Il  a  aussi  l'espoir 
»  de  rencontrer  en  Suisse  son  ami  Confalonieri,  qui  devait  s'y  rendre  :  il 
»  vous  prie  de  lui  faire  parvenir  l'incluse,  là  où  vous  serez  sur  qu'il 
»  sera;  car  vous,  le  premier,  aurez  eude  sesnouvelles  à  Genève.  Cap- 
»  poni ,  qui  n'a  point  envie  d'aller  à  Paris  ,  prie  Confalonieri  de  l'atten- 
»  dre  à  Genève.  » 

C°  Il  Sismondi  al  Vieusseux  (Chènes,  6  octobre  1839): 

«  J'ai  eu  un  mélancolique  plaisir  à  voir  ici  ensemble,  messieurs 
»  Capponi  et  Confalonieri.  Le  premier  voit  certainement  plus  mal  que 
v  la  dernière  fois  que  je  l'ai  vu  à  Florence  ,  surtout  il  en  parait  affecté 
»  d'une  profonde  tristesse.  Cependant  monsieur  Maunoir,  à  une  seconde 
»  inspection,  a  prononcé  que  c'était  une  cataracte  qui  se  formait;  que 
»  par  conséquent  il  y  avait  remède,  et  il  lui  a  donne  rendez-vous  dans 
»  six  mois  pour  l'opération  ,  en  sorte  que  j'espère  le  revoir  encore....  Je 
»  me  sentais  heureux  et  fier  de  me  trouver  au  milieu  d'eux.  Le  lende- 
»  main,  2  octobre,  Confalonieri  et  Capponi  partaient  pour  Lyon;  Capei 
»  les  y  avait  devancés  de  deux  jours.  Capponi  compte  ensuite  descen- 
»  dre  rapidement  le  Rbòne,  et  je  suppose  qu'il  sera  déjà  arrivé  avant 
»  cette  1  ttre.  » 

S°  Il  Vieusseux  al  Sismondi  (15  janvier  1840): 

a  Capponi  nous  est  revenu  sans  amélioration  sensible  dans  son 
»  état,  outre  que  le  souvenir  d'un  voyage  agréable  sous  tant  de  rapports. 
y>  Dès  lors  il  a  été  consulter  les  oculistes  de  Pavie ,  mais  également  sans 
»  résultat.  Je  crains  bien  que  son  mal  soit  sans  remède,  et  qu'il  ne 
»  finisse  par  perdre  entièrement  la  vue.  Dans  ce  douloureux  état  de 
»  choses  nous  n'avons  pu  qu'applaudir  au  choix  qu'il  a  fait  de  monsieur 
»  Polidori,  qui  est  alle  loger  ctaez  lui ,  comme  secrétaire,  lecteur ,  biblio- 
»  thécaire  et  compagnon  d'études  historiques ,  études  pour  lesquelles  il 
»  y  a  un  mouvement  très-prononcé  en  Italie.  » 
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—  vedi  combinazione  —  giunsemi,  pel  mezzo  di  Sismondi,  l'altra 
tua  ancor  più  cara,  datata  del  20  d'agosto,  nella  quale  mi  annunci 
il  tuo  arrivo  in  Ginevra  pel  10  settembre. 

Tu  dunque  a  quest'  ora  già  saprai  ov'io  mi  trovi,  ed  il  per- 
chè mi  vi  ritrovi,  ma  forse  non  saprai  il  giorno  prefìsso  alla  mia 
partenza,  che  non  può  essere  né  più  presta  nèpiùtarda  del  19  del 
corrente. 

Non  più  tarda,  perchè  non  avendo  voluto  esporre  me  e  que- 
sto Cantone  alle  vicende  passatesi  l'anno  scorso  a  cagione  del 
P.  Napoleone,  mi  trovo  costà  sotto  l'egida  di  un  permesso  dato 
dal  Governo  austriaco  di  potermi  qui  rimanere  per  6  settimane. 

Non  più  presta,  perchè  essendo  qui  per  vedervi  L'ottagenario 
mio  buon  Genitore,  nonché  gli  altri  tutti  di  mia  cara  famiglia,  tu 
ben  vedi  che  non  mi  sarebbe  possibile  di  abbreviare  di  un  giorno 
il  tempo  concesso  a  questa  festa  di  famiglia. 

Ma  che  tu  mi  venga  si  presso  ,  e  che  noi  non  abbiamo  a  ve- 
derci, ad  abbracciarci,  ed  a  congoderci  un  po' di  giorni  almeno  a 
nostro  agio,  ciò  è  un  impossibile,  un  assurdo,  che  né  gli  uo- 
mini né  il  cielo  potrebbero  tollerare. 

Resta  dunque  che  trattisi  unicamente  del  modo  e  del  quando. 
Io  dunque  comincio  dallo  sperare  che  la  tua  esattezza  sarà  in  di- 
fetto almen  di  qualche  giorno  di  ritardo  nel  tuo  arrivo  a  Gine- 
vra. Ciò  supposto,  tu  puoi  contare,  che  partendo  io  di  qui  il  19, 
farò  ogni  fattibile  diligenza  per  essere  il  più  presto  possibile  in 
Ginevra;  come  del  pari  io  voglio  contare  che  tu  farai  ogni  fatti- 
bile tuo  per  rimanere  a  Ginevra  quanti  più  giorni  potrai  dopo  il 
mio  arrivo. 

Che  se  mai,  ciò  che  non  vorrò  mai  presuporre,  un  demone 
persecutore  di  entrambi  ti  rendesse  affatto  impossibile  ciò  eh'  io 
voglio  assolutamente  che  siati  fattibile,  poiché  il  non  vederci 
sarebbe  un  impossibile  ancora  maggiore;  converrà  o  che  tu 
spinga  il  tuo  viaggio  fin  qui,  o  che  tu  venga  ad  incontrarmi  per 
la  via  di  Bellinzona,  del  San  Gottardo,  Lucerna,  Berna  ec. , 
affinchè  in  alcun  di  questi  luoghi  almeno  ci  sia  dato  di  ritro- 
varci. Ma  tu  ben  vedi  quanti  inconvenienti  e  di  tempo  e  di  acci- 
denti potrebbe  avere  questo  secondo  piano,  per  non  far  di  tutto 
onde  abbia  luogo  il  primo. 

Rispondimi  dunque  subito,  e  toglimi  della  tanta  ansia  in  cui 
mi  rimarrò  infino  che  non  siami  ben  accertato,  modo  tempo  e 
luogo  all'  indispensabile  nostro  riabbraccio. 

Oh,  caro  carissimo  mio  Gino,  qual  consolazione  mi  sovrastai 
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Deh!  tu  non  porvi,  tene  scongiuro,  ostacolo,  quand'anche  dovessi 
di  qualche  poco  alterare  i  tuoi  progetti.  Chi  sa  •juiindo  occasione 
si  bella  sarà  ancora  per  presentatisi  ?  Sarebbe  proprio  un  pec- 
cato di  lesa  amicizia  il  lasciarla  sfuggire.  Aspetto  posta  corrente 
la  tua  risposta  per  sapermi  regolare  ;  che  se  nessuna  risposta  puoi 
darmi  in  tempo,  avrò  per  fermo  che  tu  mi  aspetti  in  Ginevra.  Il 
tutto  tuo  F.  C. 

Federigo  Confalonieri . 

Dal  Batello  a  vapore  YAigle, 
lì  4  ottobre,  ore  3  pom. 

Mio  carissimo.  Non  ho  né  carta,  riè  penna,  né  calamaio  da 
galantuomo;  pur  voglio  scriverti  due  versi  per  dirti  almeno  quel 
che  mi  pare  di  non  averti  ancor  detto  abbastanza  durante  il  no- 
stro breve  soggiorno  insieme ,  cioè  che  quei  rapidi  giorni  di  tua 
compagnia  formano  un'era  nella  mia  vita,  che  pare  abbiami  rin- 
giovanito di  20  anni  :  che  il  cielo  ti  benedica  per  questo  bene  che 
tu  hai  fatto  all'amico  tuo,  e  dia  ad  entrambi  tanto  ancor  di  vita 
eh'  ei  possa  ricordartelo  un  giorno. 

Arrivato  stamane,  mezz'ora  prima  della  partenza,  ebbi  ottimo 
batello,  ottima  compagnia,  ottimo  pranzo  e  felicissima  naviga- 
zione infìno  ad  ora,  meno  qualche  ondata  di  pioggia.  Alle  5  e  mezzo 
sarò  a  Chalon ,  alle  7  ne  partirò  per  Bigione ,  ove  sarò  domani, 
sabbato,  alle  5  del  mattino.  Alle  10  della  sera  partirò  per  Parigi, 
ed  alla  mattina  del  lunedi  vi  sarò  ,  altro  non  succedendo,  arrivato. 

Ivi  troverò  il  buon  Trechi,  che  mi  sarà  di  qualche  addolci- 
mento alla  separazione  da  te,  ma  ahi,  non  bastante,  o  amico  della 
mia  verde  gioventù,  de'  crudi  anni  della  sventura,  ed  or  ancor,  ri- 
trovati, l'amico  della  mia  vecchiezza,  de' pensieri  più  inlimi  del- 
1  anima  mia  ! 

Fa' eh' io  abbia  subito  almeno  tue  nuove  da  Marsiglia,  per 
mezzo  di  alcuno  de' buoni  amici  che  vi  tengo,  che  da  te  solo  le 
aspetto  da  Firenze  dopo  l'abbraccio  di  Marianna  e  di  Ortensia. 

Salutami  l'amico  professore  Capei,  che  forse  ti  leggerà  que- 
sta lettera,  e  che  fui  tanto  lieto  di  conoscere,  ed  il  sarei  ancor 
più  di  rivedere. 

Tu  intanto  conservati  pei  tanti  e  per  le  tante ,  ed  anche  per 
l'amico  tuo,  che  vuol  rivederti  sano  e  salvo  e  lieto  a  Yaramista. 

Non  so  cosa,  né  come,  né  quanto  leggibilmente,  t'abbia 
scritto  ;  condonami  ogni  cosa. 
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Federigo  Confalonieri. 

Parigi,  li  12  novembre  1830. 

Mio  carissimo  ed  ottimo  Gino.  11  dirti  quanta  consolazione 
m'abbia  arrecato  l'amata  tua  lettera  del  24  ottobre,  non  mi  sa- 
rebbe facile;  ma  se  tu  la  misurerai  dalle  nostre  buone  e  cordiali 
amicizie,  ne  avrai  meglio  una  giusta  idea,  lo  veggo  in  quella 
lettera  la  tua  vitalità  rinvigorita  ed  il  tuo  umore  alquanto  rasse- 
renato; e  ciò  mi  fa  gran  piacere,  ed  bo  la  vanità  di  attribuirlo  non 
solo  al  ricreante  aspetto  delle  cose  da  te  ritrovato  in  Toscana ,  ma 
in  parte  altresì  a  quelche  felice  influenza  di  quel  caro  viaggio  che 
fecimo  insieme.  Tu  dovresti  promettermi  di  darmi  ogn'  anno  una 
quindicina  almeno  di  giorni  somiglianti  a  quelli,  e  son  convinto 
che  sarebbero  di  balsamo  salutare  ad  entrambi. 

Della  bella  riuscita  di  quel  Congresso  vostro,'  io  ne  godo  pro- 
prio come  di  cosa  utilmente  italiana;  applaudisco  di  cuore  al  suo 
eminente  promotore,  e  faccio  voti  perchè  ei  trovi  immitatori  du- 
revoli. Duolmi  solo  l'aver  saputo  dal  Quetelet  di  Bruxelles,  mio 
buon  conoscente ,  come  ei  sia  stato  infelicemente  svaligiato  fra 
Pisa  e  Firenze.  Ecco  i  pugnali,  i  briganti  e  gli  assassini  italiani, 
ed  altri  somiglianti  fiabe,  riprodursi  fra  le  bocche  dei  molti  che 
più  parlano  che  non  pensino! 

Sia  tua  cura  di  darmi  nuove  sollecite  della  tua  consultazione 
fatta  a  Piacenza,  e  con  chi:  io  poi  sento  ogni  di  a  dir  tante  belle 
cose  di  quell'oculista  di  Monaco,  che  vorrei  proprio  che,  prima  di 
prendere  qualsivoglia  determinazione,  a  lui  ricorressi.  Deh,  perchè 
non  mi  venne  in  idea  di  parlartene  prima  che  vi  ti  trovassi  infrut- 
tuosamente si  vicino!  Le  care  cose  che  mi  dici  per  parte  delle 
tue  care  fanciulle  (non  reclamare  contro  di  questo  appellativo, 
ch'io  voglio  proprio  così  continuar  sempre  a  chiamarle)  mi  hanno 
empito  l'animo  di  quella  dolcezza  che  fa  scorrere  il  sangue  più 
veloce  anche  nelle  assiderate  vene  della  vecchiezza.  Ne  sieno, 
quelle  tue  angiolette,  benedette  di  quella  carità  che  mostrano  per 
un  povero  revenant,  e  scorrano  per  loro  lungamente  giorni  placidi 
e  sereni  in  tua  compagnia,  e  circondati  alla  tua  mensa  da' loro 
pargoli  quasi  novelle  ulive,2  fra  cui  possa  venire  un  giorno  ancor 
io  ad  assidermi.  Ma  intanto  mi  condolgo  di  quel  lutto  che  trova* 

'  Il  Congresso  degli  Scienziati  tenuto  a  Pisa. 

'  Il  testo  scritturale  dice  novellae  olivarum,  cbe  non  sono  ulive. 
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sti  fra  di  esse;  giacché  ben  comprendo  che  quando  una  suocera 
non  è  matrigna,  ella  può  ben  essere  madre. 

Or  per  dirti  pur  qualche  cosa  anche  di  me,  dopo  che  ti 
scrissi  dalla  Sonna  ,  attraversate  le  festanti  vendemmie  della  Bor- 
gogna per  Macon,  Dijon  ed  Auxerre,  felicemente  mi  giunsi  a 
Parigi,  ove  il  riabbraccio  del  nostro  antico  amabile  librisla  (tu 
sai  che  così  chiamavamo  colla  Bice  il  caro  Trechi)  mi  raddolcì 
alquanto  quell'amarezza  che  fitta  stavami  in  cuore  dopo  il  tuo 
abbandono.  Egli  va  ogni  di  più  ringiovinendo  e  fiorendo,  gira 
tutto  il  giorno  per  visite,  acquisti  e  società,  e  solo  restaci  il 
tempo  di  pranzare  il  più  sovente  assieme,  onde  dar  carriera  ai 
dolci  colloqui  di  cui  eravamo  da  tanto  tempo  assetati.  Ei  ti  sa- 
luta caramente,  come  anco  il  fa  M.  Thiers,  il  quale  ebbi  il 
contento  di  vedere  che  ti  conosce  e  t'apprezza  quanto  meriti. 
Ma  poiché  ho  toccato  di  M.  Thiers,  una  parola  farotti  anche  di 
politica.  Questo  Ministero  è  di  una  nullità  spaventosa;  non  ha 
altra  politica  che  l' individuale  e  di  circostanza ,  onde  alquanto 
più  prolungare  la  sua  esistenza.  Thiers  papeggia  sempre,  e  sta 
in  petto  per  la  prima  occasione  ove  sarà  pur  forza  ricorrervi;  ed 
il  Re,  che  ne  farebbe  ben  senza  volentieri,  non  lascia  di  blandirlo 
ed  accarezzarlo  per  l'ora  del  bisogno.  L'ultima  nomina  de' Pari 
porta  l'impronta  del  Ministero:  era  difficile  l' introdurvi  più  di 
nullità  e  di  persone  senza  colore  e  senza  fama.  A  questo  novero 
fa  senza  dubbio  eccezione  Rossi ,  ed  io  ne  godo  assai  per  interesse 
ed  onor  nazionale;  ma  quando  da  Francesi  si  domanda  cosa  ha 
egli  fatto  per  la  Francia,  e  non  v'eran  altri  che  avesser  più  fatto 
di  lui  per  esservi  preferiti?  in  verità  che  non  è  facile  la  risposta. 
Però  i  suoi  nemici  si  limitano  a  dire  ch'egli  ha  beaucoup  de 
savoir,  mais  encore  plus  de  savoir  faire ;  ed  i  plaisenteurs, —  que 
c'esl  un  Paire  lire  de  la  Jeune  France,  puisque  c'est  le  plus 
jeune  des  Francais.  —  Ho  nuove  da  Castillia  e  da  Porro,  e  sfanno 
bene.  Ho  salutato  in  tuo  nome  madama  de  Doulomieux  e  de  Mon- 
tjouy,  ed  entrambe  furono  ben  lusingate  della  tua  memoria  e  ti 
ricambiano  premurosamente.  Anche  l'inglese  M.  Bonard,  che 
pare  aver  cognizione  addentrata  della  tua  opera,  vuol  esserti  ri- 
chiamato. Infiniti  son  quelli  che  mi  domandano  di  te,  e  che  vor- 
rebber  pure  esserti  nomati;  ma  la  carta,  che  finisce,  noi  con- 
sente. Per  quelli  che  hanno  la  bontà  di  ricordarsi  di  me,  ti  do 
carta  bianca,  ma  nominativamente  però  pei  da  te  nomatimi,  Ca- 
pei, Niccolini  e  Vieusseux.  Ho  buone  nuove  di  que' cari  Sismondi 
e  de'  Bossi.  A  momenti  tu  t'avrai  alle  spaitela  famiglia  Sedgwick, 
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cui  tu  vorrai  esser  cortese  per  amor  mio,  e  perchè  fu  essa  tanto 
cortese  a' nostri.  Ho  veduto  Ampère  nel  consegnargli  che  feci 
la  lettera  di  Capei,  e  si  è  molto  favellato  di  te.  Ei  parmi  dal  suo 
discorso  e  dalle  sue  opere,  esser  uomo  di  più  cuore  che  non  so- 
glia averne  questa  francesca  gente.  Comunicai  a  Libri  il  para- 
grafo di  tua  lettera  che  il  riguardava,  ed  ei  ti  dice  mille  cose 
affettuose.  Alle  tue  fanciulle  altro  non  ti  dico  di  dire,  che,  come 
quel  padre  in  Terenzio:  omnia.  A  te  poi  dico  di  ricordarti 
sempre  e'  hai  da  me  tutto  quello  che  si  può  aver  sulla  terra  di 
amicizia  e  di  amore.  11  tuissimo  Federico. 

J.  Ch.  L.  de  Sismondi. 

Chénes  presso  Ginevra,  8  dicembre  1839. 
Caro  signor  Marchese.  L'autore  del  libro  De  la  Charilé  legale, 
e  mio  amico,  il  signor  Naville,  mi  scrive  che  il  suo  figlio  Ernesto 
è  a  Firenze,  e  vi  deve  passar  l'inverno,  predicandovi  qualche 
volta  nella  chiesa  protestante.  Egli  mi  domanda  d' introdurlo  a 
qualche  persone  di  distinzione.  Non  potrei  introdurlo  a  uomo  di 
più  gran  nome  di  voi  o  nella  patria  o  nelle  lettere.  Ma  conoscendo 
lo  stato  poco  buono  di  vostra  salute,  meriterei  la  taccia  d'indi- 
screto se  domandassi  per  lui  altro  che  il  vantaggio  di  poter  qual- 
che volta  sentirvi  parlare  e  gloriarsi  d'avervi  conosciuto,  come 
fanno  tutti  quelli  che  hanno  avuto  tanta  fortuna.  Vogliatemi  bene, 
e  credetemi ,  con  affetto  uguale  all'alta  stima  e  considerazione, 
vostro. 


FINE    DEL  VOLUME    PRIMO. 
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